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Air e R«veFeti^irs> Sig. Sìg. Colendifs. , 

• Il SÌGl^f>R 

GÌROLAMO BARUFFA LDÌ 

ARCIPRETE, E DOTTORE, ' 






■ « 
commiffione, che da voi, Sig» mk> 

. o , Ito ultimamente avuta , di fcrivere ««4 , 
pm drlica notizia i-ntorno ie precipue virtù, e doti Sei. fu P> 
Antonfrancefeo Bcllati della Compagnia di Qtsù di tanto ini' 
gl tor grado mi fono ad efcguirla , guanto in creteitando fa* 
ver/o^ voi un arto del mio oneqnioio rifpetto, fono certo <U 
fodditfate nello ffefTo tempo airalpettazione di afTai ragguardes 
voli l^riona^gi , i t]uali avendo già- per fama udito celebrare 
queRo ifludre Keligiofo, bramano ora di leggerne più pattb 
coUrmentc U lineerò ragguaglio della virtuola luaVita^ 
li P. Antonfranceito iellati Fcrrarcfe nacque nd il 

di iÌDcondo di Novembre, e ne IP età d’anni quindici e mezzo 
paffiò a veRir l’Abito Relij^fo nel Noviziato de' Pi P. delbk 
Compagnia di Gesù . Dopo alquanti anni rpclì da lui eoa 
una éftrema cla'tczza ({tata lempre in ogni nimiftcco fua prò* 
pria dote t nel fare acquiito di Icienza collo itudio, e di per* 
lezione cogli efercizj del Religiofo iuo Iftitoto , tmprclc nel 
celebre Collegio Famefe di Parma il corlo del magiitero delr 
le beile iettare « Oc qui in queRo quali pruno can^o > ebe 
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vcmgli coofegnato da coltivare 9 cominciò il Giovane P. An* 
tonfrancefco a far chiaramente conoicere le molte» e beile flua* 
lità di quel fuo fpirico» fi può dir 9 nato fatto per riufcire un 
^orno un valente operaio 9 ed induftriofo promotore deila gio* 
m di Dio. Nell' iflcuinbenza per tanto non poco laboriofa 
V deU'infegnare non.folo Ipiccò lubito nel nuftro Soggetto il fe- 
lice genio9 cui avev^a fortito» per vantaggiare fe medefimo in 
codefii fiudj di Umanità» ma la deprezza ancora 9 ed il talen. 
to non. ordinario di avanzare con fino gufto» e con attentil.- 
fima difciplina lo fcelto numero de' Nobili convittori 9 che fu- 
rono alla Tua cura commeilì. 

E ben corrifpofero que' Signori all’ indcfeifa attenzione ilell’ 
amorevole Precettore9 e allora vedendoli il frutto del loro inge- 

5 no col profitt09 e poi ritornati già alle cofpicuc loro Patrie (on- 
e erano venuti da varie parti d'Italia non folo» ma di Germ i- 
nia9 e di Spagna ) confcrvando una fiima ben grande congiunta 
con pari amore al già loro P. Maeftro. b ciò» che qui afièrmo» è 
cosi vero» cficuro» che cfiendofi dipoi non pochi di quei fuoi 
Allievi per grandi cariche» «per rara erudizione difiinti» anzi 
eéttora diftingueedofi tra molti» nè hanno mai nella rnokitu- 
, dine» e gravità delle occupazioni iaputo dimenticare l’opinione 
^bevuta nell'età loro più teneia. del valore di lui» nè hanno 
|>iù ommeflb di dargliene continue prove» e cemlfimetielia loro 
ofièrvanza: come fu il tenere con cflb lui comrpondenza eru- 
dita di lettere, il parlare» e lo fcrivcre in molta fua lode» il 
rendergli premurofamente vifica di onore nell’ occafioiie o del 
pafiar egli per le loro Città» o del venir elTi» e talora a bella 
pofia» a quefia» dove si lungamente abitò. Voi ben vedete »Sig- 
mio» che quelli contrafiègni di afiet cuoio nlpetto» fono più che 
ad altri Icmbrar potrcbbc»una notabile»ed aliai forte pruova del 
merito particolare del loro P.BclUti; il quale prefib cosi filmabi- 
li Perlonaggi » già aficnnati» e maturi »confegui di coniervare» an- 
zi di crelcere quella venerazione» che in addietro erafi in loro 
appigliata» più forfè per un cfictto d'Indoie libsrale»cgcncile» che 
per elezione di amino pienamente capace di giudicare delia virtù. 

- Terminato di quefia guila il fuo luagifiero» e colle Teolo- 
giche feienze formatoli idoneo ad impieghi di maggior opera » 
venne da fuoi Superiori defiinato alla Tacca predicazione ; ril- 
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guardo alla quale come molto valeva per la maeftria i e fo. 
dezza del comporre 9 così fornico era d’ incomparabile enefr 
già, c grazia nel jporgcrc. Senonchè troppo predo fogli 4if- 
detto dulia fiacca iua compleflìone il proieguire innanzi que« 
fio aringo» il quale comechè tocco piuccofto, che corfo dal 
valente P. Bellari , e fruitogli allora faiutari commozioni . 
delle infigni Città , che ottenutolo per buona forte fu que* 
principi cuncorfero avidaramente, ed adblatamente adj^udirlo, 
e prucacciugli m avvenire un perpetuo, defiderio di Aia per- 
fona appreÒo di quelle altre , che già ohicflolo pe’ famofi 
lóro pergami noi poterono , a caufa della mal affetta fu4 
fanìcà, più conieguire. Venutogli mano codedo impiego per 
r accennato morivo » mentre attende in Ferrara una nuova 
dedinazione da’ fuoi Superiori , impaziente il P« Antonfran- 
:e(co di quiete, e bramofo di compiacere a diverfe perfone 
Nobili» prete a dettare , ed iniegnare • privatamente per al* 
quanto tempo una dottilTima, ed elegantiUima Filqfofia Mo* 
raie. Fra gli altri, che concorfèro ad udirlo, ^bevi in età 
ben adulta il Marcbeie Cornelio Bentlvogliq , poi Eruditif- 
fìmo ,* e chianllìino Cardinale , il quale ne confcrvò per 
Atmpre gli icnrti , cenmdogiiiì cariami « « meduando di 
pubblicarli un di colle dampSw 

Dopo queda non lunga applicazione fece dabile acquido 
d'un così qualificato foggetto la Città di Piacenza , dove 
ebbe egli a danziare otdiaariamente per tutto il tempo dei*, 
la fui vita . 

Qui prefe fubito a reggere, ed a promuovere nella pie* 
tà Cndiana un’ Illudre Congregazione di Cavalieri , che 
havvi m quedo Collegio de* Geiuiti , eretta , e dedinata al* 
la coltura di cosi cofpicua parte della Città* Oca queda fb* 
praitter>denza totrnogli a felice fuccelTo > per modo., che ol* 
tre li contento di veder fubito rifiorire quell’ Adufùnjta in 
numerok), e ferito concorlo, ebbe il piacere altresì» di ve* 
dete corrifpodo il laggto, «d efficace Aio zelo, nel gover* 
narla , dalia mfigne virtù de' Nobili concorrenxi* Un 
nunidero però, in cIm per venti anni impregoffi ,il P« An- 
tonfranoefeo ( fino a tanto cioè che glielo confentiruoo 
«enui fuc knze > ^ fu il pnmario , non mai fu il . fole 9 
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cui a prò deir anime fì adopcraffe • La premura cui ebbe 
. Tempre grandillìma di renderà utile ftrumento della gloria 
divina 9 e di fcrvire al vero bene della lua Keligione 9 
amata da lui con figliai tenerezza 9 parve conni nicalfe al 
debole corpo la force tempera del vJgorofo fuo fpirito . 
^^Quindi era il vederlo aflìfo coftancemente ( eziandio in 

S uefV ultimi anni già affai cagionevole ) nel ino Confef* 
onale 9 ad udirvi le molte 9 e qualificate perfone. 9 le 
quali aveanlo eletto per loro direttore . Quindi 1’ accorre- 
re in qualfiafi tempo 9 ed in qualfivoglia ora 9 a preflare, 
alfiftenza a’ moribondi 9 che lo chiedevano iflantementc pet 
loro aiiit09 e conforto. Quindi il coltivare co’ Tuoi difcorfi 9, 
e colle file direzioni Monifteri di facre Vergini . Quindi io 
fomma il dar mano 9 in quanto per lui fi poteva 9 a tut- 
to ciò 9 che mai fpcttaffe a fpirituale vantaggio de’ Prof- 
fimi* 

11 che fe por vogliali a canto e del libro acceffo 9 cui 
dar doveva alle affai perfone 9 ,chc da lui venivano per con-, 
figlio 9 e molto più della continua applicazione al privato 
Tuo Audio 9 collocato da lui o in fornirfi la mente della nc- 
^ceffaria erudizione 9 o‘ in premeditare 9 e comporre quan- 
to infìnuar poi a’ Nobili fuoi Congregati nelle di vote efor- 
tazionÌ9 loi^o d’ otto in otto giorni tenute, o in limare 9 ed 
alleftire quanto è noto aver egli colle ftampc dato alla 
luce 9 io credo 9 che apparirà . affai chiaro 9 che il P. Bei- 
iati nei Aio faticare non la guardava a che potrebbe il 

? [tacile Aio temperamento 9 ma sì a che voleffc da lui il 
no fervore 9 e il fuo zelo. 

lo quello mezzo il P. Generale Michelangelo Tamburini in> 
formato appieno delle virtù 9 c doti del No Aro Soggetto 9 Iclelfe 
a Rettore del Collegio di Piacenza 9 cui ficcome in qualità di 
fuddito edificò in ogni tempo co’fanti fuoi cfempi , cosi in 
grado di Superiore prefiedette- con la più attenta carità , e 
prudente vigilanza 9 che bramar fi potefle. 

£ dell* aver interamente compito 9 giuAa l’ efpettazione , 
a queAo importante Uffizio 9. ne do teAiinonj.sì quanti fi 
trovarono al tempo del fuo governo in qucAo Collegio di 
Piacenza 9 sì il P- Generale iAcifo 9 il quale intrameffpyi 
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breve fp^iio 9 fpedì dt nuovo Tue lettere al P. Bellati foU' 
Iccitandolo , e confortandolo a^ pigliare tal carico per la fe-‘ 
conda volta . Il che fcnza più avrebbe avuto efccuzione > 
fe il P. Generale non ave^e giudicato di non ifconfolare 
r Umiltà del P. Antonfrancefeo , che inftanremeate prcgol- 
lo mefldgii innanzi le molte Aie 9 come ei credeva 9 e ve* * 
riifìme inabilità j a mandarlo efente dall* UiRzio » Ma giac* 
ebe fìamo di parlare della Amia 9 in che era mcritevol* 

mente preflb de (uoi Superiori 9 crederò 9 che ‘non vi fa- 
rà dilcaro il leggere quivi’ fedelmente traferitto un brie- 

ve 9 ma pondetofo paragrafo 9 cui ho 'ritirato da una lette- 
ra dei prefatto P. ' Generale 9 la quale tuttavia cfìfte in da- 
ta de 18. Febrajo 1715. e che alludendo ancora alle vir- 
' tuofe maniere > onde il P. Bellati rc^olùlfi nel gravilfimo af- 
fare di cui parleremo apprelTo 9 dieci apj(Hmto cosi : Le let- 
tere tutte di V. U- ( accenna quelle 9 che il P. BeHan 

aveva Icrirte in Ifcufa dell’ elTere Superiore per la feconda 
volta ) non vogliono altra rifpoAa , che continui ringrazia- 
menti dei decoro j con cui ha foAenuio 4’ impiego -della 
cdifìcazionc data in mezzo alle Certi 9 e de’ patimenti (of- 
ferti in ofleqiiio delTUbbidienza. ’ 

L’impiego poi di cui è qui fatta menzione 9 fi è quel- 
lo dell’ .eflefc ftato 9 npl mentre appunto governava il Col- 
legio 9 prefcelto dal SeremiTimo Sig- Duca FranceAro I Prin- 
cipe di queir alto drfcermmenro 9 che è noto -a tutti 9 per 
fervirc a S. M. la Regina delle Spagne Elifabetta Farnele 
in qualità del Confedorc per tutto il viaggio 9 che la M- S- 
farebbe da’ Paterni fuoi Stati a Madrid . Del refto fu m 
quello viaggio mcdefimo9 che fi porfe al P. la bella oppor- 
tunità 9 onde darli a conofeere ad alTai Perlonaggi ìlìuftri 
egualmente 9 dotti della Francia 9 e della Spagna i i quali 
SI Airono preA dalle avvenenti Aie , e religiofe maniere 9 
che la Arecra amicizia 9 che allor fi contraAc tra cAi 9 non 
più fi diiciolle 9 ma anzi di tempo in tempo vennefi con- 
fermando con varj 9 e finceii pegni di (cambievolc Aima,. 

C priegovi ad ofiervare 9 che quella dote 9 di Arettamcn- 
mente , c collantemente legarli gli anani delle, più rag* 
guardevoli-^Ptrlone , con cui fi tratta 9 noa è yt^pcr vero 
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Jirei talento da, tutti i ma Taverla poi in quel grado in 
cui poiTe^vala il P> fiellati 9 crediacemi , cofa è da pochi(fi> 
mi . Per me (limo $ che due caufe ci concorrcffero fopra 
tutto . La prima di qucfte fu una . cotal leggiadria 9 e vi* 
vezca di parlare 9 e trattare 9 colla quale accompagnata 
d* un’ aria di iémbiante , naturalmente foave 9 ed amabile 9 
iapeva egli lenza la menoma affettazione 9 ò iattanza fpar. 
gere il Tuo difeorfo di certo fate ingcgnolo 9 e gradevole 9 
onde (orwendeva con diletto 9 e moftrava copiola crudizio* 
ne de’ faftì 9 e detti degli antichi autori'* de' quali fatta 
aveva in leggendo fedele conferva nella fua memoria > La 
feconda caula 9 che affai giovò a cattivarli 1* altrui benevo* 
lenza 9 ed eftimazionc9 fu quella fua {cosi chiamcrolla) 
religiofa abitudine 9 grave 9 ma non fevcra 9 feria 9 e pur • 
piacevole , che compariva in tutta la fua perfona 9 lìcchè 
quali al primo conofcerlo rcflalTe ognuno ben certo 9 che 
quanto 'pol^cva il P. Antonfrancclco 9 o per ingegno 9, o 
per dottrina'9 o per tratto di naturali ornamenti 9 tutto era 
da lui jul£erico 9 c unicamente iodiri/zato al vantaggio dal* 
la gloria divina ,9 ed ailiw faluve dell’ anime • Or contenta* 
tevi Sig. mio Gentililfimo 9 che prima di metter fine a quc" 
ila mia relazione io aggiunga la fopraccennato in l»de di 
quello* pio Keligjofo altra ceda 9 concernente a due qualità) 
per le quali hallo il mondo avuto fempre in particolare con* 
iìderazionc9 per l’una riguardandolo come Uomo di lettere 9 ,c 
per r altra pregiandolo come uomo di fegnalata bontà • Pet 
quanto tocca il luo fapere 9 egli non può^^clfcre 9 fe non be* 
se 9 il porre tutte inlìeme qui lotto l’occhio de' leggitori le 
varie opere 9 ufcite in diverlì tempi dalla Aia penna 9, 'e pub. 
•blicate poi con le Aampe. Q,uai.foii0 9 Orazione per 1 ’ Anni, 
vecfario della àierenilfima Anna Ifabella Gonzgga 9 Duchefla 
di Mantova- 1704- >u fol. Le <d}bligazioni di un marito Cri* 
lliano verfo la Moglie y cipolle in una lettera al Stgn. Mar* 
chele N. N. in Padova dalla Stamperia del Seminario 9 1711* 
in 8- Oifcotfo iacro nel folcnnizzarA la Canonizzazione di 
S. Pio V. dai R. R. P. P. Predicatori di Pùceoza > 171}. 
in 8> ' Orazione ’iAiocbre* per la morte dell' .Emincacilfim. 
Sig. Card. Jaddeo Luigi dal Veeme Vc&ovo di Ferrata . 
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1718. in 4 Ragionaineiito delle Angolari virtù (kl ReligiofìHi* 
mo P. Andrea Alcenago della Compagnia di Gesù) detto nel 
Collegio di Santa Lucia di Bologna nel dì 14. Ma^io 1725* 
in 8. introduzione all’ Uffizio de‘ Defunti celebrato nella Con* 
gregaziune de' Cavalieri di Piacenza per l' Anima del Sig. Con* 
re Ottavio Sanfeverini d’ Aragona dalla Stamperia del Semina* 
rio in Padova 9 1725* in 8 * Difcorlo per la Canonizzazione 
de’S. S. Luigi Gonzaga> e Stanislao Kofika> in Piacenza 1728. 
per il Bazachi. S* Francefeo Saverio chiamato da Dio a Vita 
più perfetta. I7zp* in Piacenza prefTo il Giacopazzi. L’Arte 
di raccomandarti a Dio» o fia la Virtù dell’ Orazione $ 1731* 
preffo lo fteflo Giacopazzi. Lettera dedicatoria polla in fron- 
te al Poema de' Signori Piacentini in lode dell’Infante O. Car* 
lo. In Piacenza per il Bazachi, m 4* Finalmente fi contano 
del P. Bellati altri due Trattati, 1 ’ uno intitolato la Donna 
Forte, l'altro il Pilato, oltre pregevoli manoferitti , de’ qua. 
li farebbe defiderabile veder formata una edizione, che abbrac* 
cialTe in un le cofe inedite, o almen le ftampate , e difper* 
le. Che le ciafeuno di queftr Libri non è opera di gran^ 
mole , grande però , ed univerfale è flato il plaufo , onde 
cialcuno, e tutti in Italia, e fuori d'eiTa fonofi accettati daw 
gli eruditi : e il ricercare di eSt non c foio flato di que’ pri- 
mi tempi della loro pubblicazione, ciò che talora può nafee* 
re da mera curiofità j ma dura tuttavia, ciò che non può 
avvenire, falvo che per efiettó d’ un merito reale , e cc». 
nolciuto. Oltre poi la Dottrina* facra, di cui vanno afperfc « 
quefle fue opere , aveva arricchito , ed ornato il Tuo mge*? 
gno di molt' altra >■ erudizione , colla. -lettura aflìdua di Ora- 
tori, e Poeti, e trattatoti di varia ifloria. Critici, cd An>* 
tiquari , come può vederli nella bella raccolta de' Libri 
unico ornamento della religiofa fua ftanza , in più lingue f 
italiana, Latina, Spagmiola, Francefe, cui poiledcva, e pa- 
lava ipcditamente. Di quello pafcolo della mente era » dii^ 
cosi, afiaroato per mudo, che pareva non fapeffe ^dalle più 
gravi fiiccende riciearfi .con altro, che procacciandoli sì latto 
intcrtenimento * 

A rendere rutravolta la letteratura del P. Bellati via mag* 
Siofmente' pregevole, concoricvi nòn tanto quel fuo, modero 
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rrtcrbo) che è il proprio diftintivo d’ ogni vero feienziatò 
quanto ima. fcbiccca j e (oda umiltà di pirico, <he io penlp 
cflìere l'individuo carattere della Virtuola vka <lt qneflo iute* 
gerrimo Religioio . Egli farà feq^pre^ notaUk in un Uo>no 
del f«o valore il non aver dato mai icgnoj o nelle parole 9 
. o nel tratto) non dirò di (ennr vam^^ ma di ritenere tue* 
y- moria veruna del raro plaufo coftaiucmente raccolto da' fuoi 
minifterit Trafcclto da buona parte della ipiù cofpicua No> 
biltà Piacenuna 5 come più innanzi c accennato) per Diret- 
tore nello fpiritO) non omtfe per quanto ne lo da Tcftnno- 
nj di lede degni) d’accomunare la canratcvolc Aia 'afìfiftenza 

* alle più idiote pcrlbnc ) e piu povere. Prcflato dalla vigilan- 
^ te carità de' Aio i bufcriori > non mai leppc indiuA ) neppure 

* nell’ età più grave > ad aniinettcrc il mimi» > die di paccico- 
*, lar diAinzione lopra il coinnne trattamento degli altri inoi 
. HcltgioA Fratelli. Aggiugnaò cola , la quale per le mcocfi- 
ma è degna d’ollervazione in ogni altro ) hi tal uomo me- 
rita prello le difcrrtè perfone particolare avvertenza, òcmprc- 
^ehè accadeva ( qd accadeva per ogni lettunana una ^volta ) 
che gli Icolari ) i- quab .frequentano le fcnole.. de' padri della 
^ Compagnia $ avCllCTO indtien d' elToce uditi m Confelllone y 
andava proncarrì^e -il P. fioUatf , non olbmfc T era inc^ 

* moda di .quali' iuDiro il dopo prànlb) ad adiberc' per lungo 
tempa«al ConfelTion^Je^^arcohando pazicotcnKote que’ gioya- 

V nÌ9 che^in molctcudrac ayeangli confegnata la direzione della 
*lpr Aointa'*’ Coli c4 allevava ’quc(lc« teoere piante nel vnaoc 
^ lanto d* c 4Mi^tya con non tenue daiagio la propria 

Ouuit a r^w»- .H# -V ^ 

; •..'f. Un'altra Tutu ancora) coiopagna' in^cparab|k.,2h^U’ anaidet- 
* " * ^ta iccc particolarmente' campeggiare io. le itcUo qiicfto Pa* 

^ dt-c:. ciò fu un uitiero' dilUc^u^ e diiaflètto da. quanto può 
.' aon dildicc'anco a rcligiola per Iona 9 «uollrandp con li fac- 
* ' I «b-tenosc) che noo lolo era puvero di. Gesù 'CriAo9 ma fi 

^ * * gloriava, ancora 9 e godeva di cflèrlo. Focendo colla idipen- 

deoza » -.'C'^oll’ aiTonlo de’ Tuoi òuperioa (.de efii .cenni non 
^ proceri mai , un lolo jota ) aitare d* un preziolo CUologio 9 "di 
« * "cui) del ifdq titAarfi dado Corte ) era (Uro prcieiuato d’or- 
dine delia KcgpaaJ cm aveva fervito; donuqdò imttianunctue9 
• ^ ‘ » •* . . . cd*. 
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p 3 ***ótrffnDe Ji firropriarfeiw > convertendo pofeia il ritratto 
pt««o* nel bHliiìtmo. quadro di S. Scanisiao Koftka» opera ni. 
" tirm deir insigne Pinore Giangiufeppc dal Sole Bolagnefe , 
quale pittHca orna aJ pKienre mm meu0'£a Cliieia de' Grlui* 
ti di Piaceuaa 9 che là rdpcttevoie memoria, del P. Bcllati. 
Nella Aia Aanza> e perAma rtitco fpirava uoi’-elacta povertà: 
anzi rifpetto a que’ libri medeAnsij die non potevano cflcrej 
che necclTari a perfojia di lettere j e dirò, di più rifpetto a 
parecchi' tuoi componiinentb» nioili^olA. adi' affetto sì povero) 
e non curante , che nteflogl» difcorfo di ciò 9 c più voice 9 
ttcil'ulrjina mfeiiintàij da cui lì- duveva^). onu diè mai fegno al* 
cimo di volontà) o- dvAdeno AiO' acca di effi 9- ma si. bene 
amò- lardarne ineicramciue ogni arbitrio aJla prudenza de’- Su< 


> 




at 


pcrion . 

Dalla commemoraiaione di-quefte dite vica'i ). che fono come 
In bafc) ed ih fonda inenro: dcha- Vita lietigiofo 9 voi potete 
t^vplinence ai^nmeiìtarc a qual grado di perfezione A fol- 
IftvaAc il Pi AnfonAanccAio anche nell' altre ^ E penò pen- 
foji di non far più lungo 9 per dirvi o della tenera fua pietà 
* verfo le, cofe* tuttc*ifpcttanhi al culto; divihoi). c- nominatamen- 
te, verfo il, S* Aio P. Ignaziq) innanzi al cui altare vedevaA 
' qcir ore più folinghc lungamente trattcncrfi con quell’amo- 
re 9 che vuol cAerc da figliuolo a Padre: o J* ardente fuo 
zelo rifpetto di tutto 'ciò% che filettar poteffe al decoro deli’ 
;» avanzamento fpirltualc 5 c letterario déU’amata fua Religione) 
c dell’, intera innocenza domparfa Tempre in ogni parte del Aio 
vivere 9 c iiianifcAataA tuttavia- più nell’ imBcriutbabilc quicr 
te dei Aio morire: o .la piena raircgnaTforne nei divin benepla- 
cito 9 o l’invitta tollcràttia 9 onde loAenne non ne’ foli ulti- 
mi otto giorni) nc’ quali fu forza rcndcrA in letto 9 ma per 
qualche anno il lungo incommodo d’ una tormentofa diAi- 
ria j nell’ accerbità del "qual morbo 9 rifpofto che -aveva 9 a 
chi interrogatolo dello flato di fua falutc 9 con fcmplice 9 
ed indiflfcrcntc poco bene 9 paffava tofto col difeorfo ad al- 
tro) placido) ed inalterabile, come fé nulla folTc) o poco pa- 
tine^ EflendóA dunque così* fcgnalato quell’ ottimo Padre per 
tutto' il ^rfo dhHà' Aia vita in tanto eroiche) c criftiahe' vir- 
tù j grave d’aniri) e dì meriti) c compianto .guefla Città 9 
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di cui giuftaménte fì era guadagnato la venerazione) e l'aroo^ 
rc) tiz lardato di vivere il di primo Marzo di quello anno 
1742. correndo il fettanrefìmo iettimo dell’ età Aia $ " fcflanc* 
uno de' quali paAò nella Compagnia di Gesù. La qual Aia 


Religione quanto d’ornamento ha ritratto da qucAo degno 
Aio Soggetto) tanto ne {ente di rammarico per la fatta perdi* 
ta* E fo certo ), che il Collegio di Piacenza ne conferverà per* 
petua la memoria in benedizione) Rimando ( a ciò che ho udì* 
to dirne da que’mcdcAmi P. P.) di non poter dt leggeri nen>* 
piece il poRo per queAa morte vacato» 

Eccovi il compendiofo Elogio^ cui m'avete richieilo ) del 
P. Antonfranccico Sellati) nello Rendere il quale come avvi- 
fato mi fono di darvi un nuovo teRimonio della mia rifpet- 
tofa ubbidienza) cosi mi luAngo di rendere al piO) e Religjo- 
fo Defunto parte di que’ meriti) di cui mi conofeo a lui de- 
bitore per la molta cordialità fua inverfo di me. Voi non la- 
feiate di onorarmi con qualche nuovo voRro comandamento» 
cui attendendo) pafso a dichiararmi quale riproteRo di eRerc 

V ■ pi V. lUuRriRìma _ — * . * 
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ORA ZI ONE 

PER L’ANNIVERSARIO 

DELLA. FU SERENISSIMA 

ANNA ISABELLA 

: DUCHÉSSA DI MANTOVA, 

MONFERRATO, CARLO VILLA, GUASTALLA, ec. 

Dctra nella Chiefa di S. Maria dell’ Umil t a’ 
volgarràcntc delle Quarant’ ore. 

DileQus DeOi Ó* Hominibut Mejffet. £ccl. 45. 

lO SPIRITO SANTO, per 
formare in poche parole l'Elo. 
giodel CondotriereMosé.dice 
per rEcclcfiaAico,ch’££li era 
piaeente , gradevole , diletto a 
DlOdelpari, che agli Uomni. Polcia 
facendoci » confìdeiar U fua Vita, cin 
elsa i due Fetfonaggi , chefoftenne, no 
privato d’Uomo, che fantiScR fe mede- 
-4ìno, l'altro pubblico d'Uomo, che co 



manda, e. regge aUrui, foggiugoe, che 
il SIGNORE da un lato la rrje fimile ai 
Santi nella Gloria , dall'al tro lo refe ri/jM- 
tabile ai Re per la fua nndotta ; che in Lui 
(piccò la Fedeltà verfo 1)10, verfo il 
Popolo la Man/uetudia*i cb’oTR involto 
fra le nubi del Sinai a guifa di Solitario 
divoro, che s’intertiene eon DIO, vide 
la fua faetia, e udì la fua voce^ or di* 
godendo nel Campo , mme Capo, e 
‘ Governatore del Popolo, intefe a pub* 
blfcate ir»; di vita, e regolamenti di di. 
. ftipiina.Mi qucAe, ed altre lodi, che 
aggiugne, affai piò che nove lode, fo> 
no una (piegazione della prima , che 
tutte le riftrigoe, e le abbraccia , col 
diie , che la Vita di Adosé divifa ira 
DIO, e gli Uomini fu gradita e DIO 
così bene che agli Uomini. 

Temo primo f 


• Io non credo di poter meglio e^rù 
mete i menti rari d*ANN A ISABEL- 
LA GONZAGA DuchcIfadiMantoTa,*' 
di cui celebiiamo l’annua dolotofa me- 
moria, come vilcndomi di quelle Caere 
parole cheCcoza violenza, c fanzaa^- 
lazionelacompeton sì bene, o fi confi- ■ 
dericorae Donna , che opera la fua falu- 

te, o come Principeiradedioatada DIO* 
a regger popoli, che a non cflere date 
dette di Mosd, potevan dirli la prima 
volta di Lei . 

Io non pretendo (beni! vede) che le 
azioni di quella PrincipelTa abbiano gran 
fomiglianza con quelle di Mosé. Ben* 
IDDIO l’abbia anch’Effa glorificata nel 
eofpeuo dei Re , pur non no a raccon* • 
urvi nd portenti venuti a ooflra difeCa, > 
ne nemici percoflì di piaghe, nè popo- 
lo liberato da {(attività . Non ho chea 
dirvi, thè qual che fia (lata la filavi- 
la, piacque a DIO, cni Tempre cercò 
di piacete , piacque agli Uomini , cui 
Cempre cercò di giovare. Eccovi chiaro 
il mìo penfiero . Noi parliamo d’una 
Donna , che nella sfera del Tuo Princi. * 
pato, fra maneggi difficili , in tempi 
torbidi, enuvolofì, in cui, nou Co per- 
chè, ninno piace al compagno. Ella pur 
A . pia*^ 
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piactiui a tlitti, amiti • e caia r<r le 
(ue Virtù a quegli ftcfll, chedilcorJan 
tri loro per c^ion d' intercise, e quel 
che più impoita, .imiti, e cui perla 
fua Pietà a quel DIO clic .Tnando, e 
careggi.Mido non puu Ibggiaccrc al in- 
g uno. in (ommi pailum o’uua Don- 
na , a clu quanto parlano, tanti danno 
la lode, che già diede loSPIKri OV.'^N 
TO a Mo.sci Iole che piioben cisetc 1' 
aliiintoglc.riolo del mio dilcorfo, le e 
Picfa da Voi, (céptcla dalla voce uni 
Vcriale, <he per efscic univctlalc non 
pi’ò mentire. Cosipiacelie alCtoloeh, 
quanti parlano in lode di qualche gran 
Fctionaggio dclumo, tutti dovelscr pren- 
dere per a.gomcnto la Voce pubblica, 
che corre deinv.irto, die tanti, e tanti 
lattbber codrct i a tacere, e farebbe tì. 
nita queH'adulaaionc, che fa, che non 
pur dalla Chiefa, ma da (acri Oratoti 
s’incenfi ornai ogn nono. 

Mio DIO, io vi iingiaz'odi avci tra 
mano una Vita, per cut lodare, polso, 
e debbo dite quel, ebe nedicono tutti , 
e a cui lenza ol’' (a del Tempio in cui 
palio, lenza tradiic il Mimflero di cui 
DIO m’onorò, polso Tiri un’applicazio- 
nc felice di quello tello della Scrittura, 
e principiare TOrazionc funeb e della 
Duchcfsa di Mantova nelh forma llcl- 
la, conche fi principia il Paprgiticodi 
un Santo. Q,Liffta citata, Voilofapcte, 
la mia conlulazione ncll'aiumeicqiiell' 
incarico. Da una pane iole confidera- 
to come pelo non dalle miefoiic, ma 
dalTahra lo riguardava come materia , 
che non ulcifsc della mia prolelTìone, 
onde in grazia della Santità ddl’argo- 
runto, ho giudicato di potermi dilpcn- 
larc dal conti Jcraine la dilTì.oltà. 

Adun-jnc con quella Ikisa Santità , con 
quella ((elsa voce ev.inge Ilei , con cui ho 
avuto più voirc l'c'note di rapprclcnta- 
rc a Lei le Virtù quando di un San- 
to, f quando di un altro, rapprcfer«c- 
terò a V''tii tutti le Sue , e per poco 
frcdcio, che il parlare di Lei, fia un 
foftcncie l’illcfso impiego, che già do- 
ftcoiii parJan.iÒ a l.ei . 

L’LccieliaAico nel dare a Mose la lo- 
de lopia*ddctia ,* Io chiamo in priimi luo 
£ 0 diletto a pio, in fecondo dilato a- 


S E 

gli Uomini; e la ragion è , perchè U 
priraocpiùagevolc, che il (ccon Jo ; -co- 
me che per piacere a DIO fsmpic badi 
Il (b!a Virtù, laddove per piacete agli 
Uomini, fìa per Jo più ncccrTano che 
alla Virtù fi aggiunga ancoi la foriiina. 
C.'omunque fia , io tcriò un ordine eppo. 
(lo. perchèquando ben and.c fia più iif- ' 
h'cile n gtij Jagnarfi la dilezione degli 
Uomini , e troppo più impoi tante il gua- 
-lagnatfi quella di DIO. E giacché per 
veder le etile con le. enza , ccmvicn falir 
a vederle nei !or principi , innanzi di ve- 
nir fr.ofirando, come tolse amata qnelti 
Principella da qual che fiafi genere, e 
condizion di Pctione , mi faio a ino- 
ltrarvi , che meriti avelie per tircilo. 

lo fon di parere , chcaconciliarfi pref* 
fo gli Uomini un amore univcriale, fie- 
no nccclTa ne tre cole; e fono, primo una 
Fortuna elevata, come dire. Nobiltà, 
Potenza, Dominio, e quinPaltro con-, 
corte a formate la condizione di un Prin. 
cipc ; fecondo le Vir ù propiic d’ima 
Fortuna elevata, e tono le Sovrane, e 
Politiche, che governano i Regni, e i 
Popoli' IcconJo Ragione , e IcconJo 
Gmltizia: terzo le Virtù proprie d’una 
Foiuina mediocre, e fono quelircivili, 
e ordinarie, che pajon riiltettc alla sfera 
d’ un Uomo privato. 

Richiedcfi in primo luogo una Fortu- 
na elevata, sì perchè colloca la Fcrlo- 
na in un pollo più alto , ed olÌets'ato,che 
le l'enrc come di baie onde s’innalza; si 
perchè una gran Fo.tuna ha un ceno Lu- 
me, cheinnaura, dirò cosi, tutto ciò fu 
cui cade , Lume ,chc cambiafi ben foven- 
te da meno attenti col lume, che fp.in. 
de Virtù; sì finalmente perchè naicer 
Principe è lo. fklfo, che portar (eco im 
merito naturale d’cller ac.a'o, avendo 
noi dalla nacuia una cena inclinazione 
d’Amotc verfb i Principi , che trac molto 
a quella naturale inclinazione , che han- ’ 
no i figliuoli veifo del PaSre. 

Riehiendonfi in rccondo luogo IcVirtù . 
propi cd’un.i Fortuii.r elevata , attcfochè 
quelle fr.i tutte ((.no le p ù (Irepitofe , a 
cui fi r:»t)‘gt>nogli occhi di tuTo il Mon- 
do , fimiii a: lampi, che;.otiano un’un- 
pirlfione d‘ luce per hn fu gli occhi ’c’cic- 
chi, e loii in oltic Ira lutee le pii) uti- 
li, 
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])« coficiortìachc fopri di loro fi fondi il ] terpene, lenza riflettere, che offendo 
pubblico Bene, e runivcrl'ale Felicità, ceneri di quella favia Defunta , la quale 
Richiedefi finalmente, chealle Vinti dilprrgiò tuttequefle vanità, quanJpera 
proprie d’unaFortuna elevata aggiungan- viva, ne afpettò, comeiltri, a dilpre* 
fi le proprie d’una Fortuna toediocre , e giarJc in Morte . Viva confiderò il nome 
privata, perchè comunque lia vero, che del Padre, e della Madre , come due 
quelle fieno più Ificpitole, quelle però dolci Nomi fatti per rifvegliaic la Ina 
lon più amabili . Quelle dillinguono , e gratitudine, ma non maicomeducNo- 
diffcrenziano il Principe da’Sudditi , que- tnl illultri capaci di riivcgliare la iua va- 
lle lo confondono fomtgliandolo .■ quel- ni^. Ora che è morra , panni di udii la 
le lo allontanano, quelle lo apprellano, gridare dal Ino (epolcro : Ahchcmio Fn- 
e lo apprciTan per modo , chequelPrin- dre i la putredine , e i vermi fono mia Ma- 
cipe irtclfo, che è lopra di loro per le dre {foù. 17. 14, ) Grandi di quello Mon* 
prime, diviene a guifa d’un di loro per do, impalate una volta a conolcete il 
JclèconJe. Or quelle tre cole unite in- veltro veto Lignaggio, 
fieme in un lolo luggctto, formanoun Per quella ragione nulla diròdi certo 
triplice vincolo, che lega 1 Cuori, c ^Itrc Don lolite per lo più accompagna» 
gTineatcna . Vediamolo partitamcntc re le gran condizioni , come la bellezza, 
nella PnncipelTa, di cui parliamo. lamjcllà, la grazia , la l^giadria , e fi» 
Nacque Ella del nobilillimo lingue mili. bono quelle, ben fi la, un dono 
GONZAGA, languesichiaro, ed illu- della inano di DIO, cui piùdieadal* 
llic, che li dire alcuna colà in fua lode, in compartcdordinarioachedeefovra- 
laiebbe un diminuì. e la liima, pciché la- Ilare, c reggere altiui. Per tale Io ri- 
rebbe un lupporne ignoranza. Chi non guaidò la noltra Ptincipelfa ; marigiiar-^ 
Il qual>g<à tulle la tua lorgente , qual dolio con timore, cgelofia, come dono, 
poi lia (tato il luo corfo^ Balli il dire, che può elfer mal impiegato . Conofcc- 
chc a modo di certi Fiume , che hanno Ella molto bene, chcii miglior ulo, * 
lolla cima dc’Moiiti la lorgente onde che polFa laifidicerti pregi naturali, è 
Icopp'ano, c che avvolgendoli , e cam- non farne alcun conto. Su qucllamal» 
minando lollengono ha Monti il loro lima, come non lece alcun contodeila 
letto ; quello lanpue (otlè , e Icatuii lua condizione, così ne lece alfai meno 
di un Trono, e fra Troni fi rigirò. della Ina bellezza. Non feccalcuncon- 
Fiiron molti irami di qucllobcl Fiu- tqdclla lua condizione, perche quella fa 
me; tutti turono coronati nella Fonte, c P'ù noto, ma non migliore; ne fcceaf- 
nitti, che più è, lì coronaronnel corlo. lai meno della Tua bellezza, perchè chi 
Ma fra gli altri, due furono i principa- ne fa troppo conto divien peggiore. 
Il, quel di Mantova , onde tutti deriva- ^|a, le la tua Fortuna fu luminola per 
no, c quel di Guafialla , che per mezzo Io luo nobile naicimento , e per quant’ 
della SÉR. ANNA ISABELLA tomòa aliri doni polfon concorrere in una gioì 
congiugncili a quel di Mantova. Costi’ vane Principcira, lo tu maggiormente pc* 
Eurippo fi dirama con pompa in più ri- lo liioSpolalizio. Deflinata dalla Prov- 
vi, ciaf'cun de'quali' ha i buoi avvolgi- videnza in Conforte del SERENIS'- 
fflcnti, e i Tuoi gorghi, che fono le lue SLMO noflro SOVRANO, venne Si- 
corone; e dopo aver formati più Fiumi gnoia d’una delle più belle Sovranità 
di un i'olo, torna indietrocon parte di dell’Italia, c fi cinic d’una Corona sì 
fc, e cercando, c inleguendo quell’A- iiguardcvole, che ha potuto concorrere 
eque, da cui prima luggi va, le rincontra in quelli tempi a fermarne un’altra mag- 
finaImcme,learriva,erientraondcpanì. giure lui capo di chi la porta. 

Padre di quella gran Donna fu il Duca Io non voglio trattenermi a ce* 
FERDINANDO, Madre la Duch. Icbrarc i pregi di quello Principato . Di- 
Margarita d’ESTE , due lignaggi ró folo di fuga, che poch’altiifitrova- 
degnr di mifchia; fi l’uno coll’altro. Ma IO . no a fuo paraggio, o fi confidcricome 
vo parlando di Nobil'à, e di Grandezze ! dirtelo a tante Signorie di lua pcttinen- 
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M, o come abbondevole d’ogni cofa } o lice de’tempi cangiando d’improvvifo iti 
fi confiderifopratuttoqueftaCitià, che avvcrfa, non veniva, lafciatemi dirco- 

f iU dà il nome, o come magnifica per jJ, innoftro liutounadilgraaia. Cjraiie 
o fuo bell'agio, o come teiribileperla a quel fulmine , che piombò (u quello 
difefadi que'ripari, chele ricorrono in- Stato, e che quantoci danneggwl- 
rorno, e molto più per la difefadi quell’ fe, troppo pinci beneficò col dilcoprir- 
Acque» tra cui fìedc» venutevi fui prin- questo Teforo nafcoflo. 
cipK> per Arte, ed ora ftaenantivi per Nell’Anno «épt effendofi ^sentalo da 
Natura, o fi confideri finaimentecome quella Città il SEREN- SIO. DUCA, 
abitata da fiorltillìma Nobiltà, in cui l’in- Armi llranicre invaferoquello Stato .La 
gegno, l’acuteaza , la penati azione, lo- porenia feirAlsalitore, la debolezza de» 
no a guifa di Feudi , che pallanodi Pa- gii Alfalìti, a cui, comeché nonman- 
dre in Figliuolo, tantoché dura la linea, caffè il corraggio, mancava peto l’clpc- 
1 A quella elevazione di fortuna fu chia- rienza, avea poitato lolmarrimentonel 
matada DIO ANNA ISABELLA. Or Cuore di tutti i Cittadini loliti da pan 
io domando, le fieno malie nel Mondo tempo a vivete in pace di ombra delia lof 
le condizioni più elevare di quella. Dii- t'ite. (3 f<^P- 4-. ^5*) Era ognuno 

fer già alcuni, ciafcun'Uomo , comun- abbattuto dal pencolo imminente, e qua- 
que nalcelle , aver Tua Stella . Se per Stei- n fofsc non più imminenti , ma prelente , 
la intel'er Dellino, parlaron male: Iccon- Hai temerlo era pai'sato a rattnlfailene. 
dizione, o llatopiù, o men luminolo, Tutta la Città , non vedendo piu c^lpc- 
parlaron ben. E in quello fenfolano- rate, non correvanòincontro^yirici- 
lira Principelfa ebbe una Stella, al cui con- lore, perchè era fedele al luo Principe, 
fronto poche Ipieganfi in luce più bella, ma ben l’alpettava, perchè credevali im- 
Or come appunto una S'clla di prima potente contro un tale Avvertirlo. ^ 

grandezza ha nella Tua luce , e nella (ua Compatilcoquefla degna Cittadinanza, 

' elevazione un certo merito particolare d_’ che non lapeva per anche che lonegno 
effere confidcrata dal baffo Mondo ; così dij avelse, avendo per Govcmatrirtl 
la DUCHESSA di Maniova per la fua incompaiabile lui Pnncipelsa . Inunat- 
fola condizione mciitò quel gradod’amo timo vide Ella quantofar fi doveva in 
re univerfale, che dal Mondo tributafi quelle fcabiolc circollanze .■ lo vide, e 
ai gran Perlonaggi. Ma quello è poco, l’effettuò. Nel vederlo moftròuna pm- 
e il folo averlo accennato meritarebbe ma penetrazione nelle materie politiche: 
qualche biafimo, le quello poco non Ter- neH’effettuarlMuna lòmma rifoluzioncic 
viffc di giado al molto, chedebboag- sì ncH’uno, come ncH’altpuna lomma 
giugnere.Dall’elevazionepalfiamoadun- Prudenza, che fono le tre Virtù, che co^ 
quo alle influenze diquelli Stella , cioè pongonoiutta la Sapienza del comando, 
dalia Aia condizione alle fue Virtù So- Non è cola facile veder bene in ma. 
vrane, e Politiche, che fon per l’appun- terie di Stato ridotte ornai ad un j lot- 
to influenze di Stella, che vale a dire tigiiczza maggiore delle Scienze p:u a- 
Direzioni, e Forme , che difcendon dall* ffrulco molo meno è facile, allotchcgli 

alto ne’Corpi infenoii. accidentilonoimprovvifi, elaiuibazio- 

Giunta che fu in llpol'a al SERENiSS. nc toglie il conliglio. Ciò non ollante 
fuo CONSORTE unì tutti i l'uoi peuAc- »tde in un momento .chcbilognava ptoc- 
ri , e iiftrinle tutte le lue attenzioni al. curar la Pace coirinimico: che per 
la gloria d'ubbidirgli ; c benché folle na- tenerla bifognava moftrarli pronto alla 
ta , e chiamata ad cièrcitare leVircùdi Guerra: chcpcraver la pace , conveni- 
Sovrana , non vi fu mai chi meglio di Lei va tiattat con delltezza coll’AvvcrIario; 
fapclfe, e praticalfele Virtù di Suddita, che per efser pronto alla Guerra, con- 
io quello ballo, dilfimale, inquefloca- veniva parlar con vigore ai Cittadin^i,ai 
ro a Lei, e dolce cfercizioavrcbbcvo- .quali per poco che tolse flato tap^el^i- 
Icncieii continuato per tutta la vita. E tato il volere del Principe, eia Giufti- 
iarebbe forfè feguito , fe lacondiziooc te- 1 zia della Caula> come fi etanolafciatt 

cader 
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cader nel timore, cosi fi farebber lancia- 
ci nella fpcranza, e divenuti in un Tubi- 
to Soldati intrepidi , avrebbero combat- 
tuto bìfognandoda Uomini ufati all’Ar- 
mi, perche l’amor verfo il Principe, e 
la Giuflizia della Caufalono bene fpciro 
al Soldato in cambro d'efperienza mili- 
tare, c fanno che quegli lieUì, che fono 
nuove Leve a riguardo del tempo, fìeno 
Truppe veterane al Valore. 

Come vide in un lubito quel ch’era d' 
uopo, cosi rdfetcuò, ben differente da 
que'Politici ambigui, ed incerti , che 
fanno trovare un buon con figlio , ma non 
fermarlo; che valicano d’tin pcnficro in 
un’altro; e dopo avere accertato, fi af 
fa'icano quanto polTono per errare .• che 
fìnalmeatcdopoeirerfì lalciati trarre dal- 
la loro perplellìtà per varj partici, olì 
appigliano ad un cattivo, o perdono I’ 
opportunitàd’eleguire il buono. ANNA 
ISABELLA a lomielianza della Donna 
forte operata e/ì confìlio manuum fuurum , 
{Pro. ji. 13. ) perchè venendo tolto all’ 
clccuzione, operò come Donna, che aveC- 
fc nelle lue mani un Confìglio di Stato. 
Convocòimmantinentetucta la Nobiltà, 
c parlò loro come ilpiraca dal Cielo.Efpo- 
Ic con forza ammirabile, qual folfe in 
quella congiuntura di cofe il bifognodcl 
loro aiuto, quanto Ella fi promettclfe 
della lor feleicà, quanto dii dovevan 
prometterfì del lor valore . Aggiunfc 
quanto il SEREN.Iuo CONSORTE 
a vrebber gradici 1 lorfervigi ,quantoan- 
cora gli avi ebbe ricompenlati,c procefian 
do, come Ella dimentica del fuoSelIbgli 
avrebbe prece luti intuiti i cimenti , con- 
ciale, che le il Principe lor Padroneav- 
lebbe dato loro le ncompenlè di ciò che 
avelTeto latto, ElU voleva dar loro 1 ’ 
Efempiodi ciò clic dovevano fare. Que- 
fte VOCI non futon vocidi Donna, furon 
fuonodi Tomba .Gridarono tutti, le loro 
Viteellcre nelle lue mani : tutti pianlèro 
per tenerezza, c fulpettacolodi maravi- 
glia veder quel Popolo, quella nuvola di 
Nobiltà accoppiare il mugico alla piog- 
gia , alle lagrime la ferocia. 

Mentre da una paricdifponei Sudditi 
alla Guerra / dall’altra con propofìzioni, 
ma fignoril i, comincia a ttateare coll’Ini- 
mico la Pace. Gli fa intendere , cerne ha 
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potenza di refiftere, ma come infìeme 
volontà di comporli. Tratta, maneggia t 
conclude, ed obbliga finalmente il poten- 
te Avverfatio a ritirar le fue Truppe da 
quelti Stati, tutto attonito per aver ve- 
duto quella Città di sbigottita , e difar- 
mata, ch’era, palfate in pochi momén- 
ti ad uno fiatodi valida difefa.' più at- 
tonito, perchè la noffra PricKipcIfa, do- 
po aver mdfo quella Città in pofitura di 
refiflere alle lue Armi, l’a velie obbligato 
colle tue fole ragioni a partire . 

Chi non ammira in queftofatto una 
Prudenza confumata , o fi confideri come 
Icienza, che propone la cola da farli, o 
fuggirli , o come elettrice di quel che 
piùccrtna, o come coordinatticede’mez- 
zi più conducenti al fine intento. Maio 
ammiro aliai più , com’Ella folle così pru> 
dente al primo colpo di Stato, che le ufei 
delle mani. E’olfcrvazione di undotto 
Autore, che la Prudenza ha il difeorfo pei 
Padre, per Madre l’efperienza . Ma co- 
me mal mancando nella nollraPrincipeira 
la Madre di quella Virtù, pur tuttavia 
non mancò la Virtù f A volerne alfcgnare 
la vera cagione, convicndire, che ID- 
DIO con quel comando, con cui cava dal 
nulla le Creature , cavalTc dal nulla dell’ 
efperienza la Prudenza di quelfa Princi- 
pclfa.' Prudentem me fecijh mandato tuo , 
{Pf. 118. 98.} 

Pallata quella butrafea , ralTcrenoin il 
Cielo Ibpra di Noi, ed Ella pafiò ad 
cfcrcitaie le Virtù da Sovrana proprie d’ 
una Stagione più mite- Vediamo qual 
folle il luo Governo in ordine ai Citta- 
dini , e come polla chiamarli per ogni 
pane compiuto. Voi, che ’l provalie, 
fiatemi tellimonj, non dirò s’io dica il' 
fallo, ma fc in menoma parte io crel'ca 
il Vero coll’aggrandimento. 

Fu il luo Governo un Governo di per- 
fetta Giuliizia. Quella Donna famofa , 
{Judit, e, 4. 5. ) che alfifa lotto una Palma 
giudicava il Popolo di DIO, meiitòun 
nome eterno nelle Scritture. Maceita- 
mcnte non merita minor lode quellaDon- 
na , che non fi dà paulà , nè requie, che 
Tempre è in anodi difccnder del Trono, 
per render Giultizia a chi chefimoliri. 
Udiva Ella tutti con indetclfa applica- 
zione, per date a ciafeuno fua ragione, 

o Tuo 
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0 Tuo totto. Sopra tutto udiva con par- 
ticolare bontà ipoveri di GESU'CRIS- 
TO, e animandoli a produr le loro que- 
rele , apriva la bocca al muta , c alla confa 
del pupillo , che paffa per quefa Vita . ( Fro. 
ji. 8.J Degno fpettacolo vederla tutto 
di circondata da Miieri afcolcare le ra- 
gioni, che avevano, e approvarle colle 
luefcmenze, afcoJtare i torti, che (et- 
frivano , onorarli colle fue lagrime . Chi 
aveva dal luo canto la Giuilizia , era cer- 
to d'eircr ben preflo claudito. Chi poi 
oltre laGiuliizia avea la milcria,eralopia 

1 fuoi dcfidctl favorito, c (occorlo, per- 
chè le pareva, che aver ragione, c in 
oltre patir milcria, fofsc un aver più ra- 
gioni. Per contrario, chi aveva dal iùo 
canto il torto , c ringiuiliria , era certo 
d’elsere fentenziato alla pena , che meri- 
tava. Chi fu mai più riloluto di Lei nel 
punire colpevoli? Con che forza galfigò 
i delinquenti, e benché il l'uo braccio tolse 
braccio di Donna, quando mai le tremò in 
mano la Spada delia Giuilizta? Fu Tempre 
fotte la matto, per tenero che Tolse il Cuo- 
re, e la compalTìonc, che tuoi tal volta 
ufeir in aiuto del Reo , non potè far altro, 
che rnctudeliic contro la Giudicante. 

Fu in oltre illuo Govci no un Gover- 
no di Bcnifìcenza . A cui non fcc’klla del 
bene ? Provvide al Pubblico , provvide al 
Privato, al Pubblico col mantener nello 
Stato l’abbondanza.- al Privato col gio- 
vale graziolamcntc quanti poteva. Havvi 
ordine di Pedone , che non abbia prova- 
to gli aHetci dellaiua bontà? Kipaitio- 
non a chi n’era meritcvole.procutù fortu- 
ne a chi n’eta in bifogno.- in alcun miglio- 
rò la condizione , in altri la l'oùcnnc, e 
quel che riitcfcc la lua Bcnifìcenza ,la lo- 
(tenne bene (pcfso lenza muiirarto . Ingi- 
unfc a taluno qualche piccol fctvigio , e 
limeritandopofciacon larga mano, gli fe- 
ce credere, che fofsc una ricompcnia quel- 
la, checra una limofìna.Cosi naicolccon 
finezza il Benilìzio, per togliere il rotsorc 
al Benificatojn fomma,non che altro, fece 
del bene a quegli fle(n,cui per ragion* del 
Tuo Ufizio era in ncccllità di punire, facen- 
do arrivar le lue grazie per fino ai colpe- 
Tolì.Senza lafcìare dì gaftigarii come vo- 
leva Giuftizia, fece loro tutto quel bene 
che voleva la hlifcticordia , o pur anzi 1’ 
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iflefsa Giuffizia.Pctfuafa , c con ragione, 
che fofsc cola ingiuHa obbligale i rei a 
fodJisfarecon tutioiigorcalla Giulfina, 
minorò le loro pene, c diede alla Cle- 
menza l’arbitrio di clicnderc i fuoi con- 
fini fin dove poteva . Che fc per le 
Leggi fu in ncccllità di venire a Icnten- 
za di Morte, fece offerire a DIO per 
quc’milcti lu tutti gli Altari Sactilizi d’ 
cipiaziunc , c mentre toglieva loro que- 
lla \'ita temporale, in ricambio pioccu- 
rava loto l’eterna. 

Tale fu il luo Governo in tempi quie- 
ti, e pacifici . Ma per nollra ivei.tura 
tornarono (opra di Noi tempi d’angu- 
itic, e di duolo. L'Angelo dcll’.^pota- 
lilsc (parie la lua ampolla nel SoIc,C .Apte. 
i6, 8 ) c ftigli conceduto di slegare una 
procella, che occupalfc di caligine ,c in- 
volgclfed’amaritudine l'Italia. Fatliam 
chiaro I che non è compatibile parlar 
chiaro, e parlar faggio. La Morte di 
CARLO If. Kc delle Spagne, avendo 
cccitatotra Principi Crilliani afpticom- 
movimenti di Guerra , calò ben toffoun 
Eiercito podcrofo, che avanzandoli qual 
Toricntc, e incontrando nel (uo coilo 
le noAic Muraglie, Ira elle, come fra 
argini, c liparis'introdulTe colla tua pie- 
na. Frattanto ecco dilcenderc daH’altra 
parte un’altro Torrente d’Armat: nulla 
mtn formidab’le , che minaciava di cor- 
rere (opra di Noi, perchè l’altro correva 
intra Noi. Chi volcifc darvi , o Signori, 
una lode fuor di tempo, direbbe: Gran 
Gloria di quefta Città, che in cifa ognu- 
na delle Pani ponclfc Ina ficuiczza. Ma 
IO fo bene, che m’applaudirete affai p.ù, 
le dico al contrario .' Gran Diigraziadt 
quefla Città trovarti di mezzo fra due 
Tuoni ciiiciofi, chemiigendo, c rintro- 
nando fi Icontrano per abbatterti. 

Dilgr.z 1 per certo grande, di cui* 
piùchegrintetclfi , o le lagioni dc’Piin- 
cipi dobbiamo accagionai ne le noflre col- 
pe. E quando mai turbolli il Ciclo, che 
la Telia co’iuoi ofcuri vapoii non ne 
fatfe lacagion piincipaIc?lngaffigodel- 
le noffre colpe pcimcttc DIO , che tre 
Nazioni le piu batragliofc, le più dotte 
di Guerra, che fieno nel Mondo, tre 
Nazioni gran braccio del Crifliancfimo, 
in vece d’unnfi contro degl’lnfcJcli.c f^te 

delle 
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^elle loro forze tcrribilii un iolo nodo,ed . )i , proprie d’iina condizione prieita. Non 
una loia conlonanza, s’avvcntin fra lo- 1 v’ha cola sì aggradevole agli occhi de 
ro con furore, c che urtando fi il Forte al fuditi , <iuanto il vedere ne’ loro Prin- 
Forte , s'atterrino a vicenda. ( Jerc;». z5. cipi una certa benignità di terreno , che 

iz ) Le nollrc colpe tornrarono fopi a di ^ produce , e llagiona quelle Virtù , che non 
Noi quello nembo , che lulpmto dal fn- mettono quali mai fuorché nelle Pe;fone 
to di DIO or da una patte, ed or dall’ luggcue . Io non credo, che altra cofa fo- 
ni tra, vola anrota a punire le altrui .La : pia (ju ella conferil'ca a fargli amare , per- 
lua sfeiza litibonda di languc peiciiotc or • che vengono in un certo modo a dilcen- 
gli uni, or gii altri, e netaunSacrilì- dciedalla loroelevazione,elal'eiandogli 
zio alla lua Giuliiz'a . La lua Giuliizia ' arredi della lor dignità , che Tempre in- 
è’I teloro , onde ulti quello 1 ultninc ,rhe lìuilconofuggezione , fi vertono, dirò co- 
fu Ipeditoda Lei ,c non lappiamo ,quan- il, cav'allcrclcamcnic colle fopgie , edU 
do farà richiamato. _ de’Sudditi, e coti adorni fi rendoa 

Or in quelle circonrtanzc, in cui il'piùcart, pcichcnonloviartanopiù, ma 
comandocia la piùditficile occupazione, fi agguagliano. 

che aver potclfc Uomo del Mondo, rcrtò E in pi imo luogo qual cofa più bella, 
com’anzilaSEREN. nortra a] Governo, come trovare in un Principe la bontà, e 
11 StREN. luoCONSORTE , che già lacorefia d’un Privato. Marra Priva- 
aveva alla dilamina dc’latti conolciuto, ti chi più l’usòdi ANNA ISABELLA 
eJapprovato il luo tino dilcetnimento, GONZAGA? Chi mai cliiefe udienza, 
prendendo le prove del pailato per ficu- e non lu lubito licevuto? NclIelucAn- 
rezza del futuro , affidò nuovamente que- I ticamere non fi videtomai Importuni, 
(la Città alle lue mani, tratto da Ha Città perchè non vi fu mai chi dopo aver efpo- 
al Campo da convenienze di nnaggior pc- Ilo la pi ima volta il luo defiJerio, avelTc 
fo . Che Virtù Ella rpiegalfe in quell ’ac- d’uopo di tcplicailo la Icconda . Chi 
duoMinillcro, che Condotta, chePtu- mai ricevuto, c non patti contento, o 
denza, che Meme, dicanlo altri , che gli ficonccJclIe, o gli fi nega ITc quel che 
fapian dirlo meglio di me, c a cui dia chiedeva ? Perché ancor negando ammor- 
meglio il dirlo. A me balla l’accenna- bidiva le negative con un’aria , e con pa- 
re , che come quello fu rultimoefctci- role cosi obbliganti , che chi non partiva 
zio della lua Podcrtà , così ncfulaCo- contento d’aver ottenuto, partiva con- 
rona: che teppe lai fi più che mai venera- tento d’averla veduta. Era fuo detto, 
re da’Sudditi, anzi da quegli l1ciTi,cbc che i Principi debbon elfere acccnTìbili ad 
noncranlo, ma pur parev.mloal rilpct- ognuno, quanto un Privato, e che oltre 
io: che dagli uni rilcolfe ubbidienza, da- fclfcic accclfibili, debboo moftrarficor- 
glt altri rettennefenza cligfria ; cheda- teli, e affabili, condollìachc Iz fcvciità 
^li uni furono tlequiti i Tuoi comandi, del volto, e l’alprczza del trattoli ren- 
da gli altri o prevenuti , o intcìprcta'.i i da molte volte altrettanto inacccdibili, 
fuoiccnni.' che in lomma colla lua amo- quanto il tuitodella Perlona ; perchefe 
rota atenzionc feppe obligarfi più che mai il rit iro fa che i Sudditi non poisano , la 
iCuori dc’Cicca nniicolla (ua i'aggia con- (evciità, e l’alpiczza fa chenon amino 
dotta Teppe obbligaih le Spade degli Sua- d’accoltarfi . In lomma giudicava , che il 
nieii, c lu gli uni così , come lugli altri voltodcl Principe fofsc ilTrono proprio 
far Valete iniìeme , e piacetela lua auto, della Bontà, c della coltella, c che 'a 
rità. (he più petevafi. Signori miei f Maellà , e l’altura dovefse parer (ola- 
lo sh o clriinque fia a piodur clempio mcn'c 'ul volto delle lor Giiaidie, nel 
non che ni Donna , ma d'Uomo , in cui j loroTieno, e nelle loro a ccotr.paguatu- 
campegg artèro rncglio, c in lempi più :rc. ila quello principio ne veniva quel- 
alpri , e d fficlli qutlleVirni, eliechia- la lua dolce Popolarità, concuidilcen- 
matnrno Viiiu Sovrane , e Hrincipclclic. 1 deva in tanti atti di henignillima d gn.i- 
O n itto CIO , non è Ella roen fingola- ’■ zione difpenfandofi , c flifliibiitndi>fi a 
*rc, le fi coniidcrino le ordinarie, c civi'l tutti fenza intaccatela Tua digniu, anzi 

4 » . fc «on 


tré*» 




s PROSE 

con renderla più rifpettabile , efsendo ognun di noifìrifeatì eomefuo. Afflit* 
la correità , e la popolarità a guifa ta in fommoper le difgraziede’Cittadi. 
deH’oro, che più che fìa maneggiato, ni fi diede a r9ccorrei le con tutta la lar> 
pili ancora rilplende. ghezza proporzionata alla Tua condizione» 

Oltre la cortefia ebbe la compadìond’ Xla più del foccorludella fua mano foca» 
un Privato. Per compaflìone incendo un ta al Popolo la tenerezza del/uoCuore, 
ceno tenero dolore degli altrui mali , perché lei (occorri la facevano compari* 
che per Io più non cade ne'Principi, i re Ptincipeda benefica , laienerezzalafa- 
quali circondati da mille ripari concroie cevacomparice Madieamorora. Nò,non 
difgraziediqueda Vita, come ignorano le fi dia m quella occafione il nome fi* 
che cofafia patir, mifcria , ignorano al- gnorile di PtincipcITa; -roppo più ben 
tresi , che cofa fia compatirla. E’vero, le da il nome priya-o di Madie Ellaè 
che mol^ voice focrorrono alle altrui in- una Madre, che riguarda turni luoSud- 
digenz^.* Ma che? Altri muovonfi per diti come (ua Pam glia, che entra nelle 
Pallione, e foccorionper fallo, dclìde- loro Iciagure, che le (offre con elio loro, 
rofi di moftrare nón già il loroconipa- che raccomandandoli ai Generali Alleati 
* timenro, ma la loro ìupetiorità. Altii non (a dir'ahro fuorché : Vi ricromando, 
muovonfi per Ragione, perché veggono, o Signori, le fu danze de’miei Figliuoli: 
e intendono, che il Principe dcbb’elser e con quede tenere parole gl* intercda 
benefico; e’quedi, benché più virtuofi Tempre piùa rifpcttarie. In quedomodo 
de’primi, feceonono dilcorrendo, ma le lue Virtù privateci dilclcroalttctcan* 
non amando, e compatendo. Cosi pa- to, e forlepiùche le luvranc, c la (ua 
re, che littenendo per (e l’cCercizio del* compadrone fu per noi feudo anche mag* 
la Beneficenza , lalcino ai Privaci 1* giore della fua Au orità. 
elercizio della Compadìone. Molt’altre Viitùeonfimili potrei pro- 

Non cosi nel bel Cuore della nodra durre; mz tutte le lafcio per dir traile 
Sovrana. Ella era povera per fimpatia in molte d'una (bla, che lo merita fopra 
tutti i poveri, abbandonata in tutti gli tutte, c fu la fuaubbidienzaalSERE- 
abbandonati,fameIica,eficibonda in tut- NISSIMO fuo CONSORTE . (^al 
trimilcri. In ogni tempo fece Ella ve- Suddi'o fu mai sì attento a leguire i 
dere, che vifcerccompadionevoli folfe le voleri del iuo Sovrano, cb’Ella non fof. 
fue: ma più che negli altri, lo fece ve* fealsai più ad incontrare i cenni, e le 
deie in quedi ultimi, quando ftrecta da foddisfazioni del fuo Spofo? Silpoglia- 
' Blocco queda Città, i viveri eran ridotti va in tutto della propria volontà, per 
a («onvenevole prezzo. In quel tempo non aver che la fua . Didribuiva co* 
mancava la Città di molte cole , dimoi- mandi, difponeva, ordinava ; ma fem* 
teaveva caro'. Da una parte il Kemico pre come la Luce, che illumina il Mondo 
con quelle fue Truppe pronte, e corrido* con una perpetua dipendenza dal Sole. E 
re, (correva di qua, edilà, ieveva pre- quello.cheé maggior cofa, amava tanto d* 
da, c portava la defolazione pe fin fu ubbidir comandando, che pareva nop ub- 
quelVamhc , che ci circondano . Oairal- bidire , perché faceva con tal diletto Tal* 
tra il Difenfore per rifpignere rinimi- trui volere, che feguendo l'altrui, pa- 
co, e togliergli di che vivere, danneg* reva feguire il proprio. Che bell’ uh* 
gìavatra per necellìtà, traperdifgrazia bidirecchi neddefempì sibelli/Chedol- 
anche l’Amico, giacché al dir d’uo Po- ccfuggezione, quando fi trova in chi co- 
litica, il pollò del Soldato. elaCcberma manda colle virtù di Principe tutta la 
di Guerra non può elTer sì giufta, che iag|ezione d’un Privato! 
ofletvitutti i compafiì della Geometria. Or quefi’innefio delle più belle Virtù, 

< Frattanto filile tracciedi quelli Guerrieri che pollan trovarli in un Principe, col- ^ 

>Tcnne fopra di Noif«a/i turfor tgeJUs, le più belle, che pofsantrovarfi in un * 
C mmdicitas quaftVir armatus.iPnv.n. Privato, etuttelbifcnute, epofatefulla 
I,. ' 34>)Mache dico fopra di Noi? Venne lo- reai condizione, come fu piedefiallo.on- 

j^ra la aoftra Ducheffa, che del nule d* I de tilierino a gli occhi di tutto il Mon*.' 

‘ do,. 
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do, fufotìo il merito , ch'ebbe d’eiTcì' 
am»a da tutti, 0 |Tià vetamente'ra ne- 
celfità , che impole a tutti d’aoiarlt . Fu 
coramirabilc ( conviendirlo,e lalciare ai 
Pofirri una si degna memoria) come ogni 
fortadiPerioneìaiTeprera delle fue doti 
ringoiali, c come tutti uniti in amarla, 
vari nel modo d'amatla , ronotalTero in 
tutte quelle forme , in che può effere 
onorata una Petfena del fuo carattere. 

L’amarono i Sudditi con un certo amo* 
re iChcpuòchiamatfì paffìone, violcnaa, 
iropetuofiti , e lo mo^rarone, quando era 
viva, ne'cra^rti della loroallegrezaa , 
e dappoiché fu motta nc’trafpom del lor 
dolore .Qjiando era viva, li mollra va £l* 
lamai, che non accendeife di giubilo il 
Cuor d’ognuno I che ognuno oonfifen- 
tirie animato ad applaudirle con gjultve 
acclamaaioni? Il timoredinon oìtende* 
re la fua modeftia raiteneva bene fp^Fo 
le loro voci ; ma bene fpeifo ancora i’im- 
petodella loto allegrezza ruppe queiPar* 
gine, e, che che le dovelfe coliate, l'af* 
iordarono per ogni parte colle loro voci 
i'eliofe , obbligandola loventc a non pò- 
tetn avanzar per le (itade, che fendendo 
collacalca dei Popolo J Itioi applaufì . 

Sopra tutto merita d’eliere riferita I’ 
ultima comparla, che léce d i fe. Era El- 
la aggravata dell’ ultima infermità , di 
che moti, quando per adorare la VER- 
GINE INCQRONaTA, (ì fece recare 
fopra unaLoggia in taccia delta pubbli- 
ca Piazza . Non prima la vide il Pepo, 
lo, che gli fi (vegliarono in Cuore affet- 
ticontraf). Il piacer di vederla, iltimo- 
re.di non averla a vedere mai più , gli 
divideva ftaiagioja, e’Idolofe . Si gri- 
dò, fipianfc, (itumultuò, e rutto quel 
Popolo, 4R cui regnavano affètti $1 op. 
polli , parve un mare in tempelia , allor- 
ché Ibrgonoa correrlo venti contrari • In 
• -quello-pentre Ella (aiuta eortefemeqté t 
cari ludi Sudditi , e i Sudditi letirpondo 
fio quai’ colle lagrime ,"e quai coi Vi- 
. vs. Ah di'grazia cefsatevi da queftedi- 
moffrazioni : noq vogliate^ che ritorni fu 
quel letto,fu CUI dee motire, tutta conful'a 
di vederfi tanto amata da Vói,ed’averlo» 
come diceva, meiìtato si poco . Ma il 
'Popolo frgulta, né é polfìbiic dar legge 
Ifd un amore sltmpciuolò. Molto meno 

Jfomo primo. 
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poi fu capace di freno, quando, morta 
che tu, nonebbepiùToftat^lo della, (ua 
modeffia. lo nonelporrò qui per minuta 
la defoluràae di tutta queffa Città alla 
lua Morrei Per male ch’io la pingefft, 
tornarci à rinnovarla. Parti cosi. Il Mon. 
do ha udito la fama del voOro dolore.- Voi 
ne avete provata ratrocita,e la veemenza. 

L’amarono in fecondo' luogo gli Stra- 
nieri con un amore, dirci, d’Amicizia. 
La cognizione avuta del fuo merito, da 
prima per Fama , e dipoi per erpeiicnza , 

Il fuo tratto ,.lc fue maniere unflé alla 
fua alta capacità, c alla fua gran Dirit- 
tura, guadagnarono il loro affetto per mo- 
do, che non pure le loro Armi, ma le 
piegarono anche i lorCuorf. Fecero del- 
la loro un'iflefsa volontà colla fua.- da 
Lei oprefero i loro arbitri, oppur li voi. 
lero approvati ,e r ipofando fulla lùa ben- 
tà IO molte cole, abbandonando moli’al- 
tre al firn parere, l’onSraronodi iurta la 
lorlbnhdenza» Henchéavvezzi allegrali ' 
maravighe delle lor Corti, trovaronò an- 
che tra- noi che ammirare. La lodarono 
viva , la compianfero morta , e ne feccr 
cordoglio, e portaadone il oome, ove 
che portano TArmi, divilero il Cuore, 
e gli applaufi tra t loto RE , e la ni>v 
rtra DUCHESSA. ^ 

Da ultimo l'amarono per fin gl’ Ini. 
mici con un amoie di venerazione , edi 
rtima. Stimarono le (ue Virtù, venera- 
rono lefue qualità, e fu cola (ingoiare , 
che in due Campi cosi contratj parlan. 
dofi d’WVNNA isabella, fiparlaisc 
con un medefiroo Linguaggio. Piaceva 
agli uni, lenza dilpfacere agli altri, anzi 
e gli unì, c gli altri d’Emiili, eh* erano 
nel vsloiede|rAriqi , parevano divenuti 
Emuli nel rilperto alla lua Perfona . 

E non fu quello un mètiiaie , e un 
avere quell’ affezione univerfalc degli 
Uomini , a cui non vengono, che certe 
Anime rtraoidinjricjchc cleono delle mi- 
ni di DIO, perché tutto il Mondo nebe- 
nedica l’Autore ^ Ma egli c ornai tem- 
po, che paffìaino a vedere , che meriti 
avcfsc d’elset amua da DIO , c come, 
per loro vtrtù ne fulse amata. O qui si 
che ho bilogno d’clscrc fortenuto , cd in- 
nalzato da Ho Spi rito del SIGNORE, pee 
ieguire le vie d’ un’ Anima , che talpe- 
, B urtando 
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ftando le erandczxe di queOa Terra, fi 
fubbHma fin al Trono di Dio, e va a 
coni'onderfi Fon quegli-Sptriti beati , che 
gli fanno corona. 

Per meritate l’affetto di DIO, vi vo- 
glion due cole, e Cono i Cuoi doni, e i 
menti nofiri; i (boi doni come Princi^ 
pio de’meriti nofiri, e i nofiri, meriti 
come Corrifpondenza.a’luoi doni . Vi vo- 
gliono in primo luogo i Cuoi doni, per- 
ché per mciitarc il luo amore ta d'uopo 
ch’egli Cia primo ad amar Noi. e pon- 
ga in Noi con che potergli piacere, ei'n 
ciò egli é differente dagli Uomini, per- 
ché quelli per amare, cercano, c fuppon- 
gono il mento della Perfunaj ma ID- 
DIO lo pone,.c loduna , donando il prin- 
cipio del merito, che fon le lue Grazie. 
Vi vogliono in fecondo luogo i meriti no- 
fìri , perché i doni di Dio lon quei talen- 
ti del Padre di Famiglia, checi lon da- 
ti a conto di traffico, e come fondo Cu 
cui far commcrzio. 

Pollo quello, Ircondo che già vedem- 
mo ANNA isabella meritar rarfet- 
to degli Uomini, e per ragion di que’ 
donìdeiti di Foitunaj e. per ragionedcl- 
le lue Viltà Sovrane, e per ragione del- 
le Cuc Viitùprivate ; vediamo come me- 
ritaCse l’ allcttò di DIO, e per lagione 
de'doni ricevuti da Lui, c per ragione 
della Corrilpondcnza , o fia del traffico, 
che 4ie fece, c come Privata , e come 
Sovrana . 

Il primo dono di DIO Copra di Lei tu 
quello lleCso tanto firmato dal Saggio, 
cioè d’aver fortito un’Anima buona . 
Sant’Agoflino parlando del dono, che 
fa IDDIO d’una buona Natura, dice 
ch’egli é rit grande, che fenza laCciard’ 
elscic un dono dcH’ordtne naturale, palsa 
in un cerco modo ad cisere un dono dell’ 
ordine divino, rf/v/n»'» natutaUter munui: 
non già peiché un buon Natuialc fia lug- 
gecto , che chiami i doni loprannaturali, 
ma pciché icmbra tacco per riceverli •- 
Ma con vene avvertite, non intenderfi 
pei buon Nat'uraleun Naciiralcfiupido, e 
pigro, p'ivo cosi bene d’incentivi, che 
lo pollino al male , comedi fiimoli , che 
lo poi ti. IO al bcnc,ccheperla iua treddez- 
za alsai più fi trova privodi vizj , chepoC- 
fed iter rii Virtù . Salomone , che l’cbbe si 




bello, lion l’cbbe certa di quella fatut 
c lo mofiròpur croppo,qusndo abbando- 
nandoci a i piaceri , code agli ultimi eccedi 
della dilsoìuzione conquel fuoco medefi- 
mo, conche poceaconcrealle ultimemece 
della Santità. Quello c buon Naturale, 
che all’eCsere vivo, e Cpiiitofo , smifee 1’ 
eCser faggio; che ha pallìoni fotti, e ge- 
nerofe, ma fopra cuifiafcmpte veglian- 
do una celta dirittura di Ragione, che 
le inirena, e governa; che in Comma é 
a guila d’un defiricte focolo, capace di 
gran carriera, ma che ha (opra di fe una 
mano ben forte, per dargli quel cariò, 
c metterlo pci quella via , clic più vuole. 

In quelli fumiglianza io v’ho dipinto 
il Naturaledella nofira Deiunta. Il luo 
(angue, e laluanalcita le portarono in- 
(eno (pirito, c bollore. Erano calde le 
lue palfioni, ma aveva naturalmcn'c Co- 
pra di loro forzi, e comando.' ciano vi- 
ve, ma non proterve. Un Iboccnnoera 
la verga del luo maneggio, a cuiubbi- 
divan ben rollo , fiere al naicere , manlue- 
teal regolarle , impetuofe per brio di na- 
tura, fredde per difciplma di Ragione, 
e sì fredde per dilciplina, che non pare- 
vano impemole per Natura. In breve, 
ebbe da DIO una cena penettazion na- 
turale per conolcete il Giulio, e l’One- 
fio, e un certo vigor naturale per voler- 
lo, che (upcrava il Vigore delle pallioni 
per impedirlo . Quello, fe non erro , è il 
luo vero ncratio , e quelli lono i Natua 
rali più belli, che hanno dalle palfioni 
tutto li vigor, che vi vuole, pei impren- 
der gran cole in fervigiodi DIO, ehan* 
no di più dalla Ragione gran lumi per 
volerlo. Qpeficlono l’Anime di miglior 
tempera, che appena tocche dalla Gra- 
zia, rendono un tuono pieno, c genero- 
fo, come le Cetcìe focmatediun legno 
forte hanno un Corpo di miglior rifonan- 
za, che le foi mate di un legno troppo dolce. 

Oltre di che, perché avefse fignorta 
maggiore (ulte lue palfioni, IDDIO le 
fece un alerò dono più fingolare , e tu im- 
primerle nella mence cerei lumi lopcanna- 
cucali, chele Icrvilscrdi regola in tutte 
le colè. Conolcevafi Ella pcriettamenrc 
in quella Icienza de’Santi , che dice bene 
al bene , e male al male . Intendeva , e 
penetrava il vano , c cadcvolc di quelle 
• coté 
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cofe terrene , Timportante , e 'I fol ju-\ 
ceffario ^elle immonali, e luqtiefleco- 
gaizìdni giudicava tra cola , e cola. So- 
leva dire, elTer Lei di molto obbligata a 
DIO, perchè le anureggialTe in vane 
galle le dolcezze di queAo Mondo, con- 
cioflìachc col trovarvi Tempre quilche 
amarezza* femprealtresi vi trovava il Tuo 
difinganno. Aggiungeva ( udtteo Signo- 
ri, che penerete ad udirecofa più bella ) 
un tal «Ùfinganno piacerle da un canto, 
perchè le era come di freno per non pec- 
care, tùa dirpiaccrle dall’altro, perchè 
leera trinmcdimencp a meritare, clfen- 
dp che difìngannatà com’era della va> 
nità dellecolediqueftoMondo, non po- 
teva , che con roifore farne a DIO un Sa- 
crifizio , quando Ella ffelTa troppoben co- 
nolccva,che il Tuo Sacrifizioera vile, e di- 
Iprcgevolc . E volea dire IDDIO èsì^e- 
nerulo, che Ipelfo premia le nolfie ofrer- 
te, non per quanto valgono in fe, ma per 
quanto noi le valutiamo. Non confiderà 
il loro piegìo, mala nolfra (lima, rinae- 
ritanJolc a mirura’della nofira Ifima , che 
vale a dire del nofftu inganno. Ma le fi 
perde da noi lafiima, o l’inganno della 
cola, che gli fi offre, che mercede ne 
potremo l’pcrarc? Con tutto ciò conlola- 
tévi nelle volile inquietudini, o Artima 
giuda. IDDIO ha due moJi di pagare le 
noilre offieite. Le paga talvolta a milura 
della Dima, chè ne la il noftro inganno: 
tal alita le paga a mifura del dilpregio, 
in che le ha il noffrodifingannu. Ami- 
Ima di quel difpregio .conche rjguar dalle 
il volito facrifizio , Voi ora , comegiova 
fperare, fietc in Ciclo premiata, c può 
ben crederfi, che il Premio fia g>a.idc, 
le fu ai grande il dilpregio. 

Un altro dono di DIO l'opra di Lei 
fu il (uo fanco timore. E'un glande aiu- 
to per vivcrbeneil dilingaano. Ma quanti 
con tu’to l’avere una mente difingan- 
nata, hanno un Cuor depravato.' Sico- 
nofee il Mondo per quel che è, c purfi 
ama: ci fi lievan le frondi, checoprono 
il precipizio, e pur vi fi covre, c il ca- 
dere, ch'era Ignoranza, divien furore. 
£i queita gran debolezza di nofira narura 
rimedia il timor di DIO, che facen loci 
paventare i luoi giudizi, e i luoigiffi- 
ghi , ci tiene Icmptc aU’eita , e jempre 
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coir Amma ueìlemsm , per riguardarla da 
ogni caduta. • 

Fu laSERBNiSS noffra si vivamente 
comprerà d’un tal timore, che potè .if- 
(erire d’elfernc accompagnata ,. e cuflo» 
dita in tutte le lue operazioni . Crcderc- 
(fe.^ Lodato di Principe, che ingenera 
in molti dimenticanze di Dio, in Lei ne 
rilvegliava di continuo la memoria ; c la 
prefenza. Cqnlfituita fui Cuo Soglio per 
giudicare i ftioi Popoli, penl'ava lofio a 
quel giudizio ngorofo, che dee giudicare 
le azioni degli Uomini, e chele duro a 
tutti f fari duriJJi'H3 a chi prefiede . Quell’ 
arbitrio d.i Vita, e di Morte, che ave- 
va nelle lue mani , le poneva toffo in 
mente le mani di Dio, in cui fono rin- 
chiufe le noftre forti . La Tua autorità fo- 
pra gli Uomini le era un arvifo della 
fua dipendenza da DIO, e tutta quella 
Grandezza, che l'attorniava , e che po- 
tea darle vanità del fuo dato prefente, 
la metteva in terrore fopra il fuo dato 
futuro. Apprendete o Grandi da queda 
Donna l’arte vera di comandare . Co- 
manda, dà leggi ai Popoli, e trema del 
conto, che debbe rendere a DIO'. Pro- 
teda d’avere pel libro degli Evangeli 
Tutta la fua Politica. Su quel libro vuo- 
le, decide, e giudica , perchè fa , che 
fu quel libro dovià elfcre giudicata . In 
fine po’eva dire con Giobbe.KrreA.rr omnia 
opera mea, (/oè.- 9.. i8. ) che - il timore 
di DIO la taceva tremare in tutte le fue 
azioni: fempreferma di cercare in tutte 
le cole di piacergli , Tempre temente , 
non le vcniffcmai fitto di dilpiacergli, 
e per quelto lidio più beila agli occhi 
dell’ .ALTISSIMO , ficcome Ibu p 11 belli 
agli occhi noffri quegli Adii, che co- 
munque filli , e inchiolati nel Cielo, Tem- 
pre tremano balenando. 

Qiiant’alrri doni po rci aggiiignere 
al delti T. Ma non polfoallaigatmi , e mi 
convien difcciidcrc a monltrar di propo- 
fuo, qual fuifc la fua Corrifpondenza,e‘ 
come Privata , e come Sovrana, cioèi^ 
dite , e come obbi 'gita a procojrjte il fuo 
bene privato, e co. ne obbligata a proc- 
ciiraic l’altrui. E ben vedete la ragio- 
I ned! premettere in quedo luogo il privato 
lai pubblico, ccichè , quantunque nelle 
I cofe di quedo Mondo preceda il ben pub. 

B a blico, 
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blicot nelle cofe però, cht riguarriano la 
noftra falucc , la carità ben ordinata , 
vuol che preceda il ben privato, e rin- 
goiare. 

. Adunque la priina Corrifpondenza, cfae 
refe come Privata ai doni di DlOfopra 
l’Anima tua,. fu cuftodirecon efattezza 
la lua Lcfge divina, lo debbo qui ren- 
dere alla verità una tcAimonianza , che 
farà di rama gloria alla fu DUCHÉSSA 
di Mantova, di quanta confufione dovreb- 
be effeie alla più pane di noi. Per de- 
pofiziondi Fellone nonqiendifcretc ,che 
pie , ammeUe da Lei all’intima cenS- 
denzadel fuo interno, vengo aflìcurato, 
che per quanto Uom può cono(cere,noR 
Il fa, che macchiaire mai con-colpa gra- 
ve la Tua innocenza battefìmale. Fiù. An- 
zi che ammettere con pieno conienti- 
mento un lolo peccato veniale , folcva di- 
re, che avrebbe ben volontieri eletta la 
Morte. Può darli Corifpondenaa maggio- 
re) Anima fortunata , che inmczzodcl- 
le grandezze terrene, tra tanti incentivi 
al peccato, quanti ne fogliono avere le 
gran condizioni, cullodi talmente il fuo 
Cuore.l he non afliffe giammai lo S FIRIT O 
Sj 4NTO,[ Eph.^. }o. }not\eltinl'e giam- 
mai iniefteilà la Carità, anzi fu pronta' 
a morire, perchè neppure fi raflrerid alfe . 
Che diciam noi d’un Elèmpio sì gran- 
de? Ma fopra. tu|to, che ditem noi nel 
gran dì del Giudizip,. noi anime balfe, 
c volgari, che abbiamo nella noltra bal- 
Iczza tanto meno d'impedimentl-per vi- 
vere una Vita Criftiana? E in particola- 
re, che diremo noi Religiofi , che ab- 
biamo nel noliro Stato tanto più d’ajuti, 
per vivere una Vita perbetta, noi podi 
al confronto d’un Anima ,-che elee d i una 
Corte più innocente , c' più pura, che 1’ 
Anima d'unClauflrale non elee di unChi- 
artro? Ah mio Dio, Voi avete voluto, 
ch'io celebri quella grand’Anima, per-, 
che ne ritragga uniiliazicne , e vergo- 
•gna. Le lodi , ch’io le dò, fi rivolgo- 
no contro di me.- il luo Elogio fi la mio 
Ciiudizio, c le mie parole, come lact- 
tCj^chc ritornano , divengon mie piaghe, 
Tuttavia non crediate,chcavel$c mar 
tipofVo si bene alle Grazie Conferitele 
da Dio, lenza rajuto della Pietà, ofia 
divozione. Per divozione intendo quelle 
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pratiphe pie , con coi ', come colla cif- ■* 
nere il fuoco, fi conferva la Grazia, e - 
quali con altrettanti ripari fì difende da 
noi quel Vafodi Creta, in cui fi enfio- 
diicc , e fono l’ufò deH’Orazione, la' 
frequenza de’SACRAMENTI , e forni- i 
gliantì . Quel Sole, che non s'innalza 
mai lull*Orizzonte, che non vtgga pef 
tutto l’ambito della Terra migliaia di^ 
Solitari profi rati nelle lor Celle rinnova- 
re ogni di. le loro adorazioni a quel DIO, 
per CUI comando egli rinnuova le lue Car-' 
nere, vide, e contò fra lecafe rcljeiofe' 
il Palagio di Mantova . Ogni giorno da- 
va qualche ora all'Orazione, in cui El- 
la pai lava con DIO, e DIO con Lei, 
con quelfcivore, ch'io non (àprei dirvi, 
lalciandovi conghietturare il modo come 
oratfe, dal modo, come viveva. Mala- 
(ciando il tempo, che dava ogni giorno 
all'Orazione, parlerò folo, come di colà 
più ollcVvabile, del tempo, che vi dava 
ogni anno. ■)> 

E'dettod’oin Antico,^ e i Orandl nulla 
cefa amar tanto quanto la folitudine,e 
vuol dire, che amando d’^flere fopra gli 
altri , amano per conleguenzad'elfer io- 
li. Per quella ragione amano gl’inferiori, 
ma non gii'Eguali, perdiè gl’inferiori, 
perche aggiungano compagnia , non tol- 
gono la lor lolitudine, eh'i la lorofu- 
petioriià, ma gli Eguali collo fiat loro 
al pari,tolgono loro l’cIfcrelòli.Da quella 
pallionc dannola ne vengono nel Mondo 
mille mali, perchè per lalirc a quella lu- 
peiba lolitudine , quante volte li cetra d’ 
opprimer l'Eguale, che la contralla?Ma 
fe i Grandi con una lolitudine ambizio- 
(3, che li rende peggiori, voglionocITcr 
foli ira gli Uomini, lapULTlEbSA di 
Mantova, con una lolitudine rcligiofa, 
che rende tempre miglipic chi v entra, 
volle ogni anno cITer loia per alcuni gior- 
ni con Dio. Si ritirava per tanto lui 6ne 
della Quarclimada tutte le occupazioni, 
per trattcneiit negli Elerciz) Spirituali di 
Sant’lgnazio , giudicando, che fopragli 
altri abbilbgnino ì Gtandi di un limil riti- 
ro, e che lo icufarlì lu i loro affari lia 
una icuia che gli condanna , perchè quel- 
le occupazioni , che limbran lorounim- 
■ peiimento, fon anzi unimpulfo , ficco- 
|mcla flanchezza è impulfoaJ fonno..Cc- 
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me che (ìa» qual Donna privata, che 
non abbia altro affare, che penlareair 
Anima iua, fi ritirava in (e Iteirà, e ri- 
tirata ftdeva quejla ftlice Solittria ^ taceva, 
e s’innai*ava /opra di /Ir. {Thr, j, a8.) 
Sedeva come l'amante Maddalena appiè 
del fuo divino Maeftro, taceva per udire 
le lue parole, e uditele s'innalzava l'o- 
pra di le, cioè a dire, ebe fcolfa, e li- 
mata d’ogoi affezione terrena , correva ad 
unirfìconDlO con una unione più inti- 
ma, e più amArofa. 

All’tilu deirOrazjonequani'altri mez- 
zi aggiunte Elisa cuflodia della fila In- 
nocenza? Tie, e più volte la fettimana 
s'accoflava al SACRAMENTO della 
Penitenza, ed altrettante al diviniffìnfo 
sacramento dell'Eucarjnìa . O 
quali erano le lue preparazioni a quella 
menfa ce^efle/quale la lùa riverenza, e il 
Tuo annientamento fui punto di ricevere il 
fuoSlGNORE.'Correvano molti in Chi- 
eia a vederla in quell’atto per e Ji/ìcarfì, 
e intencrirfi della lua pietà. Al concor-- 

10 degli Uomini univaftil concorfo degli 
Angeli. Di videva fi, dirò cosi, quella Cliie- 
fa induebandedi Spettatori, e mentre gli 
uni riguardavano il Tuo volto, e trovavano 
di che confonderli, gli altri riguardavano 

11 fuoCuoie ,c trovavano , che invidiare, 
in fine, havvi cfercizio di pietà, acuì 

non concorrelfe cogli altri, e in cui non 
fi diflingueffe dagli altri , o fi folenneg- 
gialfe il giorno feflivo di qualche Sanns, 
o fi facelsero pubbliche p'eghicre per la 
Città, o in altra maniera s’onorafse ID- 
DIO? Diri) tutto in breve, fc vi dirò, 
che futi attenta a trovarfi in tutte le co- 
le di pietà, quanto fon follecite l'altre 
a trovarli in tutti i luoghi di divcitimen- 
to , e che la Religionedi quella Donna 
in impiegate tante ore del giorno, per 
portarli a tutte le divozioni della Città, 
iu eguale a quella diffipazione, con cui 
tante , e tante difpendonu , e dileguano la 
giornata in concorrere a tuttte le allegrie • 
Ma fra tante Virtù, come avràfatto 
a difenderli dalla lupeibia , e Vanagloria? 
Ah che non fece? Oppureche fece Ella 
mai, che prima, e dopo, che in ogni 
momento non fi giudicafsc la più vile Ira 
tutte le Creature?! grandi onori hanno la 
maligna piopnctà di lulcopdcrc a noii 


nollri -difetti. Cosi quando il Sole lì tro- 
va nell’ altezza del (uo Meriggio, qual 
è quel Pafseggiere, a cui la Iqa onibia 
nonfugga fotro i fùoi piedi? Tutto all’ 
oppofuo nella DUCHESSA di Manto- 
va. La Aia dignità le lervl come di Ipcc- 
ctno,iri ciii'ticonofcerc le lue più leggeri 
imperfezioni, e la fua umiltà le fervi di 
rimprovero per confonderfene. Quindi ne 
veniva il chiamarli col nome di Mifeta- 
bile,"c di Peccatrice. Quindi il fuggir 
1» lue lodi con averlione, il vietarle con 
rigore, eie pur tal volta era colirctta ad 
udirle, e il rimordctiene comedi colpe lue. 
Quindi ilptoccurardi nalcondere quanto 
poteva certe lue pcnitenzepiù familiaii, 
e far correre un cortinaggio d’umiltà Iu 
tutto CIÒ] che. poteva eccitarle Alma, ed 
applaulo. Q^iindi Analmentcqucgli atri 
frequenti d’umiliazione , con cui or fi 
profilava appiè di alcune Religiofèaccu- 
fandufide’lùoi difetti , c raccomandando, 
fi alle loro preghicie; uri dillefa a terra 
con lune al collo lì chiamava in colpa di 
tutte quelle dil'giazie, che affliggevano 
qucAo Sesto, e piegando DIO a maneg- 
giare la lua Giultizia uniramentc contro 
la Ina Pcilona, gli li offeriva per tutti 
Vittima di placazionc; or alla iella d’ 
una Truppa di Dame, fi portava a Icr- 
vitc le Inferirle negli Spedali , c avan- 
zandole tutte nell’ umiltà quanto le a- 
vanzava ridia condizione , cercava con 
anfia le piu fchife , e baccian Jole con te- 
ncrcua, impiegava le mani a lerviric , 
il Cuore a compiagneric , piu contenta 
d’efscr ferva dc’povcri di GESU’CRIS- 
TO, che Signora di quelli Stati. 

Non v’hà Virtù, dilsc una volta , da 
me pm amata dell’ Umiltà; e poco do- 
po, Conolco, foggiun(c,me llelsaifarci 
lotiopufia a gran vizj, lé IDDIO non u- 
fafsc meco d’una patticolarc Mifcricor- 
dia . Con nò fece vedere , che la lua U- 
miltàcta Umiltà di Ragione, fondata da 
un laro lui conolcimento della lua fialez- 
za, dall'altio di quelle grazie , conche 
-IDDIO l’invigoriva . O belle Corrilpon- 
dcnzeai doni di DIO , conolccrc ,c cun- 
tclsaie, che fcnzi i Cuoi doni nulla per 
noi li può far, che fia buono, c che 1’ 
iffcfsa nollra corcilpondenza , afsai più 
che merito nolfio, è dono Tuo. 

Sebbe- 
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Sebbene la Tua Umiltà non fu fol di cano le generofie rifelutioai di pid d* 
Kaf^ionc, ma anror d’Amore» Fu umi> una, che, dalla Corte pafaarono ai Chio> 
le e perche conosceva la Itialralezza, e dri. Tra gli Ebrei , come riierirce un dot- 
percl^ arna»a il luo DIO. Hi l’amore to Autore, fi ajlevano nel Tempio le 
quella proprirtàd’umiliarc chi ama, epe- Vergini , finché giu|nef9e il trippa di 
rò dicrfi , che Amore, c Madia non fi picndcir flato. Nel Tempio imparavano 
codiponpono inficmc . Di grazia nori n>’ uuelle Virtù, chedovevano praticare ne) 
obbl'gatea dite, a cheUmil à adduca I’ Secolo; ina qui le Dame con modo più 
Amor profano, Un Uomo appa (lionato al- maravigliolb , imparavano in un Palagio 
la, preCènzadclla Fellona amata puùcgli del Secolo quelle Virtù, che dovevano 
moftiàrefaflo, cd oreoglio-.^ Non fiumi- praticare nel Tempio, 
liaquantomaipuò? Diiómcglio, non fi Non contenta di promfcvere la pietà 
abba'sa, non fiavvilifce vmimi ignoini- ''f’iuoi Cortigiani , ,e d'efterc a guiia 
ti'ofa dalla iùa rea palfionei Maquantoé d'un Fuoco diraedico , che tifcalda le 
d'ignominia l’umiliarfi da una Creatura Fcrionc di Cafa, fu di vantaggio a guifa 
per amore, altrcttantoc di gloria Pumi- d’un Sole , cmì calere non v'ha chi 
liarfiaDIQ. Amò DÌO ANNA ISA- ^ffa nafeenderfi. Non ho detto troppo, e 
BELLA con un Amore,, che la faceva Voi ne fiere ben confapcvolK II fuo2Ìe« 
perdere nella contemplazione delle (ue lo fu si dilatato, che a tuttifieflefe* e 
infinite Perfezioni , e a mi fura cheulciva fu di più si iaduilrio(b,che figioyòdi tut- 
di fc per amore, s’innabilsava in fé flclsa tel’aiti, e di tutti i modi, rhemaipo» 
per Umiltà. Così rifpondevanfi mirabil- leva. Lo provarono i.Fanciulli, a cui 
mente Umiltà i e Carità, c ben può dir- fatta Capo, e Dwettrice delle Dottrine 
fi, che il Tuo Amore fulse il luo pelo, Cnlfianc, ora partiva colle proprie ma- 
g'icphé ferviva a farla dilccndcie ogni ni il pane dc’divmi infegnamenti , ora 
ora più bolso. • invigilava, c premeva, chequella tenera 

Or tuttequefte CorrifponJenze , e al- età ne tulle ben fovvenuta da chi neavea 
tre aitai, che potrei' riferite, furqnodi le incumbenze . Lo provarono i miferi (e- 
Donna privata, che cura la fùa lalute. guaci d’una Legge piofcntta , alla di 
Ma non avrebbe compiuto a’Iuoi doveri, cui converfione or coneorlé con altri , 
fe nnh vi avclse aggiunto le Corriipon- unendole luealle lor Jiligenae, ors'ado- 
denze di Sovrana, che cura l*aii>ui..li prò per le llcisa, levando di Tua mano 
Zelo è una Virtù, a, cui fcmbianchia- una corona da non dividerfi con veruno, 
mati i foli Appoftoli , *e pure vi loti chia- E’veio, che una volta con una Donna 
inati anche i Principi. Non fi adulino le tornarono vane tutte le fue fatiche.' 
fu qurfio punto. Q,nclDlQ, chcvuolc patio, pregò, c nullaottcnne •• fi poicge. 
i Sudditi ubbidenti al Principe, vuole nuflella a'iuoi piedi , ed abbracciandoli 
al'.icsi, che i Principi facciano quanto con afìf'ciio vi versò fopra c lagiime, e 
polsono, perchè i Sudditi ubhidifcanoa cuoie; e tutto in vano. Maleponebbe 
DKi.‘ e aqueflofine, dice S.Gvegorio, la coalofazion di ridurla, n’ebbe però 
Egli gl'innalza (òlla cervice dc’Popoli, tutto il merito, e ariicchi l’Anima fiia 
atnnchèveglinoloVral)ando,ef>ccia'n Icr- di mille atti di virtù, le non pocègua* 
vire ]a loio Potènza d'lnlliumcr>toal io- dagnare l'altrui. Lo provammo (ah io 
roZelo. La DUCHESSA di Mantovaco- ne lon teliimonio) noi Minilfri dell’ 
noSbe queft'obbligo , elocompiè. Eler- Evangelio, a cui colle lue parole portava 
citò in primó luogo ij fuo Zelo colla Ina io (cno un nuovo Fuoco di Zelo, ed ani- 
Corte, e fantificó I Tuoi Piincitichi , per manJoci ad adoprarcon vigore Appofloli-. 
poi anche làntiticare gu Eiira.ii. Chcdi-, colaSpadadellaparoladi DIO, Prioci- 
lò della Pietà, ch’tfit;'. va da’fuoi Scr- piate, diceva, da me, correggetemi, fgrida- 
vidori , da CUI fi laceva temere quanto temi; io ve ne laiòobbligatacper lo bene, 
era d'uopo, pcichc letneiscro DIO.-’ Che che laretc in me, c per quello, chepo. 
dirò dc^a Pietà, che infinuava alle lue I tretc tire negli altri, lo raMnteneiii x 
. Damc.> Lo du.iiro i loi co.'turoi .' lo di- .qucitc voci , e ammirai la forza d’un 
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Zclot chevoktAf che fì principiii(reda 
«n’InnoccotCt parchi non fì rilparmiarTc 
aÌc«B colpevole. LoprovarooorAnime 
pie» e in particolare le pie Religiole del- 
la Città I a cui non parlò mai,. che il 
Àio parlare non fuire un accendeclc,,e 
un protrtttoverle alla pcrtcziorie . Lo pro- 
varono i mal viventi, cui proccuròcon 
tune Tarli di mettere fui Cammino del 
Cielo I or punendo i lor delitti , or,to> 
gl tendo loao con nfoluzione vigorola le 
occafioni di più commetterli, orproccu-. 
randooonlagge ammonizioni di toglier- 
ne loto la volontà. 

Non debbo però tralafciare, ch.e per 
quanto tulle grande il luo Zelo, fu fag- 
gio ancora , c prudente nel cimentarli. 
Adoprò rimedi jorti per impedite i viz), 
ma talvolta fi rimale, quando previde, 
che il rimedio poteva cangiarfi in vele- 
no. Parlo, ammonì , quando pentòdi gio- 
vare / tacqucjjquando temette di poter in-, 
nal'prire ,eche l’ammonizione, per le male 
difpoiìzioni degli animi, anzi che portai 
falute,potelte lecar nocumento. In que- 
Ai cafi blla nllrigneva il luo Zelo a pre- 
gar DIO per la lorolàlutc, a offerir la 
tua vita la loro eonveifìone . In que- 
Ai cali il fuo Zelo (u Zelo di fuoco in- 
ficine , e feienza.' ) era lagniiMre , ed 
orare, e in vece ai ijgri tare il rulcello, , 
perché fufse troppo povero d’acque, ora 
vi piangeva fopra per dolore, ora fì rivol- 
geva alla Ponte, perché lo arricchì Ite . 

Per ultimo, oltre le inAriizioni,.am- 
momaioni, e preghiere , fece fervire al 
fuo Zelo le Tue limofìnc- lononconfì- 
deroquellelitnofìnc,che turono difinbui- 
te da Lei per Carità. Furono grandi, e 
continue, Jo fo. AvreAe detto, il biiò- 
gnodi tutti i raiferipfserelua vergognai 
si era lollcctta di lilapercic loromilene, 
e rifaputtlcdifolievarle. Maquiprcccn- 
<To fot d’accennarvi quelle limpiine, ebe 
diAribtti per Zelo. Per Zelo, che DIO 
fulte fervito , e glorificato , concorfe alla 
fondationedi più MoniAerj, dovcoracol 
fanguepiù puro di Mantova fì cluudoiiT 
Anime più peifette, che lodando tutto 

f ioino IODIO, e in DIO la loro degna 
encfattrice, fanno e/allar Ufiie ojfa^r 
fin nei Sepolcro , ove ionoumiiitate . ( rf. 
5o> 10.) Per Zelo, che DIO non fufte 
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offefo, porfe ruAìdi abbondanti cosi al 
Luogo del Soccoifo, dove fi chiudono 
povere Fielie abbandonate , come a quel- 
lo del Kif^o, dove fì chiudono Don- 
ne, che s’ÌQéootrarono*per difgrazia in 
Manti brutali , ovvero fi abbmdonaro- 
no Mt loto fveflouira alla Licenza . A 
queAe liberalità ripartite a’Luoghi pub- 
blici, quante ne aggidnfe diAribuite le- 
gretamente a. Pcrione private, altre in 
pericolo di difperarfì per bifognó, altie 
di pattuire la loro oneftàk altre in altri 
modi in pericolo d’offender DIO, odopo 
averlo oHelq, in pericolo drcontinuatVi? 
In lomma il luo Zc^cacitacivo corfe 
dietro ogni forca d} Terione , quando 
per ovviare a che non léguifseto Ican- 
dali, quando per rilarcidi. 

Ma comcpo:é Ella Unto? Le fue Prov- 
vifìoni ,‘c lefue entiatoicraao grandi ben- 
sì, ma non gii quanto il fuo Zelo, che 
fattone diAributotetroppogencrofo, non 
conteggiava mai luITcntrata*, per pro- 
porzionare alla fua entrata la lua CaTità. 
Vi diiò come fece. Aveva dueeturafe, 
una del fuo Erario, l’altra della lua Fru- 
galità. Oltre il Irutto dellcfùcre'uditc,- 
nè aveva un altro, che ricavava, della 
(ua modetaaione. Sottraeva, con pio ti^ 
Iparmio, molte coleallaiiia magnificen- 
za, per poter eferciure quella màggiore 
gencrolitàdi Zelo ,cui polsa giugnere una 
granPrincipetsa. lobrevc, davamjito, 
c perché aveva molto che dare per la fua 
condizione, e perché toglieva quanto po- 
teva a fe llcfs*, per aver che dar’ più, 

lo fon ben certo udirli ne’Tempi eoo, 
fecratiaDIO le Iodi di molti Santi, che 
non fon molto diverte da quelle, che io- 
con tutto rigore ho datogqucA’Anima 
pia. Immaginatevi poi , le quel DIO, 
piieTaveva.drticchiu di doni sì. grandi, 
c che vedeva in Lei , c come Piivata,, 
e come Tiincipelsi una tale Corrilpoa* 
denta, l'avrà amata con un amoteipe- 
zialc, e (c a quell’amore , che la preven- 
ne co’luui doni, nc avrà fatto leguirc un 
altro , anche magiore, con cui ami le lue 
Corriipondcazc . Cosi è: l’ainò ,e l’zmò 
(udite che pruova pm fìcu^ io non fo 
darvi) affliggendola, e triWlàsiaola. 

O qui si ch’egli c neccisano, civc'in- 
nalziatc’U volira Fede a credeteunmi- 

A«- 
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ftero altretMnto vero 4 quanto To' fcmbra 
meno. In tnaterit ditrioolazioni convien 
credere contro quel che fi vede; e come 
neH’Eucariftìa fi veggono gli accidenti 
di pane, e /ì crc^e il Corpo, e il San* 
gue di QìESU* CRISTO ; cesi quando fi 
tratta di Croci, benché gli occhi voftri 
ve le moflrinocome Croci, dovetecre- 
derle benifiai di DIO, e fuetenerezze. 
Di quelle fu Tempre largo con quell’A* 
nime, che più amò, cotiche (noi d’or» 
dinario mifurarlì l’amore che porta, fui- 
la regola delle Croci , che manda. Su 
quella regola, quanto dovcem dire,che 
DIO «mafle -qivfl’Anima, Te permife , 
che pionxballero logra di Lei tante af* 
flizioni? 

Io non trovo chi meglio mi rappre- 
fenti le afflizioni di quella Principella del 
più afflitto fra tutu gli Uomini , che fa 
Giobbe. Congiurano a luoi danni le Crea- 
ture ragionevoli, c le inlcnlibili; altre 
Io fpogliatlo della Cala, altre delle ren- 
dite: I Caldei, i Fulmini, i Venti, che 
p:ù.? gli amici, e la moglie fi uniléono 
contro di Lui . Ogni cola gli manca, è 
lòlo abbonda di Corrieri, che gli porti- 
no qtiefle male nuove , perché Tolq in 
quella occafioiie fl trovò un (Tomo, che 
ricevclTe le male nuove con quel volto; 
con che Ir ricevono le felici. Siamo m 
un calo affai confimi le. Pochi furono nel- 
la vita della nollra DUCHESSA i mo- 
memi , che non fulsetofuneflaci da qual- 
che difaflro. La morte del Padre, quel- 
la della Madre, le difgraziede^udditi, 
la perdita del Tuo Patrimonio , i danneg- 
giamenti da’luoi Beni, e cento altre co- 
le di quella , e d’altra natura lì legul- 
rono cosi d'apprefso, che non le davano 
tempo di ricuperarli di un male, prima 
di entrare in un altro. 

Fra tutte però le CrOfi foflferte, due 
mentano d’elsere riferite, fe non come 
le più notabili, almeno come le pièno- 
tate, e furono la Sterilità, eie Malat- 
tie, Due erano (lo difse ben cento vol- 
te) i (noi attacchi in quello Mondo,u- 
rto al SLR ENISSIMO (uo S POSO , l’al- 
tro alla luaVita. Amò il SERENISSI- 
MO CsONSORTEcon una tal tenerez 
za,*che clempio fimil d'amore non Tolse 
fi legga, c amandolo io quefl« toriìia, 


doicvafì tuttavia di nèppur amarlo come 
doveva. Amava in oltre la lua Vita, c 
forfè l’amava più di quel che doveva . 
Che fece DIO ’ La contraddifje nell’uno, 
e nell’altro di quelli amori. La contrada 
difse nel primo, non lafciando ; che rU 
coglicfsc alcun frutto del fuomaritaggia 
Lacontraddijse nel fecondo, non lafCiui-* 
do, che gódéfse, fi può dire, un’ora di 
perfetta lani:à. Le fa (enfibilc il primo 
colpo, e tulio a tale, che. per quanto 
aniafsela Vita, protcflò defser pronte 
acomperare colla. Vita la Feconùità.Le 
fu meno fenfibile il fecondo , ma non per 
tanto lafciòd’elserle in lummo pefatite, 
e fe n’ciprefse con molti, dicendo, che 
DIO affliggendola colle malattie, laf^ 
riva in quell* parte, in che li erarici- 
rato un avanzo d'amor proprio. 

Rendo grazie al Ciclo, chele fienou- 
feite quelle voci di bocca.- rendo grazie 
a chi le ticolfe , perche te quelle voci 
i}on ci avefsero’ fatto conolcerc il pelò 
delle lue Croci , la lua Pazienza , e la Tua 
Conformità ce Tavrebber naicollo . I n fat- 
ti fu quella si grande, chccol Ibi dire in- 
tcriormente a le Itelsa : Quella è la volon- 
tà di DIO.' (enti va lubito acquetarli il 
Tuo Cuore , diveniva in un tratto si Con- 
forme, «he pareva Inlenfibilc . Epureki 
' Tua Conformità chiudeva bensì le lue pia- 
ghe ai lamenti, ma non già al dolore, 
a cui erano fempcre vive, perché colP 
elserlo al Dolore, lo fulsero al Merito;, 

Ma IDDIO, che la voleva fubiimare 
ad una perfezione anche maggiore, lece 
che la lua Conformità grugnelsc a toglier- 
le il dolor de'fuoi naali , lenza toglierle 
il merito: e quello é quel grado lublime 
delt’Anime più pertette, in cui tutto il 
dolore del patimento fi perde , e fi afsor- 
bifcc nel piacere della Conformità, che 
fa più meritare dilettando lo Spirito , che 
non fanno l^pene tormentandola Carne, 
Quél DIO per canto, che affliggendola 
in tutto ilcorfodellà lua Vita , le aveva 
dato contralicgnisi grandi della tua te- 
nerezza , caricò (opra di Lei l’uitimocol- 
po del (uo Amore nell’ultima, lunga, ’c 
penolà infermità. Or quell ’uU ima malat- 
tia fervi a leparare da Lei quanto pote- 
va efser in Lei di terreno. Fu un fuoco, 
chcrartìnò, wiTif fi affina l'argtnta, /rcr- 
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chi n* efca unvafo purljimo. Prov. 

4.) Fu una Spada, che penetrò le tue 
vilcere, che ricercò le (uc intenzioni , 
che arrivò a dividere l’Anima dallo Spi- 
rito ,^rrn?f»r ed divifionemjì/iime , & 
Spirites. (Hei.4.12.) Sì, miei Signori, 
diviTe l’Anima dallo Spirito, oppur le- 
ce, che l’Anima pairalfe ad elFer-Spin- 
to, tendendola si conforme al divino 
volere, cheper la fua Conformità giun- 
fe a non fentir più dolore. Spieghiamo 
quella bella verità. L’Anima, fe (i con- 
fidcri come Anima, ha relazioneal Cor- 
po, e lo ama. Ma (e lì condderi co- 
me Spirito, non ha più né amore, nè 
parentela: prelicinde aflatto, ed è in Lui 
come fe fulfe fuori di Lui • Tale fu lo 
Aato, in cui fì ridulfe ANNA ISA- 
BELLA nell’ultima infermità. La fua 
Anima divenne Spirito: non amò più il 
ìlio Corpo: anzi di tanto fu differente 
da fe, che dali’averlo amato parve pai- 
falTe , non che a non amarlo , a non 
averlo. Lo lafciava, lorvelliva poco me- 
no,chefenza accorgerlene,c fe pur fi accor- 
geva d’aver lo, fe nè accorgeva ai labbri, 
ed alla lingua , che foli avevano £ vi- 
ta, c moto, per benedir quella mino 
che l’affliggeva. In queflo flato , tor- 
niamo a dirlo , la fua Anima é uno 
Spirito. Tutto in Lei é una dolce Con- 
formità, tutto é calma. Non fi duol 
della morte, tion defidera la fanità , 
non fa più che cofa (ia amor della vita, 
dolor di laìciarla: tutto tranquillo. 

Sì, tutto in Lei é tranquillo ; ma fuor 
di Lei / Ah.... Non fon già tranquilli 
i Circunflanti , e (e pur fono immoti , 
io fono per ammirazione della (ua Vir- 
tù. Non é già tranquillo lo Stato, che 
rde l’amatilTìma lua SOVKaNa . 
on é già. tranquilla la Nobiltà, che 
perde il (uo Ornamento, c la fui Co- 
rona . No.n fon già tranquilli i Pove- 
ri, che perdono la loro amorofa Bene- 
fattrice. Non (on già tranquilli i Ke- 
ligiofi, e le Religiolc, che perdono la 
loro degna Protettrice. Non fon già 
tranquille le Calè private, le pubbliche 
Piazze, dove non odonfi, che fingulti. 
Non fon già tranquilli i Tempi, c gli 
Altari: piangono anch’cifi , per aver per- 
duto queìt’ Angelo Allìflentc. Tutto è 
Tomo primo . 
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lutto, tutto è dolore; né io trovo più 
l’allegrezza fuorché in due luoghi, fui 
letto fu cui muore, e nel Ciclo dov'è 
ricevuta . 

Ah mio 010 1 e non dovrò io dire, 
che quefl’ Anima bella fu amata da Voi 
in un modo fpeziale, fe a forza di tri- 
bolazioni iurccata da Voi aduna mon- 
dezza , e perfezione si grande/ Chi non 
s’intende de voflri amori, condanni il 
mio dire. Quanto a me, io m’appello 
al giudizio delle Tereìe, delle Lidui- 
ne, e di tant’altre di quella fatta, che 
proteflavano, che le loro pene erano la 
maggiore riprova , che potedero avere 
del vollroamore, che aggravate di ma- 
li vi chiedevano nuove Croci, e le ot- 
tenevano j ben confapevoli d’elfer in ob- 
bligo alle lor Croci delle loro Virtù , 
come l’Iride é in obbligo alle tempefle 
de’fuoi colori . 

Così vide, rosi morì ANNA ISA- 
BELLA GONZAGA Ducheda di 
Mantova, che può chiamarfi l’Ammi-. 
razione , e l’Efe.mpio de’Principi. Didì 
r Ammirazione , e ne ho in -prova le 
lodi de’ più gran Perfonaggi del Man- 
do Crifliano, che con voce uniforme nè 
hannoefalcato iioerici, e le virtù. Va- 
glian per tutti, quattro ^mmi Pontefi- 
ci , che parlandone fempre con fomma 
eflimazione, l’hanno chiamata, quando 
col nome di Pia, quando di Giuda , 
quando ancora di SaAF*t e tia quelli il 
Regnante Santidìmo Paitore CLE- 
MENTE XI. non contento di cele- 
brarla in Voce , ha voluto con Brevi 
Appoftolici raccomandare aliar fua Pie- 
tà t bifogni del Cridianefimo : cofa , 
come vedete, di fomma lode, che quel la 
Chiefa, la quale fu appoggiata da DIO 
alle follecitudini d’un si gran Pallore, 
fulfe appoggiata , dirò cosi , da un si 
gran Paitore alle Orazioni di queda Prin- 
cipeda. Oltre l’ammiraztone , la dilli 1 * 
Efempio de’Principi, perchè in Lei tut- 
te fi trovano quelle Virtù, con che fi 
può meritare l’aderto di DIO, c degli 
Uomini. Ma Ella è di più ad ogni fot- 
ta di Perlone un d'empio di quel che 
dee farli , per allicurare il malfimo dc- 
|gli adari, la nollra falute. Uditoti ca- 
1 ri, le I* Elogio di queda gran DON- 
I C NA 
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NA non fratti in Voi quanto , c più 
aflai, che una gran F/edica , le tuteo il 
frutto di qucflo difeorfo fì ridacc ad 
ufeire di quella Chiefa ripetendo, e lo- 
dando le fante azioni, che udilie, ab- 
biam perduta quell’ora di tempo. Non 
fi lodano da'Sacerdoti di GESÙ’ CRI- 
STO le azioni di cert’Anime fìraordi- 
narie , perche lìeno puramente lodate , 
ma perchè fieno in oltre imitate. IO- 
DIO vi chiederà ragione di quanto af- 
culrade, perchè come il Sole fu da lui 
accelo nei Cielo, acciocché benedicen- 
do U mano, che lo formò, ci guidaf- 
fimo colla fua luce; cosi di quando in 
quando accende nel Mondo certe Faci 
di Santità, perche lodando le maravi- 
glie della Tua Grazia , proccuriam di 
leguire la Via, che ci mollrano. Che 
fe quella Face fu accefa da DIO per 
tutto il Mondo, quanto più per quella 
Città, che fu, per dir cosi, il Faro, e 
li Torre, fu cui fu pofata . Ah i Fo- 
lellieri, i Lontani, rivolgon gli occhi 
a quella Fiamma, c chi l’ha lotto gli 
occhi, li chiuderà? La' Vita della DU- 
CHESSA di Mantova farà imprelTione 


in tutti gli Stranieri, e noli la farà nel 
luo Popolo , e ne'luoi Sudditi? Voi pur 
fapete quali fuifero le Tue ulrime voci. 
Era Ella vicina a morire, quando, pri- 
ma di prefemarfi a DIO, Perchè, dif- 
fe, non ho qui prefenti tutti i miei 
Sudditi.' vorrei poter dire , e ndiere ad 
ogn'uno, ah vi fìaacuore il timore di 
Dio, perchè fuejlo è tutto l'Uomo. Que- 
lla, Signori cari, fu una leconJa Ipe. 
zie di tellaroento tutto per voi, in cui 
per lafciarvi un gran pegno del fuo a- 
more, vi lafciò quello ricordo. Così 
col voAro nome fulle'^ labbra unito' a 
quello di DIO lini di vivere. Ricor- 
datevi per fempre di quelle lue clireme 
parole , e conlìderatele come un Legato 
della vollra, non Io s’iodica PRIhRTI- 
Fessa, oppur madre, che vuolef- 
fere fedelmente adempiuto, lo lo fpe- 
ro. Ho troppe pruove della vollra Pie- 
tà, che mi fanno fperare, che là vo. 
lira PRINCIPESSA, che vive tutt’ora 
ne’ vollri collami ; e che vorrete imi- 
tandola, gloiilìcar quel SIGNORE , 
che tanto fi è glorificato in quella fua 
Serva. 
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FUNEBRE • 

NELL A- MORTE 

^ Dell^ EmhfntiJJtmoy e "J^everendìJJimo' Signor 

CARDINALE 


TADDEO LUIGI 

D A L V E R M E, 

VESCOVO DI FERRARA. 
Ambulavìt pes meus Her reHum, Eccl. 51. 


N Ella trWIczza di qnrfto Giorno 
dedinato all’Efequie dell' Emi* 
nentidtino Taddeo Luigi dal 
Verme, Cardinale di Santa Ghie. 
ia,e Vcfcovodi Ferrara , fpiegare già non 
(i può di quanto mitigamento, o piatto» 
fio di quanta confolaaione egli fìa, che 
chi fu alTcgnato al mcfioUhaio di parla* 
re di lui , polla principiare il Tuo ragiona* 
mento- con dire a »oce franca , e ficura , e 
con certezza indubitata , che la vere di 
chj parla , trovi un Eco d’approvazione 
ncipenfìcri di chi afcolta.che perdita per 
avventura più luttuoTa , perdita di più 
grave deriderlo, perdita di più difficile ri. 
uarazione, non |a Città di Piacenza dal 
ignorile lùo naficimento illuftrata , non 
la Città di Ferrara felicitatadalla Tua Fa- 
fiorai Vigilanza, non il iàgto Collegio 
decorato dalla fua Feifona, non hnaU 
tqente far poteva la Ghiefa. tutta » edifica- 
ta altrettanto che illuminata dalle lue 
Virtù, Dilfi efiet quello motivo d’indicU 
hile confo'azione, perche , come fi tratta 
di Perfone di Pietà, c di Virtù fttaordina» 


ria,quantopiù la perdita égrande, me- 
no ancora fi fenremè iofo, chcmorilse 
mai nella Chìela Uomo Santo, che la fua 
morte non defialse più divozion chetri- 
ftezza ; che lui fuo Cadavero non fi Ipar- 

f elsero più fiori, che lagrime; che lelùe 
iféquie non- avefsero più del Trionfo, 
che del Funerale. In cafi tali araccon. 
folate il nofiro cuore, che geme, forge 
nel nollro- intendimento la Fede, e al 
tuo- forgere , già la- triftezza non c più 
trificzza, o écosi poco, come poco può 
cfser trilfezza quella, che è tutt’ infie» • 
me, per elprimermi colle parole dell’ 
Appofiolo, fiducia in Fide fgaudium Fi^ • 
dei, ( Tinti 3. ì^. Phil. i. H.)* 

Chefe di quefio Gaudio della Fede ne 
va partecipe il Fedele , che accorre a co- 
tefie Efequie, quanto più ne partecipa iT 
Minifiro di Dio,cheha ad animarle col- 
la fua voce?' Troppo c vero, che iFune- 
rali del Giulio con tutto il loro bruno, 
con tutto il lor corredo di motte, fono r 
per noi una fpezie di Trionfo : impeicioc- 
ebèe quando mzicorriamnoi carriera di 
C z. - Zelo. 
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Zelo più bella? QnandQtnai ci mettiam 
ooi in più lucido, e in più torte arnefc. 
Quando mai ci iroviam noi in altezza 
più vantaggiofa , per venir giu cadendo 
Ibprala gran torba degli amatori del Se- 
colo, dc”feguaci del vizio, dei nemici 
dcllaVirtù, e rompergli, e contonJer- 
• gli, c difarmargti? Il mioMiniftero mi 
ha impegnato cento volte in quefto ge- 
nere di Battaglie» io. 41. ) Ma voi 
vedete, ogranGiudicc de’vivi ,e de’mor- 
ti, che non ho mai invpugnato armi si 
valide come quelle, che ora fpicco da 

quella Bara. . - 

TADDEO LUIGI DAL VERME, 
(e fi confìderi la Tua perfona ignuda , e 
(pogifata delle fue Dignità 
fu uno di quegli Uomini, fu cui Iddio ta 
vedere quella illuminazione, quclnvcr- 
bero del fuo Volto, che é contralsegno 
delle lue compiacenze; ( Ejt. 15. 1 1. J in 
cui nonché liberale, intende egli a com- 
parire magnifico in Santità ; di cui, nien- 
te niente che l’ofserviate , voi dite tubi- 
tot Ecco una diquelle Anime, che Iddio 
irpatò dal gran tafeio de’^etmenti , per 
cuttodirta Icmpie verde, e tempre trclca 
nel i'afcetto dc’vivi; j4iiima cujloiiita in 
fafeicult viventium ( ì.Reg. Che 

le vogliamo confiderare le dignità, che 
tofienne, tu una di quelle Stelle, che 
Iddio tien nafcole nelle lue mani , fi- 
noacchc giunga il tempo di lafciarle 
ufeire a pubblico giovamento : jydera 
tmijfa ad unlitatts , {Bar. 6. 19.) ruuna 
di quelle lactte, che fi dicono tacete di 
falute,; (4-Rf£> iì*i7-) l'cado- 

no mai dal loio legno; che non tanno, 
che cofa fia tornate indictro.(z Rrg 21.) 
Fu una di quelle Mactlre chiavi, iora- 
mentum adificii, ( £cc//. zz. 19.) che col- 
lega , c tien fermi 1 muti della Cala di 
•D IO, acciocché non fola mente non ne 
Icffrantuina, ma non elcano neppur per 
poco tuori delle lot dinttU'C. 

T itoli luminofi di PiincipedellaChic- 
fi , di Cardinale, di Velcovo, io valeg- 
go con tenerezza fui maimo del tuo Se- 
polcro, perchè le folle avanti gliUomi- 
nr tua gloria, luo decoramento , folle 
ancora avanti Iddio tuo mento, luudi- 
fimpegno , e per dir tutto, fotte luo ti- 
tolo per la beat a Eredità. Inlegne glorio- 
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fe delle dignità fotlenuce, dorate in eté*“ 
no tu quella pietra, fu cui fiere fcolpit^' 
OtHegin per l’acQua, tdicrzo dc'venti > 
e dcironde,le inlegne di coloro, i qua* 
li o con else, o per else córfer naufra* 
gio. Ma chi non pcricolaper lor cagio* 
ne, chi anzt fc ne giova, chi te ne for- 
ma in certo modo una tavola , per giugne- 
re in pollo , giunto che fia la vegga in- 
nalzate lui lido quafi Trofeo, che duri 
fino alla fine de*^coIi, per additate a 
chi palsa, come non oflacolo, non im- 
pedimento, non peto, ma furon per lui 
Legno di ficurezza, fu cui drizzò fuu 
corlo fui Mare di quetlo Secolo , ne fpia- 
nò i flutti, c giunte a LIvzmento- 

Di Defunto cotanto iilutlre, oche ci 
piaccia di riguardare le virtù della Fer- 
lona , oppur quelle della Dignità, o che 
ci venga innanzi comeFanicoIare, che 
intende alia fua propria fantificazione , 
o che ci venga innanzi come Principe 
della Chida, che vigila, c promuovei’ 
altrui, IO per unire lotto una loia idea 
ciò, che ha di raro, e ITngoIare , cosi 
la privata tua Vita, come la pubblica, 
per abbracciare la verità, e la dillanza 
di quelli due fiati, metter tutto lot- 
to un fol raggio di luce, fermo il pie 
fullamacAola altrettanto che facrafent- 
plicità dei mio Tello, edico, non aver 
lui mai torta minima orma dal Giulio: 
Ambulavtt iter rcHumi rnaocamminal- 
le quelle vie fegrcte , che non hanno 
che l’echio di Dio, che le cfamini )0 
cammiaalsc quelle vìe d’elàltazmne, fa 
CUI gli occhi ancora degli Uomini fi 
fan lecito di giudicare, non aver mai, 
per quanto fi può per l’umana debolez- 
za , imprelso Vciligio, che non fofscdi 
reiiitudine, e dirittura. 

Ma innanzi di venite a qoci che pro- 
poli, contentatevi , che con (olcnne,e pub- 
blico impegno io mi ptocefii, che nelle 
ludi, che debbo dare alla VcncrabiI me- 
moria del Catdinaledal Verme , per fug- 
gite altrettanto l’elagcrato, che ’l f.il- 
iu,ntin pur le lodi, ma pelerò con tuf® 
tungote le parole inedefimc di che mi 
vaglio, c mi guarderò per fino di da- 
re alla bilancia quel piccioi tratto, che 
lenza aggiugner pelo alla bilancia, ag- 
giugnc al pdo qualche momento, e che 

elsoa- 



SACRE E MORALI. 


rfscndo artifizio ingannevole di chi ven- 
de, iu Tempre (limato artifizio innocen- 
te di chi loda. (Auguf,Retr.l.p c.i)\\ 
grande Agoflino , nelle Tue a lui, e a 
tutta la Cniefa canto gloriofe Ritratta- 
moni, fì duole di avere in certa ocra- 
/ione inoltrata alcun poco la lode man- 
dando in fuori un po* troppo il merito, 
e 11 virtù dell) Perfona iodata , come 
(e la Severità Evangelica rimanelTe sfi- 
gurata per quel medi. fimo , che crefee 
grazia all’Eloquenza, Onobile delica- 
tezza! O bell’efcmpiò per un Min'firo 
dì Dio, che parla , e parla avanci gli 
Altari I Per quello metterò io tutto il 
mio ftuiio in parlare, non come chi 
loda, ma come chi deponei non come 
(noie chi celle un Elogio, ma come Tuo, 
le chi^ fi prefenta inGiudizio. E chi fa, 
le più facro , e più fulenne Giudizio ' 
non fi formerà ancora una voltadi quel- 
le viriù , che ora annunzio , e mentre 
io, per dir così, non fo che brunirle , 
d’improvvifo non vi fi levi fopra il So- 
le dcllaChìcra, che le indori. 

PRIMO PUNTO. 

T Re virtù furono principalmente of- 
lervate, e ammirate nella Vita pri- 
vata del Cardinale dal Verme, e fono 
una lumina Pietà verfo Iddio , un finto 
odio di le medefimo, un Ibmmodìfpre- 
gio delle cofe tutte di queflo Mondo. 
Cotella parte della fua Vita, che può 
chiamarfi vita della Perfona, per rifpet- 
to all’altra, che può chiamarfi vita del- 
la Dignità, può effere che a chi afcol- 
ta, fembri la meno fplcndida , e lumi- 
nofaj ma certamente, lafciamo fiate 1 ’ 
importanza, ella è la più difficile, la 
più ardua , e per confeguenza la più 
pregevole in chi la praticò. 

Egli è molte volte delle Perfoneenn- 
ftituite in dignità quel medefimo , che 
dellf perfotie di buono, c ornato coliu- 
me, le quali viven:o bfn (pclfo fra le 
lor mura domeniche , difadotne , neglet- 
te, e in un familiare affai dU’prrgiato , 
fempte poi ch’elcon di Cafa , per compa- 
rire fotto gli occhi del Pubblico , fi met- 
tono in decenza di abb.gUamento, in fog- 
gia di comparfa, ccomc é noUromodo 


ai 

di dire, in folennità, ecerimoAia. Ef; 
la c cola non molto difficile a vederfE 
che chi fi trova, in un feggio elevato, eU 
poflo, e fcopcrtò a mille Tguardi, fiam- 
manti ancora quanto più può delle vir- 
tù condecenti al pollo, che occupa. Gli 
occhi delle perfone foggette fono qual- 
che cofa di più che eiattori , perche fo- 
pra l’efigerle, fi può dire, che le fpiri- 
no, e le infiuifeano, e che per confe- 
guenza quel bell'affetto, in che fì pone 
chi fu prepoflo al comando, polla mct- 
icrfi in dubbio, fé fia più virtù di chi 
iibbidifce,odi chi comanda , di chi guar- 
da, odi chi opera* Per vederlo nel fuo Ve* 
ro, convicn vederlo nel fuo Domenico, 
e fc difccfo ch’egli é dalla macchina, e 
ufeito di palco, depone il fcrio pefan- 
te del Perfonaggio che vefliva, e fug- 
gendo foggezionc, e tortura, fi difad- 
dobba ben predo dietro la Scena, e fi 
trafanda. A giudicar de’ grand’ Uomi- 
ni, c della rettitudine delle loro virtù, 
convìen prcndetfi alla lor vita privata.. 
Equedoé quello, a che ora m’accingo 
nell’clpofizion che farò delle virtù pri- 
vate del Cardinale dal Verme. 

• £ quinto alla fua pietà verfo Dio , 
non debbo'già ome tere l’obbligo par- 
ticolaie, ch^ egli n’ ebbe ai gcnerolo , 
né per fignotile fpirito meno , che per 
Crilfianc malfime fpetiabileCoiKe Jaco- 
po fuo Padre, Cavaliere, e Bali di San- 
to Stefano, e più ancata, fé vuol darli 
fua lode a chi va, all’incomparahilecdu- 
cazione della Conirlfa Donna Ottavia 
Lupi Meli diSoragna fua Madre, Dama 
per l’eccellenza delle Virtù Crifliane più 
chiara eziandio , che per l’antico luo 
Sangue, la qual; con piede nonio fé più 
fignotile, che pio,tuttacalcandola Don- 
nefea vanirà , ad alno non pensò mai 
che a (antihcare fe fieffa, a date avvia- 
•menio , e governo alla lua Famigia y c 
a imprimere nelle frclche , c novelle 
menti de’ lùoi Figliuoli malfime di fa- 
lutc , e di etcrnitate. Oh fc tutte le 
Madri toifero qual ella fu, guanti più 
mol'i , che non ha, avrebbe il Mondo 
d'Uomini giulti! ConciolfiacM non ab- 
biano per ventura i Figliuoli cola di mag- 
giore conducimcnt.i alla virtù , della pie- 
tà delle loto Madri, pct le quali ptin- 

ci- 
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ctpalmtate fi compie l’alto, ed util la* 
voro oella buona educazione , o fiapet- 
^ che la Jor divozione come più tenera , 

/. più,taci|mcncc ancata fi Iparga, e fia co- 

me quelle pafiiglie più delicate , che 
ogni poco di calore le slega, e slegate 
già mettono tutto l’ambiente a prohiinoi 
o fia. perché loco lutura é, infifieretor* 
temente in quelloche amano, c l'amo-^ 
ce in effe c cosà bene perieveranza , e 
fermezza, che amore; o finalmente per- 
ché vivendo i Fanciulli aafai più nelfe- 
no delle Madti, che lotto gli occhi del 
Padre , le Madri , più ancora che il Pa- 
dre, iormino il lor cofiuiBe. 

La fola Pietà di così latta Eroina , e 
’l gran mento, ch’ella ebbe col Figlio 
nell’ inftillaigli quelle virtù, che ger- 
sninaron sì bene, m’ha qui obbligato a 
formare dn dolce, c caro intrecciamento 
dei loro nomi, acciocché l’uno fia all’ 
altro gloria, letizia, e corona d’efulta- 
tazionepcr fin nel Sepolcro. {Eccli.t»!-) 
Per altro benché il far entrare nelle lo- 
di del Defunto le lodi dc.’fuoi Maggio- 
ri , e celebrarne col chiaro Sangue gli 
egregi fatti, e tutti metterne in villa , 
e onori , e meriti, fia colfume, che ha- 
giàprclcritto; anzi, dappoiebe a quello 
lofiume fi attcnacrogliÀmbrogi, i Gi- 
lolami , I Naaianzeni, fipolladire, che 
il colf urne fia quafi-palfato a faci^orito, 
c a ceiimonia Hcclefialiica con tutto 
ciò non alpettate, ch’io voglia far qui 
menzione de’chiatilfimi Avoli, ondedi- 
fcefe, e che aprendo i fepolcri, ove ri- 
polano i mgiti del Secolo io voglia, a 
fomtgliaoza di quel che fcccMosé, al- 
zare al Cleloilc loro Ceneri. {Ex.^.io-) 
Perdonimi pure l’illulfre^ e Gloriola fuai 
Stirpe. Un Uomo, che non pensò a’fuoL 
Antenati,, come fc di loro non folTe na- 
to ; un’Uomo, che moiifenza ricordarli. 
d’aJcuno de’fuoi , come fe a loro non, 
apparteneflc ; un Uomo, che per la fua 
umiltà, per lo luo dilfaccamento , per lo 
difinterellcparvcquel gran Sacerdotedel- 
Ic Scrittura (Hcùr,-;, j. ) che non fi tro- 
va avere Parenti; oppure quella Verga 
di queir altro gran Sacerdote, che fiori 
lenza radice; (Lev*. 17.8. ) un Uomo -, 
torno a ripetere, ^he parve non avere Fa- 
miglia , nel: fooebte; difcorlò , ch’io 


in fua lode , noQ vuole , che la ram^ 
memori. 

In quale Pietà, per la diligente, epi» 
cultura in che fu allevato, ei venilTe a 
poco a poco cicfcendo, prova ne fia la 
ìua Giovinezza, cioè a dire quella età. 
troppo follia non che a virtù, non vive- 
re a ragione , ma bensì le fuc calde paf- 
iìoni, e gli altrui mali efempiufataafe- 
guire prccipitofamentc, e a briglia IcioU 
ta. In tale età che b«i fiori non fi apri- 
rono,. precorritori di più bei frutti? Che 
bei. cenni non fi videro delle fuc fuiuic 
viiiudi P Che belle promelfe, che bcll’ap. 
parecchio,, che bei lampi di temperanza, 
di laviezza , di fenno ^ Come a dir vero 
egli aveva foriito quell’indole, quel na- 
turale felice, quella, fecondo Salomone, 
[Sap. 8. 19.) Anima buona, che è uno 
non dc’più interiori doni , che vengan dal 
Cielo-, non fu mai vedutodilòrdioarfi per 
palllonc, ma quanto faceva , c diceva, 
tutto era per naturai rettitudine, e al- 
tezza d’animo, tutto era Iccondo mifu- 
ra . Ma qual indole, per buona che fia , 
come avveicc S. Agoftino, può diifi ret- 
ta, come conviene, le non mira, a Dio, 
le non tende a Dio, fc per vera Pietà 
non va. in fu ? Si ouid laudabile natura- 
liter eminet , non m/i vera pietate purgatur, 
atque perficitur . ( ^ug. de Ctv. Dei /.a. 
reP.zp.) Il naturale più felice che (ìa, 
egli é Icmprc Ulivo lelvaggio , (Rom, 
ZI- 7-} che non ingcntililce che per in. 
nello di Grazia.- ne v’ha, altro divario 
irai! buono, e il cattivo, làlvocheque- 
llo,. per la. dura corteccia fua , non s’in- 
nella che a forza di violenta incifionc;. 
laddove l’alno s’inncfia con sidolce ta- 
glio, che appena fi vede il nodo, onde 
riconnlccr l'incalmo ; c il ramo, chepu— 
tecaggiumo, non pare aggiunto, ma in- 
nato. Con quella torta d’inncffatura fi 
vide ingemmata, per cosi due, la Fictà. 
nel cuoic del Conte. Taddeo Luigi , in 
cui , come in terreno il più felice del Mon- 
do, non fi può dire con quanta let'izu 
incominciallcbcn tolto a germogliare.E 
quello , ebe é degno di particolar riflcl- 
lione (e ne lo oboiigo a chi roircrvó}il 
luo germogliare aveva un cosi bel natio 
era così tenzasforzo, così lenza oAcn ra- 
zione, chepoteadirfi ricchezza, ma non. 

E'i 
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gw pompa. E io i)ueftopDre ; notatc.vi le dello Spirito Santo, fieut dies tuveniu ■ 
prego, la rettitudined’una Pietà, la qua- lis line, ila Cf feneHus ma ( Deui. sf. 
le venendoli aldi tacci di tuctoquello, 25. J £ per cfprimcrci ancora con mag. 
ch’è richielto airedificaaione , nafeon- gtor forza, polTìatno applicargli le paro^ 
de, e ricuopre quel troppo, o quelpìù, le del Santo Gtobbe.* Radixmea aperta 
che non fa che lervirc aH’applaulo. elifccas aquas, <ir ras tntraòitur in mef. 

Amore alla ritiratezza, mifuKtto però fn/nemea (Job, 29. 19. ) Soifc quello Fio» 

Tulle convenienze del fuo liacoj averlìo- re da radice piantata fui cono dell’ac- 
ne ai divertimenti di Mondo , ai quali que, e di quella rugiada, che gli piov. 
fé pur tal volta s’imprellò, non lì può ve (opra al primo luo aprirli, di quella 
dirc,*che mai fi donalTe, ^rchd non fi medelima fi videalperlò, nel piegate che 
dona chi non vede l'ora di rircattaifìy fece per mietitura di morte, 
cultodia del cuore; vigilanza, e gover- In tanto ch’egli viveva fecondo quel 
no de’lentùnentiì (lima, e rifpeteodei- pio tenore di vita, che abbiam liferico, 
le cole di Dio; e quello, ch’é più fin- li Tenti, come ^ii medelìmo lo affermò, 
golare nel cuor d'un Giovane , a cui più particolarmente fpirato ad abbracciare, e 
taci! cofa Tuoi elfere temer Dio, chegu- legtiirc lo flato Ecclefìaltico. Le Viepiù 
‘Itarnc; nonllima, e rifpetto folamcnte, Sante, ognuno dee convenire, che non 
ma fapore, e tenerezza, furono i primi Tempre per elferSante fono dirìcce; e che 
eflécci d’una Pietà, la quale cosi a dora, allora principalmente lafciano d’elTere , 
come dappoi, così nella Tua Gioventù, quando per cflegiànon é Iddio, che et 
come nella Jua Vecchiezza, cosi viven- metta, ma a mettervici, o per dir me- 
do, comemorcndo, in quanto faceva , o giioad intrometcervìci, corriam noi flel- 
diceva, con perpetuo invariabil tenore fìper noi mcdelimi . E la ragione li c, 
fu veduta rifplendere, e fopraflarc. perché da quel punto non fono p ù vie 
Chinol vide, chi noi conversò, non diDio, manoflre; e fé noflre, diceA- 
può figurarli , c chi pure il vide; econ* golfino, (F/ non ejì ipfÌHS via, fed no- 
versò , non può altrui figurare quel fen- flra , ptocul duhio refi.i non eft . ,^ug. de ' 
cimento di divozione , quella interior te« Nat. ò" Gnu. conira Pclag. c. 31.) già 
nerezza , che diflillava ancora al difiio- non può clfcre, che o poco , o inolio 
ri, e ne fioriva tutto l’eflerno- Che fi non pieghino, (econdochè noi, colcer- 
lacelfe folamente vedere, la divozione carepiù, o meno noi (klTi, le facciam 
reggeva gli occhi, la divozione coloriva nollre. Ma il pcniìcro , che venna al 
il volto, e le mi é lecito il dir cosi , Giovanne Conte di bau ere quelli fi rad a, 
irrorara ogni Tuo atto. Che parlalfe, che non fu penfìerluo, midi Dio; peafìero, 
tiàttalfe negozi, che maneggiafle affari, che molfe dal Padre dc’lumi ; che ebbe 
tutto faceva involto nei la lùa divozione, per principio la Pietà, e la Religione, 
ma non già chiuTo; e per dire quel che eche nel farli a rimirate la Chiefa,an- 
fu deio, e non porca gii dirfi pieglio, ziché efaltazioni, e lipofo, concepì ab> 
ritirato nella Tua divozione, e iofieme balfamenci, e fatiche. Quella è la vera 
cfpolfo. Dirò più: che folle a Menfa , dirittura d’on Ecclefiaffico , le cui vie 
che fi cibalfe , eia ivi in compofizione per elfer rette, non debbono cllcr limili 
si pia , che parca «(fervi all’incorporea alle vie, che tengono i Fuochi ordina- 
gtiila dc^li Angeli, in cui il cibarfi rj; ma bensì a quella, che tiene il mag- 
non è piu che villa, c apparenza; non giorc.di tutti i Fuochi , ch*é il Sole, 
è più che far credere. (T06.11. 19O In 1 Fuochi ordinari (Polfcrvazione è del 
(omma quel bel lume di Pietà, per cui Griloflorpo, Chrjrf. Homtl. 9. ad Popi 
dinotare, permette la ChicCa, chefiav- Ant.) inquieti, c aHinnuT miran tempre 
vivin di taglie immagini dosanti, fic- all’io lu, e con foga appunto di luoco 
come tu diitulofopra il Tuo volto fin da* vi anelano, e vi poggiano ii^uifa f che 
. Iqoi pruni anni , cori durò a fregiarlo, nonpajono aver vita le non per Ialite. » 
finoacché fu ripofloper morteamaggiur Non occupano un luogo, chepcrlafciar- 
Juce: SicM$ dies, poffiamdire collcparo* lopcraltro più elefato, e Don fonomai 
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dove fono , che per , forvolando il più pre- 
flo che polfono, nonefTervi più. Quelle 
Faci medefìme, che voi piegate centra 
terra, voi le vedete ripiegar tofiaraente 
Jc loro fiammelle, per rimontare; c ri- 
tuggenJo con fremito dalla loro umilia- 
zione, ritorcerfi a tutta forza centra di 
chi le torfe. Mache pretendonocon tan- 
to iriquieta palTìone? Pretendono di tali- 
re; non balia: mirano a falire , per (ali- 
ce che fieno, annidarli fra gli altri lu- 
mi, lifplendere di lafsu, c ripofare* Il 
.Sole per contrario, il fuo fuoco, e la Tua 
luce la fa egli principalmente dilcende- 
le verfo tetra. Qual fu la Le^e, che 
impoléldJioa quello Pianetta? Guarda, 
gli dilTe, all'in giù, inferius profpicc i in 
giù hai a piegate, e per dir così, prc* 
cipitare i tuoi Iplendoii . Come Tei crea- 
to per gli Uomini, abbalfati , e chinati 
fopra di loro; che (e nel Cielo debbi e(- 
feic per prefenza , debbi elTere colapgiù 
per (plendore, per influflo, per fatica: 
coicfta c la dirittura della tua via , di- 
IccnJerc, e faticare. Né altra da quella 
fu la dirittura, che prcle il Conte dal 
Verme, nel farfì a feguitare la via della 
Chiefa, come vedremo a fuo luogo .-.che 
ora a me bada d’avervi accennato , da 
che Spiiìto procedeffe la (ua elezione . 

Non cosi predo ebbe egli preia quella 
riloluzione, che riflettendo, che Gesù 
Crkdo, innanzi di comandate a San Pie- 
tro la fatica di gran Sacerdote, lo addi 
mandò più volte Copta l’amore, Simon 
Joannis , amai me , {Joa. ii. 17.) c che 
fecondo quella regola, p.r chiare, peril- 
ludrì graduazioni di (angue, ( Imerrogatur 
Amor , imperatur labor. Aug. apud Corn. a 
Lapide (Joa.e.i. 15 ) dilaperc,tli (cono, 
che abbia in Ecclefiadico, non palla ne- 
gli occhi di Dio a vero bcclefialt ICO , Ce 
elaminatodal medelimo Iddio , non palla 
in amore; in queda Scuola , c in quedo 
fludio fi mife egli cosìdi propolìco, che 
fin da quel tempo ne venne Maedro. 

O Polle colpa dell’altrui dilattenzione 
in uifervarlo, o tode colpa , o merito 
pìuttodu della Ina attenzione in rieoprirfi, 
io non ho contezza dì quaì fodero in par- 
ticolare I iuoi andamenti, per falire al 
gran Magidero . So unicamente , che ven- 
ne in fama piclfo tutti d’Uomo inicrio- 
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re, d'Uomo di cuore; d’Uomo d’Ora- 
zionc, d'Uomo tutto di Dio, e che in 
procellb di tempo avanzo di tal modo i 
Iuoi padì per queda via, che gli potè* 
tono acquidare innanzi agli Uomini il 
credito, e l’cdimazione, c mi perfuado 
ancora non lenza gran fondamento, che 
innanzi a Dio il merito, c la gloria di 
un Carlo Borromeo, e di un Francefeo 
diSales. So che fu fua ufanza inviola- 
bile, dare ogni giorno più ore all'Ora- 
zione mentale, in cui mentre i Cuoi (énfi 
erano in un tale lìlenzio , che parca mor- 
te, la fua taccia era in un sì bel fereno, 
che parea beatitudine. Soch’egliera ufo 
d’impiegare i Venerdì d’ogni Settima- 
na in un (acro (evcrillìmo ritiiamento, 
da cui non affari, non terrene folleci- 
tudini , non qual lì folfc edema cofa , 
ma fulieran capaci di didoglierlo i ricor- 
fi de’Poveri, perfuafo ( bella rettitudine 
di Pietà) che un Uomo, che.fa orazione, 
non è mai dilluibato da chi viene a lui 
per bilogno. So che più volte il giorno 
chiamava ad efimc tutte le lue opera- 
zioni , c raccoglieva per fino aiminimi 
pcnfieri; e fé ho a dire una cofa dentro 
a que’ limiti faggi, che fi può dire, pa- 
reva, che aizzile contia di le un Tribu- 
nal più leverò del Tribunale del medefi- 
mo lidio; e o io m’ inganno, o forfè 
che a quell’ora egli é premiato dì mol- 
te cofe, dì CUI allora per loperchiamen- 
to di delicatezza fi rimordeva. So che 
trattati, -e ordinati i pubblici affari, con 
tutta l’a tività d'un Uomo avvezzo a 
perpetuamente maneggiarli nelle cole c- 
iteriori, e come le la lua vita folfe vive, 
re fuor di le, né il volto di Dio non a- 
veile alcOn invito per lui: lo, dilli, che 
al primo allargailì di .quelPalfedio bngo- 
lo di cure, corieva lubito a riunirli con 
Dio, con tutta l’adefionc d’un Uomo, 
che non ufei mai del luo interno racco- 
glimento: che pallata la piena delle mon- 
danti occupazioni I il fuo rifarli, c rìfar- 
cirfi , tutto era in quelli ritorni a Dio, 
tutto eia in venir lu a fior d* acqua a 
refpirare, o per parlare con Agollino 
{Aug. Conf. l.S.c- 6 .) in ridonaili alle 
mammelle di quell’ Eremo interno, do- 
ve l’animo, quanto c più romito, tan- 
to fi rileva migliore. Anzi debbo dire di 
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più ,.ché ttclle faetnedefimc occupaziolii |torità come Principe, pirltva , e comart-*'. 


celi pvea la grand’aitc. o per dir ok> 
ifTio. il gran dono di divtdetri (ragli affa- 
ri . che maneggiava, e iddìo, lòtto i cui 
occhi gli raaneggiavajdi ct>ntrainmanda. 
rei (uoi peniìcri dalia teria al Cieb',di 
fcarne v<lo per dire, perpetui diAacca«ien> 
ti.* pur anali Tuoi penfìeii. alla ma. 
niera di quegli Erereicii che li (rhiciano 
io forma , che fon Vanguardia per ogni 
lato , non avevano aoch'elTi più fronti, 
C non portavano, giuffa il linguaggio mi* 
tirare V a ui^’ura Ilelfa a tutte ic. iacee. , 
$o, per Anitla,chcdacoteffo famìliatiuri- 
■lO, c ^continuo trattòron Dio, Coffetò 
faccende private , o piffibl itile Keggenze, 
foife ggli di piè rermo nelle Cirtd , oppur 
dt viaggio d'uiià in- un’altra , toffe n^U 
ta'Tranquilla rcndenza del tuo Palagio, 
ovvero ael leva lèva delie foe yirite,foift 
ioicrmo, folle (ano, foffe che che fi fof. 
(C, non -levò mai mano finche vilfe. 
Ma non (ari già foor di luogo, che 
parlandovi della Tua vita fpiruuaie, io Vi 
faccia olfcrvare qtlelfa rettitudine \ e giu* 
ftezaa di fpirito. tanto con oiendaca da 
chi ben (i rànolcedaile vie della Pietà, 
per cui in tutto; quello, che concerneva 
il (no .interno, volle fetore dipendete 
ConumilinìfnadQciliiàdaiDirettori dell* 
Anima fua. L*Aniisa Tua gli aveva dato 
Iddio a reggere, c governare colla 
fua gli aveva pur dato tutte quelle, che 
per loro fortunati iTìtna forte fi ttovaron 
loggctreallaiiia Cura Pa fiorale. Veli U 
' va c^i due Pcrfooc ,- Uda d’Uooao.chc 
va a Dio: l’altra d’UoRK>,"che prefiede 
aU<'mHiivPvr guidargli a Dio'. Fra que- 
fte dae incum&iue come ff diviree^li 
mai? Come Uomo, che va a Dio, vol- 
le (emprc avanti di (è una Guida, e la 
fegut; come Uomo, che guida altri, fi 
mif'e loto alla Tefia, e fi fcieguitare. 
Come Santi ficaiore di fua Perfona,- don 
ha la virtù dell'UbtdienBa ^rfozroòe, 
c finezza , che in (eroedefimo non efprt- 
aseire: come Santificatore de* Fopoli » 
lui fùggetti, non ha la virtù del còman- 
dodevazionc , 'e direi quafipunto , e dc-r 
licitezza, a. cui uon.giung(ire . Nelle 
Colè Aie proprie ficgavificomc Fanciul- 
lo, fotto raltfwi piparitàv maiaciòcbe 
riguarda il Govento t fpiegaTa la iua au- 
rea» 'primtt ~ ■ • . ' 


dava come Signore, e benchùeome Sag- 
gio amallc di uditegli altroi pareri, n- 
tòlvcva iempte , ed cfeguiva perieme- 
defimo cóme Padrone . Si vide mai nef- , 
le virtù d’un Uomo reitcBza più bella? 
Si vide mai rhi meglio di (eparaffe la 
Pctlbua dal Petfonaggto? Chi meglio 
parti Ile quello,- che al runa avviene, da 
quello , che all’altro? Chi affegnaodo al- 
la Perlòna il piò docHe , e (ommefio cuo- 
re del Mondo , affegnaireal Perfonaggio 
(^tfopiù intrepido, conffanza , fennOi- 
>a , nfuluzionc maggiore? ( E». 17. i».) 
Coti appunto nelle Scritture quel gran 
Condottieredcl^Popolo d’Kdraele , men- 
tre là (ùT Monte (t tratteneva CQo Dio, 
cercava a foto , e' fortegno di braccia ai)a 
(uaOruiooci ma non prima era difee- 
Ib né! Campo , che il liio braccio ef« 
lampo.elaaca de'mifetedenti , c vale- 
va un Efcrcito . Orava , 'qatfi foffe il piè 
‘debpleUofnode.1 Mondò'i a combatieva 
come il'più forte i,c quel medefiroo,ch« 
per alzare le mani S l^io voleva Ibccord 
lo, per al4arela verga del comandò 
pta del Popolo, ramo era lonranodali^ 
averne bifogno , che del di più di fpiritob 
di coraggio., di fortezza, di prudenza, M 
(ènnó , né fu provveduto un mieto Sena^ 
w. (A'irni.ii.i7.)EccQun’immagioc del 
Cardinale dal Verme.* e quipoffoiottr 
cete.... Ah di grazia, cotefto che (è«t> 
bra vanto, conlidera te, fepiùchevan- 
to, npafiagràtiiudine! Polfo iotacerct 
che quelle mani, colte quali Bel legrc^ 
to della fua vita iuceriore volle rette, € 
confortacele fué , non d’altronde fi com. 
piacquedi tratle,chedal fieno della Cora-, 
pagala ? Laiciaicnn pur anche aggiugne- 
ré , che finoacchc Iddio ci onora, di con- 
lègnare alla nófita direzione. Ammc di 
quella fatta, non par credibile, che non 
CI conceda altreaì di patticipare alcun 
poco , quali per vieioanza di fiamma.alla 
fiaceriia, e reteitudwe del loro Zelo , 
Profeguiimo ,0 Signori’, neHa ricerca 
dellelucpiiràte virtù, e dalia Pietà ver- 
fo d’iddio , pàffi^o a daK uo’occhiata 
a quel faoto odio , che cfercitò comra 
Te ({elfo i e troverete, quanto per l’unio- 
ne, che ebbe con Dio, al.tretunco elIcT- 
fi lui faotificaco per ladilupione, bifo^ 
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SAI iire, clv*ebbe fé Atic&ma^ E 
dilunlonc doleva iovbtamatU ,concid^' 
tiachi i4 ntiluranéo 9it«M*cm|iio aU wna ^ 


dtviàf, Ù'tmfrra, clcmii^diVl- 

fiuni ira t’Amtna y e ilCorpot pttfe* 
|[nare tn un tèmpo Ibpra ameada». 'la. 
tate r qual tu mai nt’lenfi ^ncbicita, e 
dcfidetioi 'a fui oon cuimtdiìcelfe Io 
^lìto) o quale mai dait'aitodclla Spi- 
nilo dtlccfceonaiida, cbeiiultc iccbndu 
il fcmo da'leofi^ Noti perdiajattrmpo, 
per aokr metre>e in o'dtoanaa di 
glÌàquc(ticonua(ii,e'^lrb>aa>q in fem- 
p|jce,enodatoEeia,clKla luakita-tù una. 
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che fi amano tfrài , tbn^ié nrihne 4t 
cut fi diiponci «lie fi diftèracephi cfnr 
fi può; e che In qtoHe fì>uò dh« , che 
la oTOrieci coglie ieinptc atj’uhprorvifp. 

Non jè jperò che pubblici ancora, e 
ibienni Spettacoli di PciittcnMnpnrkf- 
fc egli quinte eoltc.Pilbilogho,.,o IV- ' 
dihcaxionc.>i{'yótelle c benebè -quetti 
pathJi, / fìn6rf i Fioii non naiceilfio (ter. 
lo più cH# flcJ kgic'tq del (no urirtf 
poTfi'Vtderù'qtiando fhiire per le pob^ 
bhebe finite dolla€irtà) comcatlort. 


Hincn(o,iief «prendeva ogni fncaotijlu, n*’ 
iliMczaea ogni deviam^mu-, perchè quello 
AcAok b 'era locoiido r ^io qa , 1 1 prova va> 
ia,ecoTrrggcvalo,-leimieinè-nno era tea 


chochiimati i MilIitinaridClhi Com> 3 & 

. . gn|a,.cinTcloro,.qaàl. tmotò Qetcffif», 

parjietna moriibcJKiunc.Fa'morcifit^io* Ja.' Afac. ,tj. 15.) ir fpada delta paroM 
n« diSpnhoairrcbèaie reprimeva ogor^<< Idi Uió; e alloracheiKhiamaii'di nuB^ 


Ito-, quanto 000 ffiiico diEcloCflrttafud 
paròle, altttnennt'b-ipirò toro uno ffitiro 
dì-Fpoitènaa eol fuo cfeqìpio ; e piocChé 
m altra ( rfetln occafìone , che ora «fitd^ 
l»''quale per le rate notàbllt circoli att- 


fto operaic 4 *>lfc giulliaiaV lé non era ^ze vu6l cifcfe riferita , per <itfiefo* Vi rf- 
.v( X. Cer. 5.‘xr.) Fù; corda, o Sigopri, diqbe'cenipi $1 difa-. 


conduUio, nèpena<mai ^ chotlduoghi. 

Ro nperaic 4 *>lfc 
gjuftiaia rn Dio 

■Mmttkaziqnc dc^ C^rpo, e nè aiteliò^tlMifi per la tiHidtFèrrara ,’qtianiolt 
la fqa manieia d> vitto,^ch'cra ti>par>FPògerdiititi)t]imentod'i piogge, per- vette 
. ca; (■^Mg.deFerArj D(*h/»r/tf.Jo<K^lfrrf»4tiche.-ne itipavan le foci, e nechioAeu 
#i.) I luoi -digiuni , eh’ erano sWre-ì vati él' èbocdfl , coft a ridoffa rettorme 
quenti; 4 - (k>i hpafi, (he crah «I cimi, Hcarico , c la aremènteeneigia di centd 
a* difagiati ,* ic fiiè i^nirènze, .chc«ran[FiUni, eTbtmRi, aliando, egontlan< 
aèctude, elangóihole.'-lnftramcnti.det-^! dod'ct^èfaonon più veduto minaccia, 
^e file- aipreCarnifìcnicì voi foftenclla t ra «d ogai mooieiuo dt levatfì in capo 
iM^uluma infermità la fbilecitudinc, e queiièfltirlpar'r, è^dalFlnduftre'artrv! 
rafniaioncdeipioCardiaalcj c dopoa- tà dà ciùe'CUiac 


ver tòimencatorefuccarniin vita, tor- 
«Mmartle i) filo Spìnto in morte. 11 tf- 


tadini, meglio che ad at> 
ginirel pi evan eanftrattlid ihtiikafe, 
efé’dirh può,' ai>rav«req«ell’atqirè , -d 


more, che-dalia Op/tra ófeuntà hon fbfie ^ acni lornmighanti^uelRegio Fiume nel 
tratti alià' fnibbticalueer e:Cbc il' San- . liingo fuo' 'Ciarlo non vide mai-, rfnoacc* 

r i, diciaee>avaté<q(perri,non gndàf- cbV, ndn foeome , c'tjuafl dbrftprtJwifd 
a voce-arppp’alra là lua Pcn«enza, ; eidè fit ar’tè lé fné on/è da quelle ftidfl 
turbò la iM'bellar pace.* nè^uenapace (Silurate di Prilmi , thè in taceri jella 
gli ri tanno 'prima lui volto j cbechiama* Voltra CiTt« hirotibpcr muniziciltè lèatS 
to a fe il fuo CootèlTore, nohgliebbe 1 innalaahialtrertiilrTo,che^efl^lhti . Ih^ 
ordinavo, che prov^e Gènesi proptio ma- j dariio, e pcr.nicqtè' cCrcavitfb.J’iMrfa 
no al teTnutOf_^#|^^to , Tol targ^, ijj-; furio.' indarnò'. coific. è foto tfolt^e, 

~ correndo io c gtff ^Oè*!H|dOISbili ufA 
volta , ed oi't/éitintntii ùf fótioofì ru1tl> 
■‘m'lnrawà& rforte, è gf^o (i cipfcrbfi 
cfteaVevandfono'viHianYè 
'guptdni pe> érKilfrèmKt. X 5 W abojfrtiKl 
■? lè^iati èiflterfcVàrnprdritobelfèi'll thè 
piCiti ìd a/ui unti a traini CHti 


qual maniefa.fi forfè, Imartire. Corre 
egli allo Ipòdilo ptèziulo', ina non va^ 
fjilte cèrcate, fé- nbbidilTeàl Voman'do;- 
ceifaté pm'rtdffo, tJlialipriTafcbbero ff 
voftrci Ìc.f((^ui]j dógtiafzq,. le .ivc^e, 
ubbidito . h'iibica riflcfRonév cheto ,lp- 
pra il non aver luf .efeg^iiirà perle ine-/ 
dcfimo ciò, che elS' di tanta." premuri 
«Ila fud Umiltà dia èf Chè.'Kt <Oiet| neuia 


li ftji ^cifè dtlgrai^; fèpurc (fcrl'lni. 
mèuia.cldilfav diè rati Fhtoicttiló'i'ld 

Iteir» 
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flefli, non fofle ftm più veloce, e prc- 
cipitoTa (a disgrazia, che r Nunq . lo 
. qucdo eftrètno pericolo ^ gii^noa fi ve- 
deva più altro (campo che^fcorrcre al 
Ciclo ^né per piegare il Ciclo adirato, 
altro più non rimMieva , falvo (e i] San> 
IO loto Pagore ,-(/’/■«(. lof. zj.) cerne 
novello Moié, non s’interponclle fra lo 
(degno del Ciclo , e ì peccati del Popo- 
lo. E cori fu. InRituifceeeli ima'pnb* 
bti et foleimc Procetfìone , cfiefacef*c.rr. 
fonate pef l'aria cantici di Penitenza, 
e fbpri tutto opponelie a H’aria , atl’Kqua 
e a ^uam’altri conta Mmiflri delle tue 
Vendente Idridepno del Signore, le adot 
»a*c Reliquie de'^attti Pcote^foré della 
Cittài quali feudo afinttrzzarne l'impe, 
tb. rnviciriaBza di que'beati avanzi (fu 
queda viiinanza eranr^troppo naturali le 
beile ctflellìóni , che vi fi fecero) veniva il 
pio Cardmalc^ gra.vcd*annr, e pnicché 
per aUni. fifcvol^, e falcante perdigiu- 
' ai', e macerazioni che a vederlo , non 
doveva aver iWgore per cammitiarc', le 
un- Penitente feriti Tic gli anni, c I dii 
giu ni, e non «vendo forze '^per vìvere, 
non le fàpelse, nqn lo in qpal modofrrv 
vare,'^erpatire* Ventv* non come De- 
pofitaTio die torte le colpe del PopoIOy 
( tìcir, 5- 3, 7, 27.^ che d" troppo prò» 
prJòdi’Saecrdotfeàricarle tùlié loròlpal; 
le, e ftaine malfvadori ; ma clèichcfu 
paitirol ire dclfà f«a pròfondaUmitci,tr. 
niva >qtufi.dgli ne fofre J’Aotorc, Jc Vo 
lefte già contufa la folHtuzione Inhoccn. 
t^ d; chi fa canzione, colla inalizfa di 
chi peccò. Tutto quefto 'veniva cnK'di- 
cendo còri quella fune ^ che lo cinge va^ 
fon quella cenere, e eOn qo?! tiliccio 
Che lo copriva , còo«iuAlfangue', chedii. 
gli karzl piedi gliùlcl va, e p àrrtcò'ra 
cnecon zutti.ì nùdì amefl della fua pe- 
nitenza , tutto qucftovenmeglidicen. 
do col lolo fup vohb. In tal pofrtura fà- 
le Yullc.mnra dèfla Città, alza gli òc- 
eftifrtCiéló, e poigli rivtìlgcaj n^ac- 
tiolOj e alto' ancTlrfsoiil Cicloioitttdo 
Fiume , (opra ini folHrva-ndo le Sarrè Rò- 
Mqtiic, lofegna p-ù volre di Croce, « 
Ipochcdice» <*he vie feguil Nc legmjl 
predetto da T'ftra' .* 'Sipc^rif'^o pmóra 
itnìmmu fuam, ’Wluytto} Demint in marni r- 
/ar iirfg^KT io.) Ivi à ^tìdri, 
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giorui, e parve a tutti (ìmil cofa mira- 
colo, il Fiuaae traboccdto 'raceoelic i« 
fueefpanfioni i ridonai Campi aH’Agri- 
coltórc; leva d’ogni timore la Città, c 
plactdd fi ricompone , e tranquillodrriaU . 
lena. Paragoni 'pre Piacenza, f« coll 
vuole', il Santofue pafiore Savino colli'’ ' 
ioclho fao Figliuolo Taddeo Luigi dal 
Vertpe. Dica a foo gran vanto, che (è * 
la Ptovidenza Divina voUej cfaccDma- 
nica odo con Ferrara alla ritchezza, co- 
mnnicafsc ancora ai pericoli del- gfaii*- 
Fiume vicino , la me?efima Provvidcoza’ 
volle trattl'dal feno' di Piacerttaj Li* 
beràtori delPuni'; e deiraltra Città ; 
con>quefta fola differenza , cbe. Sazino 
fi' fece fui Pò co’fuoi Monitérf,' Tad- 
deo Luìf.l «olle fuc preghiere {Vir Dtè 
aeffr/th fioatto ehfhivii :f Saòinas Do- 
mini; Ir/« "'ChrìJU Jnvtn -ccmmmrtorium 
Pado iìng.^Dial, l, j; Huno" pz-n- 
là comeb^rone, Pa I irò fi prclèmò co- 
me reo ; runo-fpcdl da quefia Ctncellé- 
ria (crltti pe.r Notaio i woi corfiarndi , T 
dltfo difccleinperfona,e i*uihlfiò,e fop« ' 
pHcò fotttffifific ,' e fottociliCctó che lo 
lomòia èonyiiacendofi Iddio' nc’fùoi fervi 
mgiiifeafsaf'diffcrcnti, volle che uuqoz«. • 
fi. ifiedeTlipo effetto nctPooo fofic opé- S " 
ra di Maeffi, néll* altro dì Peniiénza. 

Siafi^uel ehtfivoBli» dj <]uefio efief. 
to , qht io non vogfio' afserlw podjgi, 
do^ ^ ventura non fono. Effetto in- 
dabiiauiTe quanto faro della fui Pcni^ 
jtnza , qoaf fuT' Po' che- la fila 

crudejYà Icco flcffo, pel nom dirTiran» 
nla^ jòrifò a.Rcgno . Dopo a vfr fetntna- 
ta litigi' fra TAmma', c’I Corpo, dòpo 



t d'Inthnazionr , col Tàddirrfca coD(b.t 
nanza lé-lOrb dHco|<f5c, e qoàfi quali 
cqlnitcordarrfi fràtotó, comefìVeor- 
dino' in Ciws chela Penitenza rhfrr» 
ra-hà una certa virtù’lbnrtgliaDtci qticP» 
la, Ae ^a in CicfoUGlorii, dianii- . 
erpate rg’ poi lallbcrtà ,e la franchigia • 
delle hoffrt pallìvni, e prevenire, per 
valermi dri tcmiihj jJtiTl* A portolo, la • 
redenzione del ilortroCorpo., 

'*3.1 Dirò, fecondo cht mi fono propofto, 
dlfòtoìttrminr del Sàlmirta, clieilfoo 
. Da Re- 
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la vergadelfuo comando fu verga di di> < 
lezione t cioè a dire che in tutte ie cole 
accconava il retto, e in meno fhenon 
era accennato, già era feguito. Infat* 
ti potè egli mai efler tratto a (oipetto 
d’operar per padìonc ? Non ebbe egli 
piutiofto (e chi non pensò Ini vivo ciò 
che ora lui motto tq predicando^ )le 
paflfioni cosi foggette, come ie non le 
averse f Primo moto , forprela , feappata 
li viie ella mai lui tuo volto ^ e per 
dire anche più (e vi furono occhi lini, 
che v’inteiero) lì vide mai fui Ino vol- 
to contralsegnoalcuno, che maniteltao- 
do l’interno contrailo, indicalte la ri- 
bellione inforta, benché rindicalaecol 
- gioriofo indizio della Vittoria? bi vide 
mai quella comandata , <)uella forzata 
compofìzio'ne della Perfona, cheèl’in- 
fegna, che efpone fanima , d’avere c 
combattoto, evinto? lo v'ho promelso, 
che. il mio lodare (ai ebbe un deporre, 
uno attcilarc . V’attengo la promefta 
e fulla dcpoiizionc di chi.renefeceuna 
cuiioiità, per della fua (Icfsa curfprità 
traine prohtto.d* anima , io vi dico 
che moto d’ animb , o aifetio non fu 
mai veduto ardito in lui, ad attenuare 
la Signori a delia ragione) che parevaun 
diqueglì Uomini, che non lon più fog- 
getti alle contumelie della Carne, per- 
che liranno nconetta , ed emendata 
colla Penitenza , che il (uo Corpo, per 
lavorodimoririKazione, craquafidivc 
nu:o , per rifpetto allo Spirito , come una 
di quelle foglie, che n mettono (otto le 
gemme, per dar più moto al loi brilla- 
re. Ecco il frutto, che ripon.ò dall nato 
di fé mederuno, andare diritto a Dio 
con tutto te, c andarvi di genie. Per 
avere, a principio, fa tto guerra alle fue 
inclinazioni, Icavyió di maniera, che 
non ebbe più a che fecondarle. Cosi nel 

piegare che 0 fa una Pianrà , perchè 
r.. ;t 
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continuò non da Uomo, chenon miri, 
che a coniervarla, ma da Uomo, che ^ 
non l’ha per aiKhe acquiAata. ' 

Chi ora non crederà, che in un Uomo 
di tanta Pietà verio Iddio, di tanta au- 
fterità ieco ftefio , noncamminaUe a paf- 
fo uguale un lommodifpregao delle cev 
fc tutte di quello Mondo ? volete , o Si- 
gnori , che io vielpongacollapiù vera, 
e fignihcante forma che io fappia , quaf 
tolse il fuo animo lu quanto può dare il 
Mondo a un Grande di quella Terra.^ 
Fu qual luci elsere in punto di Morte, 
allora che il Mondo ritoglie tuttoqucl- 
lo, che diede, e che, fvana«dodel tutto 
la lua ii|ura, quello che parea corpo, 
non è ne manco apparenza . ( i. Cor. 
7,31.) Il (uo dilpregio in vita non It- 
(eiò nulla da fare all a morte j oppure quel 
che fuol (aie la morte , Ib trovò già 
fatto coirultima (ìnitczia per mano del 
dlfprcgio. E avvertite, die quello che 
tfovò fatto la morte per altrui mano , 
non era già opera, come fuol dirfv, di 
frefcafntonicatura, lavoro recente, ef- 
ic.'to degir ultimi anni d’una vita, che 
tneummea a languite, e ihcUiapoco 
a 'poco fi vanno introduceodocetie, coi- 
rne le chiama Tertulliano, porzionidi 
morte le quali col condizionàrci alSe- 
polcro , ci condizionano a 1 Difinganoo. 
(Ter. d* Ànima t. 5). ) Fu nella fua 
verde età quel Saggio, t)ucl difinganoa- 
to, e dillaccato che fu nell’ulnma, e 
pciebè non lòlamenreera tale, ma per 
tale lo riputava ognuno, e prcdicavalo, 
perù jo trovo dì ju^ una cola , che a mio 
paieré vuoi tiporlìTra Je più rare, che 6^ 
tontfoo, ed ^ che nei primi anni della 
fua dimora in ' Roma era chiamato bene 
ipc(so.«.. .A cbecrederclie voimai, che. 
'fofse chiamato un Giovane Abate, d’ 
lìiuftccT-iniiglia , di giaiudi iperanze, 
Icvatofì poco prima (u quella gran Ca- 
piule, come Stella dì bella luce, a foo 


crelcaan'in fu, il piegarla, èfotza,maJ lucido cotfo incominciacC, c prqleguW 
dopo piccata , il ciefcere all’ in la,jre? Porle, giaziolo a tutti com’era , a 
non è piu manifattura, ma fu) vir- j erefcerc l’allegrezza di geniali divCrtl- 
tù , e fuo andare » E qui -non fì . menu? Eia chiamato ad allilletc alle * 
lafcì di aggiungere ) che quantunque | agonie .di primi Petfonaggi di quella 
avefse otteciùtò);osi bella, e iuvidabile Città. Cosi fu chiamato dalia Duchclta 
lettitudìoe, continuò non oflante, (iochè |dt Latcra, così dal Cardinale Giralamo 
Tilk, a coUiyzrla colla Peaitenza , eiFarnclc, cosi dal F'rincipc della Vcteia- 
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na a cosi da] Card/'nale AIbrizzio, e da 
aKrt • Belio era il vedete un Cavaliere 
£.cc1cfìaftico> appena melfo il piede ne’ 
Sacri Ordinia appena toccate ,ie toglie 
del Santuario, e colle mani , per dir 
cori, raon ancora ben ritirate dal Sacro 
Crilma della fua confacrazione, elTere 
tante volte riebietio al l’arduo efeicizio d’ 
un Minillero,- per cui appena e cheba- 
fti la ritirata dal Mondo, la canuta ,la 
provata virtù de’ Chioftrit che a rac- 
conColare chi muore, a ditiaccarlodaiia 
terra, a rivolgerlo a Dio, non tutu , 
perf fuggetilcanu quello , che va iug* 
gerito, perciò conforta nò, né perche di- 
cano parole pie, perciò le Unno Icntirc; 
ina tòno molte volte come coloro rim- 
provati dal Hrotéta Ac||Oi, i quali per- 
ché correvano tu, e gin calle dita iopra 
una Cctcta', credevano con iòl tanto di 
polfcdete l’aria,- il tuorio, la virtù del- 
la Cererà di Davidde, ediaverh meda 
fu quelle note medefime, con cui i) San- 
to Re cacciava De monj f /Vili ArwdpK- 
tirverunt ft libere va fu cantici XAm. 6, 
I.) Netl’Àbjtc ^al Verme non la lin- 
gua tolanienie, ma e il voltp cofperfo 
di Divozione, e 7I Cuore infiammato di 
Cariti,- e la tua vita-^inimjCulata,ein 
particolare «quell’alto ditpirggìo in che 
aveva le cole tutte di qticlha Terra , era 
quello, rhe in lui parlavi, e pcriuadc- 
va,-ond'échp poi , per chi aveva m 
breve a d ipartii lì da quello mondo', non 
poteile dirti contòrto, ea]uto maggiore 
della prclenza, edaililtenaa d’On Uomo, 
il quale in quella eri, e ir* quelle tpe- 
ranze, lo aveva in altre:tàn'o iprrgio, 
in quanto lo fuote ave e chi muore, 
''tome principiò di buon'ora a vili- 
' penderlo, còsi anjò via ria oclcendo 
nella magniHca ditifiima , c tanto più 
crclceado-, quanto il Mondo col ren 
dergli filma per difpregiof pareva poter 
pretendere trattamento migliore > Dil- 
pregiare il Mondo , che ci dilprcg-a , 
può tiferò Di vodf«)nc, e Pini; ma po- 
trebbe effe re ancora ri(entiinenio,c ven- 
detta. Ma elTetne ben veduto, e Ijgra- 
dirlo, jice^rne onori , e non curargli , 
e in i]innto fi penda , fì paria, fì Opera, 
penftfe, parlar* , operare ta contrario 
dflK fpi Malfìme,' e delle fue vaniti, . 

■ 1 
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o quello i diftaccamento'r 
li penfiero a lui più familiare fu quel - 
della Morte , perché gli ahri penlieri , 
vanno per circuito , ma quellova tutt# ■ 
dritto ai difìnganno, e lo fa feoppiare 
m un tratto, e all’ora ftelTa lo innaffia, - 
c lo incalza. Per quello, tanto tempo 
prima -del tuo morire, lece lavorate ir ì'* 
fuo Sepolcro; e mentre fi lavorava, vi», . 
fitava egli lòvente quel funebre, e ma* , 
lenconicotravaglio.evifìravalo con que- 
gli occhi di curiodìr^, edi piacere, con 
cui on gran Signore, che fi é melfo in 
Opera di eccèlla Fabbrica, vifua gli a- 
vanzamcnti, e i pragreffi dell’ideato E* 
(iiiizio, c va controiitando la mole, che 
'Iprge lotto I iuoi Occhi , còlla magniÉ- 
c'enta dc'tuoi pcnfìeri. FVd/)/Mrr, potrem- 
mo noi pure dir qui col Prolera, Lapi- 
dem Jianueum In ntdnu Zatobahcl ( ZaccK 
4- i(K) Abbiamo veduto quello gran Sa- 
cerdoteeoi piombo In mano:a chefineè 
Per prender. con elfo le mifure del fuc» 
Sepolcro, per condurre, e dirizzare fu 
quel medcnmo piombo , fu quella me» 
defìma linea , c dirittura le’ còlè tutte 
di queflt terra, O giufte miliare /O di- 
rittura che non può fallire ! 

Ancora le parole di -quell’Uomo non 
erano in tutto conformi ai iu<« penfìe- 
ù? Non impofe egli' a’ Cuoi labbri un» 
legge leverà, di non parlar mai delle 
grandezze terrene, né di quelle, chela 
Scrittura^ chiama opere degli Uomini è 
( f/ef. 16.4 ) E- fe altri neaveffe intro- 
d<Kto ragionam'nto,nonaveva «gli pre- 
fhi , quando l’autorità Kr interromperto, 
quando mrCepie rifleUìoni, per rilevar- 
ne U caduco! e fentsn altro non avveVa 
fempre predo il faùvi>lto, fu cui, non 
meno che la dignità del Sacerdozio , ert 
.ttpinta la condanna del Mondo? Parlò 
4gli mai dell’eminente fua Dignhà, che 
col più retto giudizio che far fi poifa, 
non fi lacedc a confiderai e aliai più quel- 
lo , che egli -le doveva, che quello, che 
pareva ricevuto? I nomi di Vefeovo, 

^i Cardinale gli ti corda fon mai adrp, 
lucri delle lue uobiigaztoni .^Furon mai 
altro per lui, che voci finonimc al la vo- 
ce di dilculfìone, ed’efame? O più ve- 
ramente voci , che rendon per £cei I G iu- 
dizio di Dior Non protedòègli? più volte 

a Per. 
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• Perfont di fuagraoconGdeozat chela 
. gran Dignità confeciugU « Ho da quel 
|uimo momento t che gliele fu recata la 
nuova (con tuttoché le gran iòrtuue , 

, piucebe foQo grandi* c più liiblte tono 
. anniuciace , fogliano piu forte ancora 
^rcuoter l’animoi^e folleticatlo) pure, 
anzi che di lufinga, gli cfa riulciia di. 
■ fpa vento? Non ripetÉTiq cento ipcontji. 
*^cbe tutti i fuoi inoli r ed onori, 
occhi Tuoi non erano pìuccbe" debiti ac« 
ccn, c ragioni da faldate f 
Che dirò, come ai penGeri e alle pi* 
rolc conlonaflero ifat-i? Parole vifib^^ 
li tùroQ detti , come lapcte da.Santo Agor 
Aino f/iiig. Serm. 4 e tempi 74. )i latti San. 
.sifTimi di Getti Criftò^ 15 paiole viGbi^i 
chiamerò' ro pure i begli clcmpi,chpd'.e>' 
'de il Cardinale dal Verme „dclJ’a)todi* 

. Iftegio* 'n che etagli 11 Mondo, rP»ro- 
rolc viftbiH quel palfarc topra' tutte 1^ 
oppa/ìztonii che potctfcro :fave«làrc,i 
fuoi pii dtlegni, toiraao, orlo, per avere 
(plcndida , e gloriola riuicita negli occhi 
degli Uomini.' Parole vilìbiliqucleuler 
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dar fblamcote a> Ami Fratelli* laa il fer* 
virè mcdcrunocontarfì nelle ScfittuYe fra 
le bcoediziuni di Dk) . ( Farad, 

U 14.) Ho 10», o SiUQti, adaevi prove 
maggiori del fpo diltaccamentò dal Moli, 
do? Non v'ho dUnodrato abbafta'nza* 
che fa fuaviu, quanto fu lunga, fu un 
jgKipctuofcrediurlo, e Ivilitio? 

Pure ho io qui ^toccare un ceru\ Aio 
dì floccamcnio alzai delicato, per cuihon 
ogni CUOIO, che difpfcgia il Mondo, hg« 
sao nob erio* dirittura, che badi . Ar- 
dua, e ditiicil cofa c, auttàndoA di dir 
gnitàEcclelìa^icbc, unire la vcrteratio» 
ne, c la Alma che loto è dova’a', ài di^ 
Aaccamento, che non oflonie Iddio pe 
vuole cfsendochc Jo. Airoaie^iia cofap 
fia un gran péi^^ di Arada per aòaarla'. 
Nd id'à che.40 alto.Iutantme ardisca 
di condannarne ramore,.quàp io rApo- 
Aaló Paolo ne commendò. n dcAdciio. 
( i.Ti^ j.i.J.Avvar^o fòlo, che fe i 
cofa piodivc, èd agevole, che il dcG'- 
detio pani ad anGeti, altrccuato éper 
vcntr\ra ^,cke. Pàffintc palli a p^ioiK. 
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• A dai grido del Mondò, foffe tayorevo. .P?r geiger le fpalie agli ònori prot*- 

k.ToJic conirai io, purché egli feèbndal- „u. t. t 

.le non dìcoi gcidi,ma 1 «ani della Aia 
Parole vifibiliqueironararA 
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ìnGctiiCtiAo di queluf ircene, e duò 
ancora talvolta di quell^abbalfamcntodi 
fama, che potè provenirgli dalle umane 
paJlìoni, benché, come lempre avviene, 
non fi delfc r^bbalfamcntò, che ftoii- tolse 
come la vpduu delie Foniane, le quali 
tanto rimontano ..ciuantodifbcfeto . Pa- 
rale vifibiJi qbcllc pratiche frequenti di 
ymiltà CtiTlrana, che vedute giw 
retfonaggi, piucchèchile clétcita, umi- 
lino, c contondonq il Mondo che le ri- 
sarà • come allora ,.pcr recarnd un. falò 
efempio, che dopo aver provveduto di 
ricovero, di foAeni amento, c di -tutte 
fotte aiuti , e conforti que’poveri Sacer- 
doti ,i quali più lolpintiValla Divozio-, 
ne. che ritirati dalla Po verùv Pellegri- 


ni , fi può dii'O', che la loro protanqi 
CI lèrva d) iliroólo, e lìa ia «rtaguila 
ubala di più, che fi aggiunga alla no- 
Ara foga. Se épcrmelao ildilprc^iarll , 
non .farà molA I* forza, che fi avrà, a 
tac.^er fuggirli,. Ma còme ha a divi, 
detn. U f^ciòtta , quando da un lato ha 
a far còntod^iin onore, che è lacrò, c 
dall’altro ha a temere le non dcll’ono^* 
almeno di fc ipedeAina ?’ Ha a feguicc 
la Aradaicnuta dal Cardin. dal Verme, 
.ilquale colla pjù dritta pratica, che mai 
Ti udUse, fepMàndo in effi fa ragionerà 
làcro dailatagiuncdi fp1cadido»e. umi- 
lìandofi all* una por. riverenza , fi fccò^ 
tbli'altra* gJ^èchc nqh gptea pèi difpre- 
gid^,'almcw per 'dùpefiotiti. 

,£ come lece a.fàivifi ìòptiP F/ai£i, 
d.) Feccia,' col- non praticale ^iaromat 
per ottenere. Fccclo, ciA non dllporre 

F^elo, 
oar- 
cui 

dircepdere il ^ù profondi» pbIwiMmcnio, fono «oppi pm d* occhi, a fu 

unto foce. cd.elegid,con'qirtAlai|forab^ queU del P(ofota Ziccaiia. Zàc-M.) 

bondanza di gioia. che A» nccefwAameft-, Fc«lò, coiraadarc.a fati»rc pcr fopiU 

ic aiideodatc inclfoiè* non il coman-i ìnDioccQ. loMaae, lungi cfoqu^Ciclo» 

1 > ove 
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o^e non àvvien qoafi mafi cl>^ on mc- 
rttbV che tifÌplcndeT'e campeggia, otn 
uhOj o in altro de'faggi,cregotjiri gt^i 
ài quella Sfera noh tfori 'la lua dalia-' 
aipne. Co^ un bra/o'Soldato ama pin 
d'cfsCr ’fidina ai prtiifòr|a, che alle mer- 
cedi., per fac conorcerc,^^ il lop ferVi- 
re é on féTfvire AHf ftd^d , non 'alla 
fpeilnza . Ma clic ■'Artffortt a Iniiitiél. 
chc^vvcìtnf al Servi 'dW/Evangeflor coi 
faggioV gioUpf t generofo lor P;«drtf di 
Famigjlt . Glunfc il tempo dedidato da 
lui alle ricotnpedfe,e. tp/}amente ,corni' 
dice il SalróTedòj x^-ùh ftitvi /V»i, 

( Matti; H . I y. Jr/j frre. ) Itt qnerti Set v (', 
al parere di mólti Efpodtóh ^ s*Irden.<l<^ 
no i Prelati di Santa CHicra, e ftand'o 
ajl'a lettera, ^udli j'r^ gli jltn, i quali, 
perchà nort fi preferitimi , è òé tampoco 
allora ff lartho frmarftti'j che il Padrone 
riparte rncrccdi. Pgfi ó códrettò jfchtV 
dec di Ipro/ de folamélite he domanda 
con pfetmira (jUiagli addorpandacun adr 
torità';t'9V/rt'/f. Se girchiartiò , -legW è, 
che noh cran prefèfltiT rAa pernifn eìser 
Ifcfertti^ forte cTìrgir obblrò/ E non, 
ah»g|l c&bc più ja fupre, pe.iché'non 
gli. av^và fqttp de^t occhi ? Chramogn 
a te, dicendo fn certa maniera fra (c. 
mede^aCi St tratii di riefcrere, e ooìi 
fon ^ùi? Dunque fi c^iamiflOi 'Non fi 
fa/ino vedére.^ Diipqtr'fi fàeciin vèni- 
Non è di ragióne , che ihihiifò don 
ptù dento j pcichd honfatiéÒ ferjo Tinr 
nuAiode’tìiiei occhi ,fia p6ITofn ^fVlttftii 
canza'. tiitefio lidiicfscr quf, é uti ndb* 

To rnerirp aggiùnto almcitta delh ft^» 

•<fa lo'VogliO'jft rrftti i modi Vederi , "e 
rimeritare Chinoo, fi'IlCcrà- 
quahdóégli fatfea ,nd qmlnio iopfcitiiq-, 

« lotli^ rioiii fi lilcTavedcre tielfj fatica' 
pptnónfaiciarfi>itfdviYc ael^crtiio. È 
«lon d qucfio' iptuató fi calo d?f l-àià** 

mIc dal Vcimc^tà'jcù cgli'ÌÉr't ptù arlrU 
Dioc^ d’CHé''w|bi, alhint'nvffratoré 
amate , e iivfaffj^aWfc 'di qhcl Veirovat- 
<foV e_fh qoflIo ?ti'cgT|' notf Irtnfartt eWC 
alla fatica ,tu.chra'(jjnto «I ^atUtH^n'rè- 
fiCelitTKiCenzioXl,, e cfeasótrclcd^o^dr ' 
Fanti. Faf^a vi fffFltio ÌLua'pflsia 'dflef* ' 
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hion Pa fiore edifica , pfartt*,' edltegfiei 
vren chiamato dalnnocenzioXil,, eaf- • 
funto a Cardinale di SanTtChiefa, e a.. 
VefeoTo d’Imola.^ Faticava in Imola, e ' 
IpargcTi riccamente per quella Diocefi 
le lue cote» e t fooi fuiort ; e diqihna 
dà pure vfen chiamato dal Regnante Pon- ' 
teliec Clemeirfe XI, , c nominato , e prò- 
'rp^só a VcRoVo di I^rèra i Ecco comtf' 
fiaterò, Che in.qotnte gh furon confe- 
riti rkompenfe, edonem, fu Tempre d* 
uopotiiovunio. Dirò più :fo lèmpre ne- 
celMtio animarlo, ficorarlo a ncererer. 
hd fo", fé mai fi vedef^ fpetucolo pifl 
leggiadro. Uoffl che riceve, aver.bifo* 
ano di maggior confoito, che aver non 
mole Uomo, a tui^fi ne|gi^ Gon tutto 
CIÒ ( jfenete thente »nche qirf a una rtt* 
titodìrtedi 4ifiaccamvìito,eTirpet!0 tut*. 
tj Tua;)- frtiotfb finalmente i ricevere , 

(a pere. come' riceve? Ricevè con quel 
vo Un'fetetió, e tranquillo, che luole 
avere non chr pifiamente riceve, ma oi- 
ti'em**.Mr jrpifgTfetà anche meglio- Ri- 
eevèt fioo come chf Ita ftafo chiamato, 
ma come chr fi fia-trat|o'tnnanzi,e prefen- 
uto. Si può èg Udire (forno a ripetere) 
dilp^amernp maggiore della perfona 
tia-il rrfpctfo', cil difiaccamcntaé’'Si vi- 
de maifiiù rètto' procedèrèpecunt ftrada, 
fó CUI la fii'rtù rtel^ può efsère un àn- 
étaoTpo , fe Oop fia doppiamente virtù, 
Cioè a dire e virtù , chf prende la Icap- 
ptra,;^ e^irtù, chcpara'tn un momenti 
tnbféve',' virtùr chtTpÉÈc , e virtù , che 
lì fiv(^é'»e ri'Volgèiidoli nòn ha più nttl- 
Jidelu tMrbàtìoiri^'ìii delPaofia di chi 
Rigava ?lomi pcrffiado ,oSignorl , che 
gradirete li piccorloVforao ,ehelio fatto, 
pei- mertcrvi lortogir cechi virtù , e dK- 
fiarttcnerwo i^hnoic Finezza eguale noli 
c st facile aVliró'Vare? tesiaveiTi ritro- 
vai **n thè nelso'mjTfio piùelpeita, per 
rfW>o* linee 'lattro fòfttli, che più l'in- 
tcndteio', che fi polsàno' far vedere- 

' SECON DO PUNTO. 

•s- _ ; ' , • -■ . ,* ■ 

F in qui io hòconfideratp il Cardina- 
le' dal Venne eòme' Uomo prirno , 
(aiitifich fe' mcdéfim#',è nel moft'raf- 
a lua ì’hxii htiuaPebitenda , fi fdó 
Difiaccanietno, io v*bo dimofiro non 

laa- 


èi' 
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mci fgli ierte «l Aio «eJo piovi , a t* 
ferctxiu. Suocfercitio fu> fiif» foftegnó 
di tatto CIÒ, che rigaarda il fcrvigio di- 
Dio, ticeverne.il pelo, rcgf;ctlo i P®*'- 
tKlo> Né im domandate già , onde gli 
veniHe fona, e virtù tanto grande. Un 
Ferro (lafeiatemi litornarc lui bel det-, 
to dello Spirito Santo) che dopo dfcr« 
fiato tempiato dalla Carità, vienfofpin» 
tp, e cacciato a colpi d'UbbWienia ikI 
(ano, e KeUgiolo muro del Tempio ,' 
tanto é più foite, che fa più foriatot c 
piuccb'é ^ peKouO, piùaoeora fi «iene/ 

Ma quapdoentra ,'iafciaicmi'dif ct)»l, a 

foro preparato^ r}uandp entra fciti* 
storio I e dr genio, pu^effere, cheta^ 
to non lafcr, ma puoeffeie ànéo.ia ,che 
tanto abbia di detejeaaa, quatti ó ebbe 
di apertura , e fi pofsachlarnare chiodo 
piantato a molira, ma non a loftegM. 
Cooranque fia , veggiamo che pelo, che. 
tncaiico pirndefsc iopta -di tc Parden- 
iq, e- infaticabileZclo del Cardinale. 

Non par credibile efa'e alante e tan» 
to. varie cofe fi diliendefse ^ c tiMue^ e 
tarvio rane, e di prclénte, e in fluoro 
. Parjandoi Iddio nel Profeta Ifaia del invigilafx, curalseì ptowedefte . Pto- 
. diùrgno che aveva , d’i.onaliarc al gran wideaDilpetto dovuto alla Cafa di Dio, 
Saftidozio il più, c fedele fuo Servo E»*e era- con Editti, tra con minacce, U* 
liacino, pcp far intendere còlle virtù del*, con galtight recò a maggrpr compofier- 
]a Perlotia, che eleggeva, le obbliga zio* aa gl'irrjvietenjli t e ttnvércnte per lui 
del pofio, a éui Io eleggeva, dopo'. a’ intendeva chmnqae nel Luogo Santo 
detto, che lo avrete ri vefi^ del nobri 
manto della futOiànità, che lo avreb- 
be cofiiinito come Padre agli Abitatori 


tanto le file, quinto le difpòrizioqideir 
Apofiolo Paolo al fuo ApoHolato, .dfl. 

9. II. } alior quando fopravvenendo A> 
naniaper iniziarlo lo ritrovò in profon- 
da Orazione con Dio j ecfr er*f i lo ritro- 
vò non mangiare, ne bere , 

(avìt me Miti lo ritrovò con gh occhi 
thiufi alle colè tutte di quefloMot^o, 
iwW vidtbtt f e per dir tutto in riftret- 

10 , lo ritrovò in vice , ftiì veeatHf Rem 

Veggiamo ora, che ben é tempo, 
quali , e quanto, tette folTcro le virtù del- 
la Perfona >) , madeWa Perfona (<ij Srg- 
. gio, delta Pcriotil che ordina, che prov- 
vede, che comanda } della Perfoira .iò 
fbmma, che promuove nelle Pcrfnne rog«; 
gcite la Gloria dil^io» e l'lnrercffe deir 
le ior Anime né 10 per tarlò, fàprei di- 
Yibre idea più g'uifa, che mettervi ior 
naiur nel Cardinale dal Vienne un Cuo- 
re, che.é tutto Zelò) ima Mente, che é 
tutta Prudenza , c a si bel Cuoré«. e a 
/sì bella .Mente, aggiunte come mim'fire 
Tc p ù larghe c cariiarrve mani del Mon,, 
do: in- tre. parole, diritturadi Zelo , d^ 
Prudeoza, di Mriericordia S 


di Gerufalemme.chfeallc fue-i palle avreb 
bela ffidatoquella chiave , che apre , e non 


non ptoccutava quanto potè va, difem- 
brare una Statua. Perciò clsendogU4V^ 
venuto , apprefsp gli lelantiirimi Editti, 
che ne ivea fatto, -di veder nelle Chic- 
fe drappelli di Dame ,' lequill per talo- 


c chi chiuda., che chiude, a 'non . é chi I ro divora* poftota parevano non avér vi 
apra, aggiugne <00 efpreflione affatto ^ta , nc BeoediÌM àicamente il Signore , ò 
Divina..' Et fi^am Htum paxiUtrm ini»' 


s re fideli ^ Ijat. za. 14. ) e vale j come 
ipirgaoo unanimamcntc gl’ inteipreti , 
• farà fitto per mano mia quali chiodo 


ben forte nel luogo delia Fedeltà, che 'tUe^ ebepiù aHort filodanof .che il to 

* 't •T' * _ I » < er fi j*' ■ t * -Or «M 


é il mio Tempio , aécioché da efib, e 
per effo la gloria dèlia miaCafa, l’of- 
lervanza dd mio culto, Pùbbidienaa alla 
iTiia ^ggetotalmciKe dipenda, -elòftcn- 
tifi.. QjKffo, c non altro fulhilo a cui 


lodò a Ciejo quclleStàtua della Religio- 
ne , e più lòdoUe , che la loto modcllia^ 
la toro immobilità, il .toro filenzio pare- 
va natura | al contratto delle vete Sta- 


ròfìlenzio ral'sembra a fiolenta. Provvi- 
de nonché al decente, al decorofo aito- 
ho delle medefimc Cbiefe, c le volle, 
per quanto poteva , altrettanto lo g»|»» 
che una Spola Ornata , tlxtca, ripulita 


fi credè deputà.tada Dio il Cardinale dal tal tuo Spolb. (/Ifwr.zi.a. }Non fapcra 
'Verme, e in qiicito.pixhe patolc io v* | patire, che le Figlmole del Secolo cam- 
^ dipinto con evidenza d’immagine ,| óiioafxro, per le. ffrzdc', parate, ead^ 
ralc, dacciié tu prcpoffo a Kgget AnN, dobbatcaroaoieradiTcmfio,(P/^ti}M*} 

, ’ I . . c. 
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e i Tempi frattanto , piucché alle Don- 
zelle, (Thr. I. 4.) ralTomigliairao alle 
ftraie piangenti ,di Sion nel tempo del 
fuo lutto , c della Tua dcfolaziune . <2.i>in- 
di il vegliare, c il premete, che dove 
non potelfc g ungete la Magnihcenra , 
giungerle jlmeno la proprietà; conciul* 
Tiachefe fi ammira la Magnificenza, fi 
ama per lo menu la proprtetà ,.c la de- 
cenza : d/Vcaf/ deeortm duniHStux. {Pfal. 
25. S. ^ Quindi rinfiltcrc, che il ricco 
degli arredi folfc luppliio per lo leg- 
giadro, c che il dilettò del valore folle, 
più che fi poteva, cumpcnCato da ciuci 
guffo fino, e liiuifito, che d tutto il luf- 
lo de’Poveti, e che nc Rieehi incdclinii 
è {limato fopra il valore. -Ma che dico 
infillcrc? Quante Chicle luronoc provve- 
dute, c ariicchitc per le lue niillamcno 
generofe, clic pie largizioni.^ li quando 
ben fi taccirc il molto, che ripatti qua, 
c là per Santo Zelo del maggior culto 
di Dio, non parla abballanza il Magni- 
fico' riedificamcnua della lua Cattedrale, 
principiato da lui con tal provvidenza, 
che anche lui motto npn duvclfe tiina- 
rerc impcifct'.o , ma a continuarlo, c 
perfezionarlo , fopiavvivclfe il i'uóZcIo 
nelle ardenti premure , con cifb laiciò 
raccomandata qu.cll’Opcra ,cqucllo,cbe 
c più , ncVto'vvcdimcnti, c ncìoccoifi 
parte idea, c parte fiahilni, lopiawi- 
velfe ancora la mano? Muri eccclfi, al- 
tezze Contuolc della Cala di Dio, che 
fìcee tuttavia muti d’alpetiazionc , cper 
parlar col Profeta, fiere muti, chcgti- 
dano pel collegamento di nuovi muti, 
non dubitate di non avere a bcnprello 
ce nate dai vofiri clamori. ( Hjù.i. ii.) 
Già viene volando verlo di voi l’An- 
gelo dcllinato da Dio perla mancanza , 
c ’l voto adempiere di quel che Ipari . 
Viene, e fono lua {'corta Zelo di gian 
Sacerdote, c Magnificenza di Principe. 
Viene, c tiene in mano quella canna d* 
oro, con che gli Angel 1 del Signore mi- 
furano le lunghezze, c le larghezze della 
Santa Città, jipoc- 21. i<5.) Viene in 
Comma , e fenza dimora, accclcmtcon/u- 
mare univerfot murai Jeru/alem ,( i. Mach. 
ij.io.) ciodadtre, affretta quanto mai 
può, lagrand'Opera , c nella fretta me 
defìmf le dà quciruliitna conlumata 
Tento primo. 
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perfezione, che per lo più nònCuol ve- 
nire che dalla lentezza, acetUrat confu- 
mare • 

Ma frattanto chi può non ammirare I' 
animofo , e per dir così, di Imil'urato cuo- 
re del Caidinalc dal Veimc, il quale ne’ 
più lirctei , e difagevoli ccmpichelolle- 
10 mali quando la penuria, le inonda- 
zioni, e la pelfifera infezione dtgli Ani- 
mali bjtcevan riialìa ; quando la Cuci- 
rà, c le adirate ragioni de’Grandi pare - 
vano lame un tuocololo; quando il Si- 
gnore a rimondare non che l'Italia, l« 
terra tutta , pareva , giulla il linguaggio 
dc’Prulctl , ( ./#»» 9 9 . Rtbcr.t hìc. ) 
avella afferrata per le lue eli: cmi'à, c 
a maniera 'di vaglio Icuotcrla , e diba'- 
cerla pcrtutti 1 fianchi; quan io il dire, 
aondum venti tcmpui domiti Domini tedi- 
Jicandte, (.ylg. i. z.) lembrava non pur 
lecito, ma prudente, ma ncccllatio : al- 
lora appunto'aa pniKipio a mole si bel- 
la, e da Uomo robultu , che ha fempre 
I tuoi penfieri nell’abbondanza, edili- 
ca per Fede Baiiliche , ( Prov.^n. 5.) 
come altri per Fcie diliruile Città , e 
obbliga le lleife dilgrazic dc’iempi a fer- 
virdi miniera alle Ipcic , e ai fornim.n. 
tl del Grande Edilizio. (Fide murije- 
rieho ccTTucrunt . Hcb. 11- jo.) Ah , le 
mai li può, un l'empio loiidato in cer- 
ta maniera l'ullc nnne del Mondo non 
rovini neppur col Mondol Qiicllc hairw 
me dilfruggittici , che neil’inceodio uni- 
vcilalc hanno a piovete fupra Ferrala, 
incencrilcano, che non importa, le lue 
magniticlic abitazioni, ma quello bel Mo- 
luimcnto delia Keligione, c del Cuore 
di due gran Cardinali non iacrian altro 
che illuminarlo ! 

Provvide , e chi può elprimerc con 
quanto zelo; alla cuDudia , e allacoFu- 
ra dc'vuliri Gigli , o Spole <li Otsù 
Cullo, e fon ben ceito, cheiilbloluo 
nome vi moina nel compianto, elicne 
laccflc, comcchc quel che fa la rugia- 
dadel Ciclo al velo di Gedeone, il Gi!e 
tgli in ccitomodo ai voiln vcli, calle 
volile 'lane . (Jud, 6. yj.) Voi lolle 
agii occhi liioi , come già a quegli di 
Cipriano, illuflrior portio gregti Citrijit. 
(Cjr/r. de di/ci & kab. virg, r. g.) v. I 
la gluiiulalccuiNitàdcllaC'hiela, voti* 
£ im- 
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immigme; cbé più rirpondealla Satitl> per petto , e petto tale , ch’egli é un 
monia di Dia. rcr voi fì può dire,che peccato, che non MRadirfi «quello , che 
egli foiFe éidificator [cbium avctttnt f$- dovè foflFrirne di fuori , acciocché nell’ 
mius tn fuUtem , ( tftii. j8. ii. ) né atto di far vedere la corona, che Qte* 
altra o più bella, o più giufta lode fa* ritò , non avvenga par anche di far 
prei io trarre fu quella propoiìto dalle vedere la piaga, c lo (chiamo deU’Al» 
Scritture. Attorniò egli di nuove, efol* beco, onde fu tratta, 
te fiepi i voftri (acri licinti, colla bella Provvide (e facendo partanto, par* 
avvertenza, che per quella parte , che ve che non ftceife, che quel folo , che 
erano rivolte a voi, iolfcrofiepi fiorite, ora dirò) all'onore, al decoro, alla di- 
fiepi vellite di Carità, che adorna, che fciplina , e regolarità di quellX>rdine 
addobba, che logaancora, fe cosi vote* farro, cbeentta^ parte delle follecitu- 
te, ma come lega la propria volontà , dini del Paifore , e per cut come per 
quandopcr k ifclfa non vole quel, che vene, o per parlar colPApoflolo, quafi 
non dee, ina da quella parte, die era* per giuntare di fomminilnazione, dal 
no rivolte al Mondo, follerò fitpi pan. Capo, che prcfiede, corre uno fpi rito di 
genti, fiepi armate di farro ialutifero vita per tutto il Corpo. E perché la era* 
rigore. ApprefìTo le fiepi, cbeeglipian. zia del Sacerdozio, delicata com’c, fi 
tò, cercò coll’occhio della fua diligen* lente d’ogni alito profano, e ne intri* 
za, quanti (èntieri, o vie non maellre (iifee, come zelava egli tutto ciò, che 
metton capo a si belle Vigne, c quando riguarda l’intertor Santità, e rencrio- 
gli tagliò eoa ri Ibluzione, ridondando a re decenza del loro Grado? Qualede'Sa* 
coltura, e bonificando tutto ciò , che cri Minifiri non era fcritto nella fua men- 
erà (lato pefio da piede ingiuriofo; quan* te? Su quale non vigilava? E come a 
do gli rendè meno battuti, tacendo che' più d’uno la prima volta, cheglicom* 
la iota precUa iKcellìtà fi facelfeacam* parve avanti, Toppe fate un Elogio de* 
minarvi, c allora ancora vi camminalle fuoi coftumi, e toccare detti, e fatti si 
giulto giuifo col piede della necellità, minuti *;per circodanze , e l’uno dall* 
la quale non folamente é frettolofa, ma ahxocosi difpirati di tempo, cheeglino . 
non vede, non ode, nécmai per dove ftelli non finivano di maravigliare, co* 
palfa , perché é tutta in quello , perchè me. mai ignoti per volto , follerò tanto 
va. Cosi coU’iinpedire cotcfti lentieri , noti in ogni loro andamento; cosi ad 
gli riufei di ifabilire vie più quella dol- altri per oppofito, quante volte con po* 
ce, e faporofa quiete, che dall’Anime che parole profferite a feconda de’fuoi 
fequellraic dal Secolo unicamente fi go* lumi, c in conformità delle notìzie rac- 
de'nel Icno di Dio; Avertent femitasì* colte, c da qualche tempo, pcrdircosì, 
quietem. (Apoc. 14. 4.) Né è da ilupir* (lagnanti nella fua mente, metteva loro 
lì, che tante, e tanto fine provvidenze in veduta quinto di men leverò, o di 
egliavelfc, rifpetto a quelle Anime pu> nren circolpetto dovrà riformarli nel lor 
re , che feguicano TAgnello ovunque coDumcf Poteva»li (offrire in chìche 
va , quando il Signore per difporlo a folfe della Santa Tribù l'indevoziooe , 
adantilfimo Pallore di Siete Vergini , lo (vagamento , la liciopenggine^ Potè* 
(pirò alia Duchelfa di Lacera fua Paren* va egli (offrire, che procedelfero in pub- 
tc, che a Lui Giovane, e privato, né blico, non con quella velie talare, che 
già mole’ anni dopo il fuo arrivo in avvifando i Figliuoli del Secolo della 
Koma, ma poco meno che ailafuaprl- lor dignità, avvila loro mcdefimidelle 
ma comparfi , appoggialfe la delicatidi* loro obbligazioni , e che cadendo con 
ma cura,efopranccndenza del celebre Mo- bèl decoro fu i loro piedi, dà gravità 
niftero de’ fette Dolori , fondato da a tutti i loto pilli , e molti ancora , 
quella piilfimiPriocipclla; nel quale ìm* che non fon degni d’un Ecclefiallico , 
piego innanzi d’effer Vefeovo per digai* pare che grimpedifea ? Quindi' foleva 
tà, e poceiloeirereper ecade, fi può. dir dire , rare voice elfere , che un Sacer- 
chc egli il folle per zelo, pec fortezza, dote abbia cuore di comparire in un’ 

adu* 
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adonaza profana in queU’abito di Sa- 
lutCì e diGiuflizia, chedconcraifcgno, 
e ornamento del Tuo Sacerdozio, c per 
conlegucnza, rare volte elfcre che lo de* 
ponga , che il deporlo non fra il mede* 
limo, chc'difciogiicrfi a libertà. {Ifai. 
6 t. IO. ) E dacché parlo d'adnnanze 
profane, poteva egli patire, che fi la* 
fcialTcr vedere, non dico in certe con- 
vcilàzìoni , delle qpalt quantunque per 
ventura innocenti , può cifere factimen* 
te mal giudicato i nu in certi circoli di 
sfaccendati , in cui roziofìtà H mette 
a conto di refpiro,^ di lollevamen'o, 
e. diviene mezzana , c proccuratr>ce di 
giuochi loro disdetti dall'EccIcnaltica 
leverriti.' (Can. i\i. 5. Ap. condì. Later, 
fan. 16.) Ah di che Santo Zelo non era 
egli comptefo, al ci flettere, che a quel- 
le mani , in cui la Chiefa nella loro 
conlacrazione avea depofìtato il libro de- 
gli Evangeli, veniller per l'ozio a fo- 
liituiifl le calte, per avventurare al gi- 
uoco le obblazioni de’Fcdeli, le limo- 
fine redentrici dei lor peccati, per non 
dir le ritratte dal divin Sacriflzio poc’ 
anzi offerto/ E quando ben.e non prola* 
nalfero le loro mani con Amili forca di 
giuochi , poteva egli comportate , che 
rcndefseco men ri^ctabile la loro Per- 
fona coi puroalTìflervi? E non contava 
per gran male, chcMinifiri del Signo- 
re fofiero Teflimonj, di come lì perde 
il tempo; e male ancor' maggiore, che 
fofscro Tellimon) tranquilli , e pacifici, 
e tal volta ancora giulivi , e ridenti , 
di come fi offende Iddio, fpefso colle 
bcflemmie, almeno almeno colle impa* 
zienze.’ Piaghe raallìme, gridava egli, 
fono coteflc, e guai alla Santa Città, 
quando cotefle piaghe toccan la porta 
del Popolo del Signore; e giungono per 
fino a Getufalemme I ( Mich. 1. 9. ) 
Quante però fece egli correzioni , e 
diede avvifi.^ Quanti dillefe ordinamen- 
ti , e leggi ? 

E a non parlare, che del folofuo Si- 
nodo, opera, e lavoro, che per l'incef- 
fante applicazione ebbe a coOargli la vi- 
ta , quale riparo non vi fi trova ai bifo* 
gni , provvedimento ai difoidini , zelo in’ 
lomma della Santità, e del decorodell’. 
Ecckfiaflica Gerarchia , e zelo non mici- | 
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' gato dcH’indulgenza , zelo, che non fi 
difpenfa frali Legge, c il Tempo, mi 
fimilurt con nonpicghevol regola fulla 
regola , c difciplma de’Sacri Canoni , e 
delle Pontificie Con/licuzioni ? Che fe 
Salomone rie’ Proverbi chiama le fagge 
determinazioni dc'Gudici quali fpranghc 
della Città, fudicia qu^veSa urbtum, 
^Prov. i8. 19.) nonpqfltamo noi dire, 
che il Sinodo lei Cardinale dal Verme 
fu un iftrumento di ferro, che fi attra- 
yetsòalle rilafsatezze del Clero;chechiu- 
l'e l’entrata agli abufi che afforzò le por- 
te della Chiela , emile la Città di Dio 
in una valida infuperabil difef a ? 

Si si. Rallegrifi pure Ferrara a vede- 
re il Tempio del Signore fortificato con 
tarfte^ sharie , c rallegrifi altresì , che il 
pioCadmale non ebbe mai niuna indul. 
genza per chi voleva, non dico forzar- 
le , ma indebolirle ; che non rabbattè mai 
di tua fermezza; che anzi fu, o fembrò 
efsere più rigorofo . Kalfcgrifi ,che le Di- 
gnità precipue del fuo Clero non fofser 
mai conferite, che appiefso maturi , efe- 
veri efami, né mai ficollocalseCandel- 
lierc^ fopta r Altare, che con faggi più, 
e più volte iteiati, non fencvolelseri- 
conofeiuta la lega . Rallegrifi, chciluoi 
Ecc le liartici per pafsare a Curati, fofser 
medi a tutti i cimenti, che mai fi può 
di buona Dottrina, e di fpccchiara vir- 
tù. Rallegrifi ,che a coltivare quegli Or- 
ti chiufi, ove tanto fi compiace quel Si- 
gnore, che pa/iitur inUr lillà , (Cant.i, 
16.) il non cisere ottimo Giardiniere, 
fofsc quafi altrettanto che non clser buo- 
no; e quegli fra gli altri fi eleggelscro, 
che più degli altri fapefser mortrare a 
quelle Anime amanti l’alpetto del Mez- 
zodi, onde feorron gli Aromi. (Cnitr.4 i6.) 
che più degli altri s'intendelscrodi quel 
SolcDivino, chcnonémii falfo, edal 
Cielo unicamente prcndelkro le fecondo 
il tdmpo prudenti , e diferete regole del- 
la loro cultura . Che ne é venuto da ciò f 
Ne é venuto, che quello che pareva ri- 
gore, fia in oggi la (ua maggior gloria. 
Ne é venuto , che quella Chicli per tanti 
capi illurtre, fia divenuta anche più. Nc 
é venuto, chcglielcttial Minifterodel 
Tempio , gli adoperati dal Cardinaledal 
Vcimc, non poisano avere Elogio più 
h z belio 
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bello di quefio: fumm» eletti , fummo ado- 
perati , 

Ma la cooiparfa più bella, che facellc 
il luoZclo, l’u rontra i vi*). Ah, mici 
.Signori , l’cffeia dj Dio ebbe ella mai 
maggior nimico dclCardinalc dal Ver- 
gici E non fulFo io chiamarne intclii- 
niunio quanti il conobbero , quanti il 
trattarono, e quanti ancora udirono fo- 
Jamente il (uo nome, il quale appena 
udito, pareva piucchè il nome della Per- 
iona, mettere innanzi, c rappideniare' 
il nome ftcHo del Zelo. E queftoé vero 
tanto, che" nel luo avvenimento alVe- 
feovado di Ferrara , convicn conleùarc, 
che in più d'uno (ì riivegliò qualche ap- 
P'.cnfìnnc di dura, inflellibile levcrità. 
Coiivicn conleirare, che il primo ono’re, 
che i pili amanti della libertà rcndelFe. 
to al Zelo del Cardinale dal Verme, tu 
il temerlo. Quindi il temerne, c inco 
mmeiar ben tolto a togliere , o almeno 
a modcre ciò, che poteva piincipalmrn- 
te accenderlo, furon due cole, che par- 
vero una loia. Così egli comparve lui- 
la novella luaChicia,a maniera appun- 
to del Sole, il quale, giulta la formola 
del gran Bafilir», fuga le tenebre C" dum 
txpeclatur. Ba(iL Hex, keru, 6. 

Dai beni, che produlfc rafpetrazione, 
late lagione di quei,cbc prodiifle la prc 
lenza. Conllittaito luil* altezza del Tuo 
Trono, non credè gii di trovarfr.lalsù, 
per elFcre principalmente veduto, c ado- 
rato da torti; ma sì per tutti vedcie, 
oOèrvare,' e iopra tutu vegliare, li luo 
irono tu ia Ve.tctta '«reila lua Caritàr 
coii piucchè a metterlo inhguradi Piin- 
cipe, leni lempre e metterlo in elerci- 
zio di lentinclia. Super eulìadiam meam 
jìttbo, {HAb- n. I. i/j(, JdilFc eg'ri a 
le mcderimo iìn dal primo momento del- 
la iua Oigniti, e quello che èptùllim.i- 
hilc, lo diifc lino all*ultiroo : che la diU 
licoltà maggiored'una lentinclia, non c 
già vegliare le prime ore, ma vegliare le 
i. l ime, come le p’rimc. Ma quale dee 
dilli, che folfe lalui Vigilanza Tale tu 
per -detto pubblicò, che dcllcpiaghe pri- 
vate, c fegrcte, poche ,ebcn pocbcj del- 
le pubbliche, cleandalofe, ninna , c poi 
niuna, tome luol dirli, potè lòttratli ul 
IgoZclo. Diu-i quali ,cbenicQtc, come 
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del Sole , fuggilTe rocchio fuo } che nien- 
te gli tolTe aicofo; che, non dirò nelle 
Puzze, ma l'otto i triti particolari , fof- 
lero dei più, de i meno alti, de i più, 
de i meno guardati, non tc§nalle ma- 
lore, o inleimitd, che non giiingcire a 
lualnocizia , c alla notizia non lèghil- 
le il rìme.)io« Oh quante volte là curio- 
(irà,la maldicenza, l’invidia entrano 
con piè temerario nel Irgrcto de’ Parti- 
colari , per ri.icrelulle lor debolezze, e 
rompono quella (aera franchtgia accorda- 
ta lo'o, dirò cori , per dov>to Dtp'oma 
di Natura, c «ir Rei gtonc (Sia lodea Dio, 
che oggt con ptè Rcligiol'ó, con piè cau- 
to, c cttcolpctto VI penetra il Zelo, e fe 
l'occhio va pure inqurreràdo , egli è in gra- 
zia della mano niedieg, che vien Segui- 
tando. F che ne legni? Trovò dilcordic 
tra Domenici, e le compofe 5 trovò Fami- 
glie dilparate per colpi di fottcavvcr(a,e 
le recò prima a Sennò, cpolcia a Pietà, col 
farli cgli’rteiro a llr.rlciare, c raeviare f 
loro affili ; trovò impegni incomincia- 
ti , egli arrenò, ignoranze fupine, c ri- 
fchtarolle, colpe furtive, e le reprclTc, pe- 
ncoli immù'cntj, c gli allontanò. Ri- 
rtringo tutto colleparole deirteclrfìalff- 
co , che lon quelle per l'appunto .• Pro'ant- 
maiut filiorKrn erllit</rèit vulrtrr<t,Ci’ fttper 
omnem voeem tnrbahuntur'uifcera erus.'^Ec- 
eli- }o 7. )Le lue mfeete pietola lituibe- 
ranno fopra ogni voce , che geme, e le 
ferite de’iuoi Figliuoli faranno per lui 
toliimcnte c medicate , c falciate, cri- 
lanate, c ricoperte d che Uomo al Mon- 
do mai non' fi diedè, che cort ptrr cau- 
tela, e relig'ofléeuftadllléqnel veneran- 
do tilpctto, che è dovltto a piaghe le- 
grete, erre (olfc o più aitiaoipcr gli ri. 
medi, che v' applicava, ò più creduto 
per le falce, co.a che le velava , 

Ben altro è il 'modo, o ha la cura , 
con che fi fa a rimediare ai peccati , 
che fono pubblici, e ‘fèsodalon. Su que- 
lli non geme, o folpira, ma (ìcontniba, 
e fieme. L'unorde) Signore lolennemen- 
ic oltr.iggiato kompóòe la fiaccv»*tzj^ 
dd iuo Tol'o, emette in ardita la tran- 
quillit.à de’fvoi effetti . AMOra'i che fi 
vide pratica-o, quanto mai porelfe die- 
te per quel meJefimo, che nnfcgnò,il 
bcllillìmo uocumen o di Sin Gregorio a 
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un Pielato di Santa Cbicfa: Subditi be- 
ne viventibus tqutttem fe deputel , cantra 
pener forum tulpas exere fcat . ( Greg. Epifl. 
/. p. f. 14 ) Qiiel Cardinale dal.Vermc, 
che per la tua dolcezia t modenia, iimil» 
t» (i metteva in certa guil’a (opra un’e- 
guale comune linea con rutti i_ timorati 
dì Dio, pareva effere nulla piucché un 
di loro , eh come ctefeeva Cu i Pubblici 
Peccatori S Come alzava Copra di loro la 
fua liaiura •' Come alla gran gtiiCa dei 
Giegor), e degli Ambrrigi , faceva len- 
tirc la (ua Dignità, e le la FerCona puòcrc- 
fceie Copra la Dignità , faceva (entireCe 
Aclfo 1 Ó foifer di quegli, che calcata ogni 
vergogna , Ci abbandonano Ccorrettamen- 
te, c Cì rinvolgono in laCicivie ; o foifer 
di quegli, che han contratto l’empio co- 
llume di sfrcnaCi , c di romperfi in be- 
ftcmmie; o foifer di quegli, che fopcr- 
chiandoi meno potenti, tanno loro por- 
tate il doppio pelo dell’ opprelfìone, e 
dell’ingiuiiizia , in Comma qual che it 
foCle 11 loro peccato , c nel loro peccato 
l'impeto, la coria, la foga conceputa : 
egli appoilatore terribile li contrappone- 
va loro nel lor cammino , tiprenicva le 
loto FetCoac, intimoriva le lorovic,e 
nori li dava nc pace, nètregua, iìnoaJ 
cifere o con un mezzo , o coll'altro per- 
ytntijo al fuo intento. Ni iblamen:e gli 
l'candah apciti, ma quelle cote altresì, 
che fc non fono, purfi acoftanoa fean- 
dalo, ‘quegli abiifi, quelle libettà,cui l'oc- 
chio ornai , per ticquente incontrarle, non 
giudica più, ne condanna, concheior- 
‘ tczza le volle aoolitc? Come non fi con- 
tenne, come non le ne Ifette, Ce non le 
ebbe interamente diradicate, o’per lo 
manco, fecondi) fuo potere.' 

lo non debbo qui dilfimulare,chc quan- 
do in una, quando in altra occafione.id 
alcuni che n’ebbero a provare gli effèt- 
ti, non Icmbraifc il luo Zelo men drit- 
to per troppo ligorc, e in confeguenza , 
voce tal volta, c quafi carico non nea- 
velie di Severità, » fe non altro di trop- 
po interezza; che pur troppo chii fer- 
mo, chi non lenta, chi vuole invitta- 
rnente quello, che dee volere, il meno 
c'k incontri di biafimo , é quelloditrop 
po Giudo. Ma chi ? ( Firmabitur , & 
noi: fìi(l:t:<r, O" ex.ù’.abit illum. Eecli ly 
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;.4^) Veduti a poco a poco i belli ef- 
fetti , che iVguivano dalla fua fermezza, 
toccato con mano l’onore, che nc torna- 
va a Dio, c llenebrati gli occhi in ehi 
della pafTionc, in chi dc'rignoranza,la 
Voce di Severo fi cangiò in quella di San- 
to, le actu(e_fi rivollero in Encomj,c 
il fuo Zelo gli fu comeSoJc in volto a 
rendcilo più luminoio, 

A metterne però la rettitudine in tut- 
to il (ùo lume, piucché qualunque altra 
cola, concorle a mìo credereqiiel giulfo 
difcernimento,che gli faceva dilfingue- 
re le offéfe di Dio da quelle della pro- 
pria Perlona , per farlo ellcfe cosi infcn.. 
fibiic.alle lue proprie, come era clfre- 
mamcntercnfitivo per quelle di Dio. Oli 
quanto é facile, che l'atnor pioprio, il 
quale ha fempie di lottili , e innolserva- 
ti ritorni vcriò di fe, lotto preicito di 
vendicare gli ctltraggi del Signore , non 
fi faccia lordamente a rifcniirlì de’propr j, 
e confon Icndo un giudizio coll'altro, 
prenda per fiamma lacra d’Aliarc quel/a 
che è mifera fiamma lua l.Ma chi teme 
Iddio, faprà conolècic fra l'una , c l'al- 
tra, c giudicar rettamente; qut timent Do, 
minum , invettient judieium fujium. ( Eecl. 
ja zo. ) Io non mi ltupi*co, che non' 
mancalsero ingiurie, ed offefe al Cardi, 
naie dal Verme, quando non mancaro- 
no al SantoCardinalc Borromeo. Permi- 
(e Iddio contra dell’uno, c.dell’ altro 
quello, che non pareva agevole ad av- 
venire con due Pallori , che non era age- 
vole non amare, perché cosi l’uno, co- 
me Paltro volevagli egli per' dempiod’ 
ogni virtù. Or udite quel, che faceva 
per accertare. Non contento di dillin- 
giiere fra le offele fatte a Dio, c ic in- 
terirc a lui, palfava a diftinguere frale 
inferite a lui quelle, che toccavano la 
perlona , da ciucile, che la Dignità. Co- 
si partite le cole, alle infeii'C alla Per- 
lona opponeva un'aria di niente niente 
alterata tranquillità *, opponeva non che 
un cuore, che lolite , un cuore, che traboc- 
ca lui voi o per luavità, e dolcezza. A 
quelle poi, che toccavano la Dignità, 
non opponeva nc dolcezza, nè rigore, 
ma lalciavane tutto il Giu iiz'<' ad .tino 
luperior Tribunale , avanti del qu iic(rrt- 
dciclic? ) r Attoic pateva il Reo; si 

per- 
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perché non fi Sema di Attore chi non 
accufa ; si perche ha fembianaa di Reo 
chi non fa che urcireindifcolpe, ecer 
taoicnte chi era colpevole , nonera oic* 

f ilo ricoperto , e difcfo, che da chi era 
'offiTo. 11 fatto e « ch’ci non fece mal 
nulla, perché fegulfse condanna ,efegui- 
ta condanna, fece rutto, perché non fe- 
guifae reffetto, ma cancellaisc Clemen- 
za quello, che a vea dettato GiulHzia.Ma 
fu qucHo punto, s’egli é molto quello, 
che dico, c troppo più quello, che (o: 
ma in quella guila che egli a nafeonde- 
rc tante e tante belle Azioni della Tua ! 
Vita, vi tirò fopra un velodi Umiltà^ 
cosi ioa luogo a luogo debbo tirarne un 
altro di difereaione, e di Prudenza, e 
<on corretto a imitar mio mal grado 
quella virtù, che lòia fra tutte ha si mal 
meritato di noi. 

Ben é vero, che fe il fuo Zelo fu co. 
si ietto, e perché curò in tutte le cole 
la Gloria di Dio , e perchè non curò 
mai la lua propria, dee dirli altrettan* 
to’ retto pel snodo, che tenne neirEfer- 
cizioj come vedremo, fe pafsando dai 
Cuore alla Mente, ci piaccia di confi* 
dcrare quella fina incomparabilPiuden- 
za, onde ebbe la direzione. Nonfue* 
gli di quegli , che al dir del Profeta, 
mfeierunt jacere reSìum (^m.j.io. ) cioè 
di quegli , in cui retta è l’opera retta 
l’intenzione , ma per diletto di faper 
ufare de^mezzi proporzionati, deviano 
da rettitudine nella pratica . La maniera 
tenuta dal Cardinale dal Verme nella 
fua cura Pafforale, è una delle più alte 
Cole, che polsi cadérmi in acconcio di 
ragionare, e Ipererei di metterla in tut- 
to il Tuo campo, dicendo di lui quel, 
che fu fcritto d’un gran Santificatore 
del Giegge a lui hdato , ch’egli era in aia- 
• xime fìmpiiei , & fincaaiubernaadi ratio- 
at diverjusof multiplcx ( S. Tbeodt [lud. 
vita c. 17. apud Stria, tool, sO C viene 
a dire, ch’egli era uno, e lempliceper 
candore, per fìncetità, e fchiettczza di 
Cuore, muli ipl ice, c vario per le va* 
rie , e adattate a Tuoi tini ; forme , e ma- 
niere di Governo. 

Non é credibile quanto, in qualun- 
que li fia, c maggiormente nello Ipiri- 
lualc Governo deirAnimc , pci po;er 


variar mano conrinfeiroento, e fecon- 
do la varierà delle cireolfanze cangiar 
modi , c rimutarcxipieghi , lìa necelfario, 
che il Cuore fìa uno, e che operando, 
e parlando or d’una guifa , ed or d’nn* 
altra, per fempre operi , e pai li come 
uno, e^non già come i notati dal Sal- 
milla, I quali operano , e parlano /;• 
cord*, & cordi {Pfalmo ri. 3. la corde ^ 
& corde t id cjl fìÈle ^ & duplici corde . 
Genebr, ) E la ragione è troppo chiara , 

' perchè fcopcrto per infedele il Cuoreche 
comanda, quale llima, oqualeamore lì 
può avere per la mano, cheregge? j^a 
lemplicità adunque del cuore, mordine 
alla mulciplicità del Governo , ella è 
come l’un pjé del compalfo , fermo, 
e fìlfo, per lifpetto ail’alcro piede, che 
gira, e da cui dipende tutta la pcifezio- 
ne, e rotondezza del Circolo. 

Ma faptò io (porvi , o Signori tabel- 
la , l’aurea femplicicl di queft'LIomo ? 
Saprò io dipingervf quel volto, che era 
uno l^cchio del Cuore , e fe- pur tal 
volta lafciava d’elTcr fpccchio, era dif- 
fìmulando quel che doveva , ma non 
I mai fìngendo quel che non .era? Quel 
volro-, che fegnava per lo più tutti 1 
movimenti dell’animo , e fu cui, fepu- 
te in certi cafi la Prudenza giunle a fer- 
mare l’indizio, non fu mai, chel’Allu- 
zia l’obUigalIc a retrocedere? Saprò io 
colorirvi quella forma di tratto, divifa 
tra la (overchia difficoltà, e la troppa 
grazia, tra i modi fovrrchiamente alpri 
e i troppo ammanierati? .Quella bontà- 
de riflretta, e parra alle cfptclfìoni,per 
ellcre più corrente, e più larga ai bene- 
fizi t che indugia il promettere, per non 
indugiare l’attendere^ e’ quando atten- 
de, allora fpttga tutta quella allegrez- 
za , che altri Ipicga quando promette? 
( t._Cor,5.8. ) Qncllc parole di nativa gra- 
vità, che lafoando ai Figliuoli del Se- 
colo ogni politico fermento, potean chia- 
marfi putì azzimi di fìnccrità', e verità? 
{Seraioaes azymi funt ftrmones veri,Cf fyn- 
ceri . Salaz. in Prov. c, 1 j. zè. E per 6- 
nitla, faprò io mettervi fottogli occhi 
un Uomo, in cut la Sapienza del Go- 
verno era quale la deferive if Saggia 
IneirUomo fedele. Sapienza piana , ed 
'eguale; che non ha alti, c badi; dov^ 
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il piede non trova- nè montagne , che 
alzino, nèlofte, che avvallino; ma vi 
cammina come fenzaditficoltà , lènza in- 
toppo è Sapiemia in ore fidelii nmplana- 
bttur . C Ek. } 4 . 8.) E per recar tutto 
ìa poco, un Uomo così vellita della lua 
fcmplicità, come Adamo della Aia Inno- 




cenza , c futt’tnfieme munito, circon 
dato, quanto mai il più avrifato Uomo 
del Mondo, di quegli accorgimenti, e 
di tutta quella cautela, che vien detta 
dal gran Bafilio, feutum ad viunegotia 
aEìianet? {Baf. con, in init, Provtr.) 
Come poi un Uomo di cuor cosi lem* 
pUce ed uno, folse in ordinealGover- 
no di mente cosi varia, e molcplice ; 
come conoÀrelse , e toccali: in tutte le 
colequello, lecondo il tempo, e fecon- 
do le circoflanze, vago^ ed anante pun- 
to, in che confi Ile il pratico accerto, o 
fia la miluradeiropctare; come, giulia 
l'iofcgnamcnto di Salomone ( InuUigens 
gubernatula pojjtdebit . Prov. i. ride 
Fern. in Gen. t. i. c, 5.) infiltelse fe- 
condo i venti, c fecondo 1 Man, a più 
vele , e a più timoni , pociei addurne 
prove ben Angolari , le voleffi rivolgermi 
a quel tempo, che accompagnando nella 
Nunziatura di Vienna Monfignore Al- 
btizzi Tuo Congiunto, gli con venne per 
le infermità del Prelato, (oAenerc tutto 
il pefo del M ini Aero , e quando efser brac- 
cio, per promuover gli aAan , quando 
ancora anima, e mence per addrizzargli, 
per reggerli , per terminargli . Ma io 
ho fermato di puramente parlarvi della 
lua rara Prudenza nel PaÀorale fuo in- 
carico, nel quale vedrete avverato quel 
detto d’ifaia: Voluntai Domini in mann 
ei»s dirigetuT, in feientia fua fujlificabit 
multos. (.Ifai, IO. 11.) 

La prima fua attenzione principiò , 
come vuole il Saggio, da pruccurar di 
conofrere lo fiato, l’abito^ le difpofi- 
zion delle fue Pecorelle. Dtligenter agno 
fee vultum pecorii fui (Prati. 17. zj-) E 
qucAeintefe, applicava la mano ai rime- 
di, che parevano appunto nafcergli fotto 
limano. Ecomeerano varj, fccondochè 
per le vane qualità, e abitudini era ri- 
chieAo.^ Con alcuni la fua provvidenza 
fu provvidenza di tenue fibilo, che bat- 
te ali piacevoli, che non fa iomoie,<be 


(pira si foctilmente, che par che giunga 
a fpegnerli , e morire a queirotecchio , 
per cui fpira. ( }. Reg. 19. n.) Con 
altri fu Pcovviderua di fuoco, e di com- 
mozione, che (cuoce, che intimar i (ce il 
colpevole; cheawifa e vicini, e lonta- 
ni, e nel mettere uno in dovere, mpttc 
tutti gli altri in ifpZvenco. ( j.Reg.i^.ii.) 
’ In alcune occafioni fuo ffile era , ac- 
correr fubito al bifogno , e accotiervi 
colla maggiore celerità, che mai potef- 
fe, e per dirlo come Aiuole, accorrer- 
vi a (erra ferra , efsendocché incerti ciA, 
fé il Zelo non è predo a rimediare, non 
è ne manco diritto; forniglianiemente a 
quello, che avviene ad una Freccia,! a 
quale nell'impeio con che va al fuofe- 
gno, ha tutta la fua dirittura. In altre, 
tuttoal contrario, maturava, difietiva 
lerifoluzioni , e tanto le digeriva, che 


quella, che era Prudenza, pareva Obbli^ 
vione. Conofeeva egli perfettamente il 
tempo di valerA del confìglio dei 
gio: Sapiens differì , Ct* refervat in pofft- 
rum , {Prov. 19. 11. } Intendeva darli cer- 
te congiunture, nelle quali, come dice 
Agofimo, pTius toleranda qua fanandn , 

( ^ug. de Mor.Eccl. e.} 1.) fi vuoi di(- 
fimulare per qualche tempo quello, che 
fi pretende (anare , ma diffimularlogiu- 
fio giudo come fa il Tempo, 'Il quale 
quelle cole medefime, che paiono ogget- 
to della lua difiìmulazìone, lenza drepi- 
to , quietamente, e andantemente le lo. 
gora . Cosi il Cardinale dal Verme , 
quando più pareva lalciare in pace al- 
cuni difordini, più allora gli aveva ri- 
podi nell'animo, per limargli lènza che 
fi parelse, o per lo meno lenza che pZ- 
rrfse fuo fatto: e limavagli in fatti no.a 
lomodrando, col pafso andante, per dir 
cosi, del (uo Zelo, talché a poco a poco 
non erano più . 

Quello di che li valeva più frequen- 
temente, era la Ibavità, e la dolcezza, 
(olito dire in quedi, o Amili termini.- 
il Zelo per riformare Uomini, per fon- 
dergli, e rifondergli, nonavere per or- 
dinano forme, o fia (lampe più belle di 
quelle dell'Amore. Se poi fofse in lui 
compofizion di natura , oppur propofito, 
eintendimcnto di Volontà, quella par- 
fimonia di parole, quella gravità di voU 
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to< qucll'ariaconnderativa , e protonda, 
con cui accompagnava l’elcrctzio dalla 
fuadolcrzza, io ( vedete fìnccrità > non 
laprei trancameme alleririo. Solamente 
polso dire, che. tutto ciò isirabilmencc 
lerviva a rattemperare quei troppo che 
potelfe avere di dolce la Piacevolezza, 
la'quale veniva cosi' atrovaifi in quel 
giultu mezzo in quella (ebrietà, e miltl- 
ra, che lenza influire in nuove colpe, 
laida precilamcnte il regrelToa emendar 
le pallate. Benché più di rado , pure usò 
tal Volta anche il iigore . Ma perché 
quello c uno di quc’Pujganti gagliardi, 
i quali, le non ion prima picparati , 
piucchea fallite, tornano a nocumento,* 
egli, o avclsc apprefo da S. Bafilio , che 
a cogliere aJ rimedio la fua troppa mor> 
d.acilà, non era ninna cola più atta dell’ 
Umilt^de {Ubi te ipfum pet humilitatem 
pr^upaverit , ita euratione opus habenti 
toleratu facilis eris» Baf. ep- 1 . Grec^, Mo- 
iàl. l-^.) o.lo avelie apprcl'o da léme- 
delimu, non fi lece mai ad elerriraie il 
rigoie, che a correggerne il troppo pun- 
gc.-ue, non fi tolse pi ima interiormen» 
te umiliato avanti Iddio. Dopo occupa* 
tu il Cuòre, dopo imbevutolodcirumi- 
lcConolcinienco di Icmedefimo, il pro- 
cedere al galtigo, era un procedere di 
temperata perche umile, leverità ; un pro- 
cedere a Ciel léicno ; un procedere di 
chi zela il bene del galtigato, non di 
chi s'impaziciua de' luoi mancamenti , 
{Grc^. maral. /. 5.) un procedere, final- 
mente, per valeimi della frale d’Ago- 
(liho , di chi non le medefimo nel terro- 
re della lua Fodeltà , ma vuol lar teme- 
re Iddio nel luo parlare, c nelluopo- 
nire* { Comminando . ... ne nei in no 
Jlra potejiate , /ed Deui mno/ito Sermone 
timeatur. jlug. Ep. 81.) £ di farlo te- 
metegli riulci quali fempre, epoche vol- 
te fu, che 11 luo Giudi zio non tolse an- 
cora miglioramento , prohcio , lalute del 
giudicato: imdc potelseio 1 luoigallighi 
taisumiglurii a quelle Nuvole pregne di 
piogge, e dilaette, per le quali iddio, 
aldire del Santo Giubbe , clercita iniìc 
me Giudizio, e Hencheenza, gafligala 
Terra e la feconda; fudieat populot , & 
dot efeas: o c-nmc (piega un Interprete , 
tcrref, & pJjctt {Job 36 il. T irtnus hic , ) 


Quello, c quello pfocéurò egli di gua- 
dannare eolTufo di quella Sacra Au*o- 
rita,di che Iddio ioavea tivellito . ( Eph. 
6.’j. 17.) Gli afsalì come Pallore dell* 
Anime; {Sap.y 18. ) andò a loro con 
alla mano la Ipada dello Spirto , con in 
petto l'armadura del zelo, e con in ca- 
po la celata, dichiamù, del Tuo Sacer- 
dozio; e gli ebbe a quello, die voleva. 
( Galeam munitionii , faiutit . In confeer. 
Epif.) Ma con taluni fi trafse innanzi 
come Signore, e quali nulla più che Ca- 
valiere dei Secolo, tutto fatto al bel vi- 
ver del Mondo, e allegentili maniere- 
Come gli aveva conolciuti per Perfone 
da tion gravemente ,- ma piiittolto per 
foave ed accorto modo pigliarle, cioéa 
dire per d’un naturale rttfolo, e ficcò, 
le’ irritato; maneggevole, d docile, le 
obbligato, e più docile, che più tolsero 
in certa maniera Cavallerelcamcnte riat- 
tati .* pielegli con quell 'armi mcJelìme, 
e per quella via rivoltò, c fece militar 
contea loro le loro nobili inclinazioni- 
Il più delle volte egli immediatamen- 
te, e perle medelìmo incominciava, pro- 
(cguiva, e finiva l'Opera del Signore, 
troppo peclualo, filila tellimonianza ddl' 
Apollolo, a radurrc'a Dio chi che lìa, 
(òpra il Magillero Ridicci mila Macflri, 
valere il Magilteiodel Padre( i.Cor.j, 
i5.)Tuttjvia in più d*un incontro giudi- 
co più elpcdicnte valerli dell'opera di 
Pecione Ugge, e dilcrete. Chiama per- 
tanto in aiuto il loro zelo, lo armadi 
putenti faette , e l'ovrappone le Tue ma- 
ni al loro Arco. {4.Reg. 13, 16.) Van- 
no eglino l'otto il religioio aiilpicio di 
chi gli manda, e lalciano l'impaziente 
Itrale: lo Itrale fa colpo, e il Mondo, 
che nulla la , loda la mano di chi lo fa- 
lciò, quando dov^a lodare la mano di 
chi lo aveva incoccato. Eh che non a- 
vrei mai fine, (e tuttovolcflitidire.il- 
na loia cola (lami qui petmrlsodì f<rc 
avvertire, per quei, chcaggmgncdi prc- 
gioalla (ua dirittura, ed c, chcin tan- 
ta dovizia di mezzi, in tanto laggiù, e 
tanto telicc maneggi!) , non pertanto , 
come pareva aisat tacile in Pedona del 
luo Zelo, c della (ua capacità , era rgli 
di coloro, i quali difendono, accarezza- 
no , lolteogono immobilmente quello, clic 
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hin rifoluto,* ma uditi nuovi ripieghi, 
o nuove, ragioni di tare, o non tare, c 
paiciiviogir beife delle medcfime, fi re» 
primeva della lua opinione, e abbando- 
nando la Icona de' tuoi anticipiti giu- 
diaj, leguiva la-face dcll'alctui dettame, 
e ^guivala, che'più d, con quella me* 
defìma allegrezza, c compiacenza, co-' 
me le egli lielfo di propria mano }’ 
avelFe accefaj.o, per parlare collo Spi- 
rito Santo , con quella medefima alle- 
grczaa , con che Ixtatur homo in ftnun- 
tia tris lui. Ifroi'.aj. 23.) _ - 

Cen tutto quello ammiri pur chi vuo- 
le un Uomo, che in materia di Zelo fi 
prender si bene i bei punti. Ammiri un 
candore si bello unito a ranco avvedimen- 
to ;un’irtcd’aflrcnare lenza punire, di 
punire lenza dilgulfarc , di comandate 
lènza dominato, di andar veloce, cjron 
correre, di rimanerli , e non celiate ; 
( i: i're. 5- j.) un'attività si ripolata , 
una polàtezza si viva, e di quell' agile 
interna luce, che in tutte le cole fa ve- 
dete il meglio-, efeguitarlo, sibenptov-- 
veJuta • lo ammiio aliai più , come egli 
non ripulaHc mai quella benedetta lua 
Mente ; come la tcnellè ogni ora , e ogni 
momento continua , c 'fiila nei bi fogni 
univc/lali, c particolari della lua Dioce. 
lì.- come prima ancur di monte, lacco- 
gitelfe tutta l'anima liille labbra , per 
raccomandare a luoi Parroclii quella, e 
quella cola da promuovere , quella , e 
quella da rimediare, nè già tenendoli lul- 
iegencralì, ma dilcendendo, i toccando 
iC più minute circOltanze ., che dir lì 
polla,* còme per concluderla, in'tempo 
,*i aifannolQ proponelfe mezzi sì oppor- 
tuni , fuggerilfe pa ititi si propij , la- 
fcialfc orami si ptemurofi , che in man- 
canza ancora della lua voce, pui leguif- 
le ad operare la lua virtù, con qualche 
fomiglianza, ledirfìpuo, a quella voce 
di Dio, la quale profferita fuìla natura 
fin dal prinnpio del Mondo , ancor 
oggi la incalza, come dice il gran Ba- 
li/io, esiam nuncur^eiipfam •.(aaj.Hex. 
bom. 5. ) Coteflo , ripiglio 10 , mi di 
maggior maraviglia , e penfo di poter 
dire con tutu allcvcranza, che nel le vite 
llelTe de’Prelati più Santi , pochi con 
egualità di lode le gli avvicinano. 
Temo prime. 
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Finalmente un Uomo di Cuor si ze- 
lante per volere la falutedel Tuo Fopo-* 
lo, di mente si faggia- per proccurarla 
nellejnanierepiùconlacencj , di qual poi 
larghezza di manoegli fplfe , per lolleva- 
re le loro^oaiferie , che ricchezza di 
raifericordia egli-, avclTe per tutte le 
loro ncccifità, quello è quello, che mi 
rimane a dire; ma quel che dirò^ lari 
lèmprc oltre ij credere di chi noi vi- 
de. Intendo ora , o Signori , come il 
Cardinale dal Verme in quanto ideò-j 
in quanto volle, ed efegui , fi fcnelfe 
■fempre nel. retto Tennero , nè non dc- 
clinalfe mai a delira , o fui Uta-Cz. 
Tar. 34. I.) Io trovo nelje Scritture , 
che un Giulio mil'ericordiofonon met- 
te mai il piede in fallo -• Juflus mife- 
retur , tribuit .... apud Dominum 
greijus ejus dirigentur . [Tjal. 36. zi. 
zj.l Uomo che ajuta i Poveri ■’ tutti 
i Tuoi palli fono ben volti; Iddjo gli- 
eli addirizza; la lua mano Icnibta ma- 
no, che dona, ed è occhio , che gui- 
da , oppure è mano in Icmbianra , 
occhio in verità . Che le queft* lU 
lullre Delùnto ebbe la più larga ma- 
no ,'e liberale , che folle mai , *che 
occhio non avrà egli avuto , che lu« 
ine, che direzione di palli , che retti- 
tudine ? E vaglia a dire la vciità , 
qual miferìa non tu follgvata dalla fua 
mano , qual bilognoio non lènti della 
lua Carità , qual infelice lì rrvoUè a 
jui, e non fu lòccorlo? O per dir me- 
glio, non è egli vero, che per lo più 
egli il primo fi rivolgeva verlo dagl’ 
infelici, e colla fretta del foccorfo, che 
loro porgevi , preveniva la fretta me- 
defìma della necclTìtà in richiederlo. 

Del gran Re Tcodorico lalciò Icritto 
il luo Santo Pancgirillà Ennodio, che 
quella notizia, che altri foleva prender 
del Mondo lulle Carte Geograhebe , egli 
la prendeva coìlc Conquide, c che per 
lui altro non era cnnolcerc i Regni, che 
foggiogargli - ( Didicijii univerfa fubigea^ 
do. Enmd.Pan. Tbeod.) Checche ha di 
ciò, io mi tengo rigoiolamentc lui vero; 
.le affermo, che le in alcuni il lacere le 
calamiiàde’Poveri è un leggerle nc'Me- 
roo'iali, un udirle nelle lupplichc, net 
iiicorfì, nelle raccomandazioni ; nclCac. 
\ F dina- 
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pfi pcrinfludì (Ti contcario correggito- 
Pianeta, di cattilo in buono' per gran 
ree A rimutò- Popoli t'ortunati -nelle 
>Are ftclFc dii'avvcntutc > voi nel fiio 
alFar per le vie lo acclamate per gra- 
t Udine, buon P a flore f buonPaare. Voi 
ite bene,- ma non v increl'ca .u'aggiu* 
nere alle voHre acclamazioni una voce 
li* più, e dire-come già in fimileocca* 
ione certi Popoli if Caritativo lorVef- 
:ovo.- tu bonus SaterdoSf bonu^ Paflor , 
Torkut annui. (Side .4pol. l. 6 tp, la. ) 

Ma come mai un Cardinale, chejion 
era di qiic'Grandi, di erario , che vo- 
f^liam dir, inolio gajo, che aveva entra- 
te , e provvifionrrion molto àmpie, c 
quefte medcfime per la qualità de’tem-. 
pi gli riFpondevano per lo -più alFai ma- 
le,- come mai fu, che pòtelfc provvede- 
re atante necelfità? Cotcrta è un’obbie- 
«lonc , che Fi fa fempre in cafi fimili j 
claritpona c lempre la medcfima, ciac 
elFcr quello un miracolo della Provvi- 
denza , chc.lafcia d’elFer miracolo per 
la frequenza , ed é- tempre miftero per T 
oFcuricà. Tuttavolta le lipuò.dare qual- 
ct;e ragion naturale; direi, aver lui po- 
tuto provvedere a tanti , e tanti gran 
bilbgni delle lue Diocefì , perchè affai del- 
le volte lalciò di provveder le medefimo 
del iiifogaevolc; perchè volle fcraprerr-- 
trinciato da le tutto d fupctfluo , fui 
principio delNazianzeno, che quid^uid 
fuperfluum tfl , intemperantia rfl.', ( Naz> 
Orar. }8. ) perchè fecondo le elprelfìoni 
del medefimo Padre, (Ibict.) noii pen- 
sò mai, che il foccorrercimifen folle un 
diritto per far fucrederc al buon dato 
d'ana Elemofina lo sfoggio inutilrd’una 
I pompa ; perchè tafsò la decenza dello 
Stato a un pregio alfai milurato, facen- 
doli Iraontare fin dove poteva ; perchè 
più d'ona fiata fi privò di mobili-, dilup- 
pelletiili, e per fino di Cocchi , c di 
Dellcieri, e le ho a dire la cofa come 
fu raccontata , fi lafciòcondutre per im- 
petoSanto di Carità fin dove il fuiore 
del Giuoco luok oltrepoitare un* Giu, 
datore/ 

Per giunta deiraltte ragioni ne diro- 
Dilan ia quale fc non avelli prefoilfe- 
veio impegno ; che ho preio, (arebbecon 
btavootacocio attilizio da difiimulatfì .* 
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imperciocché non avendo fin ora fatto 
altro , chemolirarvi la dirittura delle Tue 
vie, ora pare o che ip mi dimentichi di • 
quel che propafi,*o che quel che pro- 
pulr, non /laverò fecóndo ogni fua par- 
te. Contutrociò dichiam quel (he è , 
che quando bene quel che dirò, folTeda 
clfer riputato per meno lodevole, fervi- 
tà per Io meno a vie tnaggjormcnte ac- 
creditar di fincete le Iodi finora date . 
.Un’ altra ragione fu che quantunque il 
Cardinale dal Verme /ctvilFe all’Altare, 
(uCor, 9. 13.) più non olfantc che dell* 
Altare, volle vivere del l'uo PatrLrqonio. 
Rilcoteva, direi ,quafi con ligor'c «quel- 
lo, che egli era fcaduto per Eredità : efi- 
geva da’luoi Domcllici ; come fe a lui 
non appartcaelTero pujto quei diritti , è 
quelle ragioni, che giudicava competer- 
gli fopra di loro, 0 a un tempo .medefi- 
mo giudicava che eglino niana di qualfi- 
fia (ortaneavelFeroper rifpettoa lui , op- 
pure avellerò quelle fole, che può ave- 
re anche un Ellraaeo, c forfè forfè, e 
lènza forfè quilchecofa di meno. E per 
dar di palTaggio una prova del come fi 
attcnelFe a rcgolacotanto fovcra; le po- 
che volte che ebbe occafionedi«IIoggia- 
re i fuoi per tanti lólenni titoli Chiatif- 
fimi Nlipoti ,'da quello fplcndore conde- 
cente al fuo Grado, concheeiaufo ad 
alloggiare i>Nobili t'orelf ieri*) fu veduto 
palFare a un ricevimento alfai mifurato, 
'c- quello medefimo rìlltetto al termine di 
tre foli giorni , Così in- quel mentre 
che gli confiderava come Parenti per 
quel che concerne la forma domellica 
del rtattamento, gli voleva come Fore- 
llicri per quel che concerne i l breve tem- 
po della dimora. Ancor quella, come 
vedete, fu imadellcfue Economie, fhe 
potè rendere più ricca, e più potente la 
fua Carità, Se poi rotella maniera di fa-, 
re fi opponga alle più lirette e natie 
Camadi ,- le non fia ritirata quinto ba- 
^a da quell’eftremo , che è ildifamorc} 
fe fia fpinta un poco troppo in- là; le 
fervi forma di dirittura, enon piuttofio- 
fia- alquanto fuori della più dritta virtù, 
non m’impegnate, oSignori, a dilami- 
natlo, ma Uiciatcche 10 sfugga il catti- 
vo palfo col dite a voi quello, thecql- 
la più bella difinvoltura del Mondo fetif-- 
E • r fe il • 
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Je’ilNazianrcnoalfuo-Ainìfo Adaraan- ti a dire { Egli i nn Santo / con Ipi 
j^io, da cui, quantunqùeAmico, rifeo* non fi può / come non credere , come 

* teva con rigore il prgzzo di ceftecofe, non cedere, come rcfifiere, segli c ua 

di che lo avea provveduto. Io non fo. Santo? i, • • 

dice il Santo , Ce un così fattojigore Che fe per tale rebbero in vita, mag* , 

• polla parervi meno giufio, e meno Fi- giormente l’ebbero in morte; chequet- 

Idlofico/ fia quel thè vi pare,- tate pure lo che fi ha, non fi conolce, né fi pre- 
di pagar prontajncnte; cheaquantc fa- già mai tanto, che allor che fi perde . 
prete fare obbiezioni, (apran rifpondere Giunto era ornai il momento defiinaW 
troppo bene i miei Poveri .. Pnuniam fol- da Dio alle ncompenfe del luo Servo le- 
ve, objeEiiencs autein tuai folvcnt Paupe* dcle: gi^fi fentepercofso dall’ultima io» 
US. CNaz. Ep. top.) fcrmità; e già fi difponéal gran palsag- 

Qjiello cheépiu certo, fi é, che non gio*. Ma come fi diipone chi era cosi 
fi vjdo.mai meglio verificato il detto dilpofto} Sidilpone Con Jalciarcil Cor- 
dello Spirito Santo: S pUndidum in pani- po in abbandono all infeimità , e ragu- 
ìhs benedieent labia muhorum , ©' ieJiimo~ nate 1 tuo» fenfi , e raccoglieré tutta r 
jiiurp vtritatii VUus fidele . ( Eccìi. Anima ih Dio. Dopo avcreconvocati i 
28.) Fu acclamato, fu benedetto da ogni Parrochi della. Città, e altri Ecclefiafii. 
ordine dì PerfoneperJa Tua Carità, più ci, dopo aver loro raccomandato Vedo» 
f^endìila,'c più sfoggiata del lulTopiù ve, Pupilli, e Poveri, dopo avergli ani- 
sfolgorante,' e in virru d’effa Je Verità mati a impedire le colpe, a ovviare agli 
del Signore fuila Aia* bocca trovavano fcandali, e in quanto maiperlorofipo- 
venetazione, c credenza.' ve- teva, promuovete il'Seivigio, e laGIo- 
riiatis illius fidile. Oh che gran verità ria di Dio in fomma dopo aver loro 
è'mai quella, che un UomoCaritativo parlato da quel letto, ove giacca mori- 
ha una virtù quali Divina, per farcir- bondo , come farebbe (cosi li efprcise 
rciiagabilmtnte creder quel che dice ,• chi era prcicntc) il trionlantc Elia dal 
per Urlò fchtir ben addentro, e conci- luo carro / dopo averprorellata la Fede^ 
Jiarvi fopra, c fede, c amore !• Ò che in che moriva, la lua Ipcranzain Gesn 
ireliavvifi, o che ammacitri , ochecon- Crifto, la lua lommelfionc,ed ubbidicn- 
1tg\i , qual forza non ha egli per per- za a chi Gesù Crilloconllituì luo Vrea- 
fuadcrc? Qlialt intelJet'o noti fi l'ottomet- rio / dopo aver latto ricoprire il fuo Cor- 
te, qual voJoutà .non fi arrende? Egli po di tuttt gli arredi di penitenza pro- 
è un Uomo, dicono tutti, c^ic confolS tcflatricedelj[e lue colpe, lune al ccillo, 
gli afflitti , che pafre i hmclici , che ve- Ipine'alcaFo, Crocefilso alle mani, c 
•Ile gl’igniiji : eh che per conicguenza cenere da pcrtutto / dopo aver conlelsato 
il^Zclo che ha della ncifra làlutc ; è (ah non fi taccia contcHione si bella , 
troppo Vero/ qu/llo a che ti ciotta, è c si gloriola alla Divina Milcncordia ) 
troppo gi_u(fo. Ci (grida Aabbiam me- che vivo avea proccurato di non amare 
ritatc)/ ci ammon'ce? convien airolcar- cola alcuna di quella Tetra; c ora al 
Io.; cieforta', ci follecita, ci Iprona? non lieto congedo che ne prendeva, lode al 
V’é rimediò ; quel che vuole da noi , Signore di cui era dono, parevagli di 
• noi dobbiam lario Tejìimonium veritaiis non averla amata; dopo atti, e-prote(le, 
illius fidele . Ecco quello che o:tc'nnc(c che ftruggevano in lagr-ime tutti i circo» 
tic attello folenncmcntc le tre illuiiri llami , che faccan fede di nollra Fede, 
Città, i cui Troni ruccdlivamcnte oc- che cran per. loro qualche cofa di più 
Cupo ) ecco 'quello che ct’ennc il Car- che un accidente deìle cofe che fperia- 
dinaledal Verme dall’incelsante (ua Ca- mo, che potea no dirli dimoliranze, ear- 
rità. Il fuo nome ne ebbe mille bene- gommiti di quello che non appare, 
dizioni ; quello è poco: 11 luo Zelo , le I ( ii. I.) già cade, oppur fi mette 
fiir parole, le fuetellimonianze chi non 1 in filenzio; già fi nalcondc infemede^ 
le ebbe Pf vere, per fedeli , da feguirfi .'fimo , e pi ucchc Uomo agonizzante, dee 
a tutti i pttcì '’ I più rellii erano collret- 1 dirli Uomo rientrato , che fi profonda 
* nelle 
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nelle cofe di là, nd é più altrove, che 
nel (uo Cuore. Non parlò più la lin- 
gua, ma parlavano, gli orchi ora aper- 
ti, cJ or chiufi, come parevan parlare 
i Cherubini del Profeta colle penneora 
fparte, ed or raccglte.* (Ezech. io. %•) 
parlavan le labbra con un certo muover- 
li , che non era né lllenzio , né voce , 
ma chiaro vedealì, chc.-era Carità: par- 
lavano i /ófpiri, che erano quafi incen. 
4 o, che Ifruggcfì, c cljc /fruggendofi va 
dritto al Ciclo, c Io yapora.. in quello 
flato, in cui durò ben due giorni, il 
Corpo é in preda a mille dolori , e 1 * 
Anima é cosi in Dio, come fé li folle 
già lcolTa del C'orpo per morte. L'in- 
fermità lo va fcioglìendo a pezzi a pez- 
zi, e in cotello fuo Icioelierfi, cosi po- 
co ne rimane impeditolo rpirito,come 
poco ne rimarrà impedito, fciolto che 
Ila del tutto, e melTo fotterra,. In que- 
llo flato ognuno lo piagne come mo- 
ribondo , c io Io confiderò come già 
morto, né alpetto già l'ultimo Tuo rc- 
fpiro, per dire ch’egli ha finito di vi- 
vere a noi , pfr vivere a Dio, Non 
alpetto l’ultimo fiato, per dire a quel- 
la beirAnima." f^ade in p.irtts Siculi , 
Sanili cani vivis , & dantibus conjejjio- 
ntm Deo ( Eccli, 17- J5.) perché già egli 
vi é, e non pare, o per lo meno egli 
vi pare cosi, che non ho cuore di dire 
che non vi lìa. 

Sia quel che fi vuole, fe non fi tro- 
vò nel conforzio de’ Santi , che allor 
lolo che mori; il dolore però della fua 
morte fi era fatto l'cntirc prima ancor 
che rooriffe All’ avvilo della vita già 
tliTperata del Pio Pallofe, che conflcr- 
. nazione, che abbattimento lui volto d' 
ognuno; ma' in particolate che dcfola 
zione, che abbandonamento nella Per. 
Iona de’ Poveri, 1 quali col Tuo mori- 
re ricadevano nella condizione di Po- 
veri, e perdendo ‘in lui chi l’occhio , 
chi il piede, e. chi la mano, {pò. 19. 
15.) ritornavano nella mileria di eie- 
chi, di zoppi, di rattratti, d’impediti! 
Quegli Elogi con che più fi elalta la 
Santità, non fi udivano da per tutto ? 
Nc’ Chioflri Rcligiofi, ne' Palagi de’ 
Nobili , nelle Cale più umili , nelle 
Strade, nelle Piazze non dicevano gli 
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uni agli iht'i : ESanioCardinaleì il Stm. 
t»Vefcovo\ ah noi lo perdiamo', operditaf 
0 danno, pu olfervato, che dove pure 
la nécelfità degli affari , o pubblici nc* 
Tribunali, o privati in qiiallifòirc al- 
tro luogo, portava altri, e ben lonta- 
ni dilcorfi , per lontani clie follerò, ve- 
nivamo avvicinandogli all’ infermità, e 
alla morté già vicina del Cardinale , a 
maniera de'lommamente addolorati, i 
quali, di qualunque cofa fieno cdllret- 
ti a ragionare, hanno fcmpie Tane di 
connetterla col Ipr' dolore. 

Ma celiato che' ebbe di vivere il do- 
lor cangiò faccia, c parve divenia Re- 
ligione. Dall’affliggcrfi lui Moribondo, 
fi palsò a venerare il morto, e la tii- 
llczza, piucché triftezza , fu Pietà , e 
divozione. Fu corlo da tutti al l'uo 
Cadavero, c fi volle vedere, non come 
fi voglion vedere.! Cadaveri dc’Gran- 
di per dilìnganno, ma come livoglion 
vedere le Spoglie de'Santi per riveren- 
za. IVTa la riverenza non fi ffette den- 
aro i confini di dilcreta. Si corfe alle 
lue vefti , per averne parte > fi .voleva 
qualche cola del Tuo, e fi voleva, co-' 
me fi poteva.- fi usò dell’ indolliia , fi 
osò iplla forza ; e la divozione fireb- 
befi avanzata a faccheggio, fe quella , 
che era forza, che veniva dalla Pietà, 
non folsc' fiata rcprelsa dalla Forza, che 
vien dal Valore; nè tu già piccola pro- 
va def Valoie, che in .qucifo cafo fol- 
le pfù forte della Pietà. Per'lòdJisfa- 
rc però alle inchicfte,non dirò folodi 
Particolari, ma di gran Pcrlonaggi, e 
tra quelli di taluno , thè di bella al- 
trettanto che ingegnofa Provincia reg- 
ge fioritillimo Scettro ; c quello che é 
più, acccnjc le lucGiufiizie quafi lu- 
me a tura l’Europa , ( Eccli 32'. zo. ) 
convenne ripaijirc qpa c là le cofcula- 
te di lui, clalciarc alia divozionepri- 
vata una... non lo come dirla.... di- 
rò, per ulare della più Icarla voce eh’ 
io lappia, una piucché ricordanza del 
pio Defunto. 

Di tal maniera fu onorata la virtù 
delCardinale dal Verme. Fu il cordo- 
glio di tutti mentre moriva, c vi fi fe- 
ce lòpra il compianto d'un llnigenito. 
(^m, 8. IO ) Dopo molto fu bcncdeno 

da 


PROSE 


4«5. ' 

da. tutti il fooNome.rd efaltatal* fu» , 
meraori». {Eccli.i. IJ.) Si confojavaT 
no d’arcrlo avuto per lot Pallore» e ne 
ringraiiavano Iddio» Si confoJavino» 
dopo averlo dovuto cedere al Paiadilo, 
di pofsedére almeno le lue Cenerine 
il fuo Sepolcfo. Speravano che it Cuo 
Sepolcro» c le foc ofsa avelscto anche 
un di -a germinare, t fiorire, X £ec7/<)9> 
ii.)c di que’Eioti già parca lorodivc- 
derne qualche apparecchio; c quafi a- 
vrebb/r giurato, che quella terra Sepol- 
crale già già fi moVelse. Per umi.lcche 
fofse quel" Avello > ih che volle ciser 
tinchiulo', già lo computavano come il 
più gloriofo Monumento di quanti ne 
conti quelL^illullrc Città.. La bafsezza 
lo nafeondeva» ma il concQtfo P addi- 
tava» e per dir cosi l’ innalzava.- che 
la divozione de Concorrenti più innal- 
za' una Tomba, che tutti i marmi e 
tutta l’Architettura dèi Mondo. Nè in 
CIÒ fare v* era di/iinzione tra Uomo 
pio, e non pio, giufto,.c non giudoj 
eftendoché per ineluttabile forza dcll% 
virtù, maflìmamentc le grande, c fuor 
d’ordine, fi trovin coflretti ad onorar- 
la quei medefìmi, che pur fono arrola- 
ti (otto le bandiere del vizio ; e. nelle 
efequie de’ Santi fi fia Tempre veduto 
cosi andar lor dietro applaudendo l’u- 
mile che il fupeibo,il manfircto che il 
vendicativo, il temperante che il dif- 
foluto. c fi verifichi- per forza aucl 
detto di Gesù Crifto.- tujìificata ijìfa. 
pi enfia a filiif" finir • ( Maitb- ii.ig,. 

Ferrara, p Piacenza, due Città come 
fra le più cofpicuc d’Italia , cosi fra le 
meglio vedute dal Ciclo ;, dùc nomi per 
me di venerazione, c di- rifpetto; voi 
nelle giurie del Cardinale dal Verme 


ficte nella più bella contefa che dar It * 
pulsa clsendoché le fu Figliuolo dell’’ 
una, tu Padre dell’altra; fc ^l’una è 
gloriofa pel /uo nalcimcnto, I’ altra è 
gloriola per la lua Motte, fe l’una al- 
la Tetra, l’aliia lo diede al Ciclo, lo 
non voglio decidere ^ual delle due ab- 
bia occilìone di girne, più altera. Qua- 
fi quali direi chp la Srctilc , la quale 
non partoii, ma ora polficde^, ha più 
occjfione di ralicgraifi che là Feconda, 
(f/-w. ^4. r. ) Comunque fia, 10 non 
voglio farifii Gitidice de’ voliti onori .- 
voglio lolamcntc farmi Inrci prete .del- 
le vollre obbligazioni .. Voglio dirvi 
colle parole del l’ A portolo. • t-oi/'s 
falutis buius miffium e(lr (.AB. i{. Zd. ) 
con voi , e per voi parla la dilpenfa. 
zione Divina nella vita, e nella mor- 
te del Cardinale del Verme- Chiudan 
gli occhi altre Città » non per ignora- 
re, che non ò poflìbile ,. le azioni' del 
Santo Principe, ma per non fcguirle : 
farà granbialimor in voi il non Icgulr- 
le farebbe cosi fimilea portento, come 
l’ignofaric: vobit vabum fialutis hufut 
mtjfium eji. A voi fu dato-dalia Provvi- 
denza per falute, per efempio,. per ec- 
citamento. E qual altro fine ebbe ella,, 
nell’àccendcte quelli due Cicli- del lu- 
me delle fue Virtif.^ Siate gioriofe , per- 
chè a voi fu dato, mz fiate ancora fe- 
deli, perché fu dato principalmente per 
voi. U nome del Cardinale dal Verme 
onori i vortri Farti ma piucché i voftri 
Farti, onori i voftri coftumi.” c così P' 
una, che l’altra adempia le intenzioni 
di quel Signore, il quale più afsai che. 
a voftro vanto, lo diede a. voftro- fàV- 
V amento. Cosi' fia. 
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LA c A non I ZZ a Z IONE 

DI SAN PIO duINTO 

DA' R.R. P.P. PREDICATORI DI PIACENZA 

DISCORSO SACRO. 

D Appoiche’ k faeraEloquenxa Ji ftier della guerre, un ioiprovviro Aio> 
tanti valorofì Oratori , come in no di tromba, lòtinato in punti dibat* 
lieto, e ricco campo, fid eier- taglia, e d* alTalto,- che fprigionando « 
citata, e compiacciùta nelle lo- oppur 'raccendendo un fuoco già amnor> 
di deirincomparabile Santifs. Pontefice tico da i>iù pacifiche occupazioni, lori- 
Pio Quinto, fi dia, lllufiriff Signori, chigma di. nuovo al dilmetIo,e difufiu 
fi dia pure ogni lode a chi. determinò to (no Efercizio. * 
dMInminare, crallegMre f 'ultimo ^ior- Dirò meglio. Per poco non d egli 
no di quella altiettanto divòtachema- (tato-pcr me quel medefimo , che.fual- 
gnifica Solennità eoll’ingegnofo leggia- tre voice ai Profeti un’aria cantata* in 
dtp brio dé'voliri poetici conrponimri»- lui Tuono di Cetera ben accordata, .dd- 
' tt, e celle lagge regolate .carrieit de’ dutitt ^ già un di loro, oddutitc, 
voftii bei furori. . mihi Pfaltctn (^.Rtg. J. 15 ) fu via... 

Qual cola più bengenfata, che do- qualche valente Cantore... fciolga la 
po le mani de’ Sacerdoti , 1 quali han voce, c tocchi le corde.’ c in meno che 
formato al T/itfgnp di Pio coione d’ non comincia a tentare rarmonico in- 
oro, e di Imalco, fellofc , c brillanti lliumento, ecco l’Anima del Profeta , 
accorrclfcre ancora le nrani et’ Nòbili che ptii giaceva , rimpennarfi in un at- 
a (òpraccingerlo con ghirlande di f io|iP limo, c taifi defili lull’ale; eCfo il fuo 
E non d'rlla gloria ben grande, c tur. (piiito aarvinto pria , e fifiretto fcuoter- 
fe ancor fingolair di quella Ci'ià, che fi, ed agitarli, e il caldo, c J’cflro, e 
per l'unione di tutti i (uoi C'ittadini in la man od Signore veniigli fopra, e 
formar corone di Gloria, ( J/4/0 28. j.) tutto>prinia ardete ,.c poi tifolverfi ia 
e (etti d’efultaziune al novamcnie ca- luoco di Vaticini.* Cumgue ument Pfal. 
lioniuatp Ponte lice, polla *dii fi con ve- ter» faBa ejl fupcr tum manus Dcwùii 
tità, che il vcneiandu augufio fuoCa- Che (e il canto, c l’armonia potè già 
po, nel breve gito di pochi giorni, d’ efiere cominciamento’, c come altri la 
una in un’ altra, fia palfato per tutte chiamò, (cmenza di Profezia, farà /gli 
le Corone? un lodar troppo o Voi, o me, il dite. 

Che le era pur defiino , che in un che Voi coi volili litmi, e colle tante 
concettosi univeilale di lodi , rifonai- . frincille , che (paife il vofiro ingegno, 

(c, quantunque noi vaglia, riionallean ^abbiate potuto Tciogliere un animo già 
ter la mia voce , qual colà più atta a addormentato, e che per Voi innalzan- , ' 

tìivegliaiciin uomo ornai Idatofi dal bel domi io (ovra di nie , mi ritruovi in 
neliicto del dire, della fublimìtà , ed ifiato e di ticcveie il vofiro bel fuoco, 
armonia Mellc vofire deliziofe Potfie? c infirme inficme di ritornatvelo? 

Il voDio canto, a dir veto, «Ili è fiato! Scguoadiinque i vofiti eccitamenti , e 
per me quel medefimo, che a un ucm mi io a difcotreic fui propello Argo- 
d’amie, libero già, e afiraocato dal me- aento: St maggior Me fi debba al Santa 

ron. 
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PontefitePio Quinto per quelle l^irtù , che 
gli mcritaron^a mageiore eìevaztcae del 
Mondo , 0 per quelle elle efereiih mila fuj 
tnedefima elevazione', che C quello, che 
è flato niello innanzi per confìderarc f 
Ben c vero» che il mio’diftfortere (c 
troppo è necelfario,che io ve ne avver- 
ta) farà, non quale potrebbe fotle pa- 
rer bene che folle, per confonare piuc- 
chc fi può . all’ avvenente , e fpiritola 
vivezza del voftro Linguaggio , ma 
uale può venire da un Uomo , chp 
ato femprc intecondo di quelle poeti- 
che amenità, di cui Voi fìete si dovi- 
liofi, non conolce altra Focfta fuori 
dell* eccella , e Divina dc'Piotcci , e del- 
le Scritture, c che-pcr metterfì, come 
vuoi tanta Fcfla,m arnefe di gala, che 
gli ffia bene, nè può , né fa, né dee 
prender «Palttonde i Tuoi Lumi. . 

Così fi degni "d’alfilfermi quell’Ani- 
ma grande, che dalla Gloria di Beatoc 
pallata con giilbilo di tutta laCliiela a 
quella di Santo, e per cominciar ben 
predo ad ufare di quel Linguaggio, che 
<ol mi conviene , che dal numero di 
quelle Anime, che fono lotto l’Altare 
é pallata nel numeio di ajuelle , che fi 
alfiJono fopra dc’Troni ; così , dico, fi 
degni d’affilLrmi, come Ipererei di ri- 
fponderc in qualche parte alla lacra al- 
legrezza di queffi giorni , i quali con 
una luce tutta iiiigtià , e difcoilo, non 
han fatto che ragionar l’uno all’ altro 
delle eroiche lue gcita -, di rilpondere a 
quella frequenza, a queda cclcbiirà, a 
quella pompa, e fopra tuttq di riipon- 
dere al tenero , e guido intcrelfc del 
facro^ e veneragli luo Ordine, il quale 
col più bell’citigma di pareptcla, e col 
più dolce intreccio di relazioni , che 
mai fi udiffe, lo riguarda e come Fra- 
tello, c come Padre: còme Fratello, 
perché fu Ftgliuolodcl loro gian Padre; 
come Padre, perché follevatu da Dio 
ad effer Padre di tutta laChiela, i fuoi 
Fratelli divennero fuoi Figliuoli. 

N ElIa bcllilfima accefa lite di quali 
fra le Vimi del Santo Ifontcfice 
Pio Quinto debbano riputarli piùdcgac 
di lode, le quelle che lo innalzaronoal 
colmo della Gloria , oppur quelle che 
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praticò nel fuo gloriofo innalzamento, 
quanto c facile venire a qualche ricer- 
ca, altretianto c difficile, s’ io ben th* 
appongo, poter venire a qualche dcci- 
(ione. Per tarfi a decidere, cotvvcrcbbc ar- 
mar le une contr;idell’al tic , e attaccando 
fra lóro la tenzone, obbligarle, per cosi 
diTC^ a giornata ; c '4opo tutto -quefio , 
chi la ,chc il Campo di Battaglia non rj- 
manclle ancor dubbio, c non fervalfcro 
dall’ima, c dall'altra parte il contegno 
di Vincitrici Perciò affai più che a un 
fatto d’arme, penfo di chiamarle ad una 
ralJ'cgna, c metterle bensì in moto ima 
non già in ■azione. Senzaché é più da 
fefia una ralfcgna che una battaglia , e 
troppo pili che la fcarica dell’Arco, ne 
piace un puro legno, che non é fonoti 
viffa, Q fignificazione. (Pjal. 19.6.)- 

Comunque fìa , facciamoci ornai dal- 
le piime,cjoé daquelle,che turononon 
diròtutto , rnaccrumentc il meritoprin- 
cipale della fua rlaltazione. Ella é cu- 
riofità da Saggio, invelligare le vie dei 
gcand’Uomini , e laddove »l Volgo, clje 
non ha altra Filolofia ebe qucl>« degli 
occhi, fi ferma a riguardare il termine, 
a CUI giiinfcro; il Saggio con occhi , che 
più dilcotrono,chenun veggiono, fi ri- 
volge indietro , e fiudia ,e;oUcrva la lira, 
da, per cui VI giunterò. Ami pure una 
Donna d'ornare il fuo capo d’una gem- 
ma finitiflìma .tirata dalla Natura a tot. 
to il pulimento, c a tutta la luce, che 
può ricevere; un Uomo di ffiidio, e d* 
eitidizionc'v che fa di Galleria, ad una 
gemma già fatta ..-ne prcfcriicc di gran 
lunga una forptela, c colta per ventura 
quando fi fa; che non é per anche gem- 
ma , ma folamcntc Speranza, c Voto. 

La Brada, che condulfeil noffrugran 
Santo al lommo degli onori , l'apctc qual - 
tu^ Un gencrolò abbandonamento del 
mondo ; un alto amóre d’abbiczione, e 
d’olcurità ; una vita interiore, e nafeo- 
fa ;un inlignc diiptegio di le medefimo, 
una iugacolfanrc, c bnoacché gli fu pco- 
melfo, una indomita refiffenza a tutti gli 
oooii, e in Ime un accoglimento, c una 
perfettifTima unione di tutte qoelle Vir- 
tù, le quali pe la qualità, econvenienza, 
che hanno inricme,iono individue deli' 
Umiltà, e pct cui potrebbe aoch’clla, 

t rito- 
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ritogitendo al Principe della fupeibia le 
fue medefimc parole, dìreal paridi luì: 

10 fon Legione , ( Mare. 9. ) pèrche 

fiam molte. ~ ■ 

ProvrideniadÌTina Voi crearle il mon- 
do fchèrzan'do, e fcherztndo altresì lo go- 
vernate. (Fmv. 8. )i.) Ma il più bello 
de’voilri fcberzi non i egli, per arrivare 
ai vollri altìflimi fini «giovarvi bone (pel- 
fa di mezzi contrari .■ largii valere, non 
per quello che vagliono , ma per quel 
che volete; né obbligar (blamente la lo- 
ro natura cedere alla vofira volontà, ma 
far che cedano cosi di genio, chelavo- 
flra volontà fia tutta la loro natura ? Era 
già termo nei decreti divini, che per 
MICHELE GHlSLIERIaveife un gù 
ornoareggeifì il monJo, d'abbandonare 

11 mondo, per darli al fetvigiodi Dio, 
era il mezzo ordinato da D'o-aJ alfe- 
guir quello (ine • Voleva .Iddio elalcar- 
io col dargli la Terra tutta , quanc'ella 
évalia, in fua eredità; Dommut exnlta- 
ìit te, ut hétreditateeopias terram {.'Pfat. 

34.) Ma la via dellinata ad intro. 
durloallagraade Eredità, qual era un 
rifiuto generofb, e una totale rinunzia. 

O veramente incerte, e timide Fiov. 
videnzedc’Marfait (Sap. 9. 13.) E chi 
mai previde con guardo iinticipato le vo. 
Are nulcitc / QiieA’Anima grande non 
ptimaconofee il mondo, che lo difpre. 
già, e calpd(l4lq,e non la che il cal- 
pelarlo, e difprcgiaiio , é via a polPe- 
detlo. Si lì, lo calpefii pure, e lodif* 
pregi, che non puòdarfioppofizionepiù 
bella, che vedere zin’ Uomo abbandonar 
per Dio ogni cola , e. Iddio pèr con- 
trario fargli un dono di tutto qpel che 
abbandona. Signore, egli dice (udite,vi 
prego , contranetà di voci) pervenire 
a Voi , io mi metto fotto de'piédi la 
Terra tutta: e Iddio in quel medefimo 
iftante con un laudo baleno dati’ alto 
Cielo ( dacché non . le roledi(gtazje,ma 
anche le gran fortune hanno 1 lorotuo- 
ni, (Ioa, ii.'zp. ) e per fin fui capo di 
Gesù Cri Ilo tonò la Tua futhraChiarcfe. 
aa ) Terra, rifponde, terra qam ealeave- 
rit pel luui , erìt poJJ'effto tua . ( Judic. 
14 - 9 - ) 

io ben fo, che alle perfone fublima. 
te alle gran Dignità non (on (emprèdii 

Timo primo, *’ 
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onore i primi lor palli, perchè oMbne 
torti, o diritti; fe torti, fono palli di 
chi inganna, e quella è ingiudfàia; fé 
diritti, liino paflì di chi afpira. e quc; 
Ila è vallili. Di qui è, che lo Spirito 
Santo per Ofea, (0/^:4 9.) Io voglio, 
dice, o EcclefitRiéb-, Vi fiur le tue vìe; 
tu lèi già collocato itv-afto luogo; ma 
dimmi un poco, che haitufàttoperia- 
lirviP Sei full’altodella Montagna; ma 
innanzi di prenderne l’erto , e d’ortu- 
pamela cima, che orme haituimprcD 
le nella Valle? Tu ti rallegri del po- 
llo, che occupi, ma a vreRi tu mai a ver- 
gognarti della via che tenelli per occu. 
parlo? P 7 dr ’vìat Juat in convalle (Jerem. 
1. *3i ) ^(fervale ancor tu , che pur 
troppo vi fono centpocchi, che le han- 
no ollervate. 

Oallacima del Vaticano fi rivolga per 
un momento il Santo Fontcfice Pio a ri- 
guardar nella Ville le vk lue; e ren- 
da e a le, eanoirelUmonianeadel fuo 
cammino. Era egli nella Valle, quando 
provveluto bensì di doni naRiralt in ab- 
bondanza , pur fi trovava in qualche ftiet- 
tezza di fortune ; e benché ufcito di no- 
bit fangue, derivato dalle più conte, e 
genetolcEamiglie della chiarillìma Città 
tdi Bologna, pur viveva una vita Icono- 
Iciuta in umil luogo i umil per verità 
di quc'tcmpi, ma gloriolo dappoi , eri- 
cordato, epcr fila ragione non già più 
mimmo nel Principato di Giuda. {Mat- 
th.^,'6.) Mathc vede egli mai nel fon- 
do di quella Valle , e quii lalciò a noi 
da vedete vefligia , ed orme? Orme , 
miratele attentamente, orme rivoltead 
|uB Cfaiollro ; polle d’un piede, che fi 
lafcia indietro ogni cola *, tracce d’un 
Uomo, cherivoglie le (palle così bene 
I alle Oignicàdel mondo, che della Ohie- 
la , o per dirlo d’utValtra foiza , còsi 
bene ai monti del Secolo ( Heb, 6. ) 
'che ai colli dell’ -ineenfo (Cani, 4. 6.) 
tracce olente, e polverofe, non olfctva- 
te per allora da alcuno: che pòchi fon 
quelli, che fi facciano ad eia minare k 
pedate di ehi va a Dio , perchè non 
fono pedate di chi pigli il monte', ma 
di chi lo fugge; c allora folo vi fi rifan- 
no fopra coll 'oechio , allora folo prendo- 
no a riandai le fra l’alta polvere, che le 
G ti- 
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ricuoprc, quando di pedate i che fi cre-i 
devano di balfezza , fi truovano d'im- 
provvilò pedate d’cfaltamento. A que- 
(ta. vifta polTìanio noi non efeUmare : 
O vie di Valle, come fette vpi belle , 
perchè non fece rivolte ad alcun di quei 
monti, a cui fì alpita da tanti, c tan* 
ti! Come feté ammirabili, perchè con 
tutto quello pur mettete a quella altez- 
za mcdefima, dove non fetc rivolte! 

Ma Voi direre , aver egli bensì ri- 
volte le Ipallc al Mondo, ma non per- 
tanto aver cercata l’abbiczionc, e l’ol- 
curiià, fé tra tutti gli Oidini Keligiofì 
deteimìnòdi frguire l*ln(lituto del gran 
Domenico. L’ubbiezione è fotte, nè io 
la dillìmulo. Entra egli in un Ordine 
lecito da Dio, perchègodelTe delladop- 
pia benedizione de’ Patriarchi t De me 
Culi , O" de pinguedine terra , ( Gen. vj. 
z8.) cioè a dire, di tutto ciò che di più 
tanto difpenla il Ciclo, c di tutto ciój 
che di più grande puòdifpenfarc la ter- 
ra . In qucli'Ordine (permettetemi, vi 
piego, che«io rubi un beH’ingeno, ma 
coll furto, fc iaprò farlo, qual è quel- 
lo dcll’Api, che rubano, e non fi pa- 
re) in quell'ordine cerca la Fedequan- 
do mani, che intraprendano le lue guer- 
re, quando lingue, che Ipieghino i Tuoi 
Oracoli, quando Ipalle, che fì accolli 
no.i fuui pcfi, c le fue follecitudini. In 
quell’ordine l’Ie^noFanza cerca i fuoi 
occhi; cercano I Saggi la loro luce, le 
Univerfuà I lor Maeltri,-gli Aitali i lo- 
ro Santi. Fin qui non fi confidcri quel 
che fi è detto, e palli. Ma che/’ 

In quclTOrdinc medefimoquante vol- 
te la Religione ha cercato il fuoCapo, 
le Chicle i lor Palfori . i Conci!) i lor 
Legati? Vede pur egli fra jgli adorabili 
Ritratti dei Vicari di Cìesu Crillo sfa- 
villare di (aera luce quell’abito medelì- 
mo , ch’ei vuol vcllire , innalzato di 
tempo in tempo, a gloria noamenlua, 
che della Chicia, ai fanti Diviniflimi 
taggi del Pomitìcato. Vede le Porpore 
sì dimcllichc, e sì frequenti, chea vo- 
lerle unire come di tempo s cosi di luo- 
go, ballerebbero a formare più Conci- 
fiori . Vede le Mitre si affollate , che 
tante iniìeme non ne vide la Chiefa tut- 
ta nelle augulle AlTcmblce di più Sino- 


di Ecumeaici, Vede e che noa 

vedef 

Ciò non ollante io dico , "che cercò 
l’abbieziooe, e 1’ ofeurità , perchè ap- 
punto fi rifuggi nella Cafa medefima dell' 
Onore . Chi dirà , che più fi nafeooda 
una talpa, che corre in feno alla terra, 
che un Aquila , che vola, c poggia in 
feno al Sole? Chi dirà che fu più dif- 
fìcile feoprir la prima nelle lite viefcu- 
re , e (òtterranee ebe la feconda ia 
quell’abiiro di luce ? Un abillb di luce 
è un oafcondiglio più impenetrabile del 
centro medefìmo della notte. £ quello 
è si vero, che Iddio per fìgnifìcare, che 
Uomo che vive, non puòfcoprirlo, di- 
ce , ch’egli ha polla la fua tenda nel 
Sole, e che luce abita inaccelfìbile- (P/. 
|8. 6- t. Tim. 6. i6. ) 

Cerca egli peiò nelTimmenfa luce di 
quello grand’Oi'dine il fuonafcondiglio, 
e ricevutovi a inelplicabile fua conten- 
tezza , tutti applica , e tende i fuoi pen- 

lieri a che mai? A formarfì all’ 

intorno una nuova bruna caltginolà olcu- 
riiàcon una vita intcriore, vita di cuo- 
re. e di lìlcozio. 

Per vita interiote non intendo io gii 
quella vita di lludio, r di letteratura, 
che poitò nella fua mente, c diede cor- 
to a una piena iciice di tutte le Scienze 
piùfublimi.- non quella di vigilie, ed’ 
oiazioni, che lollevando l’Uomo fovra 
di fc, meritò d'eifer chiamata dal Na- 
^\^a^eno^ Nm. Epif, ij. ) vita d’ani- 
ma (carica di coipo, e Igombradi ma- 
teria . Intendo principalmente un certo 
tcnor di vita, che fì naiconde agli oc- 
chi d’ognuno, (uorché di Dio, e airi- 
tiro della Religione ne aggiugne un al- 
tro ancor più profondo , che è quello 
del Cuore. Intendo un corfo di giorni 
fìmifi a quei giorni si celebrati, a cui 
la Regina Eller dà nome di giorni di 
fìlenzio ; {Efl. 14.) oppur fìmiliaquel- 
le onde chete del Siloe , che tanto non 
tanno romorc, che neppur fanno armonia. 
( Ifat. 8. 6, ) Intendo in fomma una vi- 
ta si mirata, e si nafeofa, che non che 
moliti quel che ha a cller qucfl'Uomo, 
neppur di cenno di quel che è, c cosi 
poco rifveglia la maraviglia , che non 
ni veglia ne manco l’attenzione. 
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SACRE E 

Feroiiamoci qui per ^ momento o 
Signori , che non c poflibite, che non 
.venga a Voi pure quella medefima cu- 
nnfità, che venne a me . Che fa egli 
coteltp Figliuol di Domenico in queHi 
primi anni della Tua Vira Religiola; in 
cui nafcoro,.e raccolto, e ridoitoin le 
medcfìmo, par che non fia che di (e fo- 
lo? Che li lavora egli mai, cheli fab* 
bricainqucDofcgreto? Oh quanto mol- 
te colè, c quanto grandi lì vanno mai 
lavorando! O quiète la più operofa, che 
mai forse! Qpivi coll’innalzirlì lopra le 
balse colc^ li leva egli a Dio, e dilicn- 
de II fuolpirito, quanto può mai dilten^ 
derli, in libertà di mente, e di cuore 
Quivi con un tacito cadere , che può dir* 
fi -cader di luce, o di rugiada , ( Ifai. 
26.19. ) difcendono fopra d( Lui le più ric- 
che influenze della Sapienza Divina . 
Qui li iavoran le penne ai/uoi voli : 
quelle penne , che avran là mano del 
Signore, che le lòllevi, e non già quel- 
la dcU’Uomo ; e di cui potiàdirlì , Ma- 
nut Dentini trai eum ilio, ( Lue. i. 66 .) 
c non già , Manus heminis fub fennis, 
e /US. {Ezteh. i. Quivi , a parlate 
più chiaramente , gli vengon fopra le 
Virtù del Fontilìcato : quella grandezza 
d'animo, che fupera colla inagmflccnza 
dei pennero la mignilicenza medefiraa 
delle cofe quella dignità d’operare , 
che f> codlega {oli’ Umiltà, e ne é per- 
ciò più temuta , perchè il timore viene 
avvaloralo dalla riverenza quella in* 
genuità di collume, e di tratto, che va 
drito al Vero, come a termine del fuo 
cammino, non come a meta , a cui fi 
gira all’intorno, per ilchivarla , che c 
una comunicazioncdel cuore, e non già 
una fatica , e un lavoro delle labbra . 
Labot labiorum ip forum ; ( Pfal. ijp. io ) 
quello fpirito di Zelo, che fabbrica Ful- 
mini acccfi di (anto fuoco, e infiemein- 
fieme temperati di dolce pietà ; quel 
concerto armoniolò d’affetti , ove ninno 
elee mai dalle noce prefcrine dalla Ra- 
gione, ove la medefìma conuarietà del- 
le voci anch’cfsa è.Mufìca; quei'tenor 
di prudenza , che ne' precorre i grandi 
affari, nè troppo gl’indugia, che pren- 
de 1 tempi opportuni, che tiene le vie 
più proprie, c come ai Zelo che è im- 
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petuolo fa fervire la Scienza di freno , 
così alla Scienza (Rem. io- z. ) che è 
lenta , fa Icrvìre di ffimolo il Zelo: 
quello .... baffacosii Non turbiamo 
più a lungo il lacro filenzto di queffa 
divota ofeurità. Non dubitate: fi alze- 
rà a poco a poco quella tenda, che ci 
cuopre tante ricchezze.- al più tardi af- 
peniamo, che lo SpiritoSanto col feli- 
ce tremuoto della fua venuta , fenda le 
mura di quello Tempio, oppur ne Iquar- 
ci 'il velo; e allora ciò che v’ha di più 
nafcolo a’noftri (guardi, 'farà nudo, ed 
aperto a'tutto il Mondo- (. Heb.^.i^f.), 

Per ora contentiamoci di riflef er di vo- 
lo ai gran vantaggi, ch’egli ritrae dal- 
la (ua vita interiore, c naicofa ecome 
a formate le grandi Virtù, a nudrirle, 
a creicerle , a perfezionarle , troppo più 
che lo (Ircpito, c'I tumulto del Mondo 
ferve ( chi può negarlo ? ) la folitudine, 
il (ìlenzio, e la-dcrifa molte volte, e 
beffata vita de’Chioffri. 

Effetto di queffa vita interiore, ena- 
feoft fu concepire lentimenti sì dimcffl 
di fe, averli in tal dilpregio , c tencifi 
si a vile , che per recarne in unlbloe- 
(empio una pruova, che vale per mille, 
giunte a mettere ogni ffudio, e oprare 
ogni arte, per lottratri al grado di Sa- 
cerdote Oh quello è un fatto , a cui io 
fon debitore di tutto quel rilievo, che 
faprò daigli. 1 Superbi, che cammina- 
no agli onori, molte .volte , al dir ma- 
gniheo del la Scrittura , {Jac.i^ d. )lì*v- 
veneono in Dio, il quale riloluro di op- 
porli ai loro avanzamenti, ferma filila 
Itrada i loro palli ; abbatte quelle men- 
te profane, che pofero alla^ Fortuna ; 
(i/of. 05. II.) travolge quei miferi or- 
ditoi, fucui diffelero le loro hia, e tut- 
ti taglia , fecondo Ifaia, i loro (lami , 
acciocché non giungano a veli irli dalle 
lor tele, e molto meno a tingerle a lot 
piacere: Tthe eorum non exunt in vtflf 
mentum . ( IJai. 59. 6. ) L’Umile per 
oppolìto, dilprcgiator generofodi fe me- 
delìmo, par che afpiti alla gloria d’op- 
porfi a Dio; di lottare come Giacoble 
conefsolui, e riportarne il gran van'odi 
forte contra di Lui: Fortiscontra Deum 
juifli {Cen. XI. 18.) E non è quello il 
calò nultro? 

G 2 


La 


t 

V 


u 




■ P* R O S E 


Lav^rcgnatt «!al>io ai pafllì aeU’io* 

comparabile Michele era ({uella del gran 
Sacerdozio . Ed egli tutto ripieno del dii- 
pregio di ie^ e di quello Ipiritod’UmiU 
li, che pare ipirito, direrifteoaa,cqua- 
fifiaintna di ribellione, difrgna tufiùdi 
Tolger mano, e prendcAdo la ftiadala 
l>iù contraria che mafioirc , combatiere, 
le cosi fì può dire , la Provvidenza , c fot» 
traili alle lue dilpofìzioni colla fuga la 
più bella, e la più fioccra, ebe mai ft 
udilfc. • 

Dilli fuga finma, perche pur toppo 
quanto fonò bugiardi i monti déH'Ono. 
le. altiettanto lovente tono ancora bu- 
giarde le tughe. X/erem. a}. ) Nò 
nò tutte le vie di chi fagge non lo- 
DO tèmpre vie di chi fagge i fono vie, 
che tcrpeggiano , c che krpeggtande s' 
incomiano: vietocte, cdobblique, ma 
uon contrarie e le purconnatie, eon.< 
tracie come quelle d’ua.Rcmigaute, ehò 
tivoglie le Ipalle al Porco nello tforao 
maggiord’aficrrarlo. Ma si cuor di Mi- 
chele è come il Fiutocdclla Santa Cib 
tà, che fecondo Ifaia, non è folcalo da 
1} a ve, che vada a temi.* NomMmfibitpar 
rum navH rtmigumt {I/ai. 33.21.) For- 
fè che il pòrri a Laico e un remigare al 
rovefciol FckIc ch'egli c nulla più che 
un far vifta? lotniriracttp a Voli Voi 
giudicatene. . 1 

MaqueOa fuga dalle vie di Dio poò- 
ella elfere aigomcnto di gioita Lode? Il 
Profeta Giona imbarca per una via che 
non era la preicritiagli dal Signore; (/orr- 
I. 3<) ruba fc Hello al Cielo ; entra 
neUanave^e in vecediKinive, li met- 
te pen Ttefo. Ma quel iuoentrar ncllà 
òavc^clHs'finoelicva per Tarlo, non fu 
egli fecondo il Nazianaeno , un caricarla 
d'un’fnormc, c. farri lego furto ? { Naz- 
•r«r. 1 ) Co.'i è. Ma é vero ancora, 
che Giona non rimutàvia, che perche 
teme che l’ubbidire gli acquilti difpre- 
gio; c per contrario Michele non cer- 
ca di rimutarla, che perché (pera, che 
il divertire lo ritolga agli onori. E’vcro 
arcora, che un furto tentato, quando lì 
tema per Umiltà, non é colpa, marna- 
rirn, aon c Sacrilegio, ma Religione. 
Cidice il Saggio, e il detto è aliai mi- 
licrioto, diifi >.i Mondo certi Uomini, 


che poiToii chiai^lì fuggitìvìiàtilla ftvéi 
viàmtza.-XSap. 17. a.) lO'direicITerMi»'' 
chele uno di quelli efoli , uno di que- 
Hi dilertori , che fuggendo le vie delle r 
Provvidenza , cerca ricovero lòtto le Jsah-a 
diere dell’ Umiltà. Mach* cerca queto. 
ricovero, chi lì ritira io quello Sagtaw,> 
benché fuggada Dio, nonceglipttKchè 
mai in feno a Dio? n 

Fin qui, o Signori, la vitadiMidhe>' 
le Ghitlieriè, come vedere, una folta 
caligine di ptòfondiilìftu Umiltà, Capa«. 
ce, come la notte, gli occhi di chi la rU 
mira cosi- ella di òfenrare per fino i. 
penfieridichi fi. fa a rintracciarla. Ora. 
in .quello Dato di cole , chi potrà daf 
ptelcnte far ragione dell’avveniTc.^ CU' 
dirà, ch’egli IÌ4 queirUoioo eletta da 
Dio a formare il piò bel giorno, clue 
mai vedclic la* Cbiela.'* Dirailo dn fà, 
come li lavotin da Dio cpielle efaitaato- 
ni, che tono paiticolarmente da Lui, e 
come in tutto, per tutto rallomiglino 
.a quei giorni, che nelle Sacre Carw fi 
chiamano più .propriamente fuoi- . 

1 giorni detti più propriamence'fuoi fo- 
no i piiim del mondo , ( Gen. 1. 3.) quan- 
do egli in opera d’Arcìmetcochiaroa dal 
nulla la luce, ed c fatta; (Bar 3. 
chiama le lidie , c aifpondono, Siam» 
fui ; (F/anK toj. a.) fpiega i Cidi , 
come fi fpiCga un volume ; (Joi’ 16. 7. > 
fierma la terra , e le di fier bafe il fua 
peto; quando in femmaconuna fola pa- 
rola dona a cuttpqudlo bel Mondo cef« 
fere, e natura; cioè a dire, e elaere, e 
cooleivazioiiev e vita, per quel che è , 
e viitù per queL che farà . Ma qucHs 
giorni, ofxtealle Voi mai, come fi di- 
cono principiare.’ Ai rovelcio de,^i al- 
ti i, che principiano dalla Iace,‘quclH 
principiano dalle tenebre: FaBumfueeft 
veffrre, & mane dics uuus » (Gcn.1. 5.) 
Nei giorni deirUomo prima fi conta il 
mattino, c poilalera,- ma nei giorni di 
Dio precede la fora , t poi fegue il mat- 
tino.- Vefpere y & mant , 

Ecco il giorno del noHro Santo , . gtoi^ 
no deirAltiflìcno , (uo kvoro, fua fab- 
brica , che comincia da una Icta tutta 
tenebre , c hnilce in un mattina tutto 
Iplcndon ; i'ej'pere mane. Ecco come 
fia vero, c.hc rlonam fueceàit humiUtcn, 

. ■* {Fiotis 
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(Pr«v. i5.'|f>) Ecco..peKhé rokadaJo- 
moRrarvi il oKiicp principale della fua 
• efaltaaione) midìa fermato nelle fole Vir- 
tù, che o foBo* o non fi dirgiungono 
mai daH’Umiltà, e che con tuttala to- 
ro rcufKàp&'fsoQchiaiDatfì il Trono del» 
Ja fua Gloria, ^4- 7. /oppurla 
nube dd afeendt meato . ( FJtdm, 

*05- h 

Ma già il Cielo fì rauovea luce.' già 
comincia a fpuntare l’Alba di quellodi 
del Sigiw nei vari gradi d’onore , con 
che la Sapienza Divina lo va a poco a 
poco graduando al fopremo . Così l’oc» < 
dine naturale poKa,, che fra la fera , e’| i 
mattino vi (ia uno flato di mezzo, in cui 
quafi per terza perfona , che.ibno i ere- 
pufcoli , s’abbocchino infieme e gior- 
no, e notte ; fe pure non vogiiam di- 
ré , che giorno e noiK in perlòna $’ 
abbocchino infìeine guafi due confinan- 
ti «che mifchìno i lor linguaggi ; co- 
me la Notte IcolpifcC alcutxe parole di 
luce, cosi il giorno alcune ne profferil- 
ca coi rugginofi accenti della notte. 

Comunque fìa, mentre Michele d*una 
in un'altra pafsa per tutte quelle Digni- 
tà, che fono fcala alla maggiore, evie- 
ne come pei gfaJi a formontarfi, ofser- 
viamole fuc umili oppofizioni, c Icfue, 
benché dd continuo forzate, pur non mai 
abbaftanza domate refifienze» 

Il primo paifo >n quello Aatodimrz- 
zo fu que I Tp d ’l n qui fi tor del la Fede- {Sop. 
6- 26.) D*ccva già Salomone , i Saggi 
dovetfi chiamare /n famtàdtl mondo, lo 
direi con altrettanta verità', grinqtiifi- 
tóri della Fede doverli chiamare la làni- 
tà della Chief'a. Bel pregio, o Signori, 
deigrand’Ordine di Domenico, iiluflrar 
come Sole la Terra tutta, e nell’atto d’ 
illuflrarla , battere da per tutto penne 
di fanità; raiw'tar in pennis tjus. {Mal. 
4. z.) Io non dirò come egli compì ilfe 
agli obblighi di quello prillo ; comedi- 
venilTe ben Tubilo la (anità di Diocefi 
infette : come facellè fervicc il Tuo zelo, 
e la fua viftilanza d’argine infeparabilc 
agli urti dell’Erefia vicina^ di lponda,e 
di riparo incontra tutti i difordini. Di- 
-rò folamente , aver Lui fatto quanto per 
Lm lì poteva, per non elTete alfuntoa 
tal Dignità,' e intde le fuc lipugnanzc 
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a quello carico, ne dteté già intefo 1' 
efercizio.* conciolfìachè avvenga d’ordi- 
nario, che come chi arnbifcc qualche po- 
llo , l'efiircita poi molte volte con tanta 
ipcnfieratezza, .comq^fe . Tavelfe mai lem- 
pre fuggito, c<^ perebutrario chi l’ha 
fuggito, referciti quali Tempre con tati- 
la accuratezza , come l'avelÌK ardente- 
menre defideraiOi ed ambito. 

'D’Iaquifitor delU Fedcpallà tVefro- 
vo di Satri, e N'epi.' Oh quità, che fu 
necelfario al Signore; d’innalzar con po- 
tenza il filo braccio, per vinceré le op- 
pofizicpii deli’umil Servo . ( Pfal. 88. 14. ) 
Che non vi volle, per trarlo dal feno 
'deU’amata Tua. Religione/ {A 3 , ij. 1. 
a.) Che non vi volle per cavar quello 
•Barnaba dal conforzio de’Profeti , de’ 
Dottori, e fegr^arlo all’opera di Pallo- 
re? Si pròllra ai piedi del Vicario di 
Cliflqt, e gli fpargédi lagrime.* prega, 
lupplica, Icoogfuca, ulà ogni l'chermo, 
e tenta tutte le. fughe . Ma quclhe fa- 
gh^ tenute Capete , o. Signori, quel che 
elle fono.^ Sono a Dio un invito, per 
infeguirlo Tempre più, perché Iddio é a 
gùifa d’un cacciatore • a cut. fra tutte 
le prede quella é più cara, laqualonon 
é colta quando fi Ifa , ma quando fug- 
ge - Già egli é prefo, nè v’é rimedio: 
già è unto del facroCrifmar c già go- 
verna la fua Chiefa (permettetemi che 
io ripeta una verità troppo bella , e 
troppo .fmporMnte ^ e già governa la 
fua Chiehi da Uomo, che l’hi prima 
ricufata. Già comincia per forte infieme, 
e foave modo a ripurgarla da ogni vi- ' 
zioi già chiama a ie le fue pecorelle 
e le fa palfate lòtto la mano, che no- 
vera, ad manum numetantis {jtrem. 3J. 
ij. } già rivolge le Tue (òlleciuidini a 
ridurre a lènno i mal viventi , a divc- 
glierc abuft, a togliere fcandali, e irre. 
Iigiofitadi , a leprimerc opinioni peri, 
colanti , {Ezeth. 27. 9. ) ed ardite, a’ 
tutte finalmente, per quanto può, lai. 
dar .le felfure della Tua Nave. 

Virtù lì beile potean ben muovere fenza' 
dubbio il Sommo Pon'cficc Paolo (Xuitr- 
to a fregiai lo della Porpora facra. Ma 
altrettanto che le Virtù di queftogrand' 
Uomo , lo moifero le lue lelìlicnze .'per- 
che nelle fuc refiitcnzc intelc un modo 

lo- 
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fonaiio i*eroi<»¥frtù , cbetrafeendea* 
Jote tutte. Jav* a tutte, non pur riiie* 
vo-, ma mitè, ed evi<ienia< Rifoloro 
pn tanto, guanto fti egli contraftaire, 
d'iimaizatlo vk più« non aftolta ragio. 
ni in coatratio^ «tiyitfrdi bronzo a tut» 
i« le fnppliche / 'e anzi abbatte quel mu> 
ro Ji; bronzo, e totte quelle fotti dìtefe 
che venivano oppofle dalla lua Umiltà. 

' e facendo pad"are, per dir cosi, il coc- 
chio della Gloria fa polvere , e le 
rovine di quoftediMe atterrare, lo «for- 
za a falirvi fc^ra» c lo collrlgne ad ef> 
kretmo di quei feeondi , ^lendorv..«He> 
Iòn «nioiltti del Primo. 

Con quelli pa 0 f lo vaoondocendo la 
Piovvidènza all'alto fupretno' Seggio t e 
ad ogni paffo fa vedere un Uomo chefaleV 
non perché avanzi il piede, ma perché 
lo ritira ; un Uomo che volàall’in fu. 
perché fa forza al Pio giù , un llomq. per 
finire, portato feliceiucnte a fecor^ , 
non perché Ila una naved'uo taglio ub- 
bidiente ad ogniiofitodellaFortunaianz 
perchè refifte per l’Umiltà , e impiom 
bali . e impietra . come unoiraglio ; clw | 
quefw pietre . # quefti fcogli li com- 
piace di quando in quarto lo Spirito San- 
to^ d’invellirgli (perdonate l’ardire det- 
ta parola) d’inveftirgli col Ino fiato, e 
mettergli a vela. 

Ma tutto ciò appartfee anche meglio 
nel fuo ultimo elakamento. Rinovate- 
mi , vi prego, la vcrdra attenzióne, che 
fpcrerti di détraudarla manco ’aflai, che 
non ho facto lino a queft’ota. Piangeva 
la Chiefa la morte del fuo Paftore. e 
.già falivano i Senatori dalla terra fui 
colle di Sion, pet ricevervi Io Spirito 
Santo, e rafetugare la dololofa Vedo- 
vania della 'fìM Spofa. Varie erano le 
conialie , varf i pareti , formati non lo 
le al piano >*o per via. (Zar a^. zf-)! 
1 DifCepoli d’Emaus nel diicotrere che 
facevan tra loro, vedevan le cole d’ un 
modo, e le rider d’un altro, quando in 
lor compagnia fi trovò il Redenioie. 

Salite pur Ut montagna, o fimgi Elet- 
toti.' unitevipere in nome di Gesù Cri- 
• Ito, lnimttt^Don,inutviétbit , (Gtn. az, 
aj.) cioè a dice, per nfare della bella 
fpieèazione del Nazianzeno, vtWrètt )<■ 
#1 JJmimu PafloTtm od Pritftéhiramt finti 


ovm vitUt wdMkmJhÉl* <A1 Mì 
ZI. ) Già fono «niti , gii invocano lò 
Spirito Divino . già rifiiona per c^iti ■ 
parte, Ofitnit wAn Domine \èleget>‘' 
rii: ( p. Z4 } moltratccj^, oSignOv~ 
re , chi fia l'eletto dà Voi 45?.' 

]<$.} chi fia il delcritto fin da'Sectrfi 
terni nelle volere mani- Èd'éccofutlàM'.' 
po d’ognuno lo Spirito Paracleto t éc» 
co iti tutti una mence loia , un (ólotuo- 
re, una lingua lòia, untolo inrendetl^ 
un Ibi volere, unfoloarclafflare ilCaly 
dinaie Atclsandrino per Sommo Pont^- 
cet acclamazione, che fa per tutti vo« 
ce di giòia ; ma fu per -Lui peggio che 
tuono , e che faetia . 

Ah I egli d abbattuto a qoefto'cofpo, 
'Correte o Padri a fol levarlo. Voi ereà- 
te un Pontchee, e lo perdete, perché (1 
darlo alla Chiefa, è altrettanto che to- 
glierlo al mondo . Per pietà , perché il 
mondo non perda queftogrand’LIomo fa- 
lciatelo in pace . Ridonatelo , le bifida, 
alla Tua Venerabile Religione.- ozrni a 
viver fra Chiolcti, ma viva: chéanche 
fraChioftri farà Lamini del Santuario^ 
Forfè che in quei medelhm Chioftri non 
fu Face del mondo il gran Tommafo. 
Ricusò ancor egli , Voi ben lo lapece, 
d’efserpobo fui candellierrt volle vive- 
re (otto il umggio : ma quel moggio fotto 
cui vifse, ebbe ^li manco digito, che 
il Mondo tuttoP 

Fta qnefte agitazioni forge il grande 
A^civetcovo di Milano San Carlo, cro- 
me egli era Icato l’organo dello Spirito 
Santo, per infpirarb a tutti quella ele- 
ni OM, fi rivolge, inzuppato tuttavia,e 
carico del medefimo Spirito, fi rivolge 
toltomente all’Eletto, per obbligarlo • 
confentire. Con qual foraa dì ragioni 
efpugnafJC egli il cuore deh Càrdtnale, 
con qual conforto , e con quale coofo- 
lazion di parole lo picgafse, e lo am- 
rnollilsc, chi può maidiilo, o Signori^ 
Certo è , che l'cliètro fu qual fi vole- 
va ; nè IO mi penfo di poterlo meglio 
fpirgate , che valendomi di quel che dil- 
le il Santo Vefcovodi Nazianzo, par. 
landò di San Gregorio Nifxno , che lo 
aveva obbligato ad accetare TEpifeo^ 
paio, y enne ( udite parole di vivac'fTì- 
mo lignificato ) venne, dice egli, il Nif. 

le- 
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feno , parlò I perorò , ctaatodinTc, etan* 
to fece, che TOté manfvefarmi collo Spi- 
rito Santo ; . Jaan/uefi(it tpi Spiritui San. 
&o. «fot- 60 }^oò <('>H 0<ll calo 

noftro qualche cola 4> più» o di meglio 
Palla in certo modo fra lo Spirito Sanr 
to> c il Cardinale AlclTand tino qualchf 
flilcordia: eran, dichiarilo, due perlo- 
ne, che avean bilogno d’ellere concilia- 
te: bilognava timcuisporle inlìcmCi ed 
acquetare le lor differenze . Sorge San 
Carlo per mediatore.* vuol metter d'ac* 
cordo quelli due Litiganti: vuole, chel' 
uno faccia quel che vuol l'altto, e fi arren- 
da > c lì addomcllichi , e fi plachi • L* 
intento è ottenuto.* il Cardinale é già 
manfuelatto : già ritorna in pace col tuo 
Divino Avvetlario, e già come Nave, 
che fcioglie, (ì laida andate alla volon. 
tà, e allalignoria di quel celclte, edi- 
vinillìmo Vento, che Ipira . 

Ah miei Signori , polTo io profeguire il 
mio ragionamento , fenza ammirar di 
palfaggio l’adorabile aicano' di quella 
Provvidenza, che rifeibò la canonizza- 
none di qcllo Santo Ponccticc a quel- 
lo fra i Pontchei, che li tigò come Egli 
collo Spirito Santo, e P>ù tardi ancora 
di Lui /i manfuefecef Qpal mano più at- 
ta a coronate una si eccella Virtù di 
(fucila, che Pavera già praticata/ Chi 
Ina cipolla allammirazione del Mondo 
nella Tua Perfona, l'e I ponga . che é ben 
conveniente, nella Pedona di Piq alle 
foicnni Adorazioni. 

Cosi fu allumò', non già più Miche- 
le , ma Pio all’apice degli onori .* e co- 
me le fughe ebber per termine tutto 
quello da che fuggiva, cosi le lue tri- 
llezze nella Tua ailunzione ebber per Ec- 
co le allegrezze di tutta Roma. Chi può 
elprimcre qual folle il giubllodi quella 
Unta Città, malfimamente in quel di, 
che naollrandofi in pubblico la prima vol- 
ta , li potrò, lécondoil-coltumc, allaBa- 
filica di San Giovanni Latcrano? Non 
ufei ella fuori di le , fenza ufcire delle 
fuc mura / Qual Palagio non nmafe vo- 
to d'abitatoii, qual Cala non rimale de- 
ferta , e abbandonata ? .(Siry 7 /. Cene, in 
Corti, Mari.) c in quello abbahdonamcnr 
to , chi potè mctteifi in timor di ia- 
trocinj, o d'altro iolulio, le il non cf» 
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fere rimalo alcu.ao, era qmcte, e ficur 
rezza per tutti / Qual R^imploDig fq- 
licario non depolèin qqel gimho l’ermo 
del volto, e l'afpro dej Ciglio, ^uale/ 
non fì compiacque della folla, e del tu- 
multo, quale, con tutta la noncuran- 
za di vedere le umane Grandezze, non 
volle vedere quella Ichiya, t modella 
Virù, che le area meritate? Dirò più, 
Qual Vergine si ritirata , e fi timida 
non li efpoieper la prima volta agli oc- 
chi di tutto il mondo? Ma qua{ fuaL 
cresi, che gli temelfe, fé tutti, erano ri- 
volti, b inchiodaci lui volto di PioèQua- 
le in fomma non riguardò con coraggio, 
ficura di non efsere riguardata. In taf 
forma lì avanaa il Santo Pontefice, of- 
fervaco ; c adorato da tutti ; e fra quel 
mondo di gente , che Poiferva, c l’a- 
dora, oITcrva egli unicamente il Santo Ge- 
nerale della Compagnia ftancelco Bor- 
gia, (Bari. Vita di S.Fran. Sor, hb. 
c. 5.) e chiamatolo a le , e abbraccia- 
tolo con tenerezza, lì femt con elfo lui 
ad una fcgreca comunicazione non fo fe 
piùdi penfieri, o di parole. Alfuofer- 
marfi, fi teiman Tonde corrènti di quel- 
la pompa tiionfaie, conalcrcttanca am- 
mirazione , c^uanca (c il Tevere avelie 
fermati i fuoi flutti. Ceflano inun mo. 
mento le acclamazioni.* ognuno tace : 
ognun riparte le Tue occhiate tra Tunq, 
eTaltro Santo, e ne dilamina il volto, 
per indovinarne gli affetti. Chi penfa , 
che quell’incontro fu d’un grande al- 
leggerimento all’afflizion di Pio ; che 
troppo lì conibla un Giudo alla villa 
d’un altro: chi per contrario, che que- 
llo incontro ctclca la Tua trillczza.* per- 
chè può egli non addolocatfi molto più 
d’cfscrc ^uel che è, colTaver forco gli 
occhi chi lafciò d'cTserc quel che era? 
Col finire dell’abboccamenco , finilcc c}ue- 
fla contrarietà di giudìzi: gi4 ritorna il 
moto, c col moto la vita a quel popo- 
lo immenlò intercetto dallo Itupore, e 
come avea principiato cosi continua , 
e finifee la giuliva magaìfica Solennità. 

G ià è pofata fui tronadi Piero nel- 
la perfoaa di quelVV omo /het a- 
mnÌHta finium terra , in mari Unge ( 
(.Sfai, 64. 6.) cd eccomi ornai all’altra 

lene 


56 • P R 

ferie di Virtù ^ che debbo mettere In 
moftra. Ma per farlo col miglior ordi* 
ne, e fotto U maggior breviti, che mi 
(ia poflìbile, vergiamo un poco quali , 
e quanti fodero allora i bifogni della 
ChieCa. 

Apre gli occhi qued’Occhiodel Mon> 
do f^nl Mondo tutro, e che vede egli 
mai? Vede tenebre, e abidì. Vede i 
più bei Regni dell’Europa infetti d’E- 
refìe, altre nuove, altre vecchie , altre 
che metton le piume, altre che le rin- 
nedano; e fe fpigne gli occhi più in là, 
non v^echececità, eldolatria. {Htbr. 
9. 7») Vede il Clero più bifognòfo di 
porgere fagridaì per le fue , che per le 
^noranze del Popolo; Ecclefìadici che 
iT trafandano ; Minidri del Signore, qua> 
lì piante di bolco, efpode la all'aria, 
e al Sole, vivere, e crelcete alla fel- 
vatica. Vede i Grandi armati gli unì 
coatta gli altri non Icmpre tenerli nei 
loro limiti ; e tale non che cibarli del 
pane laico, dender le mani ai pani di 
Propofizione, fenza afpettarne il bene- 
placito del gran Sacerdote^ ( i. Hcg. 
ai. ò. ) Vede girar per Paria la pefti- 
lenza ,’e full'ale de’ venti venire le fa- 
ette della fàtue a dclolare la terra ; 
^Ezecb. ró. ) c per cumulo di tan'i 
mali vede il furo Ottomano minaccia- 
re l’afflitca Crillianità d’oiP altra trop- 
po più terribile dclòlazione. 

Ma che? Come il Sole, che dai. ta- 
lamo Tuo in lieta maeliaJC efee giuli- 
vo a rallegrale il Mondo , ( i8.d.) 

forge egli a ricopir di lucé, cdi felici- 
tà tutta 'la Chiclà. Accotre‘' trifto col 
fuo Zelo a tutte le necelficà. Si. oppone 
'all’Ereiìa, etra colla voce de’fuoiOra- 
coli,' tra colla Santità, e dilcrezione de’ 
fucn SantifTìmi Ordinamenti , dove la 
derpa, dove la ((rrgonlcc, dove almeno 
fiera, e iniolentc l’umilia. Se l’Eretico 
non é che Ignorante, farà ammaedrato 
colle Apodoliche Oecifioni .' le é fola- 
mente afprò, e ruvido , farà i^anfue- 
fatto colla dolcezza, e col la carità: ma 
le folle may>crtiaace,e (uperbo, incon- 
tri rigore ;^c la benignità non èlode- 
volc, che finché il giudo il permette ; 
incontri e forza, e pollo pe'coTpi più rì- 
Joluti; e le iioQ fi arrende aqncfti’col-j 
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pi, fmarrifea per loménoj 
da . Ben lo fao cèrti Popòli J'- a’ cui 
toccò il, fentirfi Jklk f»* fortezza, e a 
cui aVVèpn^ quei che, al dire del fo- 
praipme(Roèat0 Nazianseno , avvenne al 
bémonio nelle famofe tentazioni del 
Redentore, che credendo d* iiicontrarlì 
in Adamo, d’improvvifo fetiza fapcrl^ 
intoppò in Dio. Dum quafi in Adamum 
impetum facit, bfDtum incurrit- \Naz. 
orar. j9.) Penfavano d’avere a lare eoa 
un povero Religiolo, che trattb dal Chio- 
dro aveffe una vocefpermertemi là po- 
polarità della frale) aveffe una vocepnl 
da Coro, che da comando; e trovaro- 
no, che quedo Religiofo era altrcttaa- 
to gran Principe, che prima folfe data 
Religiofo divo'o ; Et qu* dignn fnnt 
Principe cogitabit ( Ifai. jx. 8.) 10 breve, 
fiotto l’inganno dì fpoglie Claudrali , s’ 
avvennero in un vero Viccddio / In 
Deum incurrunt. 

Ma e quei poveri abitatori dette Por- 
te del Mondo, {Jerem. ij. 7.) nati per 
loro (ventura dove x'apre,c dove fi chiu- 
de, abbandonati a folta notte, aventi 
co 4 barbari i codumi , come è barbara 
la fimmetria del lóro volto, sfuggiranno 
eglino al fùo zèlo, fi nafconderannoal 
luo calore.^ Su Fighuolì di Domenico, 
e d*aftti VencrabiU Patriarchi, ( Pfalm, 
V8. 7. ) fa Angeli velóci, che avete il 
vólo per quiete , che riguardate come 
rodio tipofo lo dàr Tempre full’ ali , 
{Exeeh> i. ir.) fu a diffeodere la luce 
dell’Evangelio per q\icUeVa(le‘regioni, 
a bonificare , a fpadulare quelle tetre 
barbare, e niarafeofe ; Perficite quodim, 
peratum efi . Andate, e tornate : egli vi 
IpeJifee, c vi afpeita. (Sur, 6. ór.) J1 
fódro viaggio ha adellete come quello 
de’ Fulmini in mano a Dio, 1 quali do- 
po aver fegnata^a drada di luce, dopo 
avere abbattuti tutti gli odacoli, dopo 
avere cieguito quanto fu lor commellu, 
ritornano nelle mani di Dio per nupre 
commiflìoni , & reverterttiif diennt •, Ad- 
/«mirr, (/id. j8. 33. ) 

Si é provveduto a M'Eretico , ed a I Gen- 
tile : ma ai Mmidri del Tempio.- al- 
la'Sama Tribù? Si é penfato ai confini 
del Mondo, ma al centro della Chkft 
ma al cuore, che pattfee sfinimenti mot. 

tali? 
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tali? Confoliainoci / lacofa è fatta. Iti 
quello cbc’fi convettiva l’Eretico , c s? 
inlìruiva il Barbaro , fi formava il co-: 
ftuoie deli’Ecclefiaftico, fi fantificava il- 
Sacerdote! fi coltivava il- Levita, s’in- 
fegna^ a cly porta r vafi del Signorr , 
a portargli con mani più puic 
51. II.) ® fi"® *' cardini del Tem- 
pio , uditi talvolta Ihidetc dal Profeta 
Amos, s’intìroava nienzio , e modera- 
zione. 8. 3.) ' . 

Notalfèroai quel che dice S. Giovane 
ni di quei facri Animali , che fri fegtio 
della lor vigilami erano fioriti d’occh» 
flirt# , ratto} {Apcc. 4. 6.) Si trova- 
vano elfi ttut’a un tempo*/» medta ft. 
dii , G" in cìrcùìtù fedis , ( 4- 6, ) 

in mezzo , e all'intorqp : ner cuore, e 
nel cerchio ; erano da per tutto. Non 
in altra maniera fi nuova Pio in medio 
fedit , G in ^dreuitu fedis , occupando 
ad un’ora e il centro della (ua Sede , e 
Il circonferenzi ; ptelente a| centro, e 
in cotanto certhio di circonferenza, ;dt-' 
.ftefo, e dilltilo ad ogni. punto: in medio 
fedii , G in ciratifu Jedist Or ditemi , 
o Signcti, il Sole nel volger che fa, e 
• ferrare il giorao , ha. egli più cinta di 
Luce la Tara , che quefio Sunto Pon- 
tefice la fafciarfe ,.e l'inghtrlandalfe di 
Zelof 

Principi a Veli. 9 ia difgrazia de'tem- 
• pi# fia errore, od abbàglio^- fia cheque! 
che fi fa , non fi fa Tempre con Mira 
intefa ,- ccrro è, che non vico rilpmato 
come fi -debbe il retaggio di Piero. 
(Rom> I}. 4.) Voi portate la fpada^'né 
a portate lenza ragione., perche Iddio 
ve h cinfe . {Lttf. za. 38.) Ma Piero’ 
ne porca due; e coll'una dtlende ITaltra, 
e con amendue può rivulgerfi contra di 
•di ,Voi . ( Deeret. Bottif. Vili. Unam fan- 
àam) Ah Voi liete ttoppò faggi , e trop 
po giulfi , per non. cedere revecenti all’ 
ire fjcrp di quella Colombi.- » fatte tra 
Colnmbé . fjerem. 25. j8. ) E tanto av. 
veline lènza dimora . Kupcttan’eglino i 
diritti del fuo' Triregno , ed egli in ri- 
cambio- fa rifpettare i diritti delle loro 
Corone. Spedifcc trqtqie jn aiuto di Ce- 
fare; ne fpedifee in a|utodèi RLcdi Fran- 
cia , e di Spagna, e aiina tutti t Prin- 
cipi della Crittigoità fpclfo colle fne ar-{j 
■^- -Temo primo. 
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mi, fempre colle lue pregMer?. 

Dai Grandi del Secolo' lì rivolge -ai 
poveri, e agl*infelici, e fc eo’primi mo- 
li ro un per» Ecclefialiico , molira co’ 
fecondi' un cuor di Padre. Non è da o^ 
meticifi l’olfervazione fatta più volte, 
le maggiori, tribolazioni , die abbiano 
travagliata la Chielai eflère tmafi fcoi* 
pre accadute foccó i maggiori Pontifica- 
ci .- come le quel Signor ; ehr mortifi. 
ci, c vivifica, (i. «fj. a. 6.) che nel 
cempo de’ fuoi Wegni li ricorda delle 
Tue mifcricordie , riferbalTc i grand’ 
Uomini , quafi fpem a turbine um. 
braeulum -ab <//»’, (T/è. 25: 4.) perchè 
Icrvilfero ^di (peranza nel turbine , d' 
ombra, e 'di refrigerio nel boiler di. quei 
iorni , che ben pollon chiamaci col 
fof?u , ^/crw canicolari del 'a foa ven- 
detta i per- die m aftus , (//è/. 27. 8. ) Si 
dieierd’mai , o Signori, tempi ptù leu- 
ri, c più duri, tempi -più 'fimili ai tem- 
pi del magno Gregorio , del Magno Leo. 
ne , c dirò ancora più limili ai nolfri, 
dei tempi di' Pio? 

Fra Ihilcre difgrazie forge in Róma 
una mifera peltìlenza, la quale nata pri- 
ma dalj’acque corrotte, palla- dappoi ad 
infettare anche l’aria~, e fi allarga da 
un Elemento all’altfo . All’infezione fi 
aggii^iac la cardila , che mette a Ifvct- 
(a di pane Provincie intese ; che jion 
che fé radici delle biade , ma -fembr.a 
r>«rdcie , fecondo le antiche m.inacce 
del Signofc , le radici medefimc delle 
Montagne; {Deut. 32. za..) cbe^glieh- 
da il.preicnce’ foltentamOftò, taglia ad 
un'ora, fé Ipeianze'def fUturo . Ma gra. 
zie alla vnlira Mifcrìcordia,.o Signore, 
che lollevalie qucft’Uomo di nrilcticoc* 
dia in tempisì difaftrolt 1 ('Ere//. 44;io.) 
Egli in tutto rigore avveri "quel detto 
del Profeta Di/per^r dedit pauperibut, 

{ Pjaltth li li 9-) Difperge tefoti con 
beata dilfipazionevfoccore le pubbliche 
mifcris non come un fiume , che ha le 
lue rive r ma come un Mate, cheinon-, 
da*; allaga cplle fue liberalitè tutto il . 
Mondo ; e pretella , che come tutta la 
Terra, fu lottoratTfa alle chiavi di Piero, 
tutte le mileiic degli Uomini fono ap- 
partenenze del Vaticano, ecfebbon avere 
a quella volta il loro -fcarico , è il I9- 
H ro 
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rò dcdifé '. Cechi dt* powi . dice e- 

( ;li col bel fcntime«to del &nto Tm- 
ogo , aliatevi "prinut a Dib , e poi a 
me . ( Naz. orut. i%. ) Coa tale am- 
plimma idea ii Carità alluoga da per 
tutto le oufi > e per lu» mano vuol 
conToIati , per quanto può , tutti gli af- 
flitti , e per (uà mano afterfe tutte le 
lagri/Bc • O .mano degtu dei baci dell’ 
Uoiverfò I non iblamcate perchè diiTcr- 
ra il Cielo, e chiude riqteroo, ma per» 
chd tien le chiavi dellk ritorte , q del 
pianto, chiodene le (brgenti, e al con- 
trario deirAogelo deH'ApocalifTe , ( 

I. a.) che (palancava é l>oaii , e aW- 
(ì , e i^rigionavanc le umane calamità , 
le chiude per quanto può, cd incateoalc. 

£ dacché parlo delle Aie iniìgni mife- 
ricord ie vcrlò le perfonc più milere , per- 
che non dirò delle (oe generòCe benefi- 
cente verlo te più "btnili , e dituclTe? 
Che tia rune , e falere v’c molta vici- 
nanza. Polfo ÌQ far di meno di non ac; 
cennare particolarmente le -fue tenere 
caritadi verfo i Figliuoli della Compa- 
gnia, e far tifonoirr.pcc la feconda vol- 
ta in ^flo Tempio la noflra ricono' 
Icenia^ • 

Che nóo diflc , e che non fece per a- 
nìreatcl a foddiafarè alle noAre obbliga- 
ziooi ^ Non dirò quel che diiTe , jaerchè 
quantunque il tacerlo pofla patere in 
gratitudine, pure.il dirlo pottebbe' parer 
vanità. O meqefìceiiza, che non puòtf- 
(ere .picdicata da chi vòglia ^ù^re la 
taccia 4’*<nAiiioA> *. . ; 

■' Qpaato a 'quel che fece, egli iù-il 
ptimar*a vólcrc,'^chc la voce della Com- 
pagnia, la. quale (loo a quel tempo non 
era flaM che vote di virtà per le Città, 
eq^er le Caihpagne, col nìòtiare la pri- 
ma volta per Tuo comando in Vaticano 
direni (fé voce di magmficemtt . {Pftdm 
iB. 4.) .Egli fu quello , che nella Rafi- 
tica degli • Apoffoli .et chiamò -ad una 
fpeciale podélla. di Chiavi,, rongregao. 
4 oci airiiuorao. di Lui (òtto le più vive 
■ cfpanftoai della' iua Luce.. Egli , cht ci 
onorò di privilegi , i d’indulti (traòrii- 
oati , i quali ioglton elfete ticompenfe 
di- aeriti ìprandt , r quella volta con or- 
iavcilb furonó un bell’invito 
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che ci nafeofe, i ci prótpfl’e wl flkf t»> 
bernacolo « (onkodiSlime H^uarum , 
{Pfal. jo, SI.) traendo dalla "coaicM^ 
dizione medefima delle lingue nuonofiv 
rivi a proteuctei . Egli, che volle a», 
perla à pubico benebzto quella , q^ 
che (ì (ìa fta noi , corrcnte’di DAtrina 
di &pere, ordinando , che non pur 
non avclfe ojppofizione nclcorfb, mag<^ 
delTe di quei medeAmt onori , ebe fi. ut- 
butano alle più ricche, c maellofe Sor- 
genti . ( Stiri. Vita di S. Fr. Bar. (ik 3. 
c. 7.) ^li, che appoggiò allano/lràcu* 
ta affari di fommo rilievo . Egli , «he 
nelle maggiori urgenze dellaChieiat non 
Ipedi forle mai Legazione veruna, che 
I promovemé l’èlìto , non chiamafse a 
fe fsrwi ftut , acciocché queiruoiro ta- 
lento , che avvevano ricevuta dal grati 
Padte di Famiglia, rufafsera a Aio fer-> 
vigio: {.Matth. ly. 14.,) che^neHa CaCa 
dcL Signore non è inutile chi tu prov- 
veduto d'un folo , purché non reui di 
traificarioi Egli finalmente, che difeelé 
in fante cole , -e con mano si larga 4 
beneficarci , che ( debbo dirlo ? ) afiiaj' 
più (he tefser lodi alla fua Bcaeficcnxa, 
pare che fia ncccfiario cercare (cufe , c 
difefè, dicendo eòa Sanro Agollioo, av- 
venir facilmenta, che anche 1 primi San- 
ti , e le 'prime ‘Menti dèi Mondo»a’in. 
gannino talvolta ' par tròppo affetto , e 
tormino quel falfogiudtaio, cbiainaroffa. 
Lui^on. enfatica argutezza, teàmariitm 
bettAioletHia judiemm . di verbit^i- 

p^.fOrm, li) •• • 

Di quello tribnto di grato ofteqnio io 
era debitore alle Sacre amorofiflitne Ce> 
'neri del vofiro , « nóllro CpardonateoM 
o Figliuoli di Domenico , fe ardilco à’ 
entrare a parte con Voi d’un medefi* 


tno onore j del voAro , e. nollro gran 
Padre.' c ne èra debitore altresì a Voi, 
Riverittffìmi P. Pi, non efsendo.ragio- 
nevole, che (ì adori folamente ^qucl ra- 
mo , che ci diede un’ombra si genero- 
fa, e lì tralcuri di venerare . quella gran 
Pianta, che lo produfse. 

Ma relèrcuio più alto, è xUfVato « 
che avelsero le (ue- Virtù , giudice il 
Mondo , che ri'voire gli occhi ad aov- 
mirar(e,'fu l’oppreilìonc del feroce Ot- 


dme inveito tUfOflò un w«ii guvivi# ^ I Kuiiurivy lu i wi'pi &iiiuxic ocf ww» 

Dcritargliy dopo avergli ricevuti. £gIij)tomaao « il quik k può eiscr temp^ 
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ancW 4*^1 éoftfi , che pigro, e lento, 
dopo le tante rotte, che P hanno sbat- 
tuto, par pur che fi fila» quanto doTC- 
va etferc dì quc’ tempi , che tronfio, ed 
altiero per. le tante Vittorie riportare, 
•anelava come fuperbo al gran piacere 
di nuove conquifte, e coim barbaro al 
maggiore di nuove lcojifitte?Ofchi può 
dite con quale Ipirito di Religione, di 
Zelo, dì Coraggio, di Fi lucia, di San- 
to ardore fi faceife ad umiliarne il fallo, 
e abbacar Pinfolcnaa del fiero cenno? 
( Ifai. s- 8. I. )Oh perchè non poffo io 
efaltar la ma voce come una tromba, 
per dare un fiato di Trionto a ciò che 
fonò per rapp^are 1 

Moveta il Trace a onta, e a danno 
dell’infelice Cnlfianità una terribile ar- 
mata. The dilli armata? Perchè la vo- 
fla Poesìi, O Signori, abbia potuto lug- 
gerirvi di- gnenìerc , e gran 1 immagi*' 
ni, di più belle aliai ne tra irò io tx 
mciilfÙTÌSr. per parlate col mio più vpl-^ 
te citalo Gtegorio. ( otat. ) 
£Cco (ul roi<e un mar 'di navi . 1 fluiti 
di quello mare non Iboo' flutti , ma fiu- 
mi: Vtlut filmina imvtèHuturfikfluitfus . 

( Jer. 46- 8. ) Come mugghia mar per 
tempefla, cod hluona per l’ariala vOre 
di quegli Armati: h^oxefxs^HafimareJma^ 
bit{}tr.^6. 8. ) Ma o fia voccdi mare che 
intuì la oppur.di Lione che rugge, por- 
ta da per tutto il teirore^ e riempie di 
fpavtnto ogni orecchio piu ficuro. Tre- 
ma Tardito Ibero,tiema il Veneto ani- 
mofo, bpnchè fi-gliacti dal mxrf, benché 
avvezaf- per unte volte a colotireil ma- 
re COI lof trionfi. jgufl/i CT 

farmidabant filli mani (; Ofc. ii. io. ). 

Ah i a. che temete o Forti, ieri uni- 
fie per (omahdo.di .P^, le egli bene- 
diffe le Voihc inltgnev fe celiai fpinfe 
ai gran cimento? Non dubirme i ipfe 
fager Dutti flabit. ( Ifaim ji. 8. } £ 
non udite, come'- »i rmoioia? Infirmiu 
dica! , gaia forrit eg» /mm t ? Joel.ì^o.j 
dica li, debole, io forf forte,. e fi fidi 
ad un’ora e dt Diò che il vuole e di 
Pio ^le il prome’te. Ite con qBeflefpf* 
panie , e Vederete iparaviglie..: Feribrt 
fuga a veloft, & fartir non obtinibit vir- 
tute fuam: ( Am. x. 2-4. ) fi troverà il 
Barbaro non pure fcilta vùtù per com- 


B M O R A L I. 59 

battere , ma -Tenia Torta per fuggire , t 
dopo aver perduta la fpada. , perderà 
C o efptelfionel ) perderà ancora Ip fu-, 
ga: Ptrìb/t fuga a veloce. 

Che noa .è iòriè quello quel che av- 
venne? Comincia la faufla , t'ammira- 
bil Battaglia, che tanjft è Battaglia , 
quanto balla a fegnalare le prime ptuo- 
ve deiriucomparabile Aleflandro Fa'rne- 
le^ (celio da Dio quali un altro Gio- 
fue a guerreggiar le lue guerre ; ^j. Reg. 
15. i8. ) e come quelli Torto la mano di 
Moisè, ( Deuter. 54. o. )così reli a conce- 
pirne le prime ite lotto quella di Pio . 
Quello Gióvane animofo, che non mo- 
fliò mai di conofeere ki Tua vita il timo- 
re, eallora non fapeva conoicere pure i 
pencoli, colga forlè del troppo conofee- 
re 1) fuo cuore; ( Fam.flr. lib.f.dep.ji,') 
cinto d'intrepidi Cavalieri , Figliuoli di 
qtiefla Patria , il cui nome il cui 
lingue beh riconolco in quefii volti , 
che qui rimiro; prende' 1’ ardua rifolu-, 
alone ( che ad un giovane i^roe i mag- 
giori ardimenti fono non pur valore, 
ma fenno } d'attaccare a fcelta |a più 
potente, e la più ricca, fi a quel nome- 
IO immenfp di navi. L’attKCarla ... ... 
3 iqn balla > (I cqncepiaè un impeto for- 
midab’ilc, e lanciarvifi dentro come laf- 
fo icagliato pet fionda, futon due fatti, 
che parvero un Iole . Contri il terrrbii 
Nemico , che con caduta Tubiunea pasca 
piovutqfra loro per miracolo, attoojtti 
ma.'d’una attonitezza , che non toglie 
Ioao il «onfigliq , e eccita anzi, e Ai- 
mol^ la bravura , fi uniicono a lluolo 
qUe’ Barbali , e lo lerrano , e^ lo Aungo- 
no ; e lo combattono |ier ogni parte, per 
pur vedere, fe fia pollìbile , che piu 
pofsa un folo che mille. A quella villa 
che fa Aleftandro? Si raccoglie per un 
momento, e invocato il nume del. Si- 
gnore con quello dt Pio , e chiamata 
lui Volto quella nobil |,eroejts»'che Igo- 
menta altrettanto che il buctio, pren- 
de a maneggiare per ogni lato , come 
un Cicl, che lampoggia 'du quattro ven- 
.ti, ima fpada d’eccedente milu'ra, a cui 
fin da furai primi anni fi era felicemen- 
t< aufato , c bafenando con rigirevole 
vetocifiìmo moto di qui , e di là , a dc- 
Ara , c a (miilia, a fronte, e a tergo, 
H 1 di 
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didende in un ifl^nre quel tneve fpazio , 
che gli redava, dilatga la nave,^pia:> 
xa per ogni banda , e imaglìando quel 
cuneo, o pur rompendo quel viluppo di 
Baibari, grinCegue tenibile (ino al bor- 
do, e caricandogli, e precipitandogli. I’ 
un Ibvra l’altro , gli obbliga a ccicarc 
nel (eno del mare ire più piacevoli del- 
le fue. 

Dopò quello contrailo, che fu voluto 
dal Cielo, perché qnedo gran Capitano, 
che dovea lùperar, non che aggiugnerci 
primi Capitani del Mondo, s’mizurse 
ad Eroe lotto Pio, la battaglia non du- 
rò molto, c pafsò a llrage. I.‘ Infedele 
per (uggire la Arage, tenta la fuga , ma 
dappoiché fu tolta al Forte la virtù, an- 
che la fuga é tagliata al yplece.. E na- 
vir c vele, c venti , e remi par che 
neghino ai perfidi il lor miniftero. Sic 
l’ardire rende già i loro legni ti mobi- 
li , or (embra , che U paura , per to- 
glier loro ogni feampo, gli tramuti in 
ifcogli. Bene Ha: irm/jt luT qucAi nemi- 
ci di Dio, fermi do , & pavw ^ fiant im^ 
mebdés quali lapis. ( Ex. 15. l<5. ) Tutto 
fia preda «'Vincitori; fi Ipogli Tiro, 
e Sidone di quanto ha, c fi .ammonti-^ 
no Schiavi in meno al mare, come al* 
forger d’ùn tnibine H' ammonta lui lido 
r arena eongregent ■ qu^fi artnam captivi- 
tatem ( Htb. 19. ). . 

Né ancor coteilocii più bello. XJdite 
niaggior cofa- In quello che il prifiia- 
no (configge 1’ infedele , ecco ^efeote 
lui fatto l’occhia cAacico del guan Vi- 
cario di Crillo. Come già loCpirilp del 
Signt^c fui principio del Mondo, cosi 
lo Ipiritu di Pio in quello illante pal- 
leggia lovra qucli’acquc, ch’or s’innalzaci 
fcllole, pcr'applaudere alla Vinoriaot- 
tenuta, or riliedon divote, -eli rpianano 
reverenti (otto il piede di chi l’ ottenne. 
Su queA’;icquc Jo^.lpirito di Pio va’ con- 
tando ad' tino all’uno L legni prigionie- 
ri j annonta i cadaveri IdeirEgiziofom. 
merfo ; rìconolce i Capi dei Dragoni afv 
flirti nell’acquea ( Efaim. jì. ) c a 
Voi, va dieen^o, a Voi , o Signore , 

• la benedizione, onore, cgloriaj^r tut- 
ti i Secoli.- C .ripoc. 5. ti. ) 

Ed oh cosi fofso- piace iuto aireterna 
Boutà di prolungare ancora per qualche 
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tempo i giorni di quell' Uomq.ìDìuiio* . 
talclié avelse potuto dar cqfBpjmemo s* 
quella gran Lr§a, per cui conchiudete, 
ddlaccò dal luo (enu col Cardinal fuo 
Nipote , il Santo Generale .Francefeo 
Bargia, accoppiando per fimbolu, e pe- 
gno di petfetullima eterna unione uq 
Figliuòlo del g'ran Domenico col Ca|io 
di tutta la Compagnia, qunfì dud fptcjt 
tlivarum , duo filii olà , qui affijlunt Do- 
minatori univtrfa terrx'.CZ.:^cn.^.ll. 1^. ) 
cosi, dico, folse piate (ito al Signore, 
di lalctarlu ancora per breve tempp al- 
la fua Chicla, come probabilmente non 
avremmo più che temete da quella Po« 
tenza infedele, c alla Maura, vendetta 
(aCebbe feguita la (ecundj; eia fcCqnda 
non avrebbe lafciato lucgo àlla'’teizà » 
Ma quel Dio, il quale ad un Uomo , 
che aveva in lei anni foli di Pontifica 
to arrivato il merito , e la picjnczca d’ 
un tccolo, voleva, come quegli Je Vir- 
tù, cosi egli affrettare le riepmpenfe* , 
non ebbe riguardo a i^gnére q«(la 
Vita nella fiamma maggiore|del liio.cie-' 
fidctio, c lafciò a noi da amnfìrarc , 
giacché non, l’opera compiuta, almeno 
il gran penfiero. 

M a eccomi òmai, o Signori, dòpo 
fchierate , per quanto me l'- ha 
permeilo il tempo, con quelle Vittù » 
che lo portarono , quelle che efeteitò 
nell’alca. cima del Pontificato, e* dopo 
raelse l’one a fionte dcll'alire, cosi di- 
yifo fra due, c così combattuto, che io 
non lo, a chi mi deggia la palma.* co- 
si pofseggonp e Fune, c 1’ aktc forti 
ragioni a lor favore.' . . ’ 

E in veiità, fe le prime di; cui paf^ 
lai, umili , nafeofe , e ritirate, fono» 
a dir eibllo , i*fondamcnri di quella 
gra* Fabbrica, che alzò poi cotanCo » 
cóme le (econde , glgriofe , palefi , e 
chiare nc fon le muraglie ; fe le prime 
lont^ la fera , e -le feconde il mattino , 
onde viene'a comporfi quello di del Si- 
gnote-,' CMatt. I}. 44. ) oppure fe tutte 
infieme fono il tefoto féppeUito a prin- 
cipio, c,Boi cavato, onde va ricco que- 
llo bel catino Evahgélko ; chi non ve- ’ 
de,|elsere in fotomo, difficile» dhe fìpof- 
fà venire a femenaa . 

• Ofser- 
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‘ Offcrvamtno i fonJamcnti di queOo 
Edjtizio, e poi pairamtr.oaifofreivaine I’ 
altezza, e U preziofità . Altezza . e-pfc- 
-l'.ifità ma^pioic di’ D'ole chi viflc mai? 
Ma cht vide mai alt esi magnificenza 
maggibre d< ibndamenci ? Chi vide gì» 
tante rifchexze deftinate a fervire «fi' 
materiali'. pet,|pttoterra/ Notafte? Tut- 
te quelle, che campeggiacon di pDi fui 
Vantano, fnutn dappiima la profonda 
occulta ritfc^ei^zp d’ un Chioft ro • O Chio^ 
Hri , o Cbioftri, fra le volìrc, ofeurità^ 
quanta Opulenza , quàndo la* Pjuviden- 
za Divina /■ mene a dilTotterrarla I Ma. 
fe piace la .moie, pertfhc si ricca'; non 
piaceranno 'altrettanto i mcdermiament#, 
e del pari ricchi fondamenti c Se quella 
piace, perchè s' alza fino alle Ste)lc , 
non-piacergnnó quefH ugualmente, pctT 
chè appunto,non s'alzano,’ Non piace- 
ran Tupra tqtto, perchè quantunque ri- 
fpetto a Dio, che v.uole pòfarvi fopra 
un eccelfo ^dihzio, fìeno tondamentf, 
pure rifpetioip *Pio>, che *afcohde per 
afeondere, fono fepolcto? 

Che fc. vogliam due , che le prims 
fieno la fe/a, e le feconde il mattino 
^di qùrft'aureo belliUtmo dì del Signore, 
non fumo noi. tuttavia nella medefìma 
ambiguità di giudizi ?»E’ bello il mat- 
erno del noOro Santo, fe \f Ipccdique- 
fio mattino è vita del Monde) ..■•roa non 
è bella del pari la féra, fc è madre dii 
quefio mattino? Elevato in luce tapifeP 
a fe tutti gli occhi .-'ma la fua ofcurità 
non fu ella la cagione., perchè fu trat- 
to a tale (iato'di.Juce^ Pontefice forma 
alla CKiefa colle fue. Virtù il più bel 
giorno del Mondo; ma Religiolò non 


I ^rroa fe ffelfo aile Virtù di- Pontefice? 
b -potrò |o proQuoztarc fra quèUa (ctt; 
■che fa Lui Grande, e quel mauinoy 
che fa gli altri felici natura lavora 
in fegreto r c per dir cosi, lenza lume, 
le lue più belle* produiioni .* lavorate* 
che l'ha, le dà fuori a pubblico beqefi- 
cio. Or chi può decidere, le più mch> 
ti lode r ofeuto fuo gabincKo , dove 
laggia -le futma, o il pubblico, cfolen- 
ne^Teatto, dove magninea^ x liberale 
le dilpcnia? 

• .Ma troppo più accora apparifee il 
diffìcile della decifione , fe- fi dica ,*le 
Virtù, di San Fio clfer^ quél faao tefo- 
ro , che fir prima naicoùo , e poi cavato. 
In meOo tcfoco nalcolo, c* cavato, chi 
di Voi non ravvila quei due Dati d' 
Umiltà, c di Gloria, chefurong le due 
parti, come della Viti del Santo Pon> 
tefice, cosi del mio ragionamento? Mi 
a efii. d< Voi altresì non è noto , che 
tfattan'dolì di tcloro prima fotrerrato, e 
poi dilfegpellito , cioè a* dire (ft« qual 
che fiafi gran cumulo di Vmù tiarte 
dal feno tcnebrofo dell’Umiltà, che le 
occultava, fu, e farà lempre lite inde- 
cifa, le fia più pregevole il Tefoto, o 
il Naicondiglio. _ * 

Io ho ^vuto il più divòto cuore .del 
.^^ndo per lodare tanfo l’una, che I’ 
altra maniera di Virtù; manohhomcn- 
tc che_ baDi , per Sentenziare .* nè altro 
più n]i rimane^ che luomando alla di- 
vozione ^el cuore , rendere umililTime 
grazie , e a chi mi conferì il grande 
onor di parlare, c a chi mi fece il gran- 
de onor d’ afcoltarmi. 
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AL LETTORE., • * 

/'*'W«flo Ragionatarnta fu tenuto dal PadA Bellui ùo gioreótli Parquanella-ruaCoii. 

gregaaippe de’ Cavalieri di Piacenza. I,abizzaria,deir Idea, erenicacudcllaiftru» 
aione (otpicfere lA maraviglia, e diletto cbioofu^ ebk la forte d’ afcoliarht . Pregato 
Mfcia il Padre da tallino a coofidafglielo fott% dell’ occiuo , addomandò folodi npafiarvi 
wra, di ritofculo in q>jalclie ’iu%o,«e d’ ampliarlo un po’più a fuadettaeCondorto il'^ 
Kegionamenio aqueflolla'o, òoo (apra TI Padre per una parte cilolverfiacoofegriailo,* 
per l’alt(a non lapea liOvur ifeufe a difgenfarri dalia parqla data . Tra le perple(fi:3 di chi 
avealó premeflb, etra .te ioipàaienze di chi dóvea riceverlo avvenne a gran ventura, *che 
nt fu 4tto felicemente un furto. Chi o’è reo t si lontano ddal pencirfenevo dall’atjtof* 
firAe, che ne ha voluto far pompob raofira col pooerlo in-'Mbbtrco. Tutt* altri che il P. 
Bellatì ne fapr) buon grado, e Ira runiVerfalee/ultaZiòat iti fa'riit fi^ fol» dilptfCiméB** 
jOy.C^e ha a farli però) Nonipoi ìngiuOiziat o almeno O otitì (agrt6carci|rftini«iafic«, 
ed anco lo fdegno d’ un Particolare al vantaggio, e al cootehtod’ufl PubbMM. I^efleco* 
al CIÒ, ch’i accadtfto a qiiefìo Di fcorfo,. accadere a tutti quelli s) fublimi , e al faimg^igu 
al tempo ftella, 'e si di pieti , e df. dotttìna.aipieni, eb* »<l fo'fd diuadici apttibaegU 
efpo Iti nella fua Congregazioire . Quel piacere, e quel profitto ,'eh’òra%firopr)pd*unfoli> 
Oratorio , 4iverebbe comdhe ai mondn tutto , e jl' zeio , e il valore del P. Bellaii aVlkUm 
per fuo Teatro. non foto l’ anguftia di quattro mora , ma l'aoipieza«ancocdellatefra.,c per ' 
fua darata non tagio U vita d<t Padre, quapto la vita de’fec«t> avvenire. 


quefto Giórno ,vn ntiCbie' 
' fa . Santa t rallcéTirdi i e ad 
éfaltarC della ^priofiffi^aRi- 
furreatone di Gesù Crifto , e 
fua vittoria ammirabile fbpra 
la morte, c’ invita ci ftimola, per- 
mettetemi non pertanto, o Signori , che 
alla lua oiorte novamcntc io'tivolga i 
voftri penficri , per farvi parte d’iina 
RiflefTìonc aitami, in csore nci'palfati 
(ànudìmi giorni , ner quali, la dolotOLftl- 
fima fua pallìone , e le vatìe fue ciice^ 
Aanze u4immo più volte leggere da'Sa- 
cerdoti al Santo Aitate. La RiflciTìone 
fi aggira, everte falla forma di Giudi, 
catura , e fu i celebri politici ripieghi 
unoti da Filato in. quefia gran caufa. 

Né vogliate temete, che per voler io 
riandare t torti, che fofiiì G. C. dall* 
empio Giudice, venga a rattri^re que> 
fio lieTiffimo Giorno, e follevt fuor di 
tempo nuvoli ingiuriofi alla fua bella fe> 
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reniti. Nònebe diminuire ràlIegKmd* 
[un VincitOres la «refee pwuolto, c la 
l-ioteriM la memoria de’ mali tuflèitii « 
ciò che di piò durd fi toilnÒLnelicnopo 
della, batn^ra, fu Tempre 'il più dolce, 
a raccontar" nel tenij^ del Trionfo. 

Mio penfieto t adunque di farvi at- 
tentamente offervare le artifuiofe , 
gli andamenti, fimulati, la bella in ap> 
parep'ia , l’indegna in fatti, e detefia. 
bil condotta di Ptlato.nella.caiifa del 
Redentore, Ma a qual fine? A auefio 
gran fìoe, che abbiate .innanzi oc* 
Vhi un’Idea tratta dagli Evangeli, dife- 
gnata dallofpirito Santo, in cui poifià- 
le affignrare .ie apparenti virtù, e i vi- 
zi troppo verì,' che anche a’giornion»- 
Ari, anzi più ai nofiri. giorni chelnnf* 
tri tempi, fono tutto il capitale dimoi» 
ti , e molti che pcrnobiliià’di nafcimen» 
to, per altezza iti pollo, per cariche , 
e per impieghi di grande, importanza 

fan- 
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f«nno non poche volte gran figura nel 
mondo» . 

Gran difgrazia, o per m^lio dire, 
giuftizia, e gafligo ben dovalo al mal» 
vagio Prelidemc ,;cbe le lue procedure 
la fua tela, le fue mire, e i fuoi fini 
fieno venuti a nollra notizia per mezzo, 
deir tncorotta , e per divina luce rilplen 
dentifTìma penna de' farri Evaogelifli . 
Che fc mai ci venivano per Illoria La- 
tina , o Greca, fe per l’adorno parlare 
d’un Plinio, a, ragione d’eiempio, o d’ 
un Plutarco, dove noi prefentemente lo 
riguardiamo per un iniìgne icellerato, 
non lo riguarderemmo noi forfè per un 
Eroe di primo ordine .^Quanti Eroi dell’ 
Antichità, che rapprefentano un si jxl 
perfonaggio iiille Carte profane, e feco. 
lari, vizi ebbero, dalli, e iniquità com» 
mtfero aifai fembianti alle iue? Il peg- 
gio é,.che tanti Fedeli nel feno di Chic- 
la lanca , con J|ucco i/ credito , e con 
tutta la riputazione, che gli attornia, 
virtù non abbiano dalledui molto divetle. 

Io ringrazio.il Signore, che a tirare, 
il velo, e a toglier la mafehera alle vir- 
tù di coftumi, Ipiradè egfi rocdcfimo i 
fnoi Evangeliffi, i quali ( rrorace ) con 
un puro, Ichi.etto, e per dir cosi, frcd-<. 
do racconto) con una eipqlizionc non 
fublime per alto dettato, non di bei fen- 
il , o di grandi afiìo.mi fiorita , ina *di 
qualunque ornamentò , fuori- della fua 
piena lealtà, abbandonata*, e ignuda ; 
con un parlare in fomma , che più mo- 
flra che non dice ; che i più lume che 
voce) che é. accula, c condanna in'qzan» 
to é difcoprimento-,. e manifcHazione , 
ci fapno vedere nella fua ‘vera luca, e 
più ancor che vedere, ci fanno fentir 
ben addentro qual egli fofla, e in quel- 
lo che egli fu , ci tanno intendere qdtl 
che Iòne parecchi, i quali* agli occhi 
del cieco mondo, nella -gloriola altezza 
che occupano, e negli applauditi mini- 
lleri che dèrcitano, contraffanno in va- 
ri modi i Virruofi, e per pii, per giu. 
(li , per rcligiofi ingannano chi ^livedc. 
Ma venghiamo a quel-che propofì , c 
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fecondo tyieir Empio , che -in fatti è 
per poi, c fari fi terzo punto; venìrti- 
ravàndo qualche utile avvertimento, che 
a Voi, i quali fietc più «jpofii degli aU 
tri al pencolo di cambiare, oppur d i fup- 
plire. alle vere virtù colle apoarenti, poi- 
la (étvire di lume, c di av fo a tener- 
vi lonuni dal battete in queflo Scoglio. 

Innanzi però d’entrare nell'argomen- 
to, egli è neceffario che vi contentia- 
te di permettermi nd primo punto, che 
prefeindendo dafqucTio che fappiamo per 
Fede, IO mi fermi,* pervia venfimilc fui- 
le Iole cffrinfech'b apparifeenze : c per 
ifpiegarmi anche meglio, che all’ulat* 
maniera degli Scrittori profani, appo i 
quali , encomi che pofano (u mere con- 
ghierturc, pur palfano per belli, e buo- 
ni; e brio di penna) cmaefiiia fi c|fia- 
ma, dilTimuIare quel che non tornajtn- 
terpreiate in bene quel ch’é duBbiolo , 
ingrandire il tenue, e il vero medefimo 
crefcerlo, e trapanarlo, quali altro ncn 
forte che accenderlo meglio, c colorir-* 
lo; io fimiimcnte a quella forma del con. 
fucto umano parlare mi attenga , ‘per 
farvi pofeia vedere, quanto fallace, M 
ÌRgannevole ella fu, nel feguir che fa- 
rò la feortz infaHibile del divino. 


• • 


PRIMO P.UNTO. 


L a prima , che fra 1« virrt^ di Pila. 

to mi fi apprefenti oJegnj di lodo, 
è il fup difintereilTé. Come gli Ebiei -a 
rotti i patti volevano morto G. C. non 
vi fu eafa. valevoli, z Izrgli/iulcirencll’ 
empio difegno, alla quale non fi * prò- 
vaOero; e perché il danaro, che fu det- 
to dall'Apo(loJo,dannpifcenza dcg'i oc- 
chl , per gli occhi, che fono I pumi ad 
elTer vinp, fi fa-f}rada ai cuore, e raro 
é, che noi vinca perciò a quefiò gran 
mezio, e alla fua, come fu gIS- detta, 
indeclinabii virtù, erano certamente pre- 
fii ad appiglutfi. Ma quefia. via, fila 
quale dopo feoperu maifimamente I* in- 
gordigia di Giuda , dovevano natura^- 
mente rivolgcrfi , venne loro neppure in 


-- - ..... , s. uiciiic iivuigcrn, venne loro neppure in 

tacendoci ad oilervare la ferie, e le cir- !.mente di tentarla rìfpetco a PilatofEra 
cortanze del (jiuduiodi Filato, moflria- jartai connaturale , che dkeflc fra fe : 
mo tn primo luogo quel Virtuofo, che Trenta danari annoverammo fullc mani 
a prima viltà egli fi patej molfriamo io Idei Dikepolo} fc qualche dono propoi- 
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zionato fi depoaca fui tapeta del Giudi- 
ce ...chi fi ...Il delitto! del Dilircpo- 
lo è an aperto tradimento; ma quello 
del Giudice potrà parere giufiizia .■ la 
prefunzione d per lui ; che che egli fac- 
cia .di quell’uomo, farà creduto aver- 
gli fatto il dovere. lAnimo adunque, che 
colpa occulti vince non pochi, c tenta 
tutti. Ma via; non fi vada alla fua volta 
per quello vcrfo; prendiamone un’altra 
più avvennente-, S# un Difccpoloè venu 
to fpontaneamentc a noi, e ci ha efibi- 
to per mezzo l'opra K>a , farà egli ma- 
le t.into grande, che noi andiamo dal 
Prefidente, e con qualche donativo lo 
preghiam'' niente più che della fua pro- 
tezione? Non fi vuole, quello nò, che 
egli et venda la giullizia ; fi defidera , e 
fi domanda, ch’egli ci doni i fuoi arbi- 
trii , egli aibittij qualche fia Giudice, può 
donargli , può vendeigli .come gli è in gra- 
do. Sefoiioarbitrii, giàegli ne c il padro- 
.ne: fa grana a chi ^li dà, e nonfator^ 
TU a chi gli nega. Cosi avevano appa- 
rentcmtfite a dilcorrerla . Ma nò. Era 
si nòto, c sì vantato II difinterelfe del 
ftefidente,.che con tutto l’ingegno del 
lor livore si fecondo in partiti, a qucT 
fio, che puf era il pià ovvio, nonpen- 
larono folamentcj c fi può dire, eba 1’ 
integrità- di Pilato non può avere Elo- 
gio più bello, che nemmeno i | 5 enfie-. 
ri della rìù iniqua gente del moòdo fi 
ardillero ad oliraggiarlg. 

Più. Dopo la morte del SalvatoPc fi 
picfcnra avanti del Giudice il nobile, 
r ingenuo „ l’unóritpT Giufcppf’ da Ari- 
matta, e domanda, ’ebe gli fiarilafciata 
l’jefangue ipoglta del crocifilfo Gesù; 
pétiit eorpui JeJut 4}, ) Po- 
trei qui fervi olfeiV^b un bel tratto di 
faggià moderazione. iNon leniz partico- 
lare Biiflero vien riKrito nel facrb Te-^ 
fio, che'il bravo Decurione , nulla temen- 
do il vólto di Pilato, gli! comparflc'in 
nanzi con intrepidezza , con ugurtà, q, 
per fino con ardimento ;’ Intnivit auda- 
fìer ad Pilatura. Oh quaìito mi piace, e 
quanto é degna di lode quella quantun- 
que per avventura troppo inoltrata fran^ 
chezza ! 11 buon Senatore , lècon Jo là 
nfleiTìone d’Eiuimlo. ( Priorem iimorcm 
[tqutati audacia aùluit • Euth, comm. in 
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4. Evii«^.)pentòafoleùrtemente rifardre 
la .nota della fua pallata timidità, nd 
credd di tfufcirvi,ie non palTava i limi- 
ti del coraggio; c chiamando jn fuo a- 
juto una parte di quella parte animofa 
di noi, che c l’itafcibilc, non veniva 
quafi quali intaccando la riverenza do- 
vuta alla pubblica autorjtà:che chi pec- 
cò di troppa paura non ritorna fui fuo, 
le non giugne a peccare di troppa ani- 
mofiià. Imparate, o Signori, che là vi- 
le codardia dc’riipetti umani non fi cor- 
regge, nc fi emenda da Gentiluomo, fe 
non fi mollra pietà fino a pallóre il mez- 
zo della virtù . 

Ma le fu) bello l’ardimento di Giu- 
fep.pe, non fu bella altrettanto la mode- 
razione del Pretore^ L’aria, e il mo- 
do del Giudeo fupplicante ha un non lo 
che d’ audace, c d’ offenfivo: che dirò 
della fupplica? che in follanza ritorna 
in quello; Io voglio rudere tutti gli 
onori che polfo a chi per vollra fenten- 
za fu tolto dar mondo con tanta igno- 
minia, c crudeltà ;.fu egli uccifo per 
voi, or che altro più non rimane, fia 
egli compianto per me: fc la vollra in- . 
giullizia ne -ordì la morte, lal'ciate per 
•lo meno che la mja pietà^ ne - adorni i 
Funeiali. E pure il moderato Romano, 
l’.Uomo fpropiiato di palfioni,di nulla 
fi’offcndc. Folle non fi offende, perchè 
vede da Uomo faggio, che l’ offenderli 
di certe imputazióni , -pare confelfarle ; 
forfè ancora , ^eichc l’effer piccolo, c 
rilsentko', proprietà è de- colpevoli , i 
quali come danno lacllmente nel fofpct- 
tare, cosi d’i^ni lieve cagione danno 
ncirodirarlì .■ Comunque fia, .benché veg- 
ga non aitele le tormaliià del rifletto, 
c |K>co^ o punto non oilervatc le debi- ‘ 
tC convenienze, par che non vegga ; c 
quella ricHlella], che doveva altamente 
irritarlo, l'ode- egli, per non frapporre 
un momento dalliidiic al graziate- Un 
Uomo, che concede con tante ragioni, 
per non concedere, non è egli ben Pa- 
drone di fc? 

Qlicllo però- che io un tal fatto prin- 
cipalmente confiderò, lì è, che Giulép- 
pr. Signor nobile, e ricco, non avclfc 
bifogno di fpender nulla :Di>»t>'i;/rQi>r/>«a: 

( Mar. 15.45. ) che non lenza mìlf^ro 

co- 
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cotefto rilafcio vien detto dono. Non fi 
trattava qui di giuftizia , ma di gra- 
zia; e chi c pratico, e fa , come iuol 
dirfi, ben adentro del mondo , (a an- 
cora, che fe laGiufiizia non vuol com* 
perarfi co’ donativi, fi voglion però ri- 
conofeer le grazie . Dilfi riconolcere , 
che in fofi)nz.i vuol dir comperare /che 
anche le grazie fi comprano , e quello 
che è più , anche dopo comperate , fi 
chiaman grazie. 

E il fatto crefeerebbbe di pregio, fe 
folFe vero ciò che fowiemmi <l’aver let- 
to, che il Hrefidente potclfe efigetenon 
fo qual dirito (il i corpi dei condannati, 
ogni qual_ volta la particolare pietà de’ 
Cortgiiinti, o degli Amici volcife dar lo. 
co oneffa lepiiltura, Cotelfa era una del- 
le fue regalie; ed egli gioito allora che 
aveva maggior ragion di rifcuoterla , vi 
palfa fopra per gran cuore, e per ma- 
gnanima fuperiorì'd. Allora appuntoche 
vede chieffa la grazia come fe folfeun’ 
obbligizione , non folamentc volontario, 
ma graziofo, e liberale l’accorda. Può 
elfere, che l'accordalfe cosi, perchè co- 
si (bleva fare con tutti: ma può elfere 
ancora, che facefle con Giulcppe quel- 
lo che non foleva fare con altri , per- 
ché Giufeppe aveva domandato noaco- 
me gli altri folevano. 

La feconda cofa, cheolTervoingneft’ 
Uomo, fono le polite maniere, il bel 
coftume, e nelcofiumenon il civilefo- 
lamente, e il decorofo, ma il generalo, 
e il forte , che io chiamerei Komana 
.galànteria ; cioè a dire valentìa di ber 
fatti , eleganza d’azioni virtuolé , per 
contrapporla a quella , che oggi cor- 
re tra noi, e non 'è più che belle cor- 
tefie di parole, bei garbi della peiibna, 
tuffo delicato , fpefe , c fpele di bella 
enofira/ fe non ancora fi 'dice galante- 
ria, la libertà del vivere,' c quel frai». 
co, e ficttro converfarc, che una volta 
fi chiamava licenziofità. Per galanteria 
Romana adunque ntent’altro avete ad in- 
tendere che gala, o fìacomparla ariofi, 
e (folgorata di virtù, che foperchia col- 
lo sfoggio e amici , e nemici , e in ciò 
fare opera di genio, e fenza (lento, o 
per lo meno nafeonde lo (lento , e la 
, ■ Tomo fumo, I 
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difficoltà folto del brio.#Wire fe quel 
che diro, noo Conviene a Filato per 
quel che fece. , 

Gli vien condotto davanti Gesù Ni- 
zareno , perché d’un Reo tanto famofo. 
egli , per cui bocca pjrhn le Leggi . 
palli , e ientenzj. Sente (ulle bcUe pri- 
me II prefcinato efier Galileo di Na- 
zione; e roflimentc, Non é, dice, di 
mia competenza il g ud.carlo; quéfle 
giurildizionc , queitoèforo d 'Erode 
Erode fi devolve queffa canià , c a Lui 
la rimetto . E pur era egli allora con 
Erode m apena (o'enne inimicizia, eiì 
Romano, c il Giudeo erano più op- 
pofli di cuore , di quei che toffefo di 
Religione. 

E non fu quefto im operar da Signo- 
re? Poteva egli prendere quella occafio- 
ne di contrariare Erode, c vcndicatfi ; 
poiet pretendere d’aver anch’egli giu- 
rildizionet potea dire: Un Giudice Ko- 
mtno vale troppo più che un Re della 
Giudea: i Tribunali di Roma fon più 
aiti che qualunque Soglio delle Nazio- 
ni IO rapprefento Celare, c Cefare co- 
si comanda dovunque fi trova il fuo mi- 
nmro, come comanda dove fi trova la 
jua perfona. Che non potea dire,* per 
litigare ad Erode la fua autorità, e fe 
non altro, per dargli noja ? Qiiantcra- 
gioni , o quanti pretefii avrebbe potuto 
trovare? Poteva moho, e Icragioniva- 
gliono anche più in chi può molto / 
pote^ molto, e in chi può molto, an- 
che I pretefli vagliono per ragioni. 

Ciò non oflantc egli non vuole che 
quello che dee volere ; e trattando con 
un Nemico, vuole anche meno di quel 
che potrebbe . Amico d’Erode avrebbe 
forfè voluto contendere. Egli é mioA- 
mico, avrebbe detto; ma la materia è 
di giurtidizione ,* il punto é delicato : 
anche ira Aniici fi vuol vederla Pcf 
accidente egli é Nemico; e quefl'o ba- 
da, e non cerca più m là , e non hn 
pili che pietendne o litigare ; che in 
cote dubbiole, fe coll’Amico fi puòron- 
traifire, coll'Inimico fi ha Icmprea ce- 
dere. Un tal procedere fu si grande, e 
si generoio, e peiciò piacque tanto ad 
£rode, che chiamandufi vinto in genti- 
" 1 lezu. 
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Inza, non folo (ì racconcia fui campo 
cqn Filato , ma Ingcntilitofi anch’egli 
per efempio , con gmoco uffiziolo , e 
con bella Icambicvolczza ritorna il Reo 
a chi lo mandò. Bella gara tra il Bar* 
baro, e il Latino; ma gara, in cui è 
troppo (uperiore chi é il primo,; le pu- 
re alttetcanto che la gloria di primo nel 
Latino, non e valutabile nel Batbaro I’ 
avere avuto il merito di fecondo. Che 
che Ha di ciò, qual altra ticunciiiazio* 
Bc fi fece mai con molhc più belle di 
virtù , e di roagnanimi'à.^ Il Prcfìdcntc 
Filato poteva egli moiltarll (lalciatemi, 
vi prego, ufare, oppure abufaredi que 
fta voce) poteva egli moftrarfipiù Ca- 
valiere.^ Efempio di galanterìa più bel- 
la, ma galanterìa Romana, e egli faci- 
le a rinvenire^ 

La terza cofa , la quale quantunque 
fecondo qualche fua citcollanza riman- 
ga forpetea, e torbida , fecondo molte 
peròpar-degna di molta lode, ella è il 
Giudizio tenuto da Filato con Gesù 
Ci ilio. Ma voi ben fapete, che nella 
vita d’ogni Uomo, per fama che abbia ! 
di giulto, e di adennato, rato é, che 
non s’incontri qualche patfo un po’cri- 
tico, che abbia bilògno d’elfere con be- 
nigna interpretazione mirigaco, e appia* 
cevolito. Ór quedo (cgnalatamcnteè il 
punto critico di Filato, fu cui io non 
voglio altre regole che quelle della me- 
dclima Critica, la quale quando vede 
in Autori di qualche nome propofizioni. 
che pa|on difeordi , illumina I’ Autor 
coH’Autore, e fgombra, cdiflipa i’ofcu- 
rità d’un palfo colla chiarezza d’un al- 
tro. £ qui piucchè mai ho io bilògno, 
che contentandovi di prci'cindereda qua- j 
Junque lume di rivelazione, nunvirin- 
crclea di lafciarvi per bvev’ora coodur- 
realbalso, diròcosi, e luflunaredi no- , 
Ara cora, e bene tpdsu pr«vcoi|ia ra- 
gione, (corta ordinaria dc’noflù gaudr- 
2], e quantunque fallace (opra ogni cre- 
dere , pur si fovente , dove più erra , 
più nfallibilc riputata. 

Chi può negare, che Filato non efa- 
jnin.vise la c.uila di G. C. con gran di- 
iigenza } I due gran difetti , di caule 
dente da glicvuli eterne lunghezze in- 
dugi«te> e di coufe precipitate, « cor-: 
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fe non gli fuggi egli coll’aureo teot« 
peramento del giuflo mezzo Fece egli 
come certi Gudici , i quali , o percM 
fapere non hanno baftevule al carico , 
o perché non ne vogliono il ciuccio , 
di qualche Ila cauli che .abbiano a giu> 
dicaie, furrogano orecchie, che ne ri- 
cevano le informazioni, furrogano occhi, 
che ne legano gli atti, e fe nonluiro- 
gano mani a (cMvcrne la lenfenza, la 
Icrivon però o (ot;u l’altrui dcttatuia, 
o (opra l’alrrui eleniplate ? Egli é per 
ore, e ore fui Tribunale.- v'ccoUaper- 
fona, e più rolla mente: afeoita tutto, 
non con qucll’ocecchio traf'curato, c ne- 
gligente, che udendo non ode, ma eoo 
quello, che quantoode, difcutc, c pc-, 
la . c ^ nega ad al- 

cuno! Quante lollecitazioni , e non fi 
arinoja! Quantegtida, quanti febiamax- 
zi , quanti viluppi , né mai fi altera, e (em- 
pie é in buona tempera! 

Col Reo poi non fi comporta con tut- 
ti i più bei légni ci giuflizia, e di be- 
nignili : Gli dà tutte le difelé, che a 
purgare gli appodi delitti fon nccelsariet 
lo anima a parlare; e fe perfillein ta^ 
cete, fa le maraviglie che taccia ,* ma 

? quello che altri per avventura avrebbe 
atto, non lo giudica reo, perché tace, 
né fi mette a gridare ch'egli c convin- 
to, perchè non rilponde. Ut quante in 
lorr ma fi pollone ular diligenze, perve- 
nne in notizia dd vero , a quale per- 
dona egli ? E in verità diligenza ben 
grande dove dicrc quella, che gli (cce 
conofccrc per innocente un Uomo accu- 
lato da tanti, non difcfb da alcuno; un 
Uomo, contracuicolpiiavanoc i Nemi- 
ci colle lor lingue, e gli Amici col lor 
filenzio ; un Uomo (opra tutto , che al 
fìjeozio) degli An ici aggiungendo anche 
il lùo , pareva eh’ egli naedefimo tedq 
aggiungelfe, credenza, e pelo alle im- 
putazioni de’l'uoi A V ver far j. Or che c- 
latczza di Giudizioa riconoicerlo inno- 
cente , ma inlicmc , uvfìrrnc che intre- 
pi.:tczzan pubóJicatloI Nullartif protefia 
egli altarneiKC , nuilam invento in e» 
caitftm-, (/c. ip. 4-) che viene a dare , 
dopo tante diiruflioni, e tanti clami , 
dopo tascc accule intentate, e tanti te^ 
ftimooj piodotti, conciatquc le vofire 
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opposizioni , o Giudei , contra tutto cun coadannato / chepiuttoftoarendei'< 
quello di che git deftc carico, contra gli vieoiaggiormcntc feStivi, elicti, vo- 
tutte le vofcre infcanze, grida , e da- (tro coRuoicèchiederc, e Celarea beni- 
mori, io lo dichiaro innocente. gnità l’accordarvi la tiberaxionc d’alcun 

AlTai v'd noto, che queftì dichiara- di loro. Eccovi pertanto in queRo Rto 
zionc emanata con tanta dirittura, c chi voi avete a domandare, io a conce- 
franchezza, fu un nuovo tuibtne , che dere. O Lui (alvo dovete volere, op- 
quel mare, chegiàeraintempefta, ren- pur Barabba: che la lite noD può ver- 
dé più tempeltr>io , coH'aggiugnere alla tere che fra quelli due. 
procella, che fì era fcattcnata contra del lo m’itnmagìno , che di quello fuò 
Reo, una nuova procella contra del Giu- trovato ci s’applaudiire ben altamente, 
dice. Nò , gridi II popolo infuriato ( Rincontro il più rcclierato Uomo del 
mal lor chiami innocente; egli è reo, mondo rocteva uno, in cui ombra di 
c come tale ha a morir crocitìiro. colpa non fi era per atchc potuto pio- 
fi qui che fa Pilato, e che dice.' Op- vare : e chi non vede , che il fai* un 
pone la Ina tranquillità al lorfurore, c Ibmigliante accoppiamento non era un 
maggiormente la l'ua fortezza alla loto dare libertà d’clez'one , ma si un im» 
oltinazioncj e, non fia vero, rifponde, porre una piiìllrctta ncccITìtà? Chi, fe 
ch’egli muoia; c fc pur ha a morire , dilcorrc , fra uno convinto di fedizione. 
Ila morto per voi, ma non per me. Voi e d’omicidio, e uno, fc pur trttto in 
avete Leggi proprie, cmumcipali, efe- lolpetto, pur non potuto convincere di 
conio che Cile vi dettano, voiguidica- nulla, può dirli libero a (ccglierc ? Me- 
telo: indicate fecundum Legem vejiram. no avrebbe ottenuto il Pretore a propor» 
(/o. i8. ZI.) Roma vi pcimecte Tutarc re la liberazione del folo Gesù : die a 
delle voftre Leggi; ma a me , in cui farlo tollimentc liberare, più quali che 
tutela eder debbono, non permette,' l’a- la Tua innocenza doveva valere la mal. 
bill ir delle lue. Fate la caula voi me- vagita delcompagno. Sopra un dilcotfo 
delìmi, ma qualunque elìto ella forti- sì ben fondato io mi penfo, che come 
Ica , fappia l’Ùniverlo , chcpifsò pel Fo- un Padre di bella prole, cosi egli giu- 
ro Ebreo, non pel Romano. Roma non livo, c tenero del fuo bri penfiero, di» 
vuol quefla invidia . AI Kotnanonon (a- celfe fra sèe Ecco (cioho il gran nodd: 
prebbe il Mondo perdonare un’ingiulli- grazie al Ciclo, che aH’ìnforta procella 
zia, laddove sì poco attende all’Ebreo, ho faputo trovarvi incontra il ripaxo « 
che può elfete , che ancor Pignori . 11 Chi piùfortunarodime, le non penfan» 
nome di Romano, nel concetto di tut- do che ad efercitarcun anodi giuRizìa, 
ti , d nome di vit*ù, e quel d’Ebreonon mi trovo m cammino d’cfcicitarne due.^ 
è piucchè di Nazione. Io non penfava che a Itbcrarcun inno- 

Credea Filato , bella via elTcrfiapertO; cerne, e vengo a far due gran colpi : 
«Ho (campo; ma vide allora allora nuo- i il primo, che un innocente nonvada « 
^ mare, che s’innalzava a combatterlo, motte; il fecondo, che un ribaldo non 
Non già, ripigliano; a noi non c per- islugga al fupplicio. 
mcllo » duian'e la Solennità Palquale Ma oi_mè che con quello mezzo, qoan- 
dare a murtechi che (ìa. Voi che non uinqiie sì ben peniate, tanto non viene 
ficee tenuto alle noffre religioni, come' a (cioglictfi il nodo, chepiùfiaggrop» 
l'.hcità d’cfcrcitare , cosi dovete' pa- IGIudei, contra quello che pei pcn» 
itremillibilmencc cleguirc quella giudi- | licro prevedere non fi poteva , da fre- 
• A quelle voci tanto non fi rimane j nctici, le non ancorda invaiati; Barab- ‘ 
dal fuo propolìto, che anzi prendendo] ba, fi fannoa gridare, noi vogliam li- 
•n certo modo di balzo la prop< lla de’ bero, non quell' Uomo; che le quell* 
Cjindei, difinvolto di mente, dello d’in- Uomo volete pur liiafciarc, da quello 
gegno, pronto in ripieghi; Va bcne,n- momento noi vi dichiriamo per non 
sponde: giorni per voi si lieti non v’c Amico di Celare, clicunlollcvatoredel 
peraclfo ai iunellargli con ooortedial- Popolo , un pertuibatorc del pubblico 

I 2 upofo, 
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jripofo, uno che a meno nonarpirache 
a farfi Re, fodenete, e proteggete. Se 
Pilatogiudica male inGetufalemme, v’c 
Cefare in Roma, che faprà rigiudicare 
t il giudicato, e il Giudice. 

£d eccovi ornai al punto (cabrofo, e 
dìificile della caufa, fopra del quale che 
poiTo io dire di meglio, che rapportar* 
vi quello, che farà cor lo allora per ogni 
bocca, e per ogrii luogo; e voglio di- 
re quello che di si gran fatto fi farà 
detto non nelle piaaze folamente , c ne’ 
circoli, ove fìdifeorrono rozzamente le 
nuove dagl'ignoranti ; ma nelle Sale , 
e nelle Anticamere, dove, come in fu- 
cine di critica, fi raggiano, e fi dllicu- 
tono , e probabilmente anche in Ro- 
ma , e nel Santo medefimo, dove vo- 
lavano tutte le nuove del mondo, a ri- 
ceverOe l’ inappcllabil pago d’ approva* 
zione, o di biafìmo. Oh come poco vi 
vuole per ingannare i più degli Uomi- 
ni ; e come il nemico maggiore della 
verità non c la bugia , ma l’apparen- 
za , la quale clfcndo bugia , inganna 
per verità.' 

Qual altea rifoluzione .- avran detto, 
polca prender Filato in quello incon- 
tro.'’ La caufa d* improvvifo muta fac- 
cia, e d’ affare privato paifa all'altra 
gelolìlTìma sfera di ragion pubblica, e 
di affare di flato. La ragione di flato, 
chi noi fa.’ i una ragione fupperiore a 
tutte l’alcre; c quantunque perelfanon 
s’abbia mai a punir l’ innocente ,, pure 
in ella non è innocente chi è tanto fo- 
le folpctto. Cefare c Signore della Giu- 
dea , c bcnchénon fi polla provare, che 
quen’Uomoambiire il Regno , pur fi fa, 
Cd è troppo noto , che fi lafciò accia- 
mare per Re. Non fu colpa fui l’elfc- 
re acclamato, ma l’averlo egli pcrmef- 
fo, o per lo meno il non avere latto 
sforzi maggiori per impedirlo, fu appa. 
renza di colpa ; e in tale materia le ap- 
parenze fono foflanza , le ombre fono 
corpi. E poi, che rimaneva al povero 
Giudice, aH’udirc un tumulto, che fi 
avviava a nbcllionc aperta ; Forfè che 
non aveva moflrato fino a quel punto 
un petto affai fotte f E fe aveffe volu- 
to tuttavia tener fermo , farebbe ella 
Rata fortezza , o temerità f Sappiamo 
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quel ch'egli ha detto nelle dure con- 
tingenze. Il Popolo la vuol cosi ; fìa a 
fuo carico quella morte - Chi può far ie- 
lla a gente impazzata; che una violen- 
temente , abbatte , c travolge e Leggi/ 
e Giudici, e Tribunali; La conclufio- 
nc è , che l'aver lui procurato di fai- 
vare quell’ Uomo, lo fa degno d’ogni 
lode , e il non avere potuto , lo fa de- 
gno d’ogni compatimento . Cosiravian* 
no difeorfa quc'Saggi d’allora , c cosi 
torle la difeorrereromo noi di prefente, 
ie fulla nebbia delle ingannevoli appa- 
renze non foffe fono un lume divino a 
diigombrarle. 

Ma quanto fi faranno p:ù confermati 
nel lor parere, quando il Pretore, do- 
po ceduto G. C. alla volontà de’Giu- 
dei, con folcnniià di fatto, proteflò la 
faccia del Cielo , c della Terra della 
fua innocenza f Parlo del lavarli che fe- 
ce le mani alla ptefeiiza di tutto il Po- 
polo ; cofa che fu in un tempo e ceri- 
monia , c fagritìzio. Fu cerimonia in 
quanto veniva con elfa a proteHare di 
nullità di fatto, di violenza intentata, 
di foiza opofla alla ragione, di Giudi- 
zio Ibperchutu, c la fua lanca libtrtà 
per (acriirgo ardimento intaccata, ele- 
ta . £ perche non mancaffe nulla alla 
cerimonia, ma in quclloche feriva gli 
occhi di tu ti , ne peicoteffe ancora le 
orecchie, diede alla motta azione ani- 
ma, e voce con quelle paiole.* mnocens 
ego fum a Jattguine fujìi hujus , iMunh, 
17. 24.) 

Fu inoltre fagrifìzio, perche preflo i 
Gentili il lavarli le mani erauna fotta 
d’cfpijzione , con che penfavano, e in> 
tendevano purificatfì dalle colpe com- 
nicirc. Ma quello che merita confiderà- 
/.ione, in filato thè fi lava, nonéfa- 
ptifizio di Peccatore dolente , ma di 
Giulio Icrupolofo, e delicato . Sarebbe 
Italo fagrìhzio di Peccatore dolente, fe 
fi folfc lavate le mani dopo averle ri- 
trovate o unte per donativi , o imbrat- 
tate per (angue. Ma egli che le aveva 
st nette da qualunque incercfle > egli 
che riguardandole poteva dire con tan- 
ta franchezza , imocem fum a fanguinct 
non poteva volere efpiare quelle colp^, 
che non fapeva d’aver commefTo. Sen- 
' zacbd 
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zaché egli era un Romano di mente finezza, con cui volle fciivrte di proa 
troppo perfpicace, ptrnonriderfi d’una pria mano il titolo da picfiegetfi fopra 
Religione, la quale credeva , cheacan-j la Croce? Che onore, che (opra un pa- 
cellare le più enormi ingiuftizie, nulla ' tibolo d’ignominia il Pretore medefimo 
più vi volelfe, che riCciacquarIc all’on- atfiggaua tìtolo di tanta Gloria ! Si fia 
de blande, e Icherzofc d'un Fiume, e errato da lui in qualche cofa ; poteva 
una quainita bagnatura pentimento iolFc egli racconciar meglio , e rimendare I’ 
ed ammenda di qualunque gran fallo . errore? Un Giudice, che compone l’e- 
Fu fagrifizio di Giulio fcrupololo, e logio d’un Giulliziato, o egli non fu 
delicato per certi piccoli mancamenti , autore di quella giullizia , o con ma* 
per cui può badate anche l’acqua. Fu gnanima virtù condanna fe defso per af- 
lagrifizìo per tutto quello, in chcavcl- ; loivcrc il Reo, e perlomeno vuol tco« 
fe difettato in si gran caufa . Fece(la- der l’onore a chi non può la vita. 

Iciatc che io mi (pieghi cosi) una con- Non bada. Gli Ebrei, i quali con* 
felfione di colpe occulte , dubbioie , tra la natura delle umane padioni di* 
condizionate: Se non folli dato si eiat- liendevano il loro odio piu in là della 
to nel giudicare; Cc non si forte nell’ vita dcH'odiato, leggono iltitolo, efe 
oppormi, come era mio obbligo; (e a- ne offendono. Che infcrizioncàcoteda? 
velli mancato a qualche formalità ; fc Jefui N.tzirenut Rex JuJcorH>»lJo.f^.tg.y 
l'intenzione non folfe datasi retta; la* Che pretende Pihto ? Vuol egli d'Ifrug- 
viarooci , laviamoci perchi quantunque gere una cola coll'altra? vuol collo fcritto 
mi paja d'aver le mani afsai monde , diCdire il fattoPNodro Re potràcrscrecrC- 
pur forfè noi fono quanto io mi crelo> duto, edimatoqucdoCrocififsoPEhaper 
c tal marchia v’ é da tergere che io lofuotitolo afopravviverein fama , eri* 
non conofeo; e quando ben nonvifol- putazionechi per lo fuo mal vivere con- 
fc, il lavarle le fa lemprc più monde, venne far morire di mala morte? 
c più belle. Che dite di colcienza si In queda perturbazione d’animo cor* 
delicata ? Qiiedo Giudo di mondo, in tono da Pilato; c, Qijcl titolo, efclama- 
^cH’azionc medcfiina , in che non fu no, fi ha a rimutare: o fi levi del tut- 
Gtudo, non par egli cfscrio dato ? E to , o fi corregga, e fi fari, ficchi per 
fe tale egli appare in quello in che pec- cfso non s’intenda quello chcnonfivuol 
cò, che farà in quelle cofe, in che fu intendere.- aquedofinc fiimqui concor- 
virtuofo fenza conttado? fi, E ponete mente, fc era cofa che loro 

La quarta cofa , che mi fermo a pon- premcl'se, mentre con cgual rabbia che 
derar brevemente, è la Tua condotta do- fi erano medi in follcvazione comrala 
po la motte di G. C. Morto ch’ei fu, pctfoiw, fi mettono in i'ollevazione con. 
progovi a novamen-e ricordarvi della ri- tra del titolo . Ma qual fu la rifpoda di 
chieda che lece Giuleppe da Arimatia Filato? C^uel tranquillo, quel moderato 
del (ùo cadavero per feppclirlo . Io Prcltdenie, che non fi tramai alterato 
nonvc^lio ora efaiTiinare, (c la richic* perche che fofsc, qui per la prima vol- 
ila fofse fatta in miniera da offèndere, ta fi fromponc , e fi adira, ccon ruvido, 
o nò; confiderò unicamente , che la c briifco modo , Ite, tifponde, iteinpa* 
conceffione tu fatta di si buona grazia, ce : Q«od fcripfi , fcripfi’. ( Jo- 19. iz. ) 
che Giufeppe che venne ardito, ne d®- ciod a dire, andate In buon’ora , non 
vè partire confuto; imperciocché nel mutcìò per vodrogeidare; la cola ha a 
concederlo come fece , venne a dire cfserc come è; non v’ha rimedio. Clic 
equivalentemente.- Ben volentieri; fep- riera rifpoda I che coraggio.' Così doro 
penitelo com v’ aggrada , quel povero avere fatto fcrvire molte virtù allacati* 
innocente non meritava mai un fine si fa di G. C. da ultimo fece fcrvire per fin 
dilgraziato, e per quedo medefimo ben l’impazienza, c l’odinazione. 
merita tutti i vodri cordogli . Finalmente a finir di riflettere a tutto ' 

E ch’egli fentifse cosi, negli tiufcif- ciò, che può aver fembiantedi virtuofo 
ic difearo l'onore clic fi voleva rendete in Pilato, contentatevi, che diamo un’ 
al morto, non lo modraaùai chiaro la I occhiata paiseggera alla lua Famiglia, 

, giae* 
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giacché dalle virtù di chi ferve, fi ar- 
guilce a gran ragione la virtù di chi 
comanda , e fempre mai fu vero , le Fa- 
miglie tener forma dal Capo, c ritrar- 
ne le qualità. Or io vi chieggo, fra la 
numerofa c fpelfa corte di Doaieltici , 
d’ Ufficiali, di Servidori, che un Uo- 
mo in tal dignità aver doveva, netio- 
vcrete voi pur urio , che fotfe guada- 
gnato dal Popolo? Come fon poche le 
caufe, nelle quali non fi cerchi, e non 
fi trovi o un Favorito, che può molto 
col Giudice, o un Servo, che può mol- 
to col Padrone i Ma in queffa chi fi 
ardì ad aprir bocca/’ Chi o cavveio, o 
per giuoco dille parola a favor delle 
Parti? Che anche per giuoco s’ iafinua 
defiramente quel che fi vuole, c come 
è più accorto , così (pclTo è più felice 
chi Ichetzando, c ridendo la andare a 
un ferio fine . 

Trovo , c vero, che la moglie prc- 
fe intereife in quella cauli j ma que- 
llo medelìmo ritorna in lode cosi della 
moglie, ch« del marito • Frcfc ella in- 
tcrclfc,' ma io qual forma? Forfè come 
donna, che dando adito ad infianze, e 
preghiere, raccomanda per raccomanda- 
zioni avute? Forfè come donna, chea- 
vendo predominio lui cuor del lo Spolo, 
polla fargli piegar come voglia le bilan- 
ce della Giufiizia Forte come donna 
ambiziofa, che ama d’intrigaili in cole 
politiche , che fi briga di tare, e dista- 
re , e vuole efcrcitare autorità, lenza 
averla.’ Sia detto a onor di Filato, il 
quale faggia , e virtuofa o la fece, o 
U confcivò , s’ interclla ella in primo 
luogo come buona moglie , aniiola e 
follccita, non qualche gran dilaffro in- 
tervenga al merito. S'intercira in fecon- 
do come donna corTpalfioncvole , che 
parla contra la parte più putente, cuo 
povero Gì 11 fio , inditelo, iprotetto, vi- 
cino ad clfcrc opprcKo , cura , e patro- 
cina . S’intcrelfa in terzo come donna 
pia , c idigìola, che dice qiftl che di 
ce , perché n'cbbc un cenno dal Ciclo, 
e di là le ne venne rimpiiUo- 

Come la virtù della moglie, così dilli 
•lifplenderc in quello incontro la virtù 
dello Spofo, In fatti egli non fi ofien- 
de delf’ambafcìata, benché gii Ila por- 


I S E 

tata in tempo, c luogo mal convenien- 
te , c d’ un modo mal proprio; colpa 
foric del miniltro , che la portò , e 
furie ancor della Donna, la quale per 
femminile fubitezza a tutto non avver- 
ti . Età egli lull’alto tuo feggio tribu- 
nalnicnte afiìio, c di la gittava quell’ 
ombra terribile, che gli facevano lopra 
I’ Aquile, c le Scuri della tua dignità. 
Era attualmente occupato dal granpen- 
lìeto di libeiar G. C. e allora appunto 
con innamorata compiacenza rivolgeva 
per ttrta il fuo caro ripiego d’ indurvi 
il Popolo, a foiza, c in virtù del rio 
confronto del micidulcBaubba . In que- 
lle ciicoltanzc arriva per patte della mó- 
glie un Servo atìannolo, il qualefeque- 
ito è ancor peggio ) non in dilpartc , 
non aU’orccchio , ma a voce alta , con 
n.un iiguardo, c con molta inconfide- 
racezza,- Ponga, gli dice, mente ai cafi 
luoi, abbia cervello; confideti ben be- 
ne ogni palio, per non icnJcrfi teodcl- 
la molte d’un Giulio: tanto fargl’ in- 
tendere la Signoia, che la notte pafTa- 
ta aveva auto certi fogni aliai mifie- 
rioli. H il manto non nlpondc altera- 
to, che la Signora attenda a’iuoilavo- 
ricti , ne non s’ impacci in quello che 
non le cocca ? Quando pur la collera 
non lo avelie lopieio, non doveva egli 
almeno fingerla, acciocché non fi crc- 
dcllc, che a donna, qual ch'ella folle, 
folle egli si buono a pei mettere nell’im- 
portante fuo carico d’ interpor ciancc , 
di irammcuercuffizj? Gran padronanza 
di le , per non fare ih tale occafionc 
una Icappa a , o fc non altro, per non 
farne le viitci 

Sopra tutto non poteva eglimofirarfl 
più prudente in quello cheora loggiun- 
go , c merita particolare avvertenza . 
OJlcryatc di grazia , come trattandoli 
qui d’un avvilo, che pareva venir dal 
Cacio, tiene egli la via dì mezzo, c fi 
mette intra duefraildirpreggiailo, c il 
ctedcrlo. Nondicc: Qiefic (uno Fanta- 
sìe di Femmina,' il CicI per pai lare non 
ufa della ffampa de’ fogni, che llarapa 
non v’ha più loggttta ad etiou; fogni, 
fogni ibn per l’appunto - Ma per con- 
trario neppur fubito vi dà fede , nè fi 
lafcìa andate a ctcdcrgli oracoli, c rt- 

vcl»« 
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♦eliZÌOivi . L’uno , o l'altro che avelTo ! 
fatto, l'atebbe Aato , come tuoi dirfì , 
un correre: che troppo (ì corre, parti- 
colarmente rifpetto a Femmine, quando 
o tutto fi crede, o tutto fì nega. Egli 
prendo il partito migliore, eh: era al- 
collare, c tacere.- alcoltarc, come Uo- 
mo , che per uffizio porge orecchio a 
chi che fìa; tacere, come Uomo , che 
per prudenza non l'etnpre riiponde, ma 
prende tempo a penfire. 

E qui lafciate, che io ritocchi ciò che 
accennai a principio. Se queili fattigli 
atelfe eipoffi qualche Cronifla Latino, 
o Greco, fe vi folfero corfe foprapea- 
nellatc Attiche, o lifciature, perdirco- 
sì , di fhic Romano, fe que’graod'Uo- 
mini , che la virtù più Eroica fapevano 
meglio defcrivctcche praticare, c à Vizj 
medcfìtTii fapevano col manierolo lor dire 
diguilare in virtù; fe penne di tal fatta 
avefsero maneggiato , c fecondo lor arte 
abbellito queffo racconto, d’efso facendo 
ciò che di tant'altri confimili pur han- 
no fatto: in quale inganno lareromj noi 
(ùlla probità di Filatoi Ma ad impedir 
queft’inganrio.donò Iddio alla l'ua Chic- 
fa la lacroianta infallibile narrativa, che 
udimmo ne'giorni decorfì, alla quale , 
oltre la Fede, checi allicura di fua ve- 
rità, fcdeaggiungc, e ciedenzt, quella 
con che è icritta , amabile femplicità, 
di CUI come non v'ha cofa più accodan- 
te, c raccoinand itiva , cosi non havve- 
ne che più fi opponga all' ingannevoi 
vernice delle falle virtù, ne per cui ri- 
manga più afierfo , e dilavato quel io qua- 
lunque color di bene, che le dipinge . 

Or in qucR^nàrrativa qual fi par egli 
quel Saggio di Mondo, quel viiiuolo, 
quel naoderato, quel religiolb Pretore? 
Egli c, direte, iin Empio iolenne.* I-. 
fue Virtù fono infingimcnli ; la Ina Mo 
rale non ó che Politica; la fua giuft izia 
non è che interpfTe ; la lua Religione 
non è che Ippocrisìa, amor di Gloria, 
e Vanità. Non c già, che i Sacri Scrit- 
tori ufino mai una vo'ta di nomisiodio- 
(ì . O fia che dalla penna j chemaneg- 
glavatio, per dfer penna dt quello SpL 
rito divino, che venne in immagine di 
Colomba, (lilla di fe le (correre non po- 
teffej o fia che efèmpio ci volcffcro dare, 
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come vada rifpettata la pubblica autorità 
anche allorp che per gli uitiarli accidenti 
fe ne trova riveftito uno (ccllerato ò 
fia che miratfero a imprimere fulla loto 
Leggenda un non fo qual Ibvrumano.e 
veramente divino carattere qual era nel 
racconto del maggior ecceffo del mondo, 
contenerfi tanto , e si (bave, e dolccmo- 
do fcrvare; o fia, per fluirla, ehc rac- 
contandola morte di chi chiefe perdono 
a favore di coloro, che lo avevano con- 
dannato, c morto, noa doveffe^ehi la 
raccontava , moflrarfi men benigno, e 
munfucto di chi l’avca tollerata, né con' 
veniile in alcuna mcnieta , che 1 fuoil- 
fiorici accufaifcto o poco, o molto chi 
egli aveva con ineffabil bontà d/feufato: 
certo è, che l’Autore della morte d’un 
Uio , nel procciTo itiedefimo che fì fa 
contra di lui, é rifpcttato alsaipiù che 
non fono a’giorni nofiri non dicoicol- 
I pcvoli m un precelso , ma bene (perso ì 
j più giudi, e i più innocenti in una con- 
vctlàzione. Ma còn tutto queflo rifpet- 
jto, quale non fi difciiopre egli alla lòia 
I prova de’fatti? Però dopo ii fallo che 
abbiam veduto, lafciate che ora formi 
il (uo vero Ritratto, nel quale io mi . 
rendo certo, che flupircte la gran dif» 
fcrenza che palfa da un Uomo riguar- 
dato al lume del mondo, al medefimo ri- 
guardato al lume di Dio- E perchè il 
Ritratto fìa più fedele, vi avverto di 
I buon’ora , che fe nel primò punto mi 
fon così poco guardato, che anziavvi- 
fatamentc ho crefeiuto, ed efageratole 
lue qualunque vir!Ù , mi guaderò per 
contrario nel fecondo dal crelccrpunro, 
ed clagerare i fuoi vizi; c ciò per due 
ragioni , la prima perche il crefcergli 
troppo, farebbe per fortuna un dilun- 
garfi dal vero, che a mio parere cgliè 
(• I dilungatfenc, nonfolamcntc il dire 
il falf^ói*, ma non dicendolo pur farlo 
ìnienocre per artifizio di dire ; la fecon- 
da (K-ichè r efempip della fua caduta 
(arebbe mch profittevole , eflendo che' 
gli ultimi ^rontati cccefirdel vizio o- 
gnun gli crede troppo lontani da fe, all* 
uppofito di qucllccolpe, che dentro ctrtì^ 
mifurati confini fi fianno, cbeonnunlc 
^ riguarda come colpe , le quali le non 
fono , pur pofrono élfer lue . ‘ 

SE- 
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SECONDO PUNTO. 

E in fatti io non voglio negare, che 
alcune, che noi chiamiamo vir ù , ben* 
l'ovente noi fieno , non pnffa egli 
averle avute, o nonleavcfre. Multi 
ce li Nazianzeno, ftlorix jìudio ai‘/ut €- 
tiam a natura ita injormati virlutcm ro- 
Itint . {Naz- orat.jS.) Un buon natuia* 
là, c un accetoamor di Gloria ci pie- 
gano , e c* inehinaoo a rettamente, e 
lodcvolaicnte opciare : e quantunque 
dalla radice d' un buon naturale non 
forgano che trutta aceibe, efalvatichc; 
e l’amor della Giona tutto ciò che ta 
nafeete, tolto infetti, e corrompa; pu- 
re non fi ottien poco dal primo, quan- 
do fi ottiene un bel pie di fuccofa , e 
fotte Pianta , capace di bell’inneAo, che 
la ingent'lilca ; ne fi ottieq poco dal fe- 
condo , quendo fi ottiene un bel corpo, 
o fw una bella materialità d’operazio- 
ne capace d'una bell’anima, che la in- 
foimi. Diamo pure, ch'eifolfe difinte- 
rellato, gentile, geneiofo, c fentimcnti 
aveffe da Grande, e inclinazioni da Si- 
. gnore. Diamogli tutto quello che può 
* dare Natura , quando é più ampia , e 
liberale ; e tutto quello che a natura 
poteva aggiungere 1’ educazione Roma- 
na. Io non contendo, che di certe vir- 
tù , c di quelle frall’altre, che più dan- 
no negli occhi, c con più pompali mo- 
ntano, c fi piofferilcono , ei non folle 
amante , e gelofo ; e più lo credo , che 
fervendo elle a molti , e molti di bel 
cortinaggio ad occultare i loro vizj, c- 
glt è fecondo natura , che pettone di 
qucHo taglio niuna cofa amino tanto, 
quanto il lor naicondiglio. 

Finché il difendere un innocente ac- 
curato non coAò nulla al Pretore , anzi 
finché dal difenderlo pensò di nercatne 
Gloria , c congreprne fama ; belle pa- 
iole, e giulte, e franche, e rifolute pro- 
nunziò egli a favore di Gesù Ciiffo . 
Bravo RomAoo I Uomo d’inligne equità 
che non commette un misfatto , quando 
utilità non ne fpcra , e anzi ne teme 
’ danno/ Quando per commetterlo eon- 
Tien forzare le più forti inclinazioni del- 
la natila, e perdon.comDcttedo, non 



bifogna più che fecondarle ! Che lode di- 
te voi ad unrufcello, che non trova in- 
toppo nel fuo camino, ma dolcemente 
dido'.io, e chinato non fa chefeguitare 
il Tuo pendio? 

Oh quanti, anche a’dì nolfri, fi a^a. 
plauJuno di certe operazioni , giuilcper 
verità, ma alle quali glipoita in puro 
naturale amor dcll’onefio, e pcrlequa^ 
Il Itimuliaggiugne, ed eccitamenti , un 
forte per natura, c più forte per abito 
d’ alcoltarlo, amor di Gloria! Non fi 
lentono dilungare del lur dovere néper 
interna palfionc, che gli agiti, ne per 
cifetno umano rifpettoche gl’intimorif- 
ca, che piuttolfo e la (oddistazionechc 
fentuno nell'andare, ove Giultizia gli 
mena , e gli appiaufi che ne riportan 
per via, fanno loro provare un doppio 
piacere, cioè a dire e quei che provie- 
ne da un’operazione giufia , e quel che 
proviene da un’operazione applaudita .* 
in due parole, un piacer di virtù, c un 
piacere di vanità. E quelli pulfon chi a- 
matfi viftuofi , che non lòto fon portati a 
feconda, ma fi avanzano al beinefeo, e 
al dolce alito delle lodi, che fpirano , 
coll’avcrcin volto l’ameno foffio, e l’au- 
ra gratilfima della Giona? Vi vuol poi al- 
tro chea volta a volta Con naufeante mo- 
do rivolgere altrove la faccia, quafida 
venro che gli offenda, c chiamare ardi- 
tamente fatica di cammino quella che 
altro non é che delizia di palleggio. 

Entriamo un poco a vedere, come fi 
comporta (Te Pi lato, quando la via, che 
da principio era aliai piana , comnciò 
ad elTere diffìcile, c atta. Io non cre- 
do alla Tua virtù , finche c virtù non 
contraddetta, virtù corrente fenzaofla- 
colo, virtù da bonaccia . Vcgg<amolaal 
cimento della burrafea, che già s’innal- 
za . Non può ncgatfì che dopo ancora l* 
ioforgimento del Popolo non tl^tfillelTe 
tuttavia nella difefa dell* innocenza , C 
falvo, e indenne pur (eguifle a voler 1* 
acculato ; e innocente in fatti di bel 
nuovo lo grida; e rìprotefla , ragione 
per darlo a morte, per diligeuza fatta, 
non faper lui rinvenire. 

Il male è, che volendo quel medeC^ 
mo che prima voleva, già lo vuole con 
sicn fermezza, e liloluzione. DappoU 
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cbè i’innoccnia àcfT-accirfitù d vemita 
*, fronte» coir intercire del Giudice, io 
oon'^f (é rinnoccntc tìa divenaco 
agl» occhi ‘del Giudice tnCno irniocen- 
tc; fo bene, che ^judicc d divtna», 
to tnen forte . PticKc il Popolo, fi fia 
levato in tuoMilto^ nm bd'agli petcrà 
abbandonate quelle gialle Irilanc^., ch^ 
avvtvavin matto; ma la-manp gl* i^-p- 
mincia a tremate^ e gii fi rede^ (uKa 
Wi ljiacia Idr fviHo di qualche moménto. 
MflerabilCx cTit non fixa>vede,'c!)fc o» 
moitientq aggmntovudàlU paura , 'ben- 
ché ora non.lia chttm tdmre^^biUncuj, 
fari ben pftrlo.tracoUor, é p.ccipicro, 
MilTt pcnfitti' i'e 'gli éfvwlgi^ per 
capo.'e daajaeflo che pot Icguiv egli- 
è checosiladtfco le. f^e- 

Ha caufa (non v’-lncreici qui.'d’oiicr- 
vare , come fid’ veto quel dccto'.dello 
Spirito Santo ,_7v «^{t'rf/Mtrdw 'ìmp'nk- 
ttm^atio érti •, fi .97 '-)‘Cioc clic 

Tempio^ che piega .a.qualche oi .'fai^cl, 
comincia , a piegai'vi pc^ via d'inccrv 
rogaaioni; interroga te neflo le ì^ha'a 
commettere^ e nella fiia intei/ogaziòfie 
ha già feemato di Cbmmn’ciTo) qtKlla 
cauta telerebbe ella- mif a ttfropregi- 
uditio, e il pericolo , 'dhe era dt un 
lolo , diyerrebbe .^li tnai pericolo' di 
due inno^ti t- S<^ debitore a quel 
mirerò. calunaiato di luua la mia af- 
fillenaa; ma le l'^a^krlo fi rivolgetle 
a mio'daono,' laki io cdipevole, per 
avetlix abbandonato? Pure y abbandtr- 
nailo non 'd cofa ebe ve^la fardi 
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bqona lotjcnztonc ; ma con tutto il buotf 
animo converrà che mi regoli fecondo 

che il ventofpirai Che fé il vento fia trop- 
po forte, onon farà fallo il lalcrarmi por- - 
lare, a p« lo- manco non farà Creduto. 

in . quello difcortb, in cui già vedete 
quel tenore tìi5cófo^ che fvolgeremo a 
parte a parte, cgli'noa dice da Uomo* ' 
slreiMtp, e rotfot-Vada la Giulljzia • ■ 
che importa bi 'Vita di colui? Miarego^ 
la, e rnia legge fiail miointereire. Pren»^ 
.dc'una via di meazo,-é.va una' cer- 
u maniera confondendo, e tncfcolando 
fi bene col mrlcr vuol Tcfillere, male 
bvfogna ^ Vuol condclcendcre ; pcn/a à 
fodd^lire agli obblighi del pollp, ma 
penla plicme a non perderlo.*' riTolvedf ' 
tollènere; I5 altrui ragioni , ma inficine 
.tilblv?, di, non rainare i proprj affari.* 
iafomma vuole il bene, e lo tma.m» * 
non'eiÌ 4 dvl tutto il male, nè lo dif» 
vuole .* vcfotè , che le avrà a volerlo , non 

10 vocrà ccrtameme, per «osi dire, che 
.tndluma inllanzaf e al|ora*ancoraVor« 
fi,, come fuol dirli, a meamalc-: Ma 
lappiate , che quella miflìohc di bene, * 
T: dt mie è quella, c^t più mf fpaven- ‘ 
fi» perchè 'è .fucila che più danneggia • 
IVniver.faie degli Uomini /Eh no , che 

11 male e,pretro_non fa sì' gran • 

male * bta qSell unire ,'o far fegoired’ 
appiedo- iiucnziòm- giulle, e malvage, 
àzipm buonre., eatiivé,: e fe mi è per- . 
mclfo il parlarediquedò inodp, quello 
sbattere inficine, t inebrporare il bene, 
i -il male, un po' dell’ uno , ‘b un po 
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.»** e ■il un po’dell’nno , ‘B un pof^, 
iaivarlp è ella cofa 'che rr,^>p(ra ; e la rigll'altro, e'mefcecgli , e farne bevan-, 
lì può. Don è p grati èifiro di chi vuo- -da, dicpelseic-la bevanda più velenofa 
le? Cbeparrìt9’|>c:(ldio,tenere?;£pooiO. del ntoodo,. perchè li riguarda come una 
Paro per calnpgrlu quelle diligenze che completConc di due 'ingrcdKnti , l’tm 
polfoi mi fono to obbligi(to, a fa/egji do'quali dffvizii, e rettifichi ì* altro f 
nkimi ifotzi? L* diligenze non 'po(l^ gli dtafaoirà,. ne, faccia Vjiporare il nò-, 
no fiulcire a mio onore ,, e gU. sforai e»vo, C'-nc rimova ogni maliaii.L’AK 
potrebbèto faailmente- tióicirè ti mio bir««i che fu si fùnclloalGepere oma^C 
nocumeiKo ^ Senzaché k diligcazc la.- np, non fu già nominato, comeofaer- ' 
ranno tali ^'chc agJi oceni di chi non va il Nilseno, albero della fcienzadcl ' 
vede più Lnlà, pnrapno sforzi . Metterò male j che ad una Fiantadi nome tanto 
fuori tutta quetia virtù ,'Che non mi farà malaguratti, peraftuxia di Serpente, o. . 
diprcgiudfeio,equcJ4achepoteirècl9ere, per ingaahó'di Demonio non fi fireb- 
nifiudicròdifinp,ei4a.Sefardinnccèliìtà bcip-. tivofiL i primi' noÒri Padri, 
di abbando^rlo , 0 l'ebbandonarlonon |Qnc.no che gli fece cadere , hi il nome 
farà ingiullizià , o. faprò bea trovar Ichepòttava di fcicnaa del bob:, e del^ 
qualchevelo, con dìe nafeonderk . Hoi male, perchè perque4lo<he ptfea dir"' 

• Tvmo prime. i ‘ . K • di . , 
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di pcrmcnb, fi fecero i non temere quel un^f^do più alto fapraftavaquelU deJ- 
- - i — .1— fotuina,. 

Nò f uan aodò, che troppo fì viie« 
che ci'ù era. Egli d indaibiuto, che aU 
>ae giida del Fupolo, atruniveilalefol- 
lc»ain.‘nto d’ugni ordine di pctfbne ,c 
lu^iacu.'ro a! nome di Cclaie, e all'in- 
iòlu ce intima a ione., cbc ne aviebbe in* 


che diceva di viccitó. Feniatoiio, 
quella' compofìiionc di line coniar) 
non doveile elfcre punto noccvole . cor 
fc oiilcro nel loro cuorer V'é li 

ma v’é ancora l’antidoro ; tocfe 


no 


aggidolpro Chi la, clic non taccia piB 
bene che male, che i veleni prcpaiati. 




à'lòn medicina? Stendiamo adunque Icorlo la diigraiia , e lo /degno fc fi 

folfc a'duo a dimettere l’accuTa'o. in- 
comtnciò a temer diluì lore, c fccori' 
do il mcdclinio (acro Tetto , che più 


,e •ma;ii al pomo, c giacché jlSignoie 
è ubbidito da noi in tante cole, et la- 
fri un poco piavate per una volta il 
«uno, e il lipore dhaiia diluhbidicnza. 
Cosi peccò Adamo, così Filato'» c iia^ 
si tutti co’oro , che non lono ci-sa 
sboccjti , c furiofi I che cotiano a un 
fine apcttamen’c vi2Ìo(o._ 

Ala per vcniic ornai agli andamenti 
di Filato, c lanatma» c le qualità del 
fuo delitto nc’lattr particolaai clamina 
te, c diOinguefc, tre cole dtbb« io rh 
inoflratvi: e fono in primo luogo; co- 
me a hbanaunalfc la Cjiulliàia, per con- 
fcrvaic la lua forruna; in leconao co- 
me copiille ringiultizia , per conlcrva. 


che ciilceva il tumulto , piu veniva 
C'élccniio in luHapaU'a; AUftistimùJt, 
ijoa. tv. d. a £ già non patl^ , non 
opera, ne Cb:a fa , che non facciala lot- 
to il timor con -ghcie , perconfigfio del 
quale alla prupua ficutetza in 'p-tma , 
C poi , K . luog’o fia , aiiini irmocéa- 
za, é lalvamcmo ha fermato di pior- 
vedere. 

Eccolo in.fat.ti mancar di forza,, e di 
petto , per refìfiere al Popolo , e far 
tiuntc, c ile aperto coarra la 'f'raizto* 
ne. Eccolo quel poco, r^ quel foia Op- 


re il luo credito; in terzo come la lua I porli , che, non l'erviva che a vie mag- 
ingtiilfizia , tea tutto il fùò'copiiila j, ! gioemente inKanuùatla per tenue con- 
, fi Icupriise a mille indiz). c,„i • 


Come li primo fuo amore era il fiw 
intere 4fc, benché per altro atuallc an- 
cor UGiullizia, tuttavulta in contralto 
dell’uno coll 'altro amore I quello aveva 
a pievalerc, per cui-cta tutto il pelo, 
fc non della liiroa, alruenodcll’aflexio* 


'Rialto - Eccolo que'ianti Ichiamazzi 
qui’cadcì' inlulii , che la perlunà infic- 
ine Icrivano, c la dignità, così placi- 
damente tollerare, come le toiferoaC'- 
ciamàzioni. E da Popelo fuddito, dà 
Ichiava Gente, da Nazione che eia a 
. giogo ^1 Koma , quello fblTritc ringe- 


ne. Quale é- il. Cuor sì mal fatto, che nuo, li franco Kqtnàno, e non fapct 
amando pur aliracofa tuurideila virtù, haccaic fdiilulenzà coil'autrirità'; non 


non ami ancor là virtù? fi male fi fia, 
non nel non amirla , ma nciramarU 
meno : verità clprcllà in quelle belle 
parole d' Agolfirro , il quale per dir 
lutto in poct>, la dice ardine d'amare- 


alcun luogo nel noflru cuore, ma che 
non^abbia il primo; le pmc nondob- 
biam^dirc, Che nyn avendo il pnmo , 
non nc abbia veruno : conciofiiachc 


lapece oppone la ntuluzìone al furore, 
l'ordine della Giuffizia al dilardine del- 
le pallioni ? Eccoi.o quell’ innocenza 
thè a.,lute di pien mciij^gio aveva ri*' 
conolciiiu, difenderla si, ma a mezza 


il male n Ita, non che ella nopaobia boéca, piottggciia sì, jna a fior di lab 

. . g d’una mjni.eraniente impegnata 

e ^co ancor difinyoica . 

E giacché egli é uloluto di tentar 
qualcliecoU, petchè cosi vuole Giufii- 


qud cuoie , che nrm la la regnare fu zia, ma iniìémc pon-artilchiàr nulla , 
gli altri amori , quel cuor, eh, è fic- i perche cosi vuole ij titnoK,' fia i mea- 
fio, ili' tale., o tale ftippofiZione , alzi, ■ i partici, che U Grùltizia,^e il 
cacciarli, non fi polfa dire che i’abbia ! timore unni laconfulta gli luggeniono 
mai alioggiata. Tale hi il cuor di Fi- J quello gli piacque ha gli alt.i di met- 
lato, in cui malanu-nte creava d’ave- 1 tcie G. C . a cuifioQCu'dr li«rabba, e 
te alzata la Ifacua della Giuliuia , U coifaliernauva di uo Kco inlignc lal- 

I =^var . 
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Tarli ;viij a un innocente. Io non fo, 
fc.it>t>iafc dui pono mente alle ingiu- 
rine, c ajli abbagli , che fi rfnchiu- 
dono in tale prbp6(ia< 

In primo Uiòea il lalvar^la Vita d’ 
_ DQ innocente, che efTer doveva, giurti- 
aia > non è pni giiiizu , ma favore. 
G. C. ^ct'la lua innocenza hi diruto 
d* ertele liberato , ma' le fia- liberato 
pei querto- thezzu, .Kubbligonon l'avià 
già alla lua innocenza, ma bencf-air 
altrui córtelia . (C«i»i 'jffai» po(fft ut tn~ 
nocenté'») , Untavi f eum i'tit ia.-iia» Aa 
mvttum , danari- . ■ Euth^ in ,4. 'hvang^. ) 
E che aggravio "rtón c ca’CAo-^ Fdi le' 
che c poca la^diticrenza che tJoffa f»a 
il liberare un nmótènte, e' graziare un 
colpevole? Forfè 'eh*egii c tuu'iino, il 
non avere alcun Jetirro , e raverne 
'bensì, ma non eirérne punirò^ 

In lecondo luogo mette a giudizio del- 
la forte CIÒ che jevc eifeme iodepen 
te. Sicché G.r*. potrà «fere, e non cl. 
fece liberalo^ Porle pfàce i al Popolo^ 
e l’qrie no ? Se fa' vita o’un innocente 
non può dipendete dalla volonri dei Ciu- 
dife, cjvan'D mino dalla volontà di chi 
lo irartcìngmÌTciib? Il Giuiice ee »o- 
fetlp falvo, ed egli fìprclènta agli Ac. 
ciifatorr , per vede» fe lovogliono . i^acl» 
Idi cbè doveva leguirf per virtù delle 
Leggi, c pcrnccclfita di Icmcnza, do- 
vrà Ifguire per altiui arbitrio, c .libeuà, 
e le per altrui Ubeità , certo è, chepo 
tra non (ègùire. r 

Ma il (aiu.iicedcerto. chefarà com’ 
egli pensò, e vede bcnilfimo, rhe. av- 
venturando nirn avventu a: ej eccoviil 
•primo grolfìifinio abbaglio di quert’Uo- 
0)0'. Sperò egli -lice Eptimio, ched<r>n 
avubbeiumai prep'OtfoHtrabbaa Gesù, 
nd folamen-e fpero , m • lo I ipeva .* fne 
£at /^Otrabat qnod nefiiaqDttn prxpBne-. 
rem ef honticidam iiàrabha'n f-fcitbat hoei 
propter hoc erp» furhpt rfiiiiieia interrogai, 
qrum vultis ? ( Énth/m.{omm.)C}t\ quarv- ' 
ta peni un dà coteilo luo lapere ? Egli 
ha ifi’iUufion.e in capo, e quella illu 
fio le è per lui alfitcrarrt* che fcierlza. 
Vuol lare quello Che ha ftabilito, por 
chi, la quel che laià. Giudice, che fa 
di Profeta^ Iddio ne liberi . ciic 
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imiTjjgini, quello é ffeuro, «d ìnhiUi- 
bile, c fu quello male confulta , c peg- 
gio ri folve. A quei fettanta, che per 
toilrfvo delle troppe occupazioni del 
Condotticrc Moad, iddio eleilè a gm- - . 
dicarc il Popolo , colla dcHinakionc del * 
carico^rav venne lo Ipìrito di Profe- ' , 
zia . Eli) Ioli fra tutti 1 Guidici poteva* 

Jo ''eP.gOj io fo; così è} co- 
sl farà. M.I 1 Saggi di^qncflo mondo, 
che no.n hannb (pitito di Prolcaia V C 
tanfo Vogliono fare i Veggenti , e l’in- 
nainorano dcjle to'r faoialte, e le ado- s 
, raf io^e le fegi^òcome Oracolo, a guan- 
ti ci^ti fono eglino mai loggettj/ t co- 
me per io più avviene tutto fi contea- 
lio di cióchC'pen|4vànoT e credevano.' 

► Vi Vuol altro ptJi che dire dopo il far- 
(o.'.lopenfava, iocreJeva. liopoll fat- . 

10 il veramente che tanno, perchè lan- 
uto d’avere errato. Così quello che al» 
lora (anno, fcrviirejoro di irgofa, pet - ' 
l'eper meno un’ahrà voha- ' 

Ma iu che m i fondava egli H Aio 
fgpetcì’ Udire fu che, e tifkttcfcéal fe- 
cood » lòleontlfinTO abbaglio. Sdeòat , 
quod^per invidianriradiffeHtèum : {'Mai. • 
17.. rS.) lapcva chequell'Uofflo non 
era flato prefeniaioperdeliitoche. avel- 
ie cominelio , ma per odio, che gli por- 
tavano ; e rapendo , non deluto, ma odio 
cifer cagione dr chiederlo a morte, vo. 
ntvainfieine a fapcre ,che melfo a tron- 
tecunr Barabba , lui, e non Barabba a- 
vrebbèro voluto vivo . E queloè faperc? • 
Puòdarfi ignoranza maggiore, che non „ . 
lapere, che in quello mondo più peri- * 
col ola còla jclla è , elftie oggetto d'odio, 
che eilerc autore di qualche mistat o} 
che un delitto non nuoce ; che quan m i, 
ma |!ojio finge delitti anche dovenon . 
•ono, eie non gli fìnge, pur tanto mto- 
ce, perchè Icmpre è odiò, nè, già ten- 
de come la Giuiliz'a contfa la colpa, 

.ma' lenza dillingttere Ira colpa, e non 
Colpi tende, e va dntlo cuntra la per- 
Inna ? lo non lo infendeie , come un 
IFomO d’ ingegnv).si acuto, ed affilato 
non ve ielle urrà venti ta tto palefei, e 
per conl'egficnza non A avvède/lc «el pel'- 
fimo ripiego Ilio, Ma Ibrle non le ne 
avvide^ perchè chi ama troppo un luo 
X a pen- 
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liti fi^vedc in.che j„Ìj,o », 

Comwiqne fi* , non^ l«ao „ ^ j, 

ch>^.irì(4 o inganno Fu 

tlcaione tri t»* e oirao» » 
quello ch’egli fi era figurato . ^ 
ìalvòiUelinquente, e ^^I rò^fennati.- 

ielle f, e p,ù volte con 

[fc^V coo mma£cevok,tonaw:n- 

^to (cagltamento'iM H ' ) da , V “** ‘^ \* 

■ wvig^Iiano , sì . vogham ‘f > 
ba . Al colpo ioipro^iio, all ‘"5^'^ 
•1 we<leifi sì colto, SI delulo, e loprao- 
«rcSere si inAiItaro. « 
fhè inai, e fi abbatte, c «olrndq, edo- 


p R O, S E ^ 


t'S” .5,4^.. 

quella ftbn' ti^c* ,, 


che mai, clt abbatte, c 
vendo pur dir *1“»'^ "® h eL£ 

dochedirfi; finalmente. Voi chieste 
lirpoftde, VOI chiedete Barabba, 

Gesù N 4 *atcpQ,lhc '°^^y 

«iaPOaid faci<«n thhj" 

C^ePCti aetufatori-nchieaeilGiu 

ai« cl^ abbia a fare del te? -«te a^ 
cufano^ viene a partito cogli acculato- 
ti e ne doman a « voto , e ne yuole 
irpatere? QuiAfaaami fé lo diro io, o 

fvcmurato.^Ha/a lare quel che t. d« 

A. /*hp» tiipfrrivon le i-^CcEl 


per yit» 
na? G P_ 
comìnciat» 

Satirone/ 

(pflribile 

5'toàS. 6.w«»ip.»??r‘.T,-;^a 
.1 W'"" iSi /*. 

fate ora 'potuto ptftV^- 

rnlDà lìOlV fi ^ or» P . 

ro.! Si raccomanda, chetson J ^ 

chie. Il doto 4 pctg to,ppgline 

iomma d‘,e: Voi lovotetC 

mono, ^ « vplho il vóktH». » 

®c vùionti non ''’h* 

Il quiteall'uiv.tta 
che gli. innocenti piefumi^ 

® _r: maiìf abilmente HITlf 


;jx:to^"r;:;;quetc^ti d«- 

,uefche vuole l’cnotc , quel 'Je J Vopòìo, che l’invmto at^^ 

ma 'medefima loderà, e appi Vhe i del PTcfslcnif a legni ehiaPilìiro' '.'“’P 

Eiunea alapcrc il vero? Confolati.cheldcimmiej e ^ j tooieunde- 

Lm\ nc=n P>^ò difaPp'■<,^vV ^ ! ?;Ì[X^oi^.ì%ualcafrent.eiel>.noa 

rore..Confóla..mo]tap.u,c!.eicti^^ pipc^e.. 

ca Tappicvationc di Roma, uf^ l. ! .', >"Sia crocitiHo » tilpb** 


Kcma non può dHappi<,\aiu w . k--- 
tore ..Confólati molto piu, che 

ca l’appiovationcd. Roma, .i róiù%W 

ne ; fon malhme deirUmamta , uialUmc 
aella Ragione, milTìme individue daUa 
n _ Ka rr :ì rG.Cd Si 


ar»rr;.:rr.rts^^ 

lo iiparrito, c dirpefio Pretore vje ^ 


Romano, che piovon dait^cio i« 

tia egualmente che (all Campidoglio, 

Ma rutto d in vano . ■ 

All’’ indegna ptopofta chenQwndono 
C'i,/. hfjiataine? Nonlab- 


dono lo lipatrito, c dinjeilo rretor?= 
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nzìone) rotta ognt difputa , rivoltele 
fpalle , c mu’ata d'impiowijolccna , fi 
ta ad interrogar G. C. Undt a tu? £ non 
avendone ricevuto rHpofta , monca in 
collera, e con volto crucciqlo, eanimo 
(bllevaio,Tu non patii , dice egli ,* e Qon 
fai tu, ch’egli è in miamanp e il ero- 
cifìggerri, eil rilalciarti? Anncftttquia 
potcHatem hitòto crurifigerc te ^ Cf. potè- 
Jiutem hàbto diméttere tei (.Joi 19 . la,) 
Io non clamino qui l’ingmltizia di sue- 
detto; nè r coqic noncraaltritncn* 
ti' in fu a ml'oo taie dell’acculaio quel 
che voleva; che la dignrtàjdel Gindice 
non è Vadronanza, ma lei Vitù pieliata 
alla -Legge , nè g-a egli può quel che 
vuole, nia liensì. quel che vuole laLcg- 


ge. tenuto è asiaca,' . 

Confiderò piuctoflo come cofa meno 
Oifervata, che (ottraccofì agli occhi dei 
‘ Popolo, quali per rcipirarcdal l.uo ti- 
moie, fi rivolge con quantOhad’aoto- 
ri’à, q con quella mcdqfima che -no o-' 
fia , a fari} temere da G. C. p^r <li 
'quello che foffre 'dalle tnròc, rilcuoìci 
■fi , e rifarfi lòpra diLur'. Una tale br^- 
> tura noi) è ella l'ititimo Icgnodel fu'b. 
abbacrim.cnto? Ah miferaluic ItoVai-dr- 
ccndo.; nefeit qata poteJUitem bttbeoi 
Macutrlfa 'tii 'podellà pcirhè lotinaatla. 
j3k G.,C,enpn-pia<toÌtpa^l£.biei? Fer- 
(hè alle proterve’, e contumaci ■ tuihe 
nondifiunziare.cotcffo tuu'for(nid»(}rl dt- 
Titto di vita, e di morte? Feichè non 
gittailo in taccia di chi ti contraria i Fci- 
chè tanene bello con chr noa tefillcp 
Che il K.ca taccia ^ti per cola inloffri» 
bile, e lubiro Charmi della tua tenibile 
autorità, Che il Popolo intuni ,e minac- 
ci* che ICdota ogni legge di rifpcno , g 
di lòggczion'rj non fai aprk bocca , iti 
im vile coniglio, il tuo fafio t't^ao 
dona , la tua be rezza, il fuo cenno di- 
viene puffllammìtà, e codardia-^ Che 
Arane veci ! f)iT)brolò, epun.igliofucon 
ehi fi foggetta al .tuo potere trendo, e 
inllofihilc con chi lo' attacca^ ncn iat 
averenè collera, ‘nè plaeidicà, non lai 
edere nè altiero nè mtalerato , irta catn- 
biindo , e prevertendo i pcrtonaggi , 
COI petulanti i è eòi iemeralj non hai 
ch« parole di lenità,. e di dolcezza, e 
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col giuAo, coti’ ornile , col manfucto 


fpiri furore , e vetftbile. 

1 (edizioA frattanto veduto lo fmarri» 


mento del Giudice , e le Tue timide ri- 


tirate , fi piendon piacere d’a^arlo i«i- 
iegueddo,' di premerlo, d’incfl|b rio E- 
gli a luogo » luogo aneAa il piede, e 
ben preAo è coArctto a levarlo : alza 
qualche difcfa , e incontancc n’è li- 
cacciato; ad 'ogni momento va perden- 
do terienno, ed egli il vede, e fi coQ- 
lola-per lo meno di perdei Ig con deco- 
ro, e pcKo menò, che non fi crede di 


far -tella^àlla (èdizionet perchè non fug^* 
gè, ma/etrocede, c lalpada do’lcdizf’ 


non-l'ha già'alic (palle , ma innanzi agli 
occhi. Mai conlìgliato ch’egli è , che 
anaando ciecamente all’indietro, forza 
è che cada, e vedere -non pofTadoveè 
per cadere. Oh quante volte , Signori 
m'iei, un, aperta tuga dalla virtit è male 
minor,ed'una politica ritirata, perchè il 
precipizio a cui fì va, fi .fa vedere, e 
temere, 'e veduto, e temuto l'peUbob. 
bl‘u .a muiaf taccia^ 

£ grà di~.ritirata in. ritirata egli è nV 
dotto allo fUpttcr confìnè d'qn foto paL.- 
lo, che non è migl iute degli aldi, per. 
conl^guire il hnepieteio, cf c pcggi^r 
re degli altri ,d>erchc alno più non ri- 
mane. Udito eh* egli ebbe allaluatn- 
vetrogazion^, quid màii fetit, nonrt'o-. 
de/fi per Tilpofla. che un in loie lite, le- 
pliea<o, e (cdiziolo , anfioiodi 

teneie 'ancor qdafei^ poco j foile per 
non tta iir si prelio fa GiuA'izia ; efoi> 
le per lalva<e.un pocopiiLle apparetV- 
ze ; prende una 4 iloluziÀoe , aliai in ufo 
piclfocetti pruagnei d> mondo, c con- 
Ituc di proccuiar di conciiute inficme 
Mondo, e Dio, e con poìitico neutrale 
maneggio diVidcifì fra l’uno, e .J’altro. 
Mcitclì pertanto come di mezzo i'u 1* 
innocente, e i lediziolì , e nlolvc di 
pcilìllctc per la Calvezza del primo; e 
unitamente. accordar qualchecofa ai le* 
condii non conceder tutto, mane man- 
co negar tutto! impedire un male, ma 
lalciarne correte un altro .- finalmente' 
poi quello che s'impcdifce, è volontà, 
quello che fi laida correre, nonèpiuo* 
cbcpcrmi(Iìone,nc il permettete fu inai 
. vo-= 
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▼olere, e quando ben v’artivaffè, vuo- 
le da Uomo faggio • e prudente chi de’ 
doc mali vuole il minore. 

Su quefto penfìeroOabilifcc di abban- 
donar G.C. ai flagelli, peiiiialo, come 
dice Gr^oiio, che dato che avelie alla 
collera de 'Giudei quello crudel leniti- 
vo , non avrebbero iniierico più oltre. 
Adunque , ad ftlatiumiTt illorum, ( Gre/f. 
Ep Bibl, p, p’) per rallegrare il 

loro fdegno, per dimeilrcarne.camma- 
niciarnc la ferocia, per metterlo, co- 
me luol dirfi, di buon umoie lìa pello 
‘da flabelli r incolpabue , l’ innocemil- 
mo Naaareno. fforttVf /irrorr fat s factrevo 
lenf, UT vtl fic f.int miiflfeitnt. (,-du^. 
in Pl'lit 6j. ) O Prr’ore inlenJato 


ri 


OSE' 

fklhce come gli antecedenti, già altri 
ripieghi , e altre vie O più non cerca , 
o per cercargli più non ritrova: colpa 
d'avere avuto alla iella delle ine ricer- 
che li Ino inceielTe , e il luo timore ; 
colpa d’aver penfato a lalvarlo , ma 
lenza luo pericolo} colpa d’aver voluto- 
allirtere alla parte ineritevole, ma con 
cento riguardi a non irritar la putente. 
Due era no le volontà, ^he coinkitteva. 
nomini, (e pur fi polfon chiamare due 
volohti.- una che vuole, e l’altia che 
vorrebbe} ma fra il vorrebbe, fjl vuole 
il cunibattimen-o c troppo ineguale. £ 
nondimeno avviene Ipello, chela per- 
liMia non fappia nmordeifi della volon- 
Ità che vuole, perchè in lùa còmpagnià 


Coll onore, Colli giuHizia, colla colcicn- j ammife quella che vorrebbe, e creda d' 
za hai per luto il f indico. E chi t’hi j aver fatto aliai col metter Tlina a ci- 
dc'to, che ilconccderc qualche cofa al ; mento coH’ahra, e quafiquafi li cred» 
lurotc fia un app.igarlo, e non piutto- L d’aver trionfato |ol perche le vide per 
KO un iritarlo? Mal (àt tuo mclliero alcun tempoa contcndcie infieme. Ma 
te non intendi, che nbbiadj fe.iiziofi , lacotj-efa, durata ho ora nel cuor del 
per ogni legger remilFìone di' freno più-j Pretore, gii cclfa. E comecclfa.^ Ccf- 
infuiia; che l'ariginc dell’autorità più fa, (udite , e pelate le parole dcll-’E- 
facilmenie fi regge, col negare all ac j vangciilfa) perchè Weiu populo fotisfa- 
que ogni pallaggio, Che col prcfcriverc , ctr* ; voleas , {Mar. 15. ij.) cioè i di- 
la initura, e il modo? chr tumulto po- re, piegando il vorrete fotto del vUe, 
polare folo a non lo rCflringere, fi al- o per parlar più chiaro, la uclleìtà di 
larga pcr^ le ftcìfo .• che ha poi, Icot-r-’^ e? r' ... 


campar G- C. cedendo il campoalla vo- 


‘‘«H'.l ebe doman. Jontà di contcntaredl Popolo, fi alfidc 
iltojpro tribuni^., Ictivc lentenza di 'morte 


da? Quella che ottiene, celca, e folto , icuccnza ai 'morn 

per voler j’altrer e chi concede la pi i- j contra dell’innocente, e innianoa’Giu 


, .w. f-..- 

ma, non ha più nè animo, nè lorza , 
per negarne vciuna > Ma quello vuol 
diie, che quando la ro-a' della virtù fi 
tccmipagina , quella ancora della ragio- 
ne 8’'indebolifce, perchè l’una torca I’ 
altra, e l’intacca • Come abbiim preve- 
duto, cosi addiviene. Segue la flagella- 
zione dèi Redentore, e dopo leguita.pi- 
ucchemii fi vuole la morte. Così tut- 
to quello , in che va a finire queft’ 
empio temperamen’o , fi è , ch'egli 
muofa con tin tormento di più, c che 
i lùoi nemici, I quali non domanda- 
van più oltre che di vcdeilo erocìfìllò, 
lo y«gano, fbprn le loro domande, e 
crociMfó, e flagellato. 

Il grande afljrcègià arrivatoalla fua 
crilc. Dappoiché qiielf’ ultimo ripiego 
pcrritogliere G. C. alla mor c, c ritor 


. -wau* 

del, e al luriòlb lor beoeplacKo toab. 
bandonz, 

In qutfla guifa è egli veoutopaUbpaf- 
fo, e lentamente si, ma loicnncmentc 
ancora a tradir la Giurtizia ; ma innanzi 
di molirarvì , fecondoquclloche vi prò. 
mi fi in Iccondo luogo, come , c con 
qnalarrc s’ingcgnallc di ricoprile la fua 
iiigiufitzia , confrontiamo un poco, che 
laià troppo iirile, il principio, e'ilfi.ie 
diquclfacatifa; e i primi andamenti di 
Filato , togliendo via tutto cièche v’è 
pilTato di mezzo, accofliamngliagliuU 
■timi. PJuì’-.un invento ét) eoeaularn j (Jo. 
19. 4. ) Cosi egli incomincia la Ina eiu. 
dicitura.' I raìittltt ett ellu/n , utcruc^ge^ 
iteur, {Jo. tg. 16.) cosi latinifce . Quie. 
rebat eitmittere eum } (Jo. 19. iz.) quc. 
fte furono le fue prime rifoluzioni 


-1 I . ^ luiuiiu ic lue prime riioluziont ; 

na.o al malavvedutoGiudice, corto ,c| Wem populo fatìsfactre , (Mar. 15.13.) 

queOe 
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qucfte le ultijne.O oppofìzionc/o'Jiflan- 
u! Ma come maiiaulkrsit«ile,s) dith- 
iì giude iono andatea abocèare I e 
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e ftudia ttini i modi ^Llrar per lo 
meno d«l naufragio l’onore » oppure di 
ripcfcailo, fr naufragò. Perciò. fe pet 
aimorc di non recare alcun dileapìto ai» 
la <ua fortotia , tradì la giurcizia , ora 
ad occultare la (ua ihgiulTizia, cliiama' 
in ajuto tatto il ìuo' ingegno»' per non 
dire ancora 11 ibo timoic rocdcfimo ; 
che i più timidi fono femprn i meglio 
proyrciufi d’attlfìtj, e d’mSngimnuii 
fc in primo luoga vedete» *'• prego, 
come infinge integrità., ed innocenza , 
eviuale^, a meglio infingerli , egli pren- 
da ficurià di volto, c franchezza dipi, 
role, Oopo ^rllo che è l'egutro , prò» 
tetra ia taccia di tatto il mondo, che 
tallo di forti ci! 'non commtìei nécer» 
cando, c riceteando non fa trovare di, 
chcincolparfi . httoetm eg« fum f e voleaf' 
dtre, che come il fuoìnteiletti^ fti lem'*’ 
prc petfuafaldeirinnocenza did^uelmi- 
(cro, cosi fa fila voìbniàhilenfprc por» 
tati- a Tuo favore, oè lafciò ma d’clfer ■ 
contraria a chi gli età toit ario; cliefc 
pur la Ina mano aveva ferino quella 
condanoa, minffiia ella era fiata dell* 
altiut volontà : egli fcrific , ma altri 
volle» Cosi caldo caldo dall’aver pro- 
nunaiató lemenza d» morte contra G. C. 
da quel medcHmo Tribunaje pronunzi*' 
lèntenea d’iiinocenaa fuUa fua perfona| 
e agginngwdo uleliRoa delitto , dopoa 
vere cohdannato ilil>iù gfafio Uoaaodef 
mondo, afiblve if più colpevole . Che è 
mai quel che afiroltoi Nel tempo me- 
de fimo , che il Redentore ^inltrada al" 
Calvario » t che una tromba ferale bin^ 
difte 4a ^nteriza del Giuiiee . la voce 
delGiudiecalti'ertantofonora clic li ban- 
do di quel la trombai fa fapcre a«mtt« 
Gcririà lemme, che quel G.ipfiiziato mu^^ 
re bene per lua fentenza , mi ooo muòtt 
già per foa -co'piL. 

'Nè (oJaniente finge innocenza , m 
lingein fecondo luogo pietà, c religid» 
ne , * meotre pMla- ad ingannare g|l 
Uomini^, pelila unhamente a ingannare 
a me retimi Iddìi , e permeglio dKc, a 
far fervirea maggior inganno degli Uo» 
mini ilnvocaiione dri medefimi Iddìi* 
gl fa ponare dell’acqua, e con lolcnfie 
mifieriofa cerimaaiia fi lava pubbiic*» 

I mente le maoi, noa già perché le eòa» 

* '■ TiJcri 


te 


.pei dii così ad invefiire in pieno 1» più 
cnoraie ingiofiizta 7 Come mai l’avve- 
ramento dell'innocenza i terniinatoin 
condanna, la ditela in abolndono , i’op- 
potfi al popolo tnconicntire, il nemre 
in cooccaeie ; in rifirCtto, <hin con- 
trario'é nato l’altro? Ciò é avvcmiio 
nella guiia medefìma che il giocnu , 
per quanto^abbiad’oppofìzione alla not- 
te, pur va a termina rad la-notte, per- 
ché icemandodi luce, e abbalfando, co- 
mincia ad avere qualche conjtnc cìocol- 
la notte) c prima (e ne (colora, poi lie 
ne tinge, e finaimente ne imbiuna del 
tatto, e fe ne abbuia. Oh quanto im- 
poita a non dare alla colpa il primo -a- 
'duo! il primo paffb per avventura non 
fi pare gran male, il fecondo non difia 
molto <sal primo , il terzo dal feCoddò, 
e cosi difcorictc: ma Ta line del giuoco, 
fe fi confronta ti primo paifo' col l'ul ti- 
mo ,.dé fi avvicinano l’un all’altro , 
perchèmeglto ne apparifcalo fvano,- fi 
vede on* immcafa difianza, né fi può 
concepite, come in ai poco tciiwo fi 
fi* £atio si gran camino . Nella ica1a 
de’colon chi lofo fi ferma, à riguardar- 
qpei dj mezzoy che fi toccan d’ipptef- 
fo» fili vede tanto fcmbianti, o pcf-lo 
meno così poco <^ctfi, che penaadi- 
fiinfiuer coll’occhio quel poco pochtffì- 
mo, cheoigeadaflo, e l'montap : etion- 
^meno -fejjflerva gli eftremi , gli trova 
n opporti ,'"chc int^der non fa , come 
mai un principio , che tanto pugna col 
fine, pur fta prtncipio^che abbia potu- 
to ria via , e con un certo a poco a- 
poco, tento infìeme , e veloce, coùdur- 
re a- quel fine . Ah le la iinea , che 
incomincia a torcere , vederti! f ubico do- 
ve va a finite 'il fuo torcimento, che 
onore non avrebbe di qùd fuo primò 
fuggire lalla ftiaefatra diritcuia Kifiet* 
u oia Filato^ al. precipizio , in che c 
caduto ; c rròverà ,‘che non avrebbe 
mai logna'o d'avervi a cadere, né ti- 
ferà ch’egli era Giudice giufto, néat- 
fora, che principiò a non eUcrlor.* 
fien veda egli fin dove é giunto; c 
giacché la coicicnza è perduta , penfa > 
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fidcrt come colpévoli della fcritta fencen* 
za, e voglia con quella (peeiedi lultra- 
^onc ripurgarlc, in certo modo nbe- 
ncdirJc} ma perchè quelle pure, clim- 
pid’onde fieno un pio, e lacco fìmbqlo 
del loro candore 1 quell’atto di religio* 
oe, in chi peccò, purificare le macchie 
Contratte, in chi non peccò, ellcr legno 
di mondezza cufiodita .* gl^ddii che tut- 
to fanno, faper ben eglino, cquello eh’ 
ei IcrilTc, averlo fcritto contra mente, 
e contra cuore , altretto a Icriycre da 
dura ineluttabile necelTica; volergli egli 
Giudici del lue giudizio,; che le non 
folb contento della l'ua coicienza , cuo- 
resi mal ardito , c ii l>icrilego non 
avrebbe , che chiamalfe in teltimonio 
della Tua faifa innocenza quei mede 
fimi Immortali , che hanno i fulmini 
in manò per punirla. ' 

Ma <1^ che penfMe d’un Uomo, il 
q^aie afVlodo di gonfio torrente a veoio 
lovérchuti, iotti, e abbattuti gli argini 
della Ciufilzia, pochi moment i.dopo , 
placido, e mite fi raccoglie fra le lue 
rive, e- al bei campo, ch'ci dcloló.col 
fbn. impeto, e colla ìua torbida , con 
pieiofo lufinghiet mormorio va dicendo, 
lo non tono l’autone di tue difgrazie? 
Ma per valermi di colori più (acri , e 
opti è quello il ^ancoaudaciffimoiafin- 
geili, che lo Spii.rtaSantoci lalciòiHr 
'Adultera, la quale dopo avere ii^gOrd;^ 
mente, e llempcracamcnte bevuto alla 
tazza dei piacere,' oeli’atcodf difiaccar- 
•e le labbra , e ralciugarle , compone 
volto, e parole; c Ip^.dice con mere- 
tricia baldanza, io lono afiemia; quei 
liquore troppo mi. naufea ; Ì 9 non rie 
bevvat ViàmMlurìt aJuUera, qu/etfirgrm 
ot dJeit ,.n«a fum operati* mthntì 

^rnv. jp. 20.) ‘ , . 

Piacelfc al Cielo (non VI fia difcaro, 
che io vi iermi.alcun pocoiu qucfio lat- 
éo^ fé chi fi ferma per .loliicvo , e 
molto piùr in chi fi derma per profitto, 
anche il fermarfi c viaggio) piacdse al 
Ciejo, che refempiodi ri lato non a v«|. 
le Icguaci , che , non dirò tra plebea , 
ma tra perlone d’alto a|farc> e traque- 
fì« per ventura alfa! più, c^lorpa:hcU 
ogìfcicnza più accula, non iolfcro bcoq 
fpclio quelli, che più ripetono; La co» 
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feienza non mf rimorde. Avviene tal- 
volta ( c fe "ti cafo non é frequente , non 
è forfè nc manco raro ) chè trama iniqua, 
o ingiullo giudizio quando fpogh di vita, 
quando di roba, o di fama qualche po- 
vero innocente. -Dopo il fatto, nonfo 
come, fi ccrcan-gli Autori , e non lì 
trovano t'gl’inftigatori , i prPmotori, gU 
acculatori, ucllunonjf i Giudici, voi 
gli dircOe l'pariti dagli occhi, e dile- 
guati .* il teatro , thè prima era si pieno, 
e2Ìcalcatò,è divenuto leena vota: in- 
terrogati, claminati, lichiefli , ognun fi 
fa nuovo ,■ niuno v’ebbe parte y tutti fono 
l’illcl» innocenza, e più degli ahri' i 
pui Colpevoli.' I più colpevoli gridano 
più degli altri : fcrupolobcnchè minimo, 
grazie al Cielo, noi non abbiamo ; ri- 
morfi ? Oh que fio no. Ah / e non è quello 
lirt rinnovate lo Ara vagante, ilbizzar- 
to, il tragico iafieme, c comico fpet- 
tacolodcl Calvario? XJcicatc, vi fupptì- - 
co, gli au'ori dell’orrendo Deicidio. 
Gli troverete v«i ?Intcriugategli' Ebrei; 
elfi rilpondonq:iVs^/swni 7 /re( liiterfictre 
quemquam{,]o. ig. 31.) Interrogate Pt- 
Haio; egli tiipoiìde : dnnocens ego fnm « 

1 J»ngHÌne fujit Itufus . f, Mattò, vj, 24. ) 
Quei che grida vano^ucz/ìec'. Che male. 

Indicono, abbiam noi fatto? Ci parvedà 
f poterlo chiedere a mefrte, mairffìaioe- 
, ra del Giudice, vedere, e d.](cutcre 
I le‘l» domanda era gtuAa. Quelli» che' 
i giudicollògiia Cioce, Diedi, ripigli!, 

‘ IcnKnza di- miane , ma la lèntcnza non 
è imputabile a chi la diede, ma.a chi 
.l!eAorfc, e in qucAa beila maniera , è 
con queAo bel giuoco, ognuno fa della 
-cqlpa un. colpo di rimando al compa- 
gn^r. Gl C« ha gii finito di vivere, e 
di que’^anxi Che cofpirarom) alla fiia 
morte, non fi vede più anima. Qtiella 
puzza. Ove fi alzarono tante grida , 
ella c vota; quei tribunale, onde dirce- 
le il fulmine, della lenza, anch’egli 
è voto. Dirò meglio, non è vota la 
piazaa,. perchè vi .palleggia l’innocen- 
za, none. votp il tribunale, peechè 1* 
uuioccnza v’c llfift . la (omma , cerca, 
e rtce/ca, batti, p iibatti , tonon troa 
, vo che quel lolo dilgraauto di Giuda, 
III quale logcnuamcate confelfi d’aver 
1 colpa in quella morcp ; Pettavì luuitas 
1 . ■ . fitn~ 
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fanguinem fujìum, {Alatth. 27. 4,) So- 
lo Giuda, mentre Pilato tanto è lonta- 
no dal riconolcere il mal che fece, che 
vanta integrità, e illibatezza, riconoicc 
‘talmente il luo fallo, c confelTalo, che 
fi dilpeta. Cosi l’uno vana dall’altro, 
c lolamente in quello fono umfotmi , 
che le in Giuda il difperar perdonodel 
male commclfo, era un morire impeni- 
ten*e, in Pi lato il vantare iotcgriià nel la 
maggioie ingiuflizia , era via a non peii- 
titlene mai Ma chechè lìa del luopcn* 
tiili, (e egli finle innocenza , per (al vare 
l’onore, certo è , che così male (alvo 
l’onoie, come male avea lalvato la giu- 
ilizia, e la colcienza- C olcicnza tradi- 
ta, e nome (alvo.' Non farà, o fventu- 
rato, come ti penlì- Leggerailì fino al 
fine deMccoli dal (amo Aitate la pallio- 
ne del Redentore j e come all’udire le 
parole di Giuda, peccavi tradent fangni- 
nem jujìum , ognuno dirà; hai ragione o 
Traditore, c benché empio, pur fei ve- 
ritiero ; così all’udire per contrario quel- 
la tua protella , inneccns ego Jum a jaa- 
guine iufìi hufus , ognuno li laràtolloa 
Tmentirti, e coila tua (cellcraggine avrà 
in onore la*ua duplicità. 

Vedete in^^terao luo^ , come oltre il 
fingete innocènza', e religione, finge an- 
cora dolore, e compianto - Niuno( co- 
la miiabile) più compatilce quell' In- 
felice Giufiizititodiquel medefuno, che 
lo diede a morte . Chi fu prima luo 
Giudice ora c più che Avvocato. Fa il 
dolente lulla luadilgrazia, il ctucciolo, 
lo (paYimatb , e giacche non c più in 
tempo la vita, fi la a proteggerne il no- 
nK, e la fama . Qiiindi a rilarcire qp- 
nie fi può I piegtuaizj delle palfate av- 
venture, il titolo della Croce , e. che ti- 
tolo.' e qifanto gloiiofo! eglimedefimo 
avvilatamente defetive . 

Sopra di che piacciavi di riflettere ad 
una circolfanza di quello fatto aliai cu- 
riofa. (filando G. C. c rivivo, ilPre- 
fidenti tenne con elfo lui le vie d’ un 
Uomo Politico, che faj>endo molto bene 
(come é parete di molti Padri) la lua 
dignità, pur Iacea. molìra d'ignorarla . 

quali furono cotefte vie? Furono d' 
interrogarlo, di quel medefimo eh’ egli 
fapeva . Tu ei Rex Judsorum {Match. 

Tomo primo. 
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27 - it.) Interroga aduncjue da Politico • 
perché non fa come gl* ignoranti, che 
intenogano qu>.l che non (anno ; ma 
perché quello appunto che egli là, quel- 
lo molila di non fapcie, quello cerca, 
quello addimanda. E forte il Signore , 
per moltrare al Politico 'u’ aver veduto 
le fue vie nalcole, e fotterranee, fi le- 
ce , per cosi dire , ad incontrarle con 
quella rifpulfa , tu dicit ; quali volellc 
dire .- chi interroga della maniera che 
tu hai interrogato, non interroga, ma 
alfcrilce; e il chiedere che tu fai, non 
c chiedere, ma affermare; che quel che 
fi la , e pur fi chiede, non lìciiiede nel 
chiederlo, ma fi attella ; tu dicit. Ma 
dopo la motte del Redentore con Poli- 
tica ancor più fina deponc tutti i poli- 
tici deflrcggiamenti , e fianco , e aper- 
to ; egli era Re , va dicendo , e Re 
alla villa di tutto il mondo voglio che 
fu intitolato . Pensò , cred’ io , con 
grande acutezza , che 1’ andar finceto 
lulla dignità del morto, farebbe un lin- 
gerie maggior dolore , e fingerlo più 
alla naturale, peiché di un Uomo, di 
cui dilpiacc in (omino la perdita, l’a- 
more, e’I dolore fanno creder tutto ; c 
le quando era vivo , fi dubuava di 
qualche fuo pregio , dopo morte quel 
pregio non c piu dubbio, ma certo. Il 
fatto é , che fc in vita lo intcriogò , 
Tu et Rex Jueiaorum dopo morte atter- 
matamente lo dice Re, Je/utNazarenus 
Rex Judaarum; e Re lo dichiara, e lo 
riconolce per fin lui patibolo, c come 
in giorno d'inagurazionc (bienne, giac- 
ché non può incidere bronzi , e meda- 
glie col nome dell’inaugurato Principe, 
ne incide per lo meno , e ne intaglia 
la Croce. • 

Né-folamente ne protegge il nome , 
e la fama , ma ne rifritta le ceneri , 
ne venera 1’ elangoe Ipoglia , e a chi 
richiede, quel* venerato cadavero , e lo 
richiede con ardimento, egli con tutta 
placidezza, e offìciofitacic lo rHafcia, e 
lo dona , e più Volentieri lo dona , 
che è confiipevole che fi vuol rendergli 
ogni polTibilconore , che fi va a pian- 
gervi fbpra, che fi vuol ungere con bal- 
lami preziofi , e far si che tutto rifùdi 
e gema di pafiielie, e d’ atomi. 

L Vedete 


8» P R 

Vedete , per fioirla ; come cotona la 
Tua finzione colla più bella di tutte > e 
beila canto, che ai meno avveduti por 
crebbe parer verità. Come tutta la l'uà 
mira era rivolta a rifondere fu gli Ebrei 
la colpa, e I odioficà della morte di G. 
C. non li contenta di compatire, e d’ 
onorare G. C. già morto , ma tutto fJc- 
gno e rifentimento contea gli Ebrei , 
quando tinfaccij loro il lor peccato ; 
quando con quel torte, e rifoluto, voj 
v/der/t/f, predice, oppur chiama lui lor 
peccato le divine vendette ; quando con 
duri modi, e con di Idegnofa ferocia , ii- 
cbieflo a rimutare il titolo della croce, 
rivolge loro le Iptlle, e laCcia loro in 
nfpolfa quel franco , e terribile, ^uod 
fcripfiJcrìpfi.Chcfià? Alla collera, che 
Igrida, erjnlaccia, fa fuccedcfc la col- 
lera che ride, che è la pcRgiore di tut- 
te. Sqllecki , ed afTannofi glillprefen- 
tano innanzi,, e lo fùpplicano inlfante- 
mente, che di grazia , e per amor del 
Ciclo, guardie, lóldati, c armata gen- 
te voglia deputare alla culfodia delfe- 
polcro dà) malfattore. £d egli che rii'- 
ponde? Rifponde : /re cM/f od/re , l'tcutfci', 
tisi (Matth» 17. Greg. Ant. Ep. O- 
rat. in mtUietet ungutnt, Bibl. p. p ) t 
fu , fecondo la bella rpiegazione di S, 
Gregorio Antiocheno, fu lo Aelfo che 
dire con amato, e dileggiante intuito; 
tanca precauzione contea un nemico già 
cfangue? Benché morto, e (epqJtovifa 
paura? Su via, calmate i voDriaiànni^ 
culfodicelo come fapete} guardatelo, c 
alfediatclo con quancagente volete, che 
vel. pei metto. 

Tutto quello, e quel di più che tra- 
lafcio, faceva, c diceva Plinto, per al- 
lontanare da le ringiulfizia commctra, 
e non averne nota; le ancora nonvo* 
gliamo aggiunfrrc, che fi metteffecziaiv 
dio in animo <iì emendare , c correg- 
gete il male che aveva fatto.. Maflìma 
ingannevole di molti, e molti, i quali 
o perché non. fanno tutto il male che 
potrebbero, o perchè* al male che fece- 
ro, ftnnp feguhe qualchebcne, già più 
non fi ctedon colpevoli, c molto meno 
fi credono d’elfere creduti . O Albero 
( lafciaiemi di bel nuovo ripetere) q 
Albera della fclenza del bene, e del ma- 
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le, di che gran mali Tei cu cagione!' 

Che dite frattanto delle tante atti di 
coftui , per non parere quel ribaldo eh’ 
egli è? Io fon petfuafb , che in qucito 
punto voi dite meco nel volito cuore; . 
Oh fé quanto egli è ora Collecito della 
lua riputazione, lo folle fiato altrettan- 
to del fuo dovere! Se quelle diligenze, 
c quegli sforzi, che ora ufa, per rimo- 
ver da fc r. infamia, gli avelie ufati , 
per rimóver la colpa! Quante volte co- 
fia meno non commetter la colpa, che 
dopo commefsa rifiorarne i pregiudiaj; 
Permettere iti falvo un innocente, me- 
no doveva egli fare , che ora faccia , 
pei mettere in lalvo il Tuo nome, Ma 
1 ’ rniiuccnte è ornai lenza vita , c il 
nome , per molto che dica , o taccia, 
non fard mai lenza macchia , e lenza 
vitupero. 

E in realtà , che i tuoi artifizj non 
fcrvifsero al fuo intento, che anzi lo 
difservilsero , c per quelle vie, per cui 
fi Ifudiava di rcppcllire 1 ’ iadcgiio fat- 
to, lo mettefsc maggiormente in vedu- 
ta, che fu la terza cola propofia, egli 
é manifefio per due ragioni afsai chia. 
re; la prima, perchè troppo. vi fi affa- 
tica, c vi fi maneggia/opra; la fecon- 
da , perchè nel fuo tanto’^maneggiai/ì 
trop^po fi contraddice. 

Colafiraru ella è, come Pilato, che 
fieri, e ben atroci rimorfi provava del 
fuo delitto , pur gli ncgafsc tutti èon 
unto fpcfsc , e iciteratc protefic* Vo- 
lete vedete qual fotsc jj fuo ritnorJi- 
mento.'’ Oisei vatc meco oqde'^ni^fceva , 
enei medefimo tempo verrò à darvi iti 
m^no una miluta, che vi l'accia giudi- 
car del fuo fallo maglio per ventura'cfic 
non avete latto fin ora. Il luo fallo fu 
abbandonar la cauta d’ .un* Giulio al 
baibaro furore de’ fu.oi nemici . Ma 
per. giungere a quello diremo quanti c 
in le, e luor di fé trovò egli ritegni , 
ed oppofiaioni , e tutte le lupcm , e 
pattò ftupra tutte, e tutte, per cc;ì di- 
re, dopo una breve fofpcniiqne, le frann- 
cò d’un falto. * 

Pafsò (fiate meco per- breve tempo} 
Topra qu^le naturali onefie pendenze , 
che lo.rporcavano alla Giufiizia, ccon-‘ 
traddiisc, e violentò un, cuore naturaf- 
,, , mente 
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nentc ben porto ; un cuore ebr aveva 
il vantaggio di non poter effer malva* 
gio lenza difficoltà ; un cuoio che per 
compiacere a’ nemici di G. C. doveva 
ftertò, e r amore 
alle belle, e l’orrore alle nere azioni , 
e quanto di più virtuofo fuggeriva na- 
tura, con Tuo roflore, con doglia fua , 
vilmente fagrificarc alla violenza dell’ 
altrui paflìone. 

Pittò fu quelle gran maflìmc d’ono- 
ro i^mafTìme di vinuLatina, colle, qua- 
li I educazione Romana invigoriva , af- 
forzava , e Icmpre più , per dir così , 
naturava natura ; malTìme che erano I’ 
ordinario nudrimentodi chi naCceva , o 
diveniva Cittadino di quella gran Pa- 
tria , dove e gli elcmpj che 11 vede- 
vano , e f dilcorfi che fi udivano , e 
1 aria fteiFa che fi refpirava, era aria di 
rettitudine,- di corraggio, di fortezza -, 
dove per valor di quelCielo, più lalu- 
bre alla virtù, e alle grand’ anime di 
ricchi^ infiuin più liberale, la virtù or- 
dinaria non coftava nulla , c poco, o 
per lo meno, menochc altrove, corta- 
va I troica. 

Palsò lopra le premurofe infinuazioni 
della moglie, che Icnno , e prudenza 
non era il dilprcgiarle elfendochè po- 
tea ben vedere , che ella dormendo a- 
veva veduto quant’egli vegliando; che 
quello che ella aveva fognato lùll'inno. 
cenza di quell’ Uomo, era troppo con- 
forme a quello che, egli efaminando , 
c inveliigando ne aveva indubitatamen- 
te ritratto; che notizie si piuftenon le 
canno i fogni , fc non ton più che 
li«ni ; che in fomma .qiffllo era ‘un 
anaie , m cui fenza dubbio vi s’ inte- 
relfara il Cielo, o per dargli un avvi- 
lo a ben giudicare, o per ritirarlo dal 
mal giudicare colla minaccia di qualche 
gaftigo. ♦ • • 

Ada quello , che c più notabile, paf- 
sò (opra quc’molti, c forti-, ajuti , che, 

vanivano dal Redentore, e che in 
un uomo inchinato per natura , c de- 
dicato per "porto alla Giuflizia , in un 
Uomo Convinto dell’innocenza dcU’ac- 
culato, oRcfo, c difpnrtato della traco- 
tanza d^li Accufatori, rtravagante, cl 
miailniola cola ella é, che non facclfc- ' 
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ro breccia. Ajuti del Redentore erano 
le Tue occhiate amorole ; ajuti la lua 
pazienza, la fua manfuctudine, la fua 
modcrtia; ajuti il iùo filenzio, chcfpi- 
rava un nonlochc di Divino; ajuti le ' 
fue rifpofte , che. eran ripiene di cele- 
fte fapienza. Ajuti, fbpra tutto, come 
olferva un Santo Padre , quel farfi a 
parlargli del peccato di Giuda, c con 
dirlo maggior del fuo , del Aio dolce- 
mente avvifatio, c più dolcemente ri- 
prenderlo. Qui me tradidit tiùi ’ ma/iis 
peecatum habit . [Jo. 19. ii.J Può dar- 
li per Icguire il lume del lopraccitato 
Padre, riprenfionepiù manicrola?(zfi»cfA 
ep. Chryf. Btb. p. p. ». 19.) Alfine di 
pur renderlo avvertito del fuo peccato, 
abballarlo , c diminuirlo a ricontro d’ 
altro maggiore : dir quanto baffi a farfi 
interidcrc, e falciare, che il di più glie- 
lo dica la lùa cofcienza .- metterglielo in- 
nanzi non direttamente, ma obbliqua- 
mentc , perché egli da le ftclfo vi drf. 
corra lòpra, e dilcorrendovi fi Tenta na- 
(cere in cuore rimorfi , e timori. Per. 
un Uomo di gencrofe onorate inclina- 
zioni avrifato, c riprefo di si bel mo- 
do; per un Uomo d’alto, c franco fpi- 
rito, piùdifporto ad aricndctfi ad una 
gentile infinuazionc , che ad un cru. 
do rinfacciamento I poiea Gesùprender- 
via più conducente a rimetterlo lui buon 
cammino ^ Grazia del mio Signore po- 
tevate voi clferc più officiola . 

E in fatti, più che altra volta fi feorte 
egli alloia all’ offìciufiflimo alfalto , e 
fu si vicino a falutc, che mai ùon fu * 
tanto . Appena udite quelle parole , 
mufus peccittuttf hubet y exinde , ctime 
lòggiiigne l'Evangclirta", Qiixrebat dimit- 
tere eum . Exijide , (Jo, 19. 12.) Cioè a 
dire in virtù di ciucile voci di G. C. 
che lo avevano si benignamente am- 
monito, fece un nuovo, ed ultimosfor. 
zo, ma sforzo da infermo, che tenta 
tinto aulnto d’^lzarfii e v:cn meno nel 
lucrtcntativo. Quel maledetto timore di 
non pericolare la lua fortuna, quel trop- 
po adorato nome di Celare , furono 1 ’ 

Ulto fatale, che fini, di abbattere chi e- 
n già mezzo in piedi". Quel buon lume 
che già era lotto in cuore, non fu più, 
pct parlare con un Profeta , che opus 
L z £ctn~ 
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fcintilìe, ilfa. 1. |i.) operadi fcintilla 
tofto -accefa , e tofto (penta . Cerca di 
liberarlo , e non padano pochi inlianti 
che lo condanna .•y«<rrféar dimittert , c 
poche lince apprefio voi leggete , tradi- 
dit eis lllmn-, ut erucifigeretur . (Jo. I9. 
16.) O caduta perciò più orribile che 
fu precorfa da così grande ajiito; per- 
ciò più grave , e ruinofa , che le an- 
dò innanailuce sì bella! Cosi in tem- 
po di fcura , e buja notte , dopo un 
lampcd che folgorò il palTcggiere che 
in eifo vide la via , la vede pofcia 
a(Tai meno , e va più incontra al pre- 
cipizio. 

Cade adunque Pilato della più Bcra 
caduta, che dir fì pofTa, e cadendo di 
queùa forma vi par egli , che uguali 
all'atrocjcà del delitto nonavetfe a ps» 
vare i rimorlì? £ non ottante , che di- 
ce egli, che fa ? Protetta , infìtte, e 
perfìtte, che cola in le Hello non (a ri. 
trovare , di che abbia a riprenderli . 
Non contento di aderir francamente la 
tua innocenza , la vanta con lolmnità, 
la grida, e per dir così l’aringa al Po- 
polo della ringhiera, e come cofa inne- 
gabile, cheanimanon può contraddire, 
la el'pone, com fnol dirli , a vivo lu- 
me di piazza. Alia (bienne dichiarazio- 
ne aggiunge inloliti leligiofì lavamenti, 
che tono difcolpame’nti -ulpe toa le, in- 
colpamenti rilpetto agli Ebiei, che to- 
no fculc, ed acciile, giuri, e fcungiu- 
ri. Dirò più chiaro. Al fangue verlato 
(òpra il Calvario oppone l'acqua verla- 
ta lulTe lue mani'. E che pretende di li- 
gmlÌMre? Pretende d 1 fìgnilicair, chedi 
■qud lingue, che li veisq, non Tuo, ma 
degli Ebrei ne e tutto il carico : non 
ooterfì dire, eh’ ei giudicalle di quell’ 
Uomo, ma Ibio che (uo mal grado lo 
cedede all’ infellonito loro,' e mdpma- 
bil volere-: non averlo lui altrimenti 
dato loro in mano, ma non potendoj 
tenere , averlo abbandonato : che egli 
non fece quel che fece, ma che eglino 
il vollero colla (oro grida , eglino lo 
ftrapparono colla loro violenza . Per 
quello , lafciando quel fangue a gri- 
dar vendetta rontra di* loro , egli , a 
giudi fìcare la tua innocenza , avea ri- 
coito a qucH’acqua, la quale pura coso’ 


era, non era forfè quanto badava a fìm* 
boleggiarla . 

Ma quella volta cosi male lo ferve il 
Tuo tanto dibatterli, e canto dire , e tan- 
to fare in prova della lua innocenaa , 
che a non averli altronde contezza del 
fuo reato, li verrebbe da quello mede- 
limo ad arguire. Chi tanto fi affanna, 
per non eller creduto colpevole, da fé, 
da fe fì difcuopre,e manifeftafi. L’in- 
nocenza meno fì agita, né, dove fìa il 
tettimonio della buona colcieoza, fuol 
mai clfcre canta commozione , e tem* 
pella . Tanti medicamenti alla piaga 
non gli cerca , e non gli applica chi 
non ne fente il dolore . Tanti sforzi 
per dittrigarc le ali , non gli adopera 
chi prima non le impaniò. 

£ quelli , che fì dà tante torture , 
per ri mover da fe 1’ infamia del gran 
delitto, è quel meJefìmo, di cui, nell’ 
atto di commetterlo , ci dice 1’ £van-, 
gelida, che giudicò, che far fì dovette 
quelche chiedevan gli Ebrei.- Ad/udica- 
vit furi petitionem eorum , ( z ], 24. ) 
Confi Jeratteyoi mai la forza di quelle 
parole? Come allora egli penfava uni- 
camente a impedire quel rovefeio di for- 
tuna, che gli era flato minacciato, e il 
pericolo maggiore leva dagli occhi il mi* 
note; allora, dilli, fe fu fcellerato, fu 
ancora fìncero , c fc campeggiò I’ em- 
pietà, non ebbe luogo l’attihzio. Allo- 
ra ei viene innanzi come Autore di tut- 
to , e gli Ebrei non vengono che in o- 
bliquo. Allora quel che voglion gli £- 
bici non fì nomina l'edizione, ma do- 
manda, petnitnerm Allora quel ebe e-, 
gir rilolve, non d forza , o neceflltà , 
ma giudizio, e fentenza, ad/udieavit . 
Allora non fì dice, ch’egli abbandona, 
che non può a meno, che lalcia fare, 
ma fì dice che fa, e quali folle poco , 
che giudica che debba^ farli.' udiudiea- 
vit fieri. Allora in lèmma né più chia- 
ro può ettcrci’né con più chiare paro- 
le cfprimerfì il fud misfatto. 

Ma giudo per quello che é>sì chia- 
ro, che non fa egli poco dopo per in- 
torbidarlo Pattato il pericolo della for- 
tuna , gli fì fa avanti il pericolo Aell’ 
infamia.- la colpa c commcITa, macon- 
Vicn fare il fattibile per occuhatJa. E 

■ che 
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che non vi vuole ^ Quella colpa, chea 
commetterla coflò sì poco, occultar non 
fi può che con molta pena . Il peggio 
è , che la pena che vi vuole per rico- 
prirla , quella medefima la manifeUa > 
A Filato, per farlo reo di un Deicidio 
baffo un folo tratto di penna; ma a na> 
ìcondere il Tuo errore , balfaron eglino 
le Tue atteffazioni , le fue lavande, i 
luoi rirvfacciamenti? Non furon anzi nuo> 
va prova, c nuovo argomento contri di 
lui f Negava delitto, negava rimorfifC 
tutto negava nell’atto ffelfo di daremil- 
Je legni di confeienza agitata . No, no, 
che non fu mai sì agitato, come allo- 
ra, perché allora appunto era in necef- 
fìtà di riflettere , che gran delitto era 
flato il Tuo , fe per averlo conofeiuto 
troppo enorme, tante vie aveva cerca- 
to per non commetterlo , e dopo com- 
roclfo , tante nc andava cercando per 
ricoprirlo. 

Uomini artiflziofi , e politici , che 
per togliere al mondo la viffa delle vo- 
Are ingiuflizie, chiamate in ajutoladi- 
(ìnvoltura, la franchezza, la finzione , 
gli fcaltrimenti , e quanto di più fino 
può fuggerirvi la volita fagacità , come 
Ipelfo liete traditi dalla vollra medefi- 
ma accortezza! Oh quante volte avvie- 
ne , che non più fervano i vollri arti- 
fizi ad occultare la voAa malvagità , 
che ferva a coprire carboni accefi un 
mucchio di paglie, le quali prima met- 
tono fumo, c poi diventano fuoco ; pri- 
ma Iòno olcuriià, e poi fon fiamma, e 
allora ancora che fono ofcurità, le non 
li vede, purt’intcnde la fiamma, e co- 
sì poco va dall’ intendcifa al vederla , 
che l'uno, e l’altro é quali ad un tem- 
po. Non è egli vero, che colle voffre' 
fiudute fimulazioni , e co’ voAri poflic- 
cj lavori , pei;' ordinario voi non fate 
che fovrapporre alla colpa ua ironfo- 
chc, che prima è fumo che l’accenn’i , 
c poi è lucé, che la illumina ? 

Ma fe "Filato per voler troppo nafeon- 
dete il luo eccello, lo difcopiì, lo dif- 
copiì /ìmilimcnro, perché fra i mezzi di 
CUI fi valle , gli uni contraddicevano 
agli altri , e quello ch’egli faceva con 
una mano, disfaceva coll’ altra. Corte 
egli nel Luo gran bilogno a tutu i ri- 
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medi, c COI fé talmente a tutti , che cor- 
fe per fino ai contrari, e nocivi : pro- 
prietà, dice il Salmilfa Reale , di tut- 
ti gl’iniqui, i quali miracolo fia , fe , 
nonché agli altri , non mentifeano an- 
cora a le medefimi col contraddirli . 
Mentita ejl tniquitas ftbi , ( Pfal. 16. 1 z ) 
Di tali contraddizioni potrei recarne 
ben molte. Fotrei rapprcl^entarvi quell’ 
Uomo difcordcora in figura di chi non 
trova in G. C. che opporre, ora in fi- 
gura di chi trova che emendare, e cor- 
reggere , emendatum dimittam . Potrei 
.moltrarvelo Giudice fui principio così 
legale, che ha fcrupolo di conolccr la 
caufa dì un Gallerò, e fui fine cosi li- 
cenziofo , che la conofcuita innocenza 
del Galileo giudica a morte. Quali an- 
damenti più oppolfi che voler l'apcre 
da G. C. che cofa fia verità , e rivol- 
gergli immediatamente le Ipalle? Alfen- 
tire che muoia lopra un patibolo, c full’ 
infame patibolo prefigger poi un bel ti- 
tolo? Togliergli crudelmente la vita, e 
tolta che é, lare il tenero, il dolente, 
il rammaricato? Ma più chealtro, po- 
trei farvi olfervare l’incredibile contrad- 
dizione d’un Uomo , che s’inttigi per 
modò,c fi avviluppa nella fua Politi- 
ca, che , per valermi deli’ elprelfionc 
delle Scritture , (Job. ii. i8. ) perde 
pel luo peccato il baitco della ragione, 
e vien cinto di funi come un inlénfa- 
to ,- c fu allora che dopo aver fattocru- 
delmenie flagellar G. C. lo produce in- 
nanzi al popolo, per muoverlo a com- 
paffionc. Crederelfei’ Per eccitare pie- 
tà negli Ebrei, lo moAra loro si sfigu- 
rato;^ nel tempo medefimo lo nomina 
loro. Re, che cofa non v’ era, che più 
gli mctdelfc in rivolta. Regem vejìrum 
CTMcifigam? (Jo. 19. H.) Vuolfottrarlo 
alla crocifilfìone, e fi. fa forte , c pre- 
me fu quel titolochecla capone, per- 
ché lo vogliono crocifilTb . vuole che 
fìaairo|iitoper la fua innocenza , e met- 
te fuora la fua dignità , che prelTo al 
Popolo e il fup delitto- La prlncigale 
accula intcnta’a conira di lui non fu 
ella, hunc invenimus dieentem fe Regem 
effe? (Lue. 2J. t.) Come adunque può 
figurarli Pilato, che il rammemorare I’ 
accula poffa fetvir di difefa? Bella via 
. a ra- 
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a cavarlo dalle manidcTedUion , quei- no.' dopo il fatto condanna quello che- 
la corda tocare , clic più grinfiammal fecero , va incontra all’ cdiofitù,c il 
Volere che il Popolo fi rimangadaichie^ *<niciaia. Ma quando é m^i , 

dere la fua morte, c quello ttar fuori ch< uno fcellciato , che contraddice a 
perchè la chieggono! Se nel chianutlo Dio, predo, cr tardi noa cotraddica n 
loro Re, altro più non vuol che Iciier. fefìelso? O quando è mai, chetanto (l 
zare, lo fchcrto c barbaro; ma fé dice unil'ca cogli alni kelletati, che ancora 
da lenno, egli ha perduto il fenno co- non fì dilunilca/ Forfè che prove na< 
mune, c (ccondo la proprietà degli em- nifefle,e elempj da piangerm infieme» 
pi, fi contraria, e fi imetuil'ce in quel- c da riderne, c in ogni ordine -di per» 

10 che vuole. forre, (che troppo è certo, che tutte 

Con tutto CIÒ perche il fallo fuomag- le condiaioni pareggia la colpa) non ne 

gioie, oppur roriginc di tutti i tuoi tal- (omroiniUra di coottnno il Mondoi^ 

11 fu lakuifì condurre al timore, e per. J-a leconda contraddiaione confifte 
timore la Giullizia, c il Giiifio Iciagu- ndl’invitta fefaiciaa , con che fofieniic 
ratamente tradire ,. due fra le contrad- quel fuo celebre titolo; /e/ér 

dizioni in cuicadde, voglio farvi parti- Rex Judaormm. tgli è innegabile, che 
columentcollèivarc . fi in primo luogo Pilato lapeva di certo, che GjC. ere * 
ponete mente, come in occafione di la- innocente.’ e quantunque fecondomolti 
varfi le mani alla prefenza dd Popolo, làpcise pur anche ch’egli era Re, pure 
non folo rimuove da fe 1’ ingiultizia quella^ leconda contezza , fe pur l’ebbe, 
di quella morte , ma con’bclh intre- non I’ ebbe cosi certa come la prima . 
pidezza la fa ricadere fopra di loro, e lo qucfto flato di cofe, a difefa di G. 
loro la impone, e loro la imputa, c-lor C. e a feorno degli hbiei , lecondo il 
la rinfaccia, e (òpra di loro chi ima, e parere d’^utimio, fi mette in animo di 
picdice il giuflo (degno del Cielovcn* Ictiveie il titolo della Croce, c fcritto 
dicatore.’ vos videritis . che l’ha , fi caccia ncU’irapegno di fo- 

Or qudfii, che così parla, non è e- dtnetlo, (Notavit]tidxos, €>‘CbrifioP*‘ 
gli quel medcfiino, che temendo, non trocinatus cfl, £Mf«. ) Gli Ebrei , che bea 
ha molto, del Popolo, volendolo pur s’ztcorleio dell’intcla di Pilatotequel- 
foddisfare, c contentare a tutti i patti, la infcrizionc, dilfimulando da fcalcriP 
vdent pepalo fntisfacert , lafc ò in (uo ar- onta, che lor ne cortra , prcKeflano di 
bitrio la vita diqucll’innoccoie, c. Fa- non voler patire P enoteche ne tidon» 
^tc di lui, dilfe loro, quel che volete ; da al Giulliziaco . Ed cccogli doppia* 
io ve lo Conlegno Tradidn voluntatiio- mente punti infunar quanto mai. Gii 
rum. E come mai quel petto, e quel- 1^ Città è di nuovo a romore.- le voci 
la fo;tczza che non aveva, la trova e- dc'fcdiziofì di nuovo alfordan Pariac fi 
gli co^i d' improvvilb? Come va quel guardi benc.il Prefideme , <che minor 
volergli fotidisfarccon quello irridigli ? occafion di tqpwrcnon hi ora, chegii 
Poco fa iu>n aveva cuore per in>pedirla abbii avuto. 

colpa, e ora ha cuore per. rimproverar. ’ Temerei 11 Ciel ne liberi. L’alto « 
la- Poco fa non. poteva non agguflate il c baldcnzoio Romano difprrgia tutto. 
Popolo, non compiacerlo, e oranongli calca tutto .' ^egli è fermo paucchè uno 
colla nulla il gictaigli in volto II luo Icbglio^e può bene , come lùol dirli, 
delitto, Oilgultargli puma, per impe- calcare il mondo , che egli vuol efserne 
dir che non pecchino, non li ^iiò , e il Padrone. Rifoluto di flar l;^do,,e in- 
gli mancò il cocaggio: dilguflargli -do- flcilibilc, c per qualunque accidente non 
po , e infultargli , perchè peccarono, .co- molhar mal d’avere errato, dice- fra fe: 
te/ro fi può beni (fimo c’ foggezionenon rCoiùnzione d mia , fatta una volta , 
La, e r animo, c lo fpttico eli abbon- C pubblicata come mia , di forza, c lo- 
da. PcKhè non vole -incontrare la lo- ro mal grado, ha lémpre ad ciscr buo- 
roodiofità, perchè gli vuoleamici, gli na. Frcl.i quella riioliizionc , carica ir» 
Jalcia in libertà di tarquel che voglio- truce il P^ilonaggto, c con volto Icro- 
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et, con agré» è brufchc parole, con 
tono di voce, che ia paura. No, no, 
grida ,* quello che bo lérkto, è immu^ 
tabiie; e piacciavi, o non piacciavi , la> 
rà ictùio, è durerà. E la rilpoka futi 
potente , che fì conpore in un iflantc 
ia ieduione,.cefsò il clamore, e non 
ché le grida, non fì udì più neppure il 
fiato de'lediaiofi. Io non vorrei dir trop- 
po i ma Cefare , che con due lòie pa- 
role quietq una ribellione, e in chi vo- 
leva dargli timore,, egli lo milc, e gli 
obbligò IO un batter di ciglio a vole- 
re , o a contentarli d i quello eh’ egl i vole- 
va; Celare, dilli, Generale dcl^ercici, 
fu egli più bravo , e più intrepido di 
quello Togato? 

Conlrontatc ora Filato, che ditcnde 
la caufa di G- C. con Filato che difen- 
de il fuo titolo, ed olservatene l’oppo- 
fìzione. Si tiaita di render giullipia a 
un innocente , chi più vile di lui? Si 
tratta di ft^enerc il luo impegno, chi 
più forte? Voglio motto quel Giiulo,* 
egli coniente i Voglion cangiato quel 
titolo; non s’ht^ cangiare, le rgliltel- 
fo nc dovefse morire- Abbiano nel pri- 
mo calo quel che domandano ; nel fteon- 
do, feguane quel che fi vuole, don a- 
vran nulla. *fùa nel primo fi tratta della 
vita d’on'UoQio, e nei fecondo vioiv lì 
tratta che d’urta mera inl'crizione : -non 
importa. Ma Pilato è alsai più certo, 

' che G. C. è iDColpabile, chenonccer- 
to, ch’egli (iaRc, e chi (a, chcancor 
non dubiti ••’ Nc ancorqiitlfo impor- 
ta. E' poi , foric ne dubitala primadel 
luq Impegno; ma dappoiché ha ptelbl’ 
lìnpegho , è vi fi è hlsato , e lifcaldato 
' lopravegh c più certo della Tua digni* 
tà;, cheaoité della iìia iUnòrejiaa. Co- 
munque Ha H l’impegna lo fa elsere un 
alvo; r impegno gli arma la teRa , 1’ 
impegno gi» inbamma il cuore, *e con 
foraa terribile romminilirata , e prov- 
veduta dal luo impegno, foHenta il fat- 
to, e || vedere (cola incredibile , ma 
puf vè[a) che lapea vincere in olli- 
naaione , e contumacia i medefinn £- 
bici . . . * 

Dopo tanti contraili per quel titolo, 
alzKcota-.gli occhi a vederlo, e_ rìHct- 
tete, che la quel titolo fi vuol indicar 
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la cagione, perche quell’ Uomo è Rato 
morto . Impofueruvt fuper caput e/nscitu-- 
fam ipfiui fniptam • Htc c/l Je/nt Rcjc 
jKdammm. (ATa/t. 27. {7-) Ma come 
Non aveva ^li poco fa protedato -• 
I^ullam invento in eo tanfam ? (Jo. 18. 
(8.) Allora con tutti i-lùoi efamr non 
la trovava, e adefso ni un attimo fi di- 
ce, che l’na ,tiovata. Vi dirò la ragio- 
ne- Allora lamicava coll’intelletto, c 
non trovolla , perché l’intelletto vede 
quello che é; maadelsoche l’ha cerca- 
ti colla volontà, I’ ha fubito incontra- 
ta, perchè la volontà vede quello che 
vuole. Fcr una volontà, che oftinata- 
mcntc ‘vuole quello che vuole, è ragio- 
ne uno fpropofito, é ragione una con- 
traddizione, tutto c ragione, e tuttoè 
buono- trafi egli caldamente impegna- 
to; c quantunque venilseacontraddirfi 
nel fuo impegno; quantunque non po- 
iclscro Ilare infieme nìuna rapione per 
darlo a mme ragione percÈè ? iijtt 
mano; quantunque «uel titolopiuttofio 
che ragióne, per trotter quell’ Uòtno'in 
croce, tolse ragione -per''non metterlo; 
quantunque egli medefimo fi folte frr- 
vico di quelli llcfsa ragione per Iibe- 
rarnekt, reggm -vejìrune erucifigant? con 
tutto CIÒ o cicco non vede quelle incoc- 
renze, o franco le pwfta , e immobil- 
mente, e.invLncibilmenre fi edlina nel 
fuopropofito. Tanto i vero, chequan- 
do fi entra in qualche impegno, couie 
non mant^no mai titolo, c ragioni, pec 
fare, or non fare; (e non mancant^er- 
ché fi vogliono avere; c quando fi- vo- 
gliono avere, li fa fervire per titolo, e 
pec ragione U difragiotie medefima , e 
il non titolo) coti non’ mancano mai 
forac, e vigore, ger lofieiler fortemen- 
te t^ucllo che fi fermò . Ma quefio vi- 
gore ,-c quella fermezza negl’ impegni 
di mondo, come accordarli col si pre- 
flo, e sì per poco vacillare , c cedere 
nelle cole di Dio.^ E Iddio non trarrà 
quindi il'fuo più fiero giudizio , e la 
nollra più cerribii condanna? 

Che fc, per rirornare a Filato^ coflH 
tutti i fuoi artifizi , con tutto rmctef- 
pare, c in mille gui 4 é , per dir così , 
inrugare il luo raore , ne fa vedere , 
anche agli occhi di chi meno vede , I’ 

enot- 
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enorme empietà , perché Bnalmente 1* 
empietà, o in un modo, o nell'altro , 
o rollo, o tardi, va contta le , e col 
mentir fé medefima, a Tuo difpetto va 
lineerà con tutti gli altri j le le trin- 
cee, che la coprivano, fon venute rui 
nando per fe, e lì é veduta fcopcrta , 
ed ingnuda perquel Banco medellmo per 
cui lì credeva coperta , e difefa; fuori 
di metafora .* fe quel cuore abbomine- 
volc > che tanto cercava di travifarll , 
Tabbiamo poi alla 6ne veduto nella Tua 
vera orribile laidura ; concludiamone 
quello , eh; è certo per Fede, e a non 
elferlo per Fede , farebbelo per difeor. 
fo ; cioè , che il luo peccato fu il più 
elccrabilc peccato del mondo , e fola- 
mente meno efecrabile per rifpctto al 
peccato di Giuda, 

TERZO PUNTO. 

E giacché, parlando di Pilato , feci 
menaione di Giuda, io, per pur 
finire cOn qualche alleato, e alla con- 
dizione volira giovevole ponderazione,, 
come promifi Im da principio , vi pre- 
go a notare qui meco , fe^ mai ,' come 
nel peccato di Giuda lì aiKgprano>le or- 
dinarie qualità, ePufata forma. de’pec- 
caci delle perlòne plebee, in quello di 
Pilato non fi affiguralTero per fortuna le 
qualità particolari , la natura , e dirò 
così lo Itile del peccarede’Nobili . Non 
vi rintrefea , che io vi mol^i hreve- 
mcnK le fomiglianze , ebe ho*creduco 
di ricrova'rvi . 

Giuda è un Peccatore fenza vergo- 
gna, e fenza fronte, che pecca Con pie- 
na impudenza: Filato è un Peccatore ri- 
tenuto, che pecca, focosi fi può dire, 
con qualche decoro,' che olTerva alcune 
BÌfuro , è quella principalmente*, ^he 
non Ila credutc>peccare. Gioia lì fa in- 
nanzi, e fi proSeaifee egli fielToal pec- 
cato : guid vultis mihi daref {Mattb. 
z6* Pilato piuttoTlu fi ritira , e fi 
mofira rcllio, e fa le ville di non vo 
krvi maiconfentire. Giuda patteggiai! 
tradiftiento di G.. C. e fa mercato del- 
la fua perfonafotto la condizione di un 
tanto, e lo vende a'fuoi Ipietati Avver- 
far). Ahi quel contrattarlo, quel ren- 


derlo, ella é un'azione ben nera, e ab- 
bominevole. Filato ha orroredi vender- 
lo, ma non ha òCrote di abbandonarlo ; 
e quantunque l'uno rieica al medefimo 
fine che l'altro , pure con 'palli meno 
orridi vi va l’abbandonarlo che il ven- 
derlo; malfìmamente che il venderlo fi 
vede chiaro che fu volontà, ed eiezio- 
ne-, c l'abbandonarlo potrà parere ne- 
ccllicà. Giuda, ricevuto il danaro , dà 
nelle mani de’Giiidei il Tuo jnaellro, e 
niuno ignora che egli lo dà, perché lo 
dà pubblicamente, e a bandiere, come 
iuoi dirli, fpicgate, c nel darlo fi fer- 
ve d’un bacio ; ttadigione la più infa- 
me del mondo. Ancora Filato lo di lo- 
ro io mano , ma dallo a bandiere rav- 
volte, e in modo che la più parte re- 
ni perfuafa , aver luì fatto il polEbile 
per non darlo; dallo dopo aver fattoi! 
diffìcile, il rellìo, ripugnante , e tut-, 
ti moffrati in volto i legni, e i linea- 
menti della più pa(Tìonata,Giullicia * 
Giuda dopo l'indegno fatto, nonché ef- 
ferc riconofduto quel Traditore che é, 
ma fecondo quello che %^raditori av-- 
venirfuole, vJen derifo, infultato, ab* 
bandonato da quei medefimi, a cui.gio- 
vò col fuo tradimento. Quid ad Hot ? 
T M videris . ( Matth. 27- ^ Filato non 
folo non é ripfatato quei -Ttzéitore che 
é, ma é rifpettato, é venerato, perché 
feppe tradire con bella maniera per- 
ché dapprirba ritirò le mani dai delit-* 
to , perché in apprcllo fe Je lavò ; in 
poche , ma dinoRranti parole ,*^rchb 
feppe elTctg, uiv empio civile |: t* bea 
creato . . . ^ 

Finalmente , per finire if conftonto 
•on una circoffanza ben calzante, che 
fi rinnovz-not rarp volte anche z\np- 
Rri tempi. Giuda pel fuo xlelitto cò- 
me aflpunto.un plebeo malfatto^ dilgca- 
ziato,’ muore da infame foprt un lati- 
bolo. £ Filatoi Piiatotinto del mede- 
lìmo fallo, reo, e complice deirilfeffo 
peccato , ma Uomo di nobii bngue., 
Uomo coRicuito in gran dignitV, cón- 
tinua come prima a federe luironora- 
to luo feggio; e come prima cofpicuo 
in porpora; cammina come prima fra le 
guardie, e tra lefcuri; inlommaèqucl 
di prima , fe non ancora qualche cofa 

• j : 
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Ji più. Coò mentre il nome di Giu- 
di è nome ioniiminato, che ìngenc» 
ri orrore , mentre gli amici cgual. 
niente che i nemici di G, C. ne trac- 
ciano la memoria « Filato legue a go- 
dere cotante la bella famai gii ami- 
ci commendano il fatto.; gli afuù- 
rori lò innalzano a Ciclo , i nemici 
ne parlano con riferro , c quel che 
ne dicono , Io dicono cautelatamcnte 
air orecchio, ficchi fia confi lenza , 
e non infamia . io rillretto , perché 
i gran Signore , ed Uomo che può - 
la Città tutta è dirifa in chi (jpcra , 
e in chi teme .• ehi (pera ne dice 
ogni bene, chi temè non fi ardiicc a 
dirne male. 

Tanto, e poi tanto di vèrta , in un» 
ragion di delitto coti uniforme , fu 
il fine, al quale tiulicirono i foprad- 
detti due Rei ; onde anche in quello 
vieiie a perfèttamente fimboleggiaifi 
la forte del Reo qualificatoif e de), 
miferabilc, fra i quali , .in colpa per’ 
altro comune, tanto è raro che il pii- 
ino fi perda , ^anto è ftraordinanó 
che il fecondo fi falvi. Perciò parlan- 
do un bell' ingegno fo quello propo* 
filo, c riflettendo in particolare' alla 
liberazione icguita per la folenne Fc- 
Ila di Fafqua del rubatore, c micidia- 
ie. Barabba ^ dite con grande acutez- 
za , che per una Fafqua , che viene 
una volta in un anno a fai vare un 
Ladro- vile, poco meno che non fono 
tutti 1 giorni dell’anno giorni, di gran 
Fe/fa, per falvarc un Ladro di con- 
dizione • ' 

Falliamo innjzi,.c facciaaiQ unLfe- 
conda ponderazione, che faià ancor più 
utile. Noi lappiamo per Fede, c ne ab- 
biamo la chiara iolennc allerztonc del 
Rendentore, che il peccato di Giuda 
vinfe d'enormuà, e di malizia quel di 
Filato. Ma io ho gran timore, non i 
peccati de’NobiJi vincan di molto quei 
de Plebei, c che convenendo colla col- 
■ pa del Frefidente in tutto il rellanie , 
difeonvengano in- quello punto . 
Quante fono le circoflanze, per le qua- 
li quanto fi rallevia il peccato degli u- 
ni, altrettanto lì raggrava quellodegli . 
altri I Quanti fono gli aggiunti ,cheop- 

i*wo primo, I 
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polli tilt bilancia come momenti , ia 
pariti ancor di malizia, impòitano unt 
u" imparità di pelo/ Ma che- 

che Ila del maggiore, o minor pcfo . 
non può mette. h in forfè, ehè non Cic- 
nod alUi maggiore nocumento. Coti per 
rilpctcar a chi gli commette, come per 
rilpctto « chi gli. rimira- ’ 

Etalilono , pcrpiuncipiardaquell’ul- 
tirao, perc^ non altrimenti in Perfona 
che rifpicnde o per chiarézza di faneoe 
o pfcr alteaza di pollo , fi confiderà li 
tua colpa, che come macchia di fìclla. 
la quale non lolamente^è olTervata da 
tutti, ma perche è affilia per dir eoa 
in feno alia luce, a molti , e molti 
non /embra macchia. Convengo, che 
agli occhi pia forti fia macclTia. che 
Ipicca piu per oppofiilone* alla luce , 
che la circonda; mai' ai più infermi ,* 
che fono i pm , quella macchia fa una ' 

** incorona; 

Mi fpieghero anche meglio .• per eli 
occhi delU più gente hoo è la luce , 
che fi olctiri per quella macchia , ma 
benii quella macchia, che s’illumina 
per quella luce , che la incorona . Per 
finirla , colpa , cfie.fi fa vedere in per- 
lona illuftrc e notizia maggior prcITo 
tutu, e fc prclTo i virtuofi è notizia con 
.biafim o, prelfa la moltitudine énotizia 
con lode.- che pur troppo la medefima 
cola fecondo le qualità def Ibggctto in - 
cui c , e le difpofizioni di chi ia ri* 
mira, fi vitupera, e fi celebra, edèa 
un- tempo IleiTcr ignominia, e fama . 

quanto che 

irNobi c, che paca, ha l’occhio in- 
telila falvarc neirelfcriorealcune con- 
vcnienac, calcuni riguardi. Cade egli, 

^ » fé mi fi permette 

quella dpreinonc , col piombo in ma- 
no , per livellar la caduta , per cadere 
lignortlmente , e litoglicrc in quanto 

può di lotto agli occhi del mondo quel- 

le rame, che mollrano la fua caduta, 
f la gridano, Di qui é, cheilfuo ca- 
dere piutmilo fi folpetta dall'UnIvcw 
(ale che fi vegga , e fi vede, fi vede si 
milurato, cdicfaiamosidecorQfo,chc il 
mondo non fa ben difccrncrc, le ciò 
ch’egli vede, meriti d;cllcr fuggirò come 
un obbrobrio y oppur fccuicito come un 
efempio. U Per. 
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PetCua^etcvi pure , o Signori ,, che 
hon nuoce mai taqìo un dclttro, per 
Cosi dirloj" grò ilo , lordo, e viKano , 
fotzamentc, e impolitamentc formato 
da rnancu plebea , quanto un dchitodr, 
bel lavoro, di delibata Iattura, (ludia* 
to , e tornito da nianodeftra, indu(lrc,^ 
e lepgira . Veleni , che lubito fi co- 
noìcdno per vele ji^ e al primo faggio 
ardono tutto il langue, Ibn vclenfda 
difpc'aro, ne fono molti cbciie mito- 
janb. Ma quanti muojpnodi certi ve- 
leni me liciti, acque, o acquette lim- 
pide all’apparenza , che nón hanno he 
feccia ; nd nuvojò , e le' pur l'hanno fi 
itfol che fia condimcntp, non pelatura. 
Se i primi (imprendono ppr dilpcrazio- 
ne, e per fuiore, fi prendono i fecondi 
per ciovialjw , e per compagnia •. Pcc- 
còGiiida, come vedemmo, con aperta 
imprudciuilfima infamia . Con qualche 
modcfiia peccò Hilato; camminò a fre- 
no firetro, e feguendo la'fua pttlliqnc , 
pdTtca patere che JarcggelTc. Salvòtut^ 
te le ciicriorità che potè ; ebbe il. pip 
che Icppe di, riguardi alla peifona, ai 
pollo, alnoràe.- nè e agevole a ritiò- 
vate peccato commelTo di più beila ma- 
nièra, nè fc tanto può dirfi, più av- 
venente, è piqcolhiraato. Or di que. 
fìi due peccati qual Vi par egli più ca- 
pace 4 ’averlcgiuaci ed imiintori? QuciT- 
ìo lenza dubbiò, a cui pcrcaqtel^, per 
avvertenze, per titoli, colori ,. e pVc- 
telh , vten levata, o le dire vogliamo, 
levata, e deterfa ripfamia. VoiUicCc 
d’accordo, cheli peccato di Giuda non 
era peccato, ebe poreffeavete molta fi- 
glfolanza. Q,aeldi Piìato si, che alio- 
ta-, e ^po mirabilmente fecondo fi ri- 
produtfe,v: fi riproduce ih, guila , che 
il n.oodo ne è p.ieno . ' ' 

Sono in Iccoqdo luogo i peccati de* 
Nobili, di ^randiCfimo nocomcnto pèr 
rifpetto achi gfi commette, impercioc- 
ché avviene fbvcnic, eji? come Filato, 
costelli p fi dicano , e'fi credano an 
cOra talvolta o innocenti del Juttò, a 
di pòco cólpevoll , perche la loro cól- 
pa non fu colpa sfronratie fcandalola ,. 
perchè non la vollero che per meta , 
e quali per foua, pesche la veli nono , 
e rinurpcilarua si |>càc, che agli' oc- 


chi altrui, e per fino ai Ipro medefi. 
mi poco meno che non piefc fenibiao- 
tc di virtù, 

E perchèfpelTole loro colpe prendo»’ 
no quello fcmbiante, perèhcii mondo, 
pìucche uno è .col'picuo per dignità , o 
per altro gran fregio, più è portato o 
per injgdnno^ o per adulazione, a lo- 
dare in elfo i tuoi medcfimi mancamen- 
ti i che ne tiene? Ne viene, che il col- 
pevole, il quale già per altro fi adula 
julla (ua colpa , vedendoli )ii oltré c^ m- 
mcndata, e applaudita dagli Uomini , 
taciicncntc elee fuori di m, per giudi- 
care di (e medefimo; cioè a dire, giu- 
dica delie lue azioni col giudizio del 
mondo, e non col grudizi» della fua 
!eplcicnza , e fu quel giudizio !) ada- 
gia, e li alletta; nè lolo vi s’inganna' 
(opra full’altrui inganno , ma vi ap- 
plaude iuH’altrui applaufo, e llima an- 
cora moderazione d’animo d’avere T 
ul.timo di tutti tributatn a le quello 
ajiplanfo. 

Aggiungafi per compimento , che 
qyando.bcnc t peccati de* Nobili non 
Menu applaui^iti, e cefbbrati fu quella 
terra, fono d'ordinario impuniti ,- fe 
non hanno'la Gloria che gh accompa- 
gni, hanno per lo raancoja ficutezza / 
e dove per Ic'tolpc de’plebei anche il 
mondo cfcrcita giudizio col gaUtgarnc 
gli Autori, per le colpe dc’Orandi pa- 
re che non vi fia altro giudizio che 
il giudizio di. Dio. Ma con qual dille- 
ronza Con quella terribile, ci»e dove 
il giudizio del mòndoèvia, e mezzo, 
per recarci colpevoli à’pentimentoi il 
giudiziodi Dio e mero, c,(cmplice ga- - 
Itigó, e jjcr parlare colle SCrjttute, (//a/. 
j2.3Z.)è ripolo di verga lullc (palle del 
rco^etchc 1 1 reo già ripofa nel fuo pecca- 
to, ne migliora, ne può migliorare ppr 
verga, Cosi Filato applaudito da moIti_ 
ne| luodclittp, ngn galligato da alcuno," 
quànco,pcr quello medefimo, era egli lon- 
tarto dal cohccprrnc orrore, e mctici/ì 
fuMa via del, pentimento.' 

Veni^iijOeb all.’ultima ponderazione,., 
edoptì averecónfidetafo V che.lomiglian- 
za abbiano' le fbIpedc’Nobili.con q'uel- 
fa di Filato , conlidcsiamo , che (orni- 
gliauza abbiano le virtù. E per dire il 

ve- 
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rero, o fla, come vogliono alcuni j a 
ragione del i’angne piu puro, che cor- 
re per le lor vene, o fia per l’ educa» 
zione più attenta , in che furono ral- 
levati dal loro Parenti , o fia pir gl’ 
impieghi che efcrcitano, e chemetten- 
dogliinaltoi gli metronò altresi in im- 
pe'gno, e in ncccffità maggiore di cu- 
iió'iir la pctfona, c foifener le figura; 
non c mai, o quali che le Pcr- 

fone Nobili non fìerto adorne di molte 
belle viltà , le qua|i e gU occhi del 
mondo convertono a le, e gìiapplau- 
fi. Ma a che fervono quelle virtù , che 
il più delle volte hanno alia loto telfa 
qualche vizio, da cui fori coiùaadate.^ 
che qliàn^lo pu^ non ri;i;io dipendenti 
dal vizio , fon ^rò tollegate, e fi muo- 
vono come buoni alleati per un inte- 
rcltc comune, chcfoTfificano màggior- 
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fopravveftuta h Iqce degli Evangeli' à 
rilchiararci, fc Iddio quellavvoira noit 
avelfe anticipato il fuo Giudizio, e col 
rivelare le lue Scritture non avelie pre- 
venuto n di della lolenne rivelazione; 
chi fa, che il fallo lume di quelle qua- 
lunque vjrtlì di coi dlcmolfra , non in- 
gannalT* anche noi , e non' correlTìmo* 
a crederlo innocente folla (ùa parola? 
Sopra tutto il confronto del plebeo vi- 
lilfimo Giuda nuanto farebbe vantaggio- 
io al nobile Romano t L’uno anima f. 
Giudei a voler mprto G. C. Valtro ptoc- 
cura di ritìVargli ;• l’una efibifcc l'ope- 
ra lua, l'altro la ittga.' l’uno s'imbrat- 
ta le mani per lordiJo intcrcirc, l’al- 
tro (e lelavapccibvcrchia fcrupoldfità. 
Che più ? L’uno muore impenitente; 
c l’altro co;i ruttc le fu^ ricerche pro- 
tesa di non Taper trovare. di che pen- 


memciJ vizio, che più fanno fcmbiah- titU.Cosifottolacopertadialcunequa 

• ^ .1 vlk ^ ^ » .a t- flK .K ^ ^ f ■« / 


tc d'oppoifi , che tl menò dh? polla 
ditfi, fono virtù. puramen^tc a piompa, 
c a fpettaàólo? ' , ^ ' ■ 

A che mai fervi a Filato là fua apy 
plicazione a conofcctc il veroVla lui 
piopenfionc a leguitarlo, If difefacbe 
prende _dcir*eculato ,J|c ec<czio..ni che 
dàagir 'accula'bri, k diligenze che ula, 
i pattiti, c^ lladia, tutto rii fomma 
quel che fece di buorro, c quel d>più 
che dille di be41o, giacche j cotric ((^ 
gl ion coltoru , tfóppo più che iti fat i, 
fu virtuòfpjntparole, in cl^rdfìoiii , in 


più colpevole , fhnanzi a Dìò, perche la 
lua, qual che li tolkGiultizta', qtlan- 
ubmdiVa' ajl’ambizione’', qi^ndo al 
iimoie, é Icmarc era al loldo di qual- 
che V.izio; pc che andjva al tuo pec- 


cato per qqclle^ vìe, che ne ló* dpve- 
vxno ritirare ? "perche quel tnedcfimo 
che faceya di bene, o principiava' co- 
me male, o perdio meno iiniv^j per- 
che finalracate fece dcMa vutù una ma- 
rcherà,. e non mirò piy là dSc >4 itf- 
gannare gli^Uomirti cqtfc apparenze ? 
E pcrcnc. fi consentì» 'cffllc appaleij- 


lil/ii che noo hanno di vero chetalo- ' 
la faccfl d’On apparente baglióre, noi 
formctemmo di un peccato tanto con- 
fimilc giudizi si divelli, e sì oppoftì . 
L’uno., e I^hro tradì il Salvatorè : 
ma perche Pnato , il quale 'èome Si- 
gnore, « Protettore era riloluto di non 
peccate che fecondo fiia condizione, .c 
iuò grado',o ftamrnilc, o parve fr^m- 
merterc al fuo peccato alconc virtù , 
perche diede al luo delitto i garbi, T 
lifciamenti , l’attillatura', diro così , 
delle belle azioni'; quanto era agevole 
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cerimonie? Non fervirono'a renderloi che fama afmeno d' Uomo moitalc , 
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credito d’Uamd d’onore', riputazione 
'.di Saggiò godellc anche tra noij come 
troppa é. certo, che non pochi in gra» 
zia di alchne poche r?iiiù di falfa lega 
lolfcnutc dal ìiiltro della coudizione, e 
dei carico, godonq t'o ogni tempo dt 
■quella crttmazidtic, fhc non c dovuta 
che R ve i Vlitupfi ! 

hta che? Applauditi in quella .vira 
còme. Uomini P'obi, cJ onciti, aìl’ui 
(Circ che poi ne tjqno , fon ricevuti 
hcirinfcrno coinè ribaldi . Il Santo 
_ , .. . _ .. Giobbe net capo ved’.cif'efirop parlando 

*c, forfè qv enne ly&mtchtq, cprci- 'della Sapienza, c cercando, e imérro- 
lo a'piolti fi paive quei che non era. { gando donde ella venga , e dove dimo- 
potfe -pellHtto che idaiÙ lo aveva in ri, fi fa a rlchiedénw perfino 
cfeètazion.e , gian parte. di Gcrùlalem IdiziOivc, e la morte ; e n’odemnlpo- 
in« .k> aveva in illiroa. li fr non folle , (fa j che veramtnte’ne fiatino udito a 
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pirlare , ma non i’ hanno mài v^hita 
di volto, ^ conofciuta. Perdiua, CT 
tuors, dixerunt f auribus neflris f amarri e- 
fus àndivimus . (Jpb. j8. 22. ) Io mi 
lo che fe noi pure ci faceilliso a in* 
terpelUre la perdizìoné , cioè a direi’ 
lanerno, falla rapienza,giuftizia,ince 
etiti di certuni, i quali coriìjir fra noi 
-iogran fama di Saggi, e di ViTtuofì, 
aelvremmo in rifpolta; LaFamadel- 
le loro ttinù è arrivata fino alle 
porte; ma fe ne udii la fama, nonne 
vidi già il volto! il nome che porca* 
Tan di Saggi giunfi; fin qui , ma non 
pafsò più innanzi, peirhe appunto non 
era che un nome. Come è frequente, 
eh'c a quelle mie foglie giunga il no* 
me con lode , e poi entri la perfona 
con ignominia i Precorre la voce di 
Virtuofo , ma il Virtuofo non è che 
uno Scellerato più inligne. La Tua vir- 
tù è fama di virtù , non. reajrà , e 
quella fama viene a volo fin qui vera- 
mente ; ma qui rompe , qui linifee > 
qui fpira. 

VolelTe Iddio che col Prelidente Ro- 
mano folle finito nel mondo li peccarè, 
fe cosi polfo dir 'da Romano ; e va- 
le, unir» infieme ìngiullUia , c belle 
iranier^, inganno, e bel colhime , ma- 
lixia, e modeflia; fignficare all’idolo 
dcirintèrelTc , dell’ambizione, e tar 
le ville di volerlo diftruggere ; mac- 
chiarli d^ brutte colpe , e lavarli riut- 
to potere, p>r non parerne tinto; fe- 
guire. in fomma le proprie paHìoai,c 
contraffare fcrupoli , e delicatezza di 
cofeienza, Icventà ancora di vniù , e 
rigorifmo. Troppo è fàcile, xhe collo- 
ro col nafcondere/quel -che fono, ab- 
biano rooli^ feguaci di quel che fanno, 
e che fotto fa* meniita larva di probi- 
tà, e d’interezza fieno- di maggiorno. 
cumento.al CrìAinneftmo che gli empi 
aperti, e sfacefati,' in quella guifachc 
fra le monete falle qucllcchcionome- 
liocontraffatcc hanno più corfo, e più 
inneggiano il commercio . Senzàche 

? uando ben fi fcoprilTero per conttaf. < 
atte, di qual danno nod farebbe , fe 
per cagioo delle finte, ne fede, oc cor- 
fo avelfero le leali . 

Quanto a Voi, o Signori, frutto fìa 


di ^efiaRagionamemo fermare in voi 
rtellr treVcntà, al voAroAattotróppq. 
impoitanri, e nccelTarie. La ptjma , 
che non foche, accennare , perche trop» 
po è manilclla , che ne CnAiano, ad 
Nobile dee dirli chi nelle virtù che prò» - 
fella, più fi tiene airapparenzachemU 
la verità, più lì cqnfulta cogli occhidel 
mondo die colla fua cofeienza , c prei^^ 
de per mtt’uno il candordeìle'mani , e- 
la lebbra , perche la lebbra ingannt 
per neve. _ . ' 

La feconda^ che le fole virtft Crf. 
fliane o fole fono le vere, o fole du- 
rano a elTer viltà. Dilinganniamoci pu* 
re.' nella Rrada della virtù ne il buon 
naturale, ne la buòna educazione, ne 
r principi d’onore, ne In mprale oneAà 
hanno foizc ballcvoli a tenerci lunga- 
mente in pi^i , e fepur talvolta ci reg- 
gono, e CI folicntano, il piùcilafcia- 
nò, e ci abbandonano. Noni principi 
d'onore, ma si i principi di Religione 
ci danno fermezza nel Mne , ci ianno- 
fiipcraregrinciampi , ci rendono vinci- 
tori di qualunque arduità,' e ci metto- 
no in capo [’aiHCa. corona della Perfe- 
veianza. La Religione è quella, che ci 
la fare turco quel che voi fàrfiperef- 
fer giuiti ; liddovc l’onore, c la pura 
morale o ci fa farfolamenR qocl'cher 
vi vuole per . parerlo; e in queAo me- 
defiroo non fempre riefee , onde è be- 
ncfpdfo, che ne p^fia , nè fi pajaj o 
^al più al più fe ci fa eTfere , e pa- 
rete, non ci fa eircre,'c parere dure» 
volmenic . . ' ' ' 

La terza fi é, che le fole virtù Cri»- 
lliane nonché durevoli ma fole fori dO- 
gne di queP premio , che unicàroeùtè 
può dirh vero premio . Supponiamo po- 
rc, e facci am conto che a fòrza di prin- 
cipjd*onenà c dimorale fi. arrivale da 
noi a' tutta quella virtù, a che fi può 
arrivare, e a qqétla eziandio a che non 
Ivpuò. Ma poi alla fine che frutto d* 
una bontà, e d’una Giullizia daFilo- 
lofo bensì, ma nondaCrtftiano; d’u*' 
na Gmfliiiai che tutto quello che pa& 
pretender da Dio, è di non elferà ga- 
fligata , tutto quello che può Iptrace 
i di ricevere qualche mifera ricompea*^ 
fa in quefto mródo; d’una Graftitia 
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ftecilci cd Infeconda rifpetto alle ri- 
compenle dell’altro; d*una Giuffìiia, 
che fcoppia come Fonteafareunpo’di 
romote (opta la tetra r ma non è Fon- 
te che faglia alla vita eterna; (J0.4. 
14.) d’una Giaftiiia , che per dirne 
tutto quel che fi podi é un albero d’ 
ombra alfai vaga, ma albero, che non 
produce frutti, o gli produce si vani, 
che fi polfon chiamare colle parole, d’ 
Ifaia» /?/// /ìerilitatis f {ìfa. 49- 20.) 

Mifero fare, che non è più che fa 
cere fuflitiam Gentium ! ( i» Mach l. M* ) 
Mifero tare, che é un non fare per T 
altra vita! fitifera genera rione d’opere 
buone, che fa dire del Padre loro , co- 
me già fu detto di quel Re delle Scrit- 
ture, fcribe viTum iflurh flerilemz (,}er, 
21. jo.) perché Éebbcne aveva molti Fi- 
gliuòli, pur niun di loro doveva porta- 
re cotona . Mi fa pietà , ( lafciate eh’ 
io v’apra il mio cuore) e alla pietà fi 
unifee il dolore , qualor confiderò in 
queir Ordine principalmente , che la 
Provvidenia dlflinre fra gli altri, e ai 
quali come a Pianeti di bella luce al- 
trettantoche di benefiche infiuerue , die- 
de di avvolgctfi fplendore infieme , e 
giovamento dcllenoflre Città; qualor, 
dilli , confiderò tanti , c tanti tutto gior- 
no impiegarli in proteggere innocenti, 
in difendere opprelfi, in rimediare ai 
mali pubblici. In comporre le differen- 
ae private , in rendere fuo diritto, e 
fuo torto a chi va; tanti, e tanti fe- 
deli nelle proroelle, gmftì negli arbi- 
tCaggi ingenui di cuore , incontamina- 
ti di mano; tanti, e tanti fermi, ein* 
flellibili alle luggellioni delPintcrelTc» 
'iella malignità, dell’invidia, agevoli; 
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e predi alle prime voci delia giultixu 
edclla Cavita; tantiinfomma tantet' 
aloni vìrtuofe,ofoprantendendu a Luo- 
ghi pii, o carichi empiendo, e maei- 
Itrati, efc;citare , praticare; e che fra, 
quelli il maggior oumeloperavventu- 
ra perda, e infc|iceneme^fi giuochi 
tutto «quello che la. Su quello penficio 
(non e mio ufo valermi moho degli 
Autori profani , e molto men dc’PoC- 
ti) non vi difpiaccia però , che uno io 
ve ne alleghi, il ^uale parlando delle 
guerre civili tra Celare , e Pompeo, 
pianfe si bene fu quello che perdea Ro- - 
ma in quelle infelicillìme diirenfionì , 
che io non làprei compianger meglio 
quello che con tanta mia pena veggio 
perderli da taluni . 

H*h quatuum potuit , diceva , terra ^ 
pelagique parar! . 

Hoc, quem civiUs ha» feruat fattguìnt * 
etextrq {Lucan. Uh. i.) 

•Ah miei Romani! che peccato! con 
quel valore, con quel fangue onorato , 
che le guerre civili vi traggono dalle 
vene, C||pt quel fangue, che armatigli 
uni contra degli altri infelicemente ^ 
verfate, e perdete, con quel medefi- 
fflo, di quanto mare, di quanta terrà 
di quanto mondo vi farede renduti Pa^ 
droni-' Altrettanto dirò ioa voi , oSi- 
.gnorj. Pieni come liete d’onore, e di 
giudizia , con nulla più che conquel- ' 
lo che fate, quanto di Cielo potrede 
voi guadagnarvi! Voi fete troppo fag- 
gi , e troppo pii , per non voler efier 
virtuofi che a onore r-C 'a gloria di 
quei Dia, che può, e vuol darvene e- 
tcrne , c incompreoTibili ricompenfe , • 

Così fia> 
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' D,ELLE S I N G OL A R I V I R T O’ : 

• « * ' • ‘ 

'■ - del' RELIGIOSISSIMO PADRE. , 

ANDREA ALCENAGO 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' 

Dettò nel Collègio' di SANTA LUCIA 
. V ' ,di Bologna. ' \ ^ ' 

Vai tifili iti Demo , in quo glori abitur qui pojpdep, iltuclr [- ' 

' ' Bar. iJ. . 

. ■ 4, 

difaiDÌtv»ti , ca langficed' accorate pruo^ . 
ve cimentati i Aioi FiglJuoli , giti* 
dica dcga^di (è, c ammettendogli s 
quc’folcnni facrofanti Legami, che chiù* 
^doiio dietro di noi la porta del Monto, 
c Tono dcilj beata nullra Prigione rul<> 
thna chiave, o vogliam dire l*bItimo 
confbrto delle nóRie ierrattnt , gli rico- 
nolcc', e dichiara atri e maturi a quel, 
leimprere di (crvigio di Dio, alleqaa. 
li piucche Madre, e cbeNudricc gli alevò, 
cgliiormò.,1: queftoin lei puódirfìj che 
_ fìa un imitare il ianto Patriarca Abra* 

Ti, foventt delle più prcziale cfie'ab- mo, li qualet per gran giubilo, che mo- 
bia , divenir.iua ricchezza, c formarle (Iraire al nafccigli che fece ri dolce l'ut» 
all’interno e armadura, c_o|,namcnto.' Figlio IlaccD, piar'’TÌlervolefel^mag- 
Che piacere , ^rrollatc Soldati licltfm- gioir al di delluolpoppamento. Fedi 
po fteifo del, (uoAvvei farro , C dalluo grande convivitim m die dùlaEìaiioni ejus^ , 
medclìmo Atlenale, nonché rirratre i' (Gc>?. ai. 8.) Bella e giuffìi firfta in 
fregi tcrc le faette 1 Ben c vcrò, chejn Àbramo; più bella forte, e più.giuffa 
quella occafìone norr fì,- allegra che per nella Compagnia, la quale perfuafa , 
metà; conciolliache fondando la lua al- chf il tener lungamente iluoi Figliuo- 
legrezza Culla Iperanza, a cui Pinnal- li alle Cuc poppe, lena , e robullezaa 
za il degno acquifto, h fperanza noni maggiore acquilli Imo, c comunichi, 
c talmente fperanza , che non fra anco- iitarda quella tqfla piucchealtra Madre 
ra tmiore, pote^ulo facilmente avveni. Ir fra mar ^viTata di fare, con que- 
re , che il Bore non vada ih fiLtto, e. Ilo ritardo la (ua materna letizia mag^ 
che i4 terreno meno attenga, cheiton giormente aflìcura. . i. ^ 

promifc' Ma la fetlafua maggiprec, i)aandc> 

Mctrefi a fella in fecondo luogo, e alcunodc'liioi Allievi, per religiofe do. 
feda a vicende meno (oggetta, allorché ti, per virtù, pei iàntità fuori delPof- 

òi- 


f Ntre diverfe circoflanzc ofljcr- 
vo IO, IIR. PP. , c Carili. 
Ftàtclli , che la ..CAp>3eni3 
Dodra Madre, fi É|HKa fèlla 
fopra dè'luoi Figliuoli . pri- 

.. mo luogo alloiiquandoGieva^éJetri, 
abbandonando con (anta fierezza le brac- 
-aia del Padié, c della Madre, vengo- 
no alla fua 'volta ,'c nel poVcro, ncli’ 
umile , nelPolcùro fuo Icno cercan ri-, 
coverò^ c nalcondiglio. £ ha' ben ta> 
gione 4i raltegrarfi, al vedere le Ipo- 
■ de) Moitdo. non mai delle più vi- 
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<Rnario,modo Infignced illuftre , com- 
pie qui in terra la fua gloriofl carrie- 
ra. Ò allora si, che la /ua gioia non 
ba alcun limite/ Allora, comunque fi 
attrifii alcun poco fui Figlio perduto, 
perche più non é, quanto fi .confoia, 
perChelutalii Fcrdc, c »ero,ful Cam- 
po della battaglia un gran Soldato; ma 
rimane « . . e che rimane ? Rimane 
lagloria J^aVeilo avuto,- rimane la me- 
moria delle fueimprele da rcgiHrarc ne' 
lioflri Farti ,* rimane la virtù, e Tcffi* 
cacia del grande Efempio ; rimane .in 
fomma un pie e Vcnerabil Cadavero , 
che dove giace, ivi del Mondo, e de’ 
fuoi deliri trionfa , e a noi Tuoi tegua- 
ci , pìiiCclK tromba di guerra , e più 
che voce di Capitano, coraggio infon- 
de, c bravuta- 

Chefaclla allora della Tua allegrcaza 
ripiena^ Unifee quanti più può dc'luoi 
Figliuoli, c fccglic una vo<;t ,.chc a 
nome Tuo, e quafi per filò mandato , 
quell’allegrezza ,, di cui anch’ effì f6- 
no ricolmi, còl rammemorare vino 
del Defunto, aumenti, c crefea; epe! 
giocondo deli'allegrrzza alParduo dell* 
imitazione gli confuiti, e gli fproni . 
£ in CIÒ fare , fcgiiel’cfèmpio dclfa ve- 
ncM^fiTc Antichità, quando (per un fèl- 
lo redirne) nel reccnt^ Maitirio de’ 
Santi* Giulitr.’ , Gordio , Mammante, 
ed altri , <A<7/r/./»G»r. Mart.de Mmt. 
Mamm.Ò'c.) la. iva il Santo Partorcdi. 
Cclarca a parlai'ealla fua Chielacon- 
gregara; f al cOhtraripde’Paiiani, che 
quej giorno . rtocùi per, devan per mot. 
te i loro Eroi , eonfideravano per gior- 
no dogriolo e oclarto; io parlo, dice» 
va , di un Martire , per ciii cagione 
quello giorqo'^c ‘per noi giorno di tei 
fta; per dii cagione, emner hilnrei fn~ 
mus-i hilar/s pei ^etta generol'a eonfcl- 
fìone, che' a fiesu Cretto l'cn de; iuta- 
res per quei ro menti , che foffil; Ma- 
res per qneKlangue, chcIparW, e bol- 
le, c fuma lutEira, e caldocpm’c, al 
cuore d'ogiwn di noi certa forma fi 
avventa, "e di belle e facre fiamme 1’ 
accende... 

Or fucilò c quello, che per Infanta 
preziol'a moire del Religiolìllìmò H.AN- 
DKEa ALCENAGOiPfrdifpolìzione 
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più ginfla, , che a primo afpctto non 
Icmbra fche piccola gloria , a mio cre- 
dere, non c pa lui, che chi meno il 
lomiglia , <iucg]i per fua confufione ab- 
bia Iddio obbligato a lodai lo ) tocca a 
me di fare in qqeftoper tutta laCom- 
pagnia, e fperialmente per noi lietif- 
mo giorno. Ma come non. v’ha cofa, 
che una vera dllr^ezza più ami di un 
cqito natio andamento da rjualunque 
artifizio lontano!,- e in fomighantiocca- 
fioniamaronlo anch’elfi, e icgaicaroa- 
ioi Nazunzeni , gli Ambrogi, gl’ila- 
ri, c aUrettali dell’ ajfo « tanto par- 
late Aitcfici maravigiiofr , permeté- 
temi , cho a celebrare il pio Defun- 
to, altroordinc io nonfeguitida ^ucl- 
lo del luo vivere, ed operare, c ven- 
ga prendendo le cole ) fccondoche per 
le mi vengono innanzi, cd apprefen- 
tanfi: che anche tenendomi per qiiefià 
via, vedrete competergli a maraviglia 
le (acre citate parole .- .Far i» Domou- 
tilt t in quo glonabitur qui peffidet il- 
lud . 

F U nell’anno Id70. , che il P. AL- 
CEN AGO, prefa rifoluzìonedi ab- 
bandonare il Secolo, chiefe , ed ot* 
tenncdiconfecrarfi a Dio folto le; fan- 
te leggi del nofWqrnftituto. Entrò dal 
Collegio dc'Nobilidi Parma; Convit- 
to celebre pcr^^li Uomini iniigni, che 
ii’clcono ad illurtratc il Mondo, e al- 
ttettanto celebre per quelli, che in o- 
gni tempo ne fonoufritiad illuflrare al- 
la Compagnia,, Udii raccontare, che ful- 
ic prime il vivace e fpiritofoGiovaae 
,fi lentKlc portato al mertierc dcll’ar- 
mi, e piegaffe col- gemo a quella vita 
medelìma, a cui fi dedicò il Cavaliere 
di Malia luo Fratello , Signore , il qua- 
le, o fi confidcrino i progreflì dei filo 
valore, e meritò di falirc infrefea e- 
tà tt Sargente Maggiore dell’Armi Ve- 
nete; o fi confìderì il fine , e meritò 
ncH’artcJio di Napoli di Romania di 
morir 'combattendo contra il comune 
Nemico, ,c morite creditore della. Vit- 
toria, -fa quale tardò ri poco a frg'uitar 
fa Eia motte, che fa refa della Piaz- 
za, fi può. dire, «he cntriffc fra le pom- 
pe del luo Funerale* 

Fi ima 
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Compiuto il fuo No^itiito, princi- 
piò 1 » (olita ooftra Letteraria carriera. 
Or chi megliò di lui intefe mai , che 
legno per noi di grande impiego non 
e chi non fi lafcia iarorarc al tornio 
dello ftudio ; oppure , come i legni 
deH’Arca, non e per mano artefice li- 
feiato , e pulito, ex Utnis Uvigatis ? 
(Gen. 6. 14.) In fatti Tj ntefe sì be- 
ne, che egli fléiTo confcliò piti dt una 
volta quau a lua Ipde , che in mate- 
ria d’ applicazione alle Letteri non 
aveamai perdonato a diligenza , c tra- 
vaglio , Vero è , che I’uohio umilii' 
fimo incapace di darfi una lo/c , che 
non andalTc a parare in biafimCt , pre- 
tele con ciò ili far incendete , che il 
fuj iogegho , come terreno relHo , aVea 
bilogno dr molta fatica per dare qual- 
che frurto,; e per allontanare da le la 
lode di acuto , non ebbe dlffwolrà di 
darli quella di labcriofo. 

E pur lappiamo , che per valore d’ 
ingegno fpiccò fempre tra primi , i 
che nei nollri Letterari arringhi, fpe- 
ciaimcnte nei più falTolTì , come De- 
foriero maelUo in corfo, portò via più 
d’una volta le prime Corone • Aveva 
un bel lare , a fevirfi di certi arti- 
fizi > pcc nafeondere quel che valeva ; 
che il fuo ingegno, nel fuo medefìmo 
famiflar ragionare a tratto , a trat- 
to, gli Facea qualche bur la ; comemol- 
Ja , che (cocca d' imptovvifo (otto la 
mano di chi la montò . Fu detto in 
certa occafione , e piacemi di riferir- 
lo , vederli in lui quel che nel Sole , 
quando tira a fé efalaztoni , e Vapori, 
qaafi per nafcondetfi net (uo viaggio , 
che di repente gli manca fotta la nu- 
vola, fi traccia il velo, e rifplend^ a 
fuo difpctto. 

Ad una fomma applicazione aggiun- 
fe quella purità d’intenzione, fenzt la 
quale fi polfon ben lavorare inlfrumen- 
ti di qualche vaghezza , ma non dt 
moka utilità , arme da gìolha , ma i 
non da battaglia. Ma chi può entrare 
nelle intenzioni di quello Giovane , e 
vedere , fe veramente può dire al Si- 
gnore con Salomone, fine fiBime didi- 
ci -, ( Sap. 7. 13. ) Signore , 10 non 
fingo , quando dico ebe ftudio a Glo- 
Tcm» primo. 
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ria volka ; non è bugia di chi dica 
contra quello che (ente; non i lufin- ' 
ga di chi »’ ingegni iencire concra 
qnello che i. I9, 10, RR. PP. , entro 
arditamente rn quelle intenzioni, e le 
(copro, c le veggo- Un Giovane, che 
nelle lue letterarie incombenze Cullo- 
difee con e(atcezzz i tempi alTcgnati al- 
la cultura dell'ingegno , c con aJtret- 
ranta gli alfegnati agli efercizj di Igi- 
rito,- che fi abiliti in tutto , fecondo 
h direzione di chi gl'd (opra , e non 
mii fecondo la (ua l antafii ; che fi 
abilita a quello, che per ventura non 
dovrà mai elercitarc , ed è così con- 
.tento in quello, in che fi abilita, co- 
me altri pofTa mai elTerc di quello, in 
che fi d'erciti ; che nafeonde quanto 
più può il fuo kpere, fu queflo prìn- 
cipio , che il luo reloro debba ferrite 
al bifogno, e non mai all'^ofientazio- 
ncj uno per finire , che così ama le 
Lettere, cheaeire a fronte di qualun- 
que delle noltre più minute olfervànze, 
già^non le ama più, già, le abbandona, 
e penfa, che il polporfe alle più ballfe 
cofe, che polTa comandar l'Ubbidien- 
za , fìa fapienza ancor maggiore , e 
Icmpre , e , poi Tempre ferva lo RelTo 
inrariabii tenore : non dico io bene , 
ebe veggo le fue intenzioni ? E non e ‘ 
egli indubitantemente veritiero, quando 
dice al Signore, fine fxBione dididì E 
il fuo fiudio in che fi difiingue dalla 
Pietà? £ fe fi difiingue, non e egli co- 
me quelle corrine del Santuario , le 
quali facendo capo a un folo anello , 
al ventre dellVuna , veniva anche P 
altra , e correvano di concerto come 
una fola? 

Formato ornai ai Minifieri della 
Compagnia, può ella valerfene, come 
più le c in grado; eflendochè non mi- 
rò mai a divenite uuefio , o quello , 
ma infirumento in genere di qualche 
utilità nella Cafa di Dio, Vai in Do- 
mo utile , e fermò come mafiima fon- 
damentale e facrofanta , non avere , 
per che che fia, volontà fua propria 4 
uon Icfiderio, non, fe elfer può; in- 
clinaz.one , o genio , rhe o non fu 
mai nel fuo cuore , o non fi affacciò 
mai fui fuo volto.; ben confapcvole , 

. “ N che 
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zia inoltó dalla 
dilTcreniia » d»c k ;Wa. 
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chiedere, fD<)t.«ìiin;n% 4' ntiag'ior.e cl- 
ficjcia per ottenere'. D ló ajcifo per 
fcnipre , che egli fu come un braccio 
fenzì fenl'o, pocduco e m.ifto, per la 
fcurfi polare, ove fi vole . Ma quclfc 
■jji accia , che fi hlcian poCar com 
iTirite, lon poi quelle, che pofate chr 
foho, ripigliano i Iqro Ipnici, e nu >- 
va , c ben larga loorniimfttaaioiie ni 
ricfvon da^ Dio , e divcn'aoo in un 
fubito braccia da Davide , e da San 
fone. 

Aifcgnito a prpfe'k«-c prima le Ami- 
ne > t polcia le D> ‘pntatrici Facoltà 
io non cerco l^iial egli fi folle-, e tu 
flcairc in altre , con ento di nfipci' 
qual fi fece conotceie, ed amm-rarc in 
qoeftt ('ittà, in cu' per difpofiaione di 
Dira non piccola parte della mii Pcrc- 
grrnaz'one htj già tralco fo. Trovo 
1 (uol Scolali 


che ' fu"'' Scolali , tra pc’fanti clem; 
pi , che vedevano in lui tra per lè 
unte paròle , che uiivano,, tra per 
quella cftenor cvoaionc, che ncIl’Uo- 
tno giuffo geme , c nluda dall' inter- 
na , lo a vveva. io in quella vencrazion, 
che Angelo vcifito d’ umane fattezee 
aver fi potrebbe; che la nfciplijia d.cl 
la fua fcuola cònfiileva in clser vedu 
to,.e taluno, aggiunge , in ei 
noente alpe tato : che il fuo 
te era legge ad ogni cKph o 
ad ogni lingua , e che a (om'gt anza 
,di quel Santo Veirovo, che fol V^euu- 
to inipirava decoro d’ jaioni , c per- 
ciò fu detto dal gran Bafilio modtlìitt 
■ • 
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fi differen- , fi'4'e nelle fqe mani le loro cofeioo- 
lòlu fi ze, e cùaK lo avevano deU’umana, To. 
nei ' le lo Macfiro c (Juidi della celelte 
Sapienza; altri con cfcmp'ariffima vi- 
ta teneifi lontani dai v zy del Mon- 
do : altri con geiierola intrepkeiza 
p cadere la rilO>uzioiK di abbaodonar- 
o; altri riloluti 'i di abbandonare il 
Mondo, ina non già lui , chiedere m« 
'fantcmcnce''la Compagnia, che' in lui, 
e per lai amavano, c veneravano df 
piegarlo, e Icangu'ailo a dar loro il 
b. accio, e favolar; le loiu laure inten- 
zioni . ‘roppo* a piupofifo mi 

viene in mente quel che legqiimo iot 
Zicciria,; /« J/rifS ilits npprthtn/kBMg 
Hnibrtam viri Judxr ,.iiic(ntes ìbimtts 
wéifcum, quia Dfut nobiicum clì\2acc, 
\ z8. ) A la vnica del Giudeo , ado- 
ratore del vero lidia, fi veiranno ve- 
nire I FigliuoTi delle Nazioni, e gre- 
I 'lo dpicemtnte , c tiratolo per la ve- 
lie, Siam nioluti, diianno , di viver 
tra vot , pciché vrggiamot* che Iddio 
è con VOI • Br'la conheuenza i Dtus 
V'jbiftum (fi: dunque vobfftMm iiimus . 

I A che pili (lupiie, che dopo il rivol- 
gimento di q'iafi quarant* anni di due 
cole, Cosi viva fi confcrvi la memoria 
in Piacenza . come delle più nccn i , 
e (ani> le Miifioui del P.- Segnert il 
Vecchio, c il Migifterio del P. ,AL- 
; e I’ una , 
fi ticoidi, e celebri, qu 
di fiugolaic edificazione 


elsere fola- i CEN AGO 
compafi- 
e tieno 


nto ^oa, mai 
, « proli; to ? 


Tioppo è cerco, che Apollolato ,. c 
Magiltero, quando tono cfeicitati coti 
quello Ipirito, che ail> nolira vocazio- 
ne conviene, come nel flutto che ten- 
dono, coli od nome che lalciano, fo' 
no o la mrdefimAs o fimi! cola, 
Quantuiìque Operaio anema Apo- 
fiolico nel collo del tuo Mag'llerodee 

di: fi il P. ALCENaGO, in igttvnta 

dalla cultuia uella fua fcuÓJa allargan- 
do ,il luo cuore a bcncfiCio^di' tutta la 
< itrà , teppe fin d’allura *vt;niic da- 
mdt,io degli Spedafi , colig bella con- 


dijiributor , ( Bafìt. tp. 67 .) il tuo en- 
tra c , non pareva tanto, per. piulelta- 
K Fi’oU'fij , quanto per ripaicitc ag- 
giullatezza , e modellta - Piccole cofe 
Inno quelle in le mèdrfime ma cbi 
KOI) veie gir alni, principi "ode pro- 
cedono ? t alti convim fccn di'gli , 

£e non vaglio, ad o'tcnerle ne lub- 
bliraità d’ ingiglio, nè credito di la- 
cere, nè alno umano pregio j, fe uim i tulazione di citar (eco per lo piùii pio 
vale nemmeno <ncdiocre c Oidinana cor’rgg o dc’lUoi nicdelitni fScolati ; C» 
e (olo fi ottengono , per eccellente coti' a. età anche maggigtc., di vedere 
yi' ù. jU loia gangliare culla lua Canta , nd 

Trovo fra fuoi Scolati , altri depoz * lapcifi diilnlgMie, chi d/ira I' c'IcmpiA 

. da 
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lot 


iì chi t\ fcguiva . Fin d' allora Teppe niow, per alcuni, fu di rivedere , per 
effeic''famigliaie di quanti o privati, o, alt'' di conolcete la prima volta il P. 
pubblichi, alberghi luci aver la mileria ' ALCENaGO , di rul per granriome, 
e trovar tempo da. vifitar Prigionieii , ! che avea lalcÌJto « avevand partirolart 
trovar via da confolarc alflitti, trovar ( contewa ; c rttornatt dal loro viaggio, 
modo da Toccorrere bifoghofi . Algiun- luròno uditi da me con mia (ingoiar 


ger poi di quel tempo , che la Carità 
della Compagnia al follievo delle no- 
(he Letterarie occupizioni Tuoi deftt» 
nare, allora il Tuo Zelo , da ogni al- 
tro penfiero dilciolto, ufciva all’aper- 
to, e quanjo Compagno del P. Segne- 
ri , (inchd Teorie co’l'uoi piedi Evange- 
lici quel Tenicorio, Quando alla tcita 
d'a’uo 4Tolante drapello portandoli a 
innatfiirc, c TantiHcaie co’ Tuoi (udori 
quello, o quel Villaggi#., fac-eva, che 
quella Campagria, che era desinata al 


leTpiro delle pallate, divcmlTe campo , 


c teatro di nuove e maggiori fatiche. 
Ammirabile Ignazio, c veneraci Mag- 
giori noOri ! Iddio ci ha fatto vcdcic 
in qucirUomo quel l’ampio VQiiro, ed 
inlaziabil cuore , per cut Vi parca di 
farpcKo, (c utili al Mondo per ilpac- 
CIO di lapere , non lo eravate ad un* 


tenerezza., (u quella linea di flufwnltt 
rarità. Tu cui mettevano i fupCrbi E» 
di 6 z] di quella Metiopoli , il prezio. 
fo Teloro, Il regio Arrenale, mettere 
fui la medeiima quello povero Keligio- 
To, e far entrare la (ita Umiltà, la Tut 
Cari'à , la Tua Povertà nel computo delle 
peregrine mau vigliofe cole da lor vcducé, 
Uell^j^ maniera , che abbiam raccon- 
tato. ptolegul il P. ALCENAGO le 
lue (cientifiche occupazioni . Ma (éi>» 
tendofi da lungo tempo Ipiraco a inte^ 
ranicrite confecrar(i alla falute dell’ .A* 
nime , chicle le Milfioni dclPlndie , 
ed ottcoiiele. Fu in quello nollro nu* 
mcroTo Collegio dì Bologna , in quella 
nolira per cerebri Piokllorì , e fionda 
Gioventù riguardevole UniverfHà, che 
ihvelluo dallo (pirito del Signore , co. 
me nave da frefeo vento, cangiò dire- 


ora per opere di Zelo ; e cumbatten- { pente rombo , e incetrotco il curfo di 
do, per coaì dire, a due mani, men- I lua Lettura ad altro corto, a cui Id- 


tre coll’una tacevate guerra all' igno- 
ranza , non la Tacevate coll'altra ai vì- 
zio, e alla licenzi . 

Ecco parte di quello , che in iodc 
del T*. ALL'ENAGO ho'udito più Vol- 
te rammcniorl’ie in una Città, guan- 
to mar alcun altra, ji tinodiTcernimén- 


dio lo chiamava, diede principio. Ho 
lòtto gli occhi più d’uno, chctcftitno- 
nj di quel che avvenne alla lua par* 
tenia ^cr Genova , potranno allcrire’S 
le Ipettacolod’cguil tenerezza (i d mai 
veauto'. Non che un limile Apullolico 
abbandònainento del nodro Mondo non 


to- a giudicare del vero merito^ d’oc-., ha fra noi un Tarn giure e continuo ^ 


tempio ; ma o che nella partenza del 


chio lo'tilillìmoadil.oprirlo, e quan 
tò (ina e generola per fargli onore, P ,ALC E^AGO *i fu qualche cola di 
altrettanto ferma e tenace per conicr- p^Ù ,.chc |n altri 'non lùoie , o cbc 
varne la lim.thbranza ; c g udo è be- . m alrti quello che v’é . non cia- 
ne, che anche per ciò la veueti , per- si ben li appa:efa . Cervo c , che co- 
ché alla guifj di que’ forti terreni , munque a indubitabili congcitarc il 


dove bella puma, che nr^lce, contra- 
fta con molte etadi, e'ia lua lieta vi- 
ridità a lor dilpetto conlervj, veidc e 
frelca al mio taglio abbia conlcrvaca 
ricolta si dovui^'a di lodi , da farne 
corona al nolfro illuitrc Difunto . £ 
verde b ficfca..ho ben ragion di chiù 
mafia, |« non avrà ancora tre. anni , 
che alcuni Cavaircii della llclTaCirtà, 
avendo rfolmo di portai!? a Venezia, 


Tanto luo difegoo fòlle già mamfelto ad 
(^nuno, pure al dolore, thè cagionO, 
parve tiulcire improvvifo. DII? dolo- 
re, tion perché fi avvclfc invidia al be* 
rie di quelle cicche abbandonate Na- 
zioni , ma pcrché^ dovendo noi pctilcre. 
un tanc’Uomo, non era* cole, che ri- 
pugnaifero, dolerli noi delle noltre per- 
dite , e veder di buon occhio il loro 
acqutfto. Fu accompagnato dal loTpiri 


tra Jc pnme cole, che fi poTcto in a. .e dal pianto di tutta la Comunità , 

t N 1 quan 
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^luntunquè per fión affliggere •* fu* 
«tódeftia, poneflè ognuno ogni poOib!! 
freno al corlo dflle fne lagrime . Ma 
divifo che fu egli da noi| e noi da lui, 
quella libertà ,.che prima non avvevano 
gli occhi, Tcbbcrpolcia le lingue» per 
ufeir# fenxa ritegno nelle fue Iddi , e 
quello gli uni agli altri narrare , che 
deJla.fua fingolarc Virtù ave»ano_ in , 
cento occalioni 'notato ^ c ammira- 
to . Che dirò^dejle fante imprellio- 
ni, e di quelld^aville di zelo, che nel j 
cuore di tutti, se’ in particolare del- 
la nioAra CSioventù , fi videro accele f 
Glorifilfimo mio Patriaica , lafciàte , 
che io ripeta quel che fu detto cioè 
qhe voi, che raffinate ogni annuii lo- 
tS fpirito col pot'cntiiirimo mciro de’ 
voftri Santi Eienizj , voi iapete , le 
qucfl'Uomo fulamcntc veduto non ril- 
vegliò in cUi f^crvor maggiore, che le 
voAre grandi maffime meditate. ' 

Ma quel Dio , i cui penfieri antichi 
e hdeli Clan altri da quel che pareva, 
non così predo gli ebbe aperte le In- 
die, che ancor gfielc chiufe. ( 

I.) Giunto a O^ova , c fallitagli 1 ’ 
imbatcaxione , dove fcrmarvifi pci qual- 
che tempo: c in tanto il '(uo fermai fi 
in attenzione d’ altro palf.iggio per 1’ 
Indie , diede occafionc a tcrm.aflo per 
Idkipre in Europa . Una voce concor- 
de, che ifiantemente fupplicava per la 
fua permanenza, giunl'e alle orrecchie 
del Sùpcrioic comune della Conipa- 
' gnia , al quale non dando il cuoie di 
tefirtere a pncglii si unìvetlali, rimu- 
tò p^arcre, e melfa per la feconda vol- 
c^là mÉÙd oeìt'una dcUa Provvijcn 
Zf , nuova' forte ne rraltè, e quetfi*‘pjuj 
pùnto, che nelle eterne Divine'dilpenj. 
fazioni era la Aabilna, la fua. Cosie- 

f li ptt improvvìfo comando fermato in 
ff qpAtetto a dar volta ; e in 
dma/iza di due mefi’, dove vedere 
foflrire il più bel privato trionfo, che 
alla Virtù di un Patcicolare polfa mai 
farfij quello, che in diverfa fog- 
gia noi gli celebrammo, cioè alla fua 
andata colle noAie lagrime, al fuori- 
torno rolla nollra efulrazione> 

Ma (è per ricuperarlo s* erano onice 
luttc le voci 


s E » ■ ; . . 

per polTederlo ^ Come fi fu a deputate 
li Campo alle nuove fatiche di quefio 
Oper^p, nacque contcla' tra Superiori 
dc’ncmri Cullegi ; contefa lodevole jl 
fuirefempio di quella,. degli Spinti cu- - 
floJi della Peifia , c della Grecia 
{Dan. IO. 13.) che fi dà ardor di • 
contela , che non è più che ardore di 
Zelo,' e allora il contendere dice 
neanche agli Angeli. L’Aqgetodi Vq* 
nezia vinfe la lite; Venezià fu la de- 
fiinàta ai iùoì fudori ; né io faprei de*' 
finire, fc in quella dcAinazione il fuo 
Zelo ritrovane circolo più o men am- 
pio dell’altro cl\e aveva ideato, llmea 
che può dirli, c, chc,fc egli Aera pte- 
tillò un nuovo Mondo , trovò in Ve- 
nezia qiiel raS|gior Mondo , che può 
dare l'Italia in una fola Città, 

Oh quale fu il giubilo di quelli liar 
lira Cala, li quale nella fua Perfona, 
arricchita fi vide del più utile ArUmcn- 
10, che per gloria di Dio, e bene dell* 
Anime toccar le poteise 1 '£ quando 
mai fi potè dire con piS^yerità .- F/u , 
in Domo utile , in quo ^wiabitur qui 
pojfhlct' itlud? Ma a diferoprite quJIa 
grande univcriale utilità , a cui riulcf 
li fatuo fuo Zelo, io mi tb a confi 
tarlo fecondo qacllequalità, o propn'é- 
tà, onde crai'se la fua maggiore cffica* 
eia; si perche parlandoadUomiixl dot- 
ti, avvezzi le umane, c k Divine co- 
fe à confiderarle più nelU loro virtù , 
che in fc Acfsc, qucAa è la Aiaia pi^ 
maeflra, o vogliam dire più magiAra- 
Ic; si perché pillando ad Anime Kc- 
Jjgiolc, che a nienr^iù afpirano, che 
a crefccre m perfezione , 'qucAa é la 
Arada più profittevole ed é ben di ra-‘ 
gidné, Oie qaelli Virtù, Che fu si u- 
tilc agli EAcini , il fia maggiormeate 
.ai D'emcAici . # ,, 

La prima quafitl fu cPscrc Zelo ^1* 
ro lineerò , Zelo pi Ateo, o fia fecfple , 
come il nardo di Maldalcna da infc- 
riofO' cArania .Droga non concio o fat- 
turato. Poca lode faftbbc , che bafsò 
ingrediente di vile intcrefsenonenir af- 
fé mai ad alterarne la lealtà . Certe 


lodi, più che lodi, fono affronti ad u* 

._r ,na efìmia Vinù. Di un P- A 4 CENA- 

fi difuniron ben preAo IGO jioa dir che quello , a pai fuot 

• ' gian- '* • 
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gìnngere la vinù più metiiocre, a cui , 
anche lenza virtù , bene fpcllo fi giun 
ge.^ Lode degna di lui, che entrata mai 
non vi fia liilla di Vanagloria, che o- 
dorè, o fentore d’ appianilo di Mondo , 
o d’umano riguardo non Vi fi vedclfe 
mai accennato; ma che il fuo Zelo fia 
lèmpre fiate Zelo di chi non voi pia- 
cere che a Dio, che ha unicamente ‘Id- 
dio per oggetto, c torcendo li guardo 
dagli Uomini , nel lolo Iddio immo- 
bilmente fi fiffa . -Mirande errore, dopo 
avere, applicatir le mani all* aratro, ri- 
volgeifi indietro a itguaidarc ri Mon- 
• do: perchè» nel Cenlo degl’ Evangelio-, 
è altrettanto che, abbandonato l’aratro. 
Voler lal<;pre il Ibleo impertctto. Al- 
ti^ non lieve errore il lolamcnte gu- 
ardare alle bande, guardar chi ci guar- 
da , aver gli occhi lugli occhi altrui i 
perchè , per poco che- gli divertiamo 
da Dio, già il iolco non va più dric- 
to . 

La feconda fu eflcre Zelo laborio/o' , 
indctclfo', prefto in tutti i tempi, cipo. 
fio a tutte l’orc, a qualunque incomo- 
do, pena, e tiavagiio dilpolto i tolle- 
rare. Che non ebbe egli a patite luHe 
Galee, nelle Carceri , negli bpedali", e 
in quanti ìbno gl* infelici liceui o del- 
l’umana mifrria, che geme, dell’u- 
mana malizia , - che c gaitigata ^ i'U 
detto , eh’ egli era if Porto , a cui- fi 
rifuggivano rutti 1 Mif’erabili . Ma qual 
Marc da venti" , c da tèmpcHe è co»ì 
rotto er". ftracciato' , come Tonde di 
quello per altro tranqutllrifìmo Porto , 
nd quale non v’ ha ofòmento , che 
'non entrino Legni , a cicovrarfi ibat- 
tun, a rkonciarfi sdrul'citi j Chi vie- 
oc , per efferc aiutato nell' Anima 5 chi 
per clfcrc provveduto nel Corpo;- chi 
per elfere conlolato nelle fue atfiiaiomi 
chi per elfere ditcfo >.ajinato , o rac- 
comandato ;ic’fnoi Ijifogni . Io tanta r 
e sì eonttnn^ folla- di mifeii ricorrenti , 
hxvvi UDO, a CUI fi negallé : a cui non- 
fi prefialic tutto , tutto ; per cui non 
gropicgalfe quanto aveva di forie, d in- 
^duiftia, di potere, di credito? £ noo 
fu una ipecic di miracol», «he a tutto 
potelTe reggere , a tutto pocefle difpca- 
fatfi, difiribuicfi., dividerli, e divlder<i;,| 


non come divife , ma come uno , chtf 
ha una loia cola fra mano? / 

Ciò non ofiante, come le Venezia fo- 
la non bafialfe ad occupare il Tuo Zev 
lo, ne^feiva ogni anno in certi tem- 
pi a (correre qua e là colle fante Mif- 
fioni , fino ad avete in poche Campa- 
gne (colli colla fila voce Apofiolica , e , 
mcllì in compunzione e in lagrime (o- 
pra cento dicci Villagd* Udite cofa df 
maggior maraviglia. Dopo tutto quel- 
lo che ho detto , come le fofie Uomo 
oziolo , che niente fa , niente opera , 
era continuo ad efibirfi ai Superiori per 
nuove taticiic , a invrdiarc lo aluui 
a proficnih un lur luogo, c Eippli- 
carc , c infiatc'vc inliar di modo, che 
UQ di loro con graziolo ripiglio^ eb. 
be a dirgli : Padre ^ ella vuol tutto per 
fe ; ri fuo Zelo ì incontentabile . Ah / 
c qual altro è più limile al bellilliino 
fatto rilento da San Bafifto , quando 
per la troppa gara , e contenzione d* 
alcuni Rcligioli' nr ambire , e picten., 
dcfc i più umili impieghi , convenni' 
(gridargli.* Non tanta avidità , FrateU 
Il cari, non tanto ardore contenta- 
vi , che la merce d’ Umiltà*, ehe it 
IpaCcia tra noi , fia comune a quanti 
fiamo t Merees hkmilitatit eommunit /h 
ommbui ; (, BafiL.exer, Jfr. 4. ) non è 
giufio , che vogliate ugni cola per 
voi . t . 

La tCTu qualità fu elfere Zelo^unii 
Ibrm: o coerente, che non guafia una 
cofa col].’ altra, che, dia nel pubblico, 
fia nel privato^ fi tien ìempre in figu- 
ra , né cangia mai perfonaggio, e co 
me l'abito , e il portamento, cosi ri- 
tiene dietro la leena quel linguaggio 
mcdefinio , che fece udire luì palco. 
Feficggia il Mondo maligno, dice Ba- 
fìlio", { Bafil. cpif.) là in un Minifiro 
di C^sù Criltu , che ha obbligo di 
correggerlo , può notate alcuna cofa , 
che mene accordi colla leveri’à della 
lua profcifione. Eh immaginatevi , le 
allora vorran confonècifi dei ior man- 
camenti quando parton da noi mot- 
teggiando c ridendo lui nofiri. Gra« 
cola , diife una Ferina di inetko , 
che non fi trovi chi non eroda alla 
Virtù del P. ALCENAGO. Cosi era 

e cosi 


A 
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«.cosi Jovn» eflcf*. Ccciiwrioo, | 
che , qmi era il taf 1» , e la. moftta • 
che fulle Galee « e fai patiboli , 
tale, a Àrolfctia a palmo a palmo, eia 
tutta lacfczaa. Cteoevano, perché, per 
diligente olTervaaione, non 'tu mai no* , 
tato in lui detto , o fatto , che facile 
drfatqionia., e non conlonafle petletta-' 
amte^eo) (bo Zelo i non dilcotli di 
I^ado, CUI a’tiideboliilcro i dilcot» 
lì.idi Uiot non ejuakhe .parola m lode 
lua , o in blafìmo altrui , che tendelle 
Ibfpetta , o ^uivoca la Tua Umiltà , 
non la„r itcfca di qualche 'comedo , non 
^uaiche imptaicaza , non qualche ine* 
U>aii(4 d’ómorev'éhe pomfe dar qual. 
^f.tara alia Tua Catitàtf non linalmeii- 
td^a tento giunie)quj|(he diveitimcn ; 
to, o lòliievo preio per sé , che k- fa- 
Wch* imprel'e ^r Ici vigio dell’ Anime 

r teie alcun poco abballare di pregio 
quantunque il prendere qualche inno* 
ceni* loUtevo lolfe cola, in cui l’occhio 
del Saggio. Q«n trova chic opporre, pure 
fe ne aMenevt , ptfché .«11^ occhio del 
Pufillo par che VI fia» 

rer quaAo non uad> mai di farli ver 
dere a qtteUe p«mpefolenni,a quc’Rcaa 
Ù ‘Ttionfì, che lui doilb del Maie, co- 
nte gii Roma^ iull’.riiiimohii lallo del 
feo CampÌdog|,tck-, quella quanto poten- 
lMtc,'lMnto magnifica Repubblica tuoi 
celebrare} e fenza condannare 1' alnin 
efeu^Mo y non fi ardiva a fcguitailo . 
Molto, più pei teneva lontana da le la 
curiosità di vedere snelle private g>an- 
dczte che fhno 1’ ultimo sloggio del 
Luild r c-fà aprono in*alcòne octanom 
a comunt fpettacoln t Suo fentimcnco 
erts e Pho da aucemrole tefiimonio , 
che- il corcar di vq^tde folTe tin come 
aMOrizzacne la' ftitha, ché ilMogdo ne 
bai che mal fi petellc predicarne il df* 
f pregio. , ìlopo averne lodata la fooHio* 
la Aneua , il buon guftO( che «a 
troppo facile, che dopo avere ammirate 
le pompe del Secolo, men ei pietre . I’ 
natiJe iemplicttèj|[el ttoAroStatof e che 
quando per oceamne , o - necclFià et fi 
ptcfcntaireto innanti, dover noi eainC' 
laici contri del->àoro fafc.ino, e inaal* 
laudo il cuoce; al Signore , feguiie il 


SU. 

per un Profeta yìdeUtù Otéi 
Ct éH^cntios^ è Voi aiJuia, ih 
4imi vtjhn ,-itt'oporut «dwvri^'Cbvtrne. 
(£ 4 f> 6 *V 5 *) * - 

La quaim tu elicle Zelo faggioi.pM^ 
dente, e al tempo, al iu^o , e ad altre 
circeltanze laviamciuc b'iiaiiciKu> C^eÌ> 

U Sapienza celelte, ebe-tut » apciq con 
pelo, « mtlura, tu quella , che coa^ 
Monò ogm lua operazione, pciebe non 
pure a prolpéro , md a iodevol fiat 
giuugelleio .■ che qiicjlc cote mede^i>e , 
che pur avranno prulpeip riuictmento , 
credeva egli oon elovetfi tentare-, re a- 
vendo futtuna per tmicite , non avevo* 
no meiKu per ctleie appressate' £ che 
■»e venne da ciò.^. Ne venne, che nno> 
ve VK,hé nui ad altri cunceile o aper- 
te., tuilnjo aperte c Ipa^pncaie ai Juo 
Zelo. £ quante volte que' lapieniiuimi 
Senatori vollero, . che la. lua Carità non 
avelie limm più uifretti del loro po* 
tete i Nelle riigioni in paiiicolare s 
(al grado d’onutcvul fidanSa lo fubhii* 
rr.arono, che quali dir fi potrei^ • cb« 
coi.ierno gli avclkro onOr confimrlc a 
quello , thè dal Pripcrpc 4^101 Uro di Fa- 
none fu-donlerito a-Oiuleppca ^rmér* 
dtt IH •nóMc, u><4verjfos mmiltt. qui 
in tujttdm itHtbantur , (.Obp- iP-àa* ) So- 
pra dj che tenti lei voJ$nuitr>, tedia di 
•oaggioi marai/igiia , che il Firgìonlcro 
Giuit't'pc 10 Lg.cio, o quello. Apollo- 
Io delle Pjigtoiii in Venezia ineeptraf. 
le tal grazia negli occhi degl'incltu di 
quello Mondo ,- coqie altresì } le fia di 
maggior ajoufc , ché _ uno laglta a taJe 
autorità nf-iU- l'iigioni , oppùr nelle óac« 
!i, c utile KcfcglC. i . i-'* . 

X he debbo dii e della pratfct prudllà- 
tillima ragion d’opesarc, di' cui fi va- 
leva in ordine a rrcunciliar -ftedQitori 
con Dio^ Grande aiuto con vicq Cdo- 
Iclaaiio, era il (oh> tuo prcleàùatfi. Che 
bella dilpolìzione- a,, guadagnare., ogot 
cuore quell’ aria, fila dolcnfima, 
f amabile cutnpofizione-di .ruJia la pem. 
[.^na , qtieiia luaviià di nlo, che fiam 
rrvs' fopta i fuoi labbri, .ma non era 
mai giù , che un 'fiore non ben apèr-*> 
zo, quel nonioebé in fiaofma , per cui, 
cMoe d un aiuo Giufto- dell# Serimi- 


eoafiglio delio Spnito Sante, dove dicè ie^ fta ». 8. ) potea -dirli, eh’ egli 
^ ■ ■ érs 
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«r* Giu(>o per fin nel *»lro? Dic'fn a 
s) graziofa cn'Yatura veniva tl foo Ze- 
Ib, che Irrvando ri pcifcttiilìino mezzo 
della virtù, non eia nù tròH>po dolce , 
nè ir<i*1?o acerbo,- che era cosi fontano 
dall'elser lufinga, come deMVlsere ama. 
rezza ; che, per valermi dVna ^lla cf- 
pretfìoiK ài CaiKodoro , era come una 
Franca , detentrr *éÌéfrifM, { Ce/. /. I. ) 
«feceotemeri'e , non roenrnence potaci ; 
tagliata' con geratilezaa > diramata , mi 
non, troppo ; la ^i«lc nè ta -tropp»om- 
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me «r* pronto a fiigtìficare per loro 
la lua medefina vita. Cod col moftrK 
loro il tuo» fi taceva Padrone del loro 
ameic) ed eglino dail’amaf la perloni, 
paisavanu a credere ai configli , e fo- 
gnargli. 

Ma aatnmfo del faggio foo ZeV , 
non debbo ometrete, che qoahto dalle 
poco, avvemre oumerc dèir inconfide* 
lateiza , tanto fi tenne -iontioo dalle 
laoppo cautelate dell* eeceffiva prudea- 
teogli -anche per quefib contrari g 


bra da conciliare il fanno ri Ferrato- ffie contw del primo fi pecca per poM; 


re , che vf r ira vera Totto , nè è sì m- 
dilcretanfiente feorunata, die lo laici del 
torto erpofto alfa cocente sferza del 
Sole . • ■ J 

Un Zelo in on mezzo si giofto qual 
le poi nel maneggio dc*^ mez>i è Come 
fud«o lo aveva pipvvedmo del più.av. 
Tdneiite accorgimento dei Mando, di^ 
ftingiiev'i a maraviglia , quando dove 
Ta invadile per dniito d-bjlogni defl*' 
Anima, quando per giiirgeie a prov. 
ve ere alte fpmumfì, provvrder per rfi. 
rartbi aNe temporali iteceff-rà. Seppe 
difiingarre, qatli erano » umesj più a- 
daiiati allè^^complcflion dell’ Infermo ; 
quali al fioldjto, quali al Pngtoniero i 
quali ai giacemi Degli Spedali, quali a 
forzati lolle Galee,- quali af Flebeò, e 
quali al N bile, qnali a chi in una 
foirnni, e quali a chi fi .ritrova io un’ 
altra i cioè a diie quiìi il PctcI ore 
in miiena , e quali al Feccatoie rn pio 
fpeiiri. £ qui tengo partieoiaie mimo 
tra Ji tbi at rfia , non ciscr tred bile , 
come un Uomo si dolce , èhc per non 
diipctare i primi , veniva a lor* rqn 
'Tolto si amabile , c con parole cosi 
fctvi} per artenre t fecondi, vulgcfsc 
in «1 traitd a rama feveiitè, eon.e gl 
toccafae gagliardo, h Angelo bensì fifa 
cciiT \<Sfo vc<fitrc^ m4 con ncnlf ocefrt 
fiamma «li fuòco, e tpada di fuoco alfa 
mano . Fmalmen-e lui gran principio 
di Sj-nr’ Amhti g,o , uruifqitifqut mu^s 
ktH'volmtts , ^r/fn fapt(ntis atatdtt. cvn- 
fihif , t yfmò. dt off. l, ^i. il mez- 
zo più fqm- , dt*fui. fenipiè, c con tue- 
ri <1 -prevalevi', era di farr foro com- i 
prendere cnc jtene'àmente' gfi amava ,| 
a cosi fa avrtft Iddio petmef» , co- 




anitra dc^TCTonifa per iropptr ditcuire. 
re. Perciò ebbe fcoipre in veduta quel 
det'o de’ Frdverbj , FrwJeirng tux po> 
"e mod»m . Prov. ij. g, c aftretcanto 
quei nou^fa avTifo del Santo Foniti» 
rote , ( Bérrt. S. Ign. /, 4. mm. n. } 
eoe et goardalTìmo dall* efsere troppo 
I perchè* un 'Zelo troppo confide- 
rativu diventa lafe, fc non, fatuo, tf« 
meno fiacco , e fa troppa fapicnza fa- 
cilmente declirta hi fapienza di Moo- 


, e in pruj'eiira fecondo la carno> 


Jo^ non ho tempo d’ cfporrc , come ia 
prp d’ un incontro fi tpin'gctie con pie- 
de amtnofo olire a certe timide ban- 
riera di foperchi rfguar,}] . Scnzachè 
quando ben J'avefiì , *prci ad mi* ora 
®ori»i • per difpcnfarmcno 
Ulto brevemente , èhc in non poche 
congiunture feppe avere non che cov 
'aggio , ardimento. Cosi al Profeta 
twia r Apoffofo deffe Genti fa ..un 
grama Elogio in quella fola paroia , 
ifmtmr -immrr anitt . ( i^vnr. los 10. ) 
lidia elee di ceirì cunfinji toimpe cer^ 
re mifiiie , che p. jon prudenza , ma 
faot» prudenze , che 'abbonda , o vo- 
gti.m dii'è., zelo che manca ; Ifaitlt 
aattm mniet , r ' 

_ A quelle quattro prnpnc’à del fuo 
Zvio aggitingafi un afro pregio, e fu 
^ viTeic in una continua ùni-me con 
Rio ,.^non offame fe diifriziom, c gl’ 
rmbaraazi d'uria vira al Ictvieio de* 
FrolTimi dedicata. Diiicil cola ella è 
qticha , c leggo ftmpic. con rcnctczia 
li gent hffn o lamento . del pian Poil- 
tffice San CìregoriO, {Pro ^is in 
orcop itnmt txilimm a Jatie howinantù 
intQùt fum . G'nrf. tfift, l. i. rap. 6. il 
* ■* quale 
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<uaJe aUe delizie della fua folhudine , 
delle lue Orazioni, e Salmodìe, (uo mat 
f^rado, ricolco, e aH’uiH«iifaie fatiroio 
governo di tuua la Chiela Jjcr Divino 
volere innaluto, tra quelle cure innii. 
laerabHi, che l'obbligavano a dividerai 
fuoi pcdficti a tutto il Mondo, Signore, 
diceva. Voi per le mie colpe nai -avete 
mandato in eliglio dal voftro Voltoi e_ 
quello gran carico, a cui mi volefte, e 
egli altro per mr, che ua bando, cuna 
ri legazione d> Voi Vero è , che nel 
leggere que^e doglianze , efeiamo lem* 
prc. Come , comC;^ iilulc da Dio chi 
fi dui,>lc così? ^ 

Che r unione del P. ALCENAGO 
con Dio non folle quali mai interrotta 
dalle lue efleriori rollecituiini , tale è li 
crédere dì quanti il conobbero. In quell’ 
ora alTcgnata dalle nofira Regole all'O- 
razione mentale , (Pfal. 46- 1,)- li mette- 
va lòtto l’ illuminazione del Volto Di- 
vino, c una' luce ne ritraeVa, lua indi- 
vidua compagna, che tutte le operazio- 
ni della giornata riccamcritc ^riva^A 
quell’ora aggiungeva quelle più, elìcali 
era permeilo da tuoi caritatevoli impie- 
ghili né da quel sì frequente e liifo con 
rapiate iP tuo Dio partiva giammai , 
che quel medefìmo non gli avveniire , 
che avviene à chi fi hlfa nel Sole, che 
continha ad averlo negli occhi., quan- 
do ben n'd fontano . Quelle pre d’Ura- 
kìonc erano la' lua fucina, dove prepa- 
rava fe faette da lanciare centra de’ 
Peccatori;' e quando veniva il tempo 
di fcagliarle, fi rivolgeva (ubico a pren- 
der da Dio gli aulpizj ilei cplpo , e in 
quella IfelTa fucina , in cui formate le 
aveva , correva a tiiiftcfcatìe. Ih fom- 
tra fpntincnto univ/rlalc era , che io 
tutto quello che diceva , g operava , 
andalTe cosi unico con Dio , che di po- 
co fi dilfetenzialfe dagli Angeli , tutti 
in Dio , anche quando più s’impiega- 
1)0 a prò degli Uomini. Faciamo di 
grazia una rtnedione altrettanto bella, 
che utile. 11 F. AJ-CENÀCCl, come 


tinuo efercizio di fporgere erranti , d' 
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volta loro Pronubo ; e .in quello che il 
iMondo vede quell’ Operaio? in opera 
si iaticofa , e in còsi caldo lavoro, la 
quei tempo medefimo Iddio lo vede 
Ichietato fra gli altri An^i conae O- 
perajo oziolò (per ra|cia)i delle clmcf- 
Jìve pafole d’ Àgoftino ) ( Angufl. de 
ttmp. fetrà. zzò. ) cóme Operaio ozio- 
io nella gran Piazza del Paradilo, che 
ila li cogli altri , come chi non ba 
aUro che fare , ^be guardare il fuo 
Volto . . . ' 

' Or un Uopio con in cuore un Zelo 
di quella tempera come poteva non riu- 
fcjte infiiumento di rara e fii^olare 
utilità al bene deil’ Anime ? C|}i può 
raccontare le indegne pratiche per le lue 
lante clorraziogi rotte per' tempre , le 
male brighe compolic , le fìncete ri- 
concijiaziuni durcvolméiite rifiabiliK ^ 
le bellcmiuie , le ulccni.i4 , e ugni al- 
tra l'corrczione di lingua felicemente 
rcprelsc /* Ci^dannaci furiofi , che u 
umcttonq^ in cajma , c prendopo co- 
ra? utovcnic.ntic dalla mano di Dio 
qucjla' condanna, per cui t'infuruMna 
cpntia degli Uomini ; dilperati c far- 
netici , che riencraoo in mente,] e per 
la mente litornano al cuore, oode ave- . 
Vano prevaricato.- (i/àro 46. 8. } Difet- 
torf da Dio , c dalla Fede, che dopo 
avere perduta pe’ Iqrq eccelli ogni crc- 
den'za , credono novamcnic, e temono 
Iddio» c fono in jria p^ amarlo; fc 
non, erano imptelje d’e^nì di , crano_. 
molje volte,, tutte infiemC ; iroprefe” 
d’ un giorno folo. A quante Famiglie, 
alle quali il peccato ayea còni unte , 
e logorate le folta nzc , recò in Cala 
la Pietà, c coh elsa un felice il^abi- 
Itmento ai loro affati ? A quanti 
ferabiff caduti hcl.,i)iù ctnpfo Liberti- 
naggio , rifvegliò in mente la ragione 
per conòfeerfo, e in cuok la Rcligp- 
ne per detellatlo ? A quanti , o dal- 
la jpena pref'critta ai Ipr delitti , o dai 
ramingo c vagabondo^ lor geniq , m 
terre lontane , e di la dal nofito con- 


già r Angelo Rahrflo , è in un con- ,ttncnte pòrtati ,, e iVj in nuove difi- 


grazie mifcraniilhte caduti, tichic^ó d* 


aiutargli nelle loro occoirenze, d’clae- ajutp , e non. potendo affUlcre di prcr 
re loro gaida, lor compagno, I or con-, lènza, aifTiffcva cop lettere , coniimo- 


figliere , lor Dmigito , 

♦ 


e pv fino ul- fine , epn ulfiz) c 


raccomandaauini 
c al- 




pigiti? i'r 
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eallungava la futi carità fìn di là dai ter* 
minide’nonri Mari. Navi, che dalla 
Grecia, c dalla l'urchia veleggiate al- 
la noftra volta, voi portate letteie la- 
OKntcvoli, e (o a chi lono dirette. Na- 
ri, che sferrate dai notili lidi, ite con 
prorpero vento, voi poitate il iollievo. 

Ne c già , che I’ utilità proveniente 
del lànto l'uo Zelo a quel Colo ordine 
di fventurati, che la Giufiizia di Dio, 
o quella degli Uomini fotio i tuoi pe- 
fanciirìmi colpi piega, ed incurva, iof- 
fc riifrerta . Nobili , e Signori di pri. 
ma confìderaeione cercavano nel gran- 
de affare dell’Anima il fuo aiuto , e la 
Hia direzione .* e quella era per modo 
contiderata, e ritornava a tale onore di 
chi l’ avea conieguita , che pareva lo 
Oelfo , elfere Fcnitcnie dei P. Aicena- 
go, e avere credito, e fama di fingo, 
laie Pietà. Ah, dicevano i Vecchi co- 
nofccnti del VecchioTobia , al rincun- 
trarfì nel Giovane fuo Figliuolo; Ah, 
beni, Cy optimi viri filiusti ; (Tob.y, 7 ,) 
all* aria, al tratto, all'indole, ricono- 
Ico in voi voilro Padre. Tanto avven- 
ne a me di poter dire in Venezia a 
Perfonaggio d’aitrona(cimeato,nel quale 
avendo Icorta una Pietà a tuttt i con- 
ciafli degli anni , degli onori , delle 
fortune inflellihile c indomita, all’ in- 
tendere , che fuo Padre fpirituale era 
il P. Alcenago; Ah, Signore, gridai, 
raffiguro il Padre nel Figlio; non piò, 
■on più; boni, Cf optimi viri fitius et . 

Sapiò IO efporre le (ollecite premu- 
re di tanti , per averlo affiliente alle 
loro agonie, per ricevere i conforti del: 
Ilio fpir to, e godere del grande invi- j 
diabil vantaggio, che dalla lua preien- I 
za, e dalle lue parole indubiratamente . 
fi prometrevano? Chiamato (oventc da ■ 
Perfbnc qualificate al caritatevole uffi 
zio, entiava allora, con quell' aria di; 
dolce modcflia, che gli era si propria, 
entrava, diffi, nelle gran Cale , perliia. 
jp, che a perlone confecrate a Dio, c 
feparate dal mondo per profeinone, il, 
tempo proprio ad entrarvi, folle il tem- 
po del lu'to , perché allora vcramen'c . 
l’abito nolfro, la nofira prcfcnzl con- ; 
fola, ralirpja, edifica; e per dir tutto,? 
‘•lor folo fìamo ficuri , che il Mondo 
Tomo primo. 
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' ci vede vo/entieri . Comé poi compifTe 
aH’importante Miniflcro, lo fa quel Si. 
gnore, che donò al fuo Servo foiza, c 
I virtù mirabile, per confo tare al g an 
I pafTo ; c’I fanno altresì qtiell'A orme for- 
; lunate, che ora incielo lingrazimo Jd- 
I dio, perché diede loro in si grand’uopo 
I un si potente loccorfo . Oh vriamrn e 
. ^ t* nfs{f , il qno gloriabituT qui poji Ut 
\ illudi inlfrumcnto, dal quale, c i i vi- 
ta ed in morte, ogni ordine di perlone 
jsi gran profitto ricava; e come ognun 
fe ne giova, cosi fc ne gloria, e le ne 
onora , 

Ma quanto algbriarfi di polTederlo, 
mi perdonino quei Prcclanflìmi Magi. 
llraM , che I’ opera fua in tante opere 
di Zelo, con tanta loro approvazione, 
c lode fi compiacquero d’impiegare; mi 
perdonino e Nobili , e Cittadini , fe 
quanto di più colprcuo rinlerran quell* 
acque, che di quella Città Regina fot! 
le muraglie , ( yiqux muiitfus. Nah. j. 8. ) 
fc il conto che facevano , la flima in 
che ebbero, c gli airi Efogf , con che 
colmarono quefto .Vinirtro del Signore, 
lo non rammemoro. Più che fa gloria , 
che riportò da loro, piacemi di riferire 
quella , che riportò da’ poveri Prigiod 
meri, di’poveri forzati, c fimil fotta d* 
umile afflìtta gente, che lo confidriò co- 
me particolarmente defiinato da Dio» 
lor giovamento, come coti loto, c pof- 
fcffionc foro, e il di Cui grido, fenoB 
é grido, che abbia in terra maggiore ati- 
tonta del grido del le Stole, e delle Por- 
pore ; é però, grido , che p'ù volentieri 
d ogni alito fi alcolti in Ciclo. 

Chee^h fi gloriarle di loro, non poi 
tevan già averne pruove maggiori ; egli, 
che per correre a loro , abbandonava 
talvolta alla rotta, e quafi all’incivile 
le Peifonedi condizione; egli, che ne, 
fuoi penfieri, e nelle fue fatiche diede 
Icmpre loro la preferenza ; egli , che 
oltre il bilognevole, fommtniflrava lo- 
to a volta a volta il deliziofò; e cer- 
catore di nuova foggia fu veduto, quafi 
avalfe il pane a vile , accattar per eflì 
eoniezionì , agrumi , regali , e Alila 
Iftctta lor mrnfa pofar di Aia mano le 
delicatezze delle menfe più Agnorili f 
egli, per corcludcre, che in punto aa. 

O cura 


ic8 
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cori di inortd^ più che li fua morte , 
avevj I lor travagli per mcn:e , e a 
quei Signori} che il vifitavanO} tacco» 

D. andando il loto lollievo con quella 
ioiza medefima , con cui raccomanda 
va a Dio il fuo palfaggio , al vederft 
dalla loro pietà interamente claudtto , 
lic o e telice entrò bentofto in un’ago- 
nia di Paradilo, c chiulc gli occhi per 
Ifmprc . Ah , Signore , benedite , vi 
prego, chi prima in vita, e chi polcia 
in quel punto cantorie colle lue lantc 
iibctalità a conlolar ne’luoi Poveri il 
pio e caritatevole loto Avvocato. 

Ma fe tanto gli amò, come abbiam 
detto, c luo vanto ne fece, c gloiia- 
ma, quale non lu altresì lo (cambio del 
loto amore? E in qual pregio non eb- 
bero la gloria di pulfcJerlo? Inguoglo- 
riatur , qui pojfttict . O di che onore 
non ht al pio Rcligiolo vedere i loro 
volti dv-Jenti prendete alla lua vifta un 
Yoito di giubilo? Udite le loto voci di 
giL'ia, E(c» il nojlro tadrCf udite I lo 
to viya da tefla , o fia da Mate , c nel 
giulivo concito delle nautiche loro ac- 
clamacioni far cntiarc , per cosi dire , 
Il tuono meatcrtmo dei loto tetti, c del 
le loro catene ; Cosi mcttevafi a Iella 
il Regno del a triftezaa: ed egli t at- 
tg|ttu palFanlo tra qelle lehieic inte- 
UC), a chi dava una breve inftruzionc; 
à chi lalciava in cuore con una loia 
paiola ima lemcnte-dj tanto fuoco ; a 
chi, col Ibi mitailo, alleggeriva il doa 
lor del galligo, c crcfccva 1’ otror del- 
la colpa i a fhi in Jomma porgeva una 
maniera di confolazione, a chi un al- 
jta* Oi lo .dpinando , un Generale d 
Armati , che moniilu i Veneti Legni, 
per vilitarc, e comaniart le forze del- 
la lua potente Repubblica , vi monta 
egli con più gloiia , e VI la egli un 
ptircggio p u Trionfale? PP. c FF. per 
quell'aniorc , che po«to alla Compa- 
gnia , per quanto lo mi conibli , che 
riempiendo ella e Cattedre, e Pulpiii , 
C alili Ipl^ndidi impuYthi , di Sogget-; 
ti , di potctjlenc veiamcntc gloruic ehi 
gli polli ed c , s’oda p mveiite voci d’apr 
plaulo, che a gran letizia (ulla (ua Pio- 
4 c la invitanoi quanto peiò è a lei più 
incetto, c quaiiio è piùdegno c a Voi, 
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c a me di piacere quel grido d’jpplau» 
lo, che viene dal letto d’uno Spedale v 
che viene da uno (cuio d.jndo di Tor^ 
e i che viene dall’urror d’ una Falla 
di Ichiava danna a ciuiota ripiena? 

Alla (Iella maniera , cou.unque e (li- 
mi , c cunhdcti in (bmmo il dolore , 
che in tutta Venezia , alla more di 
qued’LJomo di Dio (ì tilvrgl'o ; comun- 
que di gran pelo fieno le lagrime di 
tanti Patrizi , c a lua gran giuria ri- 
dondi c quella' voce dolorola, che gli 
uni avventavano agli altri, E'murto um 
Santo; c quel concuilo hior dell'ufato 
al venciabilc luo Cadavero ; e quelle 
inlianti piemute di mo'lii, che diitiniA 
lepoliuia gli lolle da a , né puma li 
mcitcllc iutterra , che quel luo volto » 
fimulacrum meati t , figura probitatii , ( F. 
yimb. eie Vtrg.l. i. ) ua fedele pennello 
ricavato non folle i c quelle, per tìnir- 
a , divote incliieile di Perlunaggi £c- 
clcliadici , e Secolari , per ottenere , 
piima che motiire , U (ua benedizio- 
ne, c dopo morte alcuna delle povere 
cole da lui uUte; con tutto ciò, a dir 
quel che lento, maggior onore gli fe- 
cero le lagrime della (ua povera gen- 
te , il loro abbandono, c la loro defo- 
lazionc : maggioi. onore , che alla fua 
motte crelccile il dolore delie loro in- 
*tcimità ; crciceife l’orrore delle loro 
Prigioni; ctelcellc il pelo de’ loro cep- 
pi maggior onore , che quc’Lcgni , fu 
CUI fatico per tani’anni , lu cui , non 
potendo piu reggetn per l’età , veniva 
lollevaio, c poi tato a forza di braccia} 
nel piangerlo morto, lo gi idaifeio San- 
to; c che il lido dell’Adria , alla ma- 
niera con che riceve il Bullo del Ma- 
re, c lo ritorna, ricevcile , c tcndeife 
il loro pianto, e le loto drida . Mio 
Diol Un Uomo pianto , e acclamato 
per volito Servo fedele da gente ta- 
le , c in tale dawo , non c egli vera- 
mente tale ? e la lor voce non é ella 
un beco della vodra? 

Con tutto quedo qualche colà di più 
I mi limane a gloria tua , che come la 
j maggiore ho cicduto di doverla a queft’ 
ultimo tilervarc . lo (in. ora ho coniì- 
i dciato il P. ALCbNAGO in quella 
pubblica compralo ebe fece di le , e t 
1 qael 
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qoH TnmCt dirò, di Piazza , a cui fu 
eipofta la lua Virtù. Kefla ora a bre- 
vemente confiderarlo al lume noftro pri- 
vato, elpofto agli occhi noftri ,• conti- 
nuo lotto i nofìri occhi, e perché con- 
tinuo, più difafeofo e manifefto c pre- 
tendo, che quindi lì tragga la maggior 
pruova , che della lìngolar fua virtù 
trar fi polla - 

E in primo luogo, atrefto il cuor fin- 
cero, e religiolo di quanti m’ alcolta- 
no ( c cosi a quanti fon più lontani 
potclfi lo far giungere la mia voce , 
«d elli a me le loro lifpofle) (e non è 
vero , che per nominare tra noi un 
Uomo in genere di Virtù lenza ecce- 
zione, non li nominava il P. ALCE- 
NAGO; le ih Ivo nome non veniva 
Ipelfo III i noftri labbri a condire i no- 
/Iri pirìtuili difcorfi ; le in cento oc- 
cafioni non dicevamo gli uni agli al 
rri; coli fa. Così farebit il F- jÌLCE- 
FJyiCO ; datemi Un P. ^LCENAGOj 
c che fi!» io? 

Domando in fecondo .• E chi fon qirc- 
fti , che cosi parlano ? Uomini , che 
per l’educazione, che riceverono, e 
per la vita che protelfano, hanno del- 
ia vita fpirituak una perfétrilTima idea; 
che per la forma del loro vivere , op- 
pur pel Iblo convivere, come fi veggon 
I’ un r altro fcnri cercarlo, così fi of 
fervano fc.iza voler'o , e quando il vo- 
glTono, il più delle volte non è a cu- 
cwficà, ma a profitto,- che oftervando- 
fi , troppo più intendono , che non 
veggono , perché nelle fante azioni , 
che veggono, intendono , per certe in- 
dubitate pruove, i più lanti principi , 
onde muovono , gareggiando in cer- 
ta fcKioa con Dio cfj tu mature de’cuo- 
ti, giungono a Icoprir la Virtù in quel 
■cuore medefimo , ove ha la lua forgen- 
te , c II luo aguato / contenti , dopo 
avere avuto la forte di fcoprirla , di 
lalciarc a Dio la gloria drmifurarla . 

Domando per ultimo.- E qital fu la 
ragion principale, per cui Ucmiinr ta- 
li così giudicaflcro <T un tal Uomo ^ 
Non fu egli per quel perfetto alTìduo 
coftantc adempimento de’noftri religio- 
ni doveri; per quella immaculata culto- 
dia , non che della foftenza, dell’ ulti- 
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ma c più delica-a pcrfcribiic dé’.ndftiT 
Voti ; per quella compita e fo^titc of-i 
fcrvanza delle noftic Regole {rlif mi- 
nute? ' 

Si può egli cbnccpire Eerfona pili 
fpogliata della propria volontà, più di- 
pendente da quella de’ Superiori , più 
formata fulla grarrde’ Idea , che n’ell’ 
amniirabil fua Lettera deh*-U5i,(<jienza 
ci lalciò difrgnata ilSanto'noftro Fon- 
datore ? No che moftralfe mai diffi- 
coltà a che che, fia, fi videmai fui (ùo 
volto alcun di qiie’ legni , che l’ inte- 
rior repugnanza man*a alla fronte., 
dove fe accorre Vinù a cancellargli , 
precorfe prima Natura a (colpirgli ? Non 
fi vide puittofto notabile allegrezza a 
qualunque cofa ingiunta ; e più nota- 
bile, quando era o più penolà , o più 
umiliante? Ma a che infiftcrc fu que- 
fto punto , fe ho qui prefente più d’ 
uno d’autorità pati al merito , i qua- 
li trovatifi per divino volere in grado 
di fooi Superiori, il pieno fuo perfet- 
tillìmo abbanJonamento ai lo'o voleri 
in qual che fiafi più varia, circoftanza, 
videro, ed ammirarono? 

Ma non poffo già a meno di non 
rivolgermi a Voi K. P. , ( A, P. Ca- 
millo Gu^tienzi} che teredini di que- 
fta noftra Provincia attualmente tene- 
te, e con governo altrcrranto cflRcace , 
che farro faggio e Ioave, le maneggia- 
te . Voi , che per (angue gli tolte ti 
ftrettamente congiunto , quanto Nipo- 
te a Zio; Voi, che per l’inferiore età, 
e per la mano, ch'egli vi porlé'al vo- 
ftro ingrelfo nella Compagnia, lo ave- 
vate in conto , c venerazione di Pa- 
dre; Voi, che pel carico, che la Com- 
pagniar vi diede , lo vedefte con tutti 
noi fchicrito avanti di Voi nella rive* 
rente qualità di FigTiuolo ,- Voi diteci, 
fe altri vi fu, che in rifpetto, in l'og- 
gezionv , in attenzione , non dico de* 
voftri comandi , ma de* votiti cenni , 
degli occhi voftri, il fupetalfe. Dirò , 
prendendo di San Ffancefeo di Sa Ics il 
bel penfìero, che egli, rifpetto a Voi , 
fu quel medefimo , eh# rifpcno al fuo 
Figliuolo Giufeppe fu il Santo Vecchio 
Giacobbe , il quale, al vederlo innal- 
zato Ini fecondo Seggio d’Egitto, fcntl 
O 2 ben 
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ken tofto iia r»o cuore , che quegli era 
Ino Figlio , e nel tempo medeKmo T 
adorò come fno Sigaore i e fra quelli , 
che i’ adorarono , per ventura il più 
pronto di tutti fu il Padre Tuo. 

A dare un cenno dell* Angelica fua 
Furiti» dico coH’energia d’una folapa* 
rota delle Scritture» eh’ egli fu iiallatut 
Uliùy ( Cmrr, 7. a.) ciod » che avendo 
Mriettamente comprefo, che la Purità 
e una Piazza » che fopta ogni altra di 
valide e gagliarde fortiBcazioni abbi- 
fogna , oltre gli Efteriori della più 
perfetta Modeltia » che fiugurar fi poi- 
fa» oltre il vivere in una perpetua vi- 
gilanza fopra i Tuoi feofi » nè mai en- 
tare lo ftretto freno» a cui tene vagli , 
le girò airintorno un forte {leccato di ! 
difcipline d’ ogni giorno » di frequenti I 
cilicci , di (pelli digiuni , di quante o 
private, o pubbliche penitenze potè oc- ! 
tenere di praticare» e fopra tutro del- I 
la perfetta olTervanza di quella Rego- 1 
la, di cercare in tutte le cofe la mag- 
giore annegazion di fe ftelTo . Angelo 
in carne , lo dice , chi aromedb alle 
più ftrette confidenze del (uò fpirito 
meglio d’ogni altro dovea fa per lo ; e 
Tulio , foggiunge , perchè Modellia , 
Utnilti» Penitenza » e More iheazione fu- 
rono in lui in grado eccello. Ecco pe- 
rò come folTe vallatus Uliif, che i Gi- 
gli (fiore sì delicato) non fono vallo, 
o difefa, (e non fono ad un’ora vali- 
damente diteli; fe cinti all’intorno , e 
rigirati non fono da ballioni» che per 
c(Tcr bafiioni » che difendono Gigli » 
'^ITon chiamarfi col l'acro Linguaggio 
delle Scritture, badioni d’argento, 
pK^acula argentea . ( Cant. b. 9> ) 

E per dir pur brevemente alcuna co- 
dclPEvaogelica lua Povertà , dillin- 
fe egli con rigore la diffetenza , che 
palTa, tra il prorellaila, e il pregiarfe- 
ne , e l'amarla con tenerezza , e per 
valermi dclL parole confectatedclSan. 
to no.tro Padre, amarla come Figliuo- 
lo la Madre fua • Pifgio^eoe egli in 
guìfa» che dir fi poteva, che la fua Po- 
vertà folTe il Aio lulTo, il, fuo trionfo, 
c in certo modò la fua vanità. Afflol- 
U in oltre con tal paflionc , che per 
non dargli pena, e non turbare qucl- 
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la fua per qualunque altra ocrafìo- 
ne imperturbabile ferenità » conveniva 
piovvcdetio del peggio, chefolTe in Ca- 
la, c per rimandailo il più concento , 
rimandarlo il più povero. Gnai a chi 
gli patialfe di certa annua penfione da 
tuoi Signori Parenti con amorevole at- 
tenzione alTegnatagli . Godclfela pure 
il Collegio di Verona fua Pa:ria. De- 
Ainazione si fcrupolofamencc olTcrvara, 
che folo in occalione d'un viaggio fac- 
to a quella volta , cunfenti di preva- 
IcrA della piccola precifa lemma , che 
era necelfaria .■ d’ un viaggio , diflì , 
lotto alla Patria per Ubbidienza f d’an 
viaggio fatto elprelfamenie colà una vol- 
ta loia in lua vita; d'un viaggio fatto 
per comando de’Medici a rilloro di non 
lieve interni ita foffetta. 

Altre molte cofe potrei aggiungere , 
che non ho tempo.' < lòlamente ardi 
feo dire, che la fu% Povertà gli fu di 
lantoonore, quaniaiiil fuo Zelo, o al- 
tra delle Aie più efimie Virtù. Che bel- 
la viAa agli occhi della Veneta Nobil- 
tà un Uomo, illuftre anch’egli per (an- 
gue , e pure in portamento sì difpie- 
giato! Che bella villa quella lua Per- 
Iona in veAi logore e ufate , e in abi- 
to poco meno che da mendico i Che 
bella villa quella fua Camera , a cui 
pur concorrevano Signori di grande at- 
fare, con due foli ornamenti, unodei- 
la flrema lua Povertà, l’altro del pro- 
prio decente allctco di quelle poche co 
le , che ne formavano il necelsario ar. 
ledo.' in breve , Povertà congiunta a 
Pulitezza i olservanza d’una Regola, 
che fopravviene all’ofservanza df'un’at- 
tra , come foglia d’ oro , che foprar- 
vicnc a velare vafo d’argento 1 Suque- 
fto efempio io prego il Signore , che 
mi faccia Irmpre più intendere , che 
gran forza al nollro dire, che gran pe- 
lo al'noAro operare, che gran credito 
ai noAri Mini Aeri, che eccello corag- 
gio, che nobile fuperiorità, che vene- 
razione , che' Aima alle noArc pecione 
coocilii, e doni un vero (incero amoie 
di Povertà. 

Finalmente 1 ’ ukima cofa , che ad 
accreditarlo fra noi per Santo, princi- 
palmcnta concotfe, fu l’rlàttiinma re. 

ligio- 
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iigiofiflìma oftervanza di quelle fantec 
t benedette Regole , che o a formare T 
interno, o a formare l'efìemo noflro , 
o a dare alla noffra Comunità forma 
di regolar difciplina, furono inlfituite 
e ordinate - Quale, di tante che fono , 
non ofservòegli» come fé altra da quel- 
la non dovefie ofservare? Quale, per 
di poco momento che fofse, o pareisc, 
non cosi gelofamente guardò , come 
quelle di maggiore importanza? Un bi- 
glietto , cha veni (se ad edema mano 
aprirlo, o rifpondergli-s un’ indruzione 
fpitituale, di cui folse pregato, daila, 
o comunicarla i un atfare , per lieve 
che fofse, maneggiarlo, o dirigerlo; c 
quando mai, fé prima non ricorreva a 
chiederne , eJ ottenerne la permidìo- 
ne? Al fegni dell’ Ubbidienza tarda- 
re un momento a fare quello, che gli 
era ingiunto , o a renderli dove eia 
chiamato, chi H vide mai? Nei tempi 
al filcnzio preferitti dire una parola , 
a cui non fofie o per carità , o per ne- 
cedìtà^obbligato , chi l’udi mai ? In 
univerfale dirò ( e la cola è altret- 
tanto vera, che grande) cllerfi lui Ali- 
le maggiori fpiritua li delicatezze di quel 
gran Maeflro di Spirito il Padre Ro- 
driguez cosi inflituico c lavorato , che 
la ^ Vita era un rifcontro fedele di 
*^e 1 Libro maravigliofo s Libro in lt|i 
vivo e fpiratyic, perché I’ uno non più 
infegna , che l’altro operallie. 

Un Uomo pertanto , che non dice 
vna parola, non muove un piede, non 
alza un occhio, che non Aa , per ufa- 
te di queda efprcdìone , (otto il cano- 
ne di qualche Regola, da cui ne pren- 
de la direzione, c la forma; che fem- 
P'C veglia fopra di le ; tempre fi ol- 
isrraf né mai," o per luggerimento d' 
amor proprio, o per contraria inclina- 
zione, o per umano rifpetto, anzi nem- 
meno per difatteozione, o inavverten- 
za, alla più pifcoia delle nodre Leggi 
snancar A vide , né mai cercare una 
difpenfa, oc mai volete un’efcnzione , 
né mai accettarla quantunque offerta ; 
noi, PP.e FF-, che abbiamo fotto de- 
gli occhi un tal Uomo , poflìamo noi 
non acclamarlo per Santo ? Noi r che > 
intendiamo quanta Virtù per ciò A ri- 1 
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ehiegga; che operare interno, che gran 
forza , c che perpetua applicazion di 
^rincipj.^ Noi, che (appiamo , che per 
quanto la Compagnia A regga fbrniu 
di Midìonar) e nell* Europa , e nell’ 
Indie a prò dell' Anime confecrati ; di 
Predicatori, e d’ Operai, lodevolmen- 
te , e fantamente faticanti nel pubbli- 
co ; pure non vede io Cafa numero 
eguale di Luigi Gonzaga : e la ragia* 
ne é quella medeAma, per cui U Se- 
rafina del Carmelo pochi anche in 
Cielo ne vide eguali a Luigi nella 
Giuria . 

Di, qui é, che per quanto io mifen- 
ta riempiere di tenerezza , al vedere 
il P-ALCENAGO, che opprellb dalle 
grandi faiìcbe per falute dell’ Anime 
tollerate, muore fotto il pelò trionfa- 
le delle Aie Palme Apodoliehc, m’ in- 
tenerifce affai più, vederlo morire do- 
po 5].anni di Religione con tutta quel- 
la Icveriflìma dudioAdima pratica di 
qualfivc^iia Regola , con cui Cuoi vi- 
vere un fanto fervente Novizio; e che, 
al piegare che fa per motte il canuto 
venerando fuo Capo , pofla efclamar 
colle parole del Santo Giobbe, che fo- 
no le più addattaie del Mondo.- Àa/ 
merai/tur in mejjione mra: (/«é. 29. i .) 
al mietermi , che farà falce di morte , 
e mietcrcni ben fui tardi, e quando il 
Sole avrà compiuto (òpra di me tutto 
il fuo giro , farò trovato cosi afperfo 
di facta rugiada , così grondante per 
efattezza d’ olfervanza , e tenerezza di 
divozione, che più non é uno di qiae’ 
teneri , e molli Fiori , che é cotto e 
mictiuto fui primo mattino Ros mora, 
iitur tn mejjiott* mtm . 

Di qui è fìmilmente , che potendo 
k) riferire non poche cofe , che l’ or- 
dine naturale fembtano eccedere, e nel. 
le quali un noniòché di ptodigiofo per 
avventura lì fcorge , rifolvo nondime- 
no di tralafciaric; e do mille lodi , c 
convengo nel ientimento di teligiofa 
riguardevoi penna, che fcrilfe , a cre- 
derlo Santo, più valere preffo di lui la 
fanta immacolata fua Vita , clK non 
farebbero Profezie avverate , e Motti 
rifufeitati . 

Dopo tutto quello , che ho detto , 

non 
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Bon avrò io raegìoniK«onc1udere , chel 
fc d’tnftruiiiesto alia Gloria di Dio , ^ 
e alla ialuic dell' Anime si proficuo fi 
gloria Venciia, quanto ha più ragion 
di gloriarlene la Compagnia , che lo, 
diede a Venezia; la Compagnia , nel 
di cui feno tale fi lavoic e lui cui 
modello , particorarmeme in quel che 
liguarda l’ollervanza delle nuHtc Re- 
gole, voi, o Giovani, che fictc il iuo 
gaudio, e la lua rpteanza, pei debole 
minifiero della mia voce , in quello 
giulivo giorno , a l'ormarvi, e lavorar- 
vi efoita, ed anima . Diiò cola , che 
più dee piacervi per la lua verità, che 
gel fuo lume. -Gli Apoflolaii, le Mit- 
noni , c colo limili , la fanno parete 
negli occhi del Ailc>ndo di lena gran- 
de , di foizc vigoiotè , di robuiiczza 
atletica. Ma la cullodia delle' (uc p>ù 
pìccole Leggi, Upetc quel che le fu ? 
Le mantiene in volto quel fior delica- 
to di beila Gioventù , per cui 6n dal 
primo fuo nalcerc piacque per modo , 
che innamorò tutto il ; Mondo, c dopo 
(|ualì due Secoli d'*^età, la fa vedete 
SI frefea , che più- non era- nel fuo pri- 
aro fiorire. Troppo è certo, che nelle 
Comunità Rcligtole, Icgtcìo potente a 
coulervarJe in fielchrzze di Gioventù, 
fono k loro minute oHcrvanzc diligen- 
temente guardare ; come le flcire- tia- 
fcu'ate , c negicite fono- i primi legni 
delia loro Vecchiaia ; fono le prime 
rughe, che increlpano , e afTolcano il 
loro Volto ; fono i primi capei canuti 
-di bell.-! chicma, che comincia a can- 
giare. Lodo le forze della Con-p.)gnia 
e ne fìa altameate bcBcdctto il Signo- 
re . Ma che gran, diigiatia laiebhc, (c 
avvenilTe an^c a lei qcllo , che , al 
dir d'Ofea, avvenne ad LHijimo.-* Co- 
ni effufi fnnt in eo , & ipfe igmravtt ? 
( Ofe. 7. g. ) Segno iarebbe , che Gio- 
ventù è Ita; e raro c, che dietro Gio- 
ventù non vada ancor robuitezza -■ Ma 
^quando ^-n duraffe robullezza, manon 
Gioventù , voi ben vedete , che con 
perdere vcBuflà , perderebbe I’ iflto 
mento maggiore delle fuc vittorie; che 
la bellezza è l'anima della lua Virtù; 
che in femma più ottiene col piacere 
agli occLi de’ tuoi Avvcifari , che col 


Icon.battergli, perdaècombattendK^tnio^ 
va che può refìlicrc , ma piacendo, non 
truova chi voglia . 

Ma prima di finire, io debbo nella- 
gran luce di quella Religiola Adunati» 
za, confelfarc un mìo fallo, e doman- 
darne perdono - In altra età, quando 
le rifleflìoni erau men fagge, aH’udire 
la pteziola Morte di qualche nodro 
Mifronario per mano de' Barbati ucci- 
lo, o la tanta Vita d*alcun alno del- 
la Compagnia in gian concetto di Pie- 
tà villuto , c mono , io nc prendeva- 
non lo quale allegrezza , che pareva- 
accodatn a vanità; come fu l’clser io 
pute, per mia fcliciirma Ione, lamo 
di quello grand’ Albero, toffe lo flclfo- 
che participatc alla gloiia di tutti que- 
gli aurei liiitti , che vi maturano fo- 
pia: c quello era egli altro, che quel,, 
che dice I* Apoflolo , infiari prò alio t' 
( I. Cor. 4- ó.)'Ma ora , nell’ età mia- 
pirfcntc, in queOo icendete della mia 
vita, e in quedo giorno pattreolaimcn— 
te, tre volte per me venerabile ; ve— 
neiabile , per eflere il dì fedivo del 
Beato Gìo: Francclco de Regis,' vene- 
rabile per cllcre il dì-, che Iddio a- 
vea dedinaro a celebrare le virtù dei 
P. ALCtNAGO; venerabile, peichè 
in elio ricotte l’avvemurofo' di' d^LVUO 
ir.gicl'u nella. Ct mpagnia , non pf&vq^ 
niià , ma pania, e teirorc nc prendo-,, 
conlidctandomi , (per due il men che 
fia) qual ramo detilc cd infecondo , 
che a previ colpi d» morte , clic fi av- 
vicina, un arido,, pur troppo, c fccco 
liiono nude iilpoda . £ pure in quel 
mede fimo larro Terreno, lungo a quel- 
le delle Correnti, a cui. c il gran bea- 
to , e il glande Operaio , lungo a quel- 
le delle, a cui voi , Rcligtofidinr Pa- 
dri, deli’’ uno, e dell' altro gloriofi £- 
mulatort, lungo , diffi , alle dede io 
fui d» tanto tempo piantato , e bevvi 
lo defso innadio, e trafll il medefnno 
lucore con eguale, e forfè- trtaggiCK 
cura, c travaglio fui coltivato Non d 
quedo ( c Iddio lo vede ) un arti6- 
ziofo tratto di milerabilc Hioquenza .* 
è una finceia conteflione, la quale di 
giuda contniìonc riempiendomi, mi fa 
[pregare il S’gnorc , che io grazia di 
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quella , che pruovp , voglia rifpar- I ti ebbero la gran bontà d’ afcolcanni » 
miartni quella maggiore, che meritò ,*a voler poigermi il valido ajuto delle 
e mi ta pregare allo neffo modo quan-', loto i'ante Orazioni. Cosi fìa, 
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Q UcHa, come al fuo Autore pisce di chiajnarla, latroduatone, % Data poco dopo 
la tepentina occalionr , in cui fu della > dallo Hello inviata a Perlona congmmillima , 
e obbligati Ifi ma al Dcfunio qui lodalo. Ha quella perfona , colla quale io tono 
per molti obblighi llictto, per propria confolazione , e mio privato piacete , vnlutoco* 
mt mcarmela . tu , feguendo quell*imprefTione > che ha lana m me , ho flitnacocofa propria, 
cgiovevolc il farla pubblica , non gii per accrefeerr gloria allo Autore già ootiflìmo per al. 
tre lue OpeVe eh maggiore rilievo j ma bensì per giovare , con ammir-izionc di pi b alta lode 
.al Urfonto I di quello Efempio recente fiogularmente l’Ordine nobile , c far cor.ofcere anche 
in pratica , aehi tende a unagenerofa l miiazione dette Grill lane CavaliereTche virili , che con 
quelle pollono non dilfìcdtnenie legare quelle parti , e quegl’impieghi , che meno pare s’ac- 
cordincon loro . Non l però che anche in quelto piceiolo, e privato difcorlo non fi vegga, 
così quali alle sfuggita, quell’ariadi natia, amica , e interna brllczaa , che (rnza fcoflatiì dal 
tenrpo, luogo, e circolUirsc, incui-fu detto, conferva la leggiadria , e la fodezza tuci* 
inlicriic , «Jall’/tuiore moilrara nelle altre lue opere ricevute con tanto plauto . Ma fic* 
come', Inaa fapuia , r però lenza lotenaione dell’Autore , s’imprime, nh il fine d’impri* 
merlo è altro .dal qui accennato, non ne parlerò piti « inumo ne tragga il Lettore 
quel pioficie, cUp (i deUder», ncl dqrle in Iwe, e- che buLpuò trame. 

Fat- 
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P Artammo jeri di un Congregato ( 
Conte AUffmndn Marazzani morto 
nel tempo delle vacante ) motto da al* 
cuni mefì , e oggi parliamo d’un altro 
morto da pochi giornj. La piaga é tut- 
tavia aperta ì e «ti quanto dolore è il 
toccarla , quando ali* eiler grande , fi 
»giunge I’ effer fiefca , e recente ? 
Debbo io dire a voi « o Signori , la 
gran perdita , che abbiamo tatto nella 
molte del Signor Conte Ottavio Sanfe- 
vetim? Se forte (lato Cittadino d'altra 
Città , fi potrebbe francamene alferu 
rci che ella avelie perduto il fuomag- 
gioteornamento. Matrattandolì di que- 
fla , che non ebbe mai fcarfeaiad'Uo- 
mini di gran mento, dirò folamente , 
che per la Tua perdita rifplende oggi 
affai meno, che non faceva pochi gior- 
ni fono. 

L’ellimaaione di coi godè non me- 
no in Patria , che fuori , non meno ne* 
Paefi circonvicini, che ne’più rimoti , 
non poteva effere meglio fondata, o fi 
confideiino quelle viitù, che fonopro- 
prie di un Signore, o quelle, che fo- 
no propiie di un Criftiano. 

Fu ornato di tutto quel fapere, che 
a peifona della Tua condizione , e de' 
fuoi impieghi più conveniva ; e comun. 
que rilpetto alla Tua condizione non 
tolfe piu che un decorofo ornamento , 
rilpetto agl’ impieghi , che gli furono 
addofTati dee dirfì un capitale neceffa- 
no. Ma il Tuo fapere (accenno volen- 
tieri una cola da voi più volte offer- 
vara, e oiata) era il più gentile , ed 
avvenente del mondo: cioè a dire un 
fapere modeffo , che avrebbe potuto 
piacere per hno agl’ invidiofì ; un fa- 
per manicrolo, capace di contraddire , 
e nonufTmdeie, d’ctlcre, contiaddctto, 
e non ortenderfi , e altrettanto abbor- 
rente dali’ana di fópraDante, e deciH- 
vo, quanto mai dalia (Icifa ignoranza; 
un fapere prudente , e rifciva o , che 
fa, fecondo le circoflanze , elpor quel 
che la , a naliconderlo ; che ha I’ arre 
.di mulharlo, c non lame moltra ; che 
lo attempera a quelli , coi quali con- 


verfa, né mai (ì prevale de' Tuoi van> 
taggi o fopra chi non fa , o (opra chi 
fa meno di lui., ^ 

La fua capacità poi per gli affari, e 
per gli affari digian rilievo , fu quti 
polla elTere in un grand’ Uomo . Chi 
più di lui feppe guadagnarfi gli animi 
dei gran Perionaggi , con cui trattò , 
e guadagnirfcgli per la nobile gloriofa 
Ihada di guadagnarne prima la flima é 
Si fece conofeete per Uomo, in cui 1* 
ampiezza della mente gareggiava colla 
dirituia del cuore : e quello gli valfe 
altrettanto , e più per ventura che ad 
altri miniftcìi le forze potenti di loro 
Sovrani, e il treno magnifico delle lo« 
ro Ambafciate. Chi piu di fui ebbe quel 
gran dono si nccelfario ad un Uomo di 
Stato, d'intendere in quei che fi dice 
quel che fi tace,* in quello che fi ma* 
neggia quel che fi occulta ; in quello 
che é quello che ancora non ma fa- 
rà; e con politici, e rare volte fallaci 
pronoliici tirar dal prefente fìcure , e 
accertate n«uie del futuro? Un Cava- 
liere di gran nafcimento, e di pari fa- 
gacità , che ritornava dal viaggio di 
Francia, protefloaami , non ha molti 
mefì, che il Signor Conte Sanreverini 
in Cimbrtjr età alfolutamente confìde- 
rato come non inferiore di merito ad 
alcuno de’ Pieoipotcnziaii più linoioa- 
ti delle Corone, che pur venivano dall’ 
alta raffinata fcuola dei primi Gabinet- 
ti d’ Europa . 

V'ho dato un cenno della prudenza 
di ferpente , un alno brevilfìmo della 
femplicità di Colomba. Può darli co- 
ftume più candido del fuo, più fchiet- 
(o, piu nobile , più fìgnorile ? Le fue 
maniere eran maniere da fecol d’ oro : 
Il fuo tratto era un tratto , che univa 
al gentile de’ noli li il fìncero de* tem- 
pi antichi ; e per oir tutto in poco , 
era un tratto da Paradifo terrefire,ma 
adattato alla condizione, in cui ci tro- 
viamo.- imperciocché il candore , e la 
franchezza, che era virtù dello flato 
dell’ Innocenza , farebbe vizio nel no- 
fiio , le non avelfe t fuoi termini , c 

non 
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non fervadc !e fuemifurc. La cortffia, 
€ gentilcua cr» in lui > quel legno , 
a cui può giungere in perfona lìgnoril- 
mente nata , c nobiliYicnte inllituita . 
Quella, che ulava con voi., che gli 
eravate uguali, non pareva d’un infc> 
liore? Qpella che ufava cogrioferiori , 
non parca d'un 'uguale 

Prova delle belle doti , che Io fre- 
giavano ( giacché non ho tempo per 
allungarmi j lìa il compianto d' ogni 
Ordine di perfone alla lua morte. Voi, 
o Signori , che in quella perdita erava- 
te i primi feriti, folle ancora i primi. 
.... Dilh male.* Voce più uands, e 
più autore’vole- della volira ; voce fo- 
vrana ; Voce, che fola loia forma gri- 
do di Gloria, fu la prima a compun- 
gere, la prima a dolerfi di quella man- 
canza . Ella intonò il lutto, voi lo fe- 
guitallc ; e con voi, con non minore 
aiflizione, lì afUilfe, e dolfe tutta la 
Città. Egli c ben raro, che nella per- 
dita di un Cittadino, per chiaro , e 
qualificato che lìa, lì unilcan tutti in 
un medelìmo fentimento. In un gran 
Coro di VOCI é ben difficile, che non 
lì trovi chi dilloni dagli altri , o chi 
per lo meno non tacciali .'Ma in quel- 
la • che ultimamente abbiamo fatto , 
chi non ebbe la Aelfa voce , lo IfelTo 
tuono, lo ftelfo doloie.^ Riveriti Signo- 
ri, abbiate per venti indubitata, che 
rUniverlale degli Uomini, che lì ad- 
dolora,* non è mai falfo. nel Tuo dolo- 
re, e che non fi addolouno mai , che- 
non fu per un Uomo che il meritò ,* 
per un Uomo che gli amòi che glirif- 
petlò; che fece loro del bene, e quan- 
do non fu in potere di farlo , fuppli 
all’impotenza col defìderio. 

Matutte quelle virtù fé vaglion mol- 
to negli occhi del mondo, non varreb- 
bono niente in quelli di Oio, fe non 
folTero unite, e lollenure' dalle virtù 
Crilfiane, e foprannaturaii. 

Per gli anni della lua Gioventù io 
fio la grave tefiunonianza perloni 
del volito Ordine , non molto, filante 
da lui per età, c per pratica congiun- 
liflfìma, che mi ha piu volte afTicura- 
xo , elfer difficile a ritrovarfi Cioveniù. 
più pericololadi quella del Signor Con- 
Tome prime. 
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te SanffVfrtni ; e nel medelìmo tempo" 
più ritenuta, più laggia , e comporta. 
Era peticolola per le iholte cofe, che 
concorrevano a renderla tale; nobiltà, 
ingegno, viv'czza di'lpìrito, avvenenza 
della pcffona, e altri pregi di quella 
natiiia, nati fatti per ìit guerra alla 
viiiù, e che rendono chi gli poiiìeJedi 
conduiune affai peggiore che chi n’é 
privo.* Ma le fu pcncolofi, fu altret- 
tanto ritenuta , e comporta, perché non 
fu mai notata in Iqi alcuna, non dico 
dilfolutezza , o libertà, ma paflìone, o 
afiecto mcn regolato, che non lì con- 
teneffe tra quei limiti più rilirctti , che 
Ja più leverà Pietà prefcrive, c fegna.* 
e dico, Pietà, perché quella , che per 
alcuni non è più che convenienza , o 
decoro, per lui non era meno che Re- 
ligione. 

Opale egli ITa flato negli anni più 
maturi, debbo io dirlo a voi , che ave- 
lie con. elfo lui familiar confubtudine .* 
a VOI, che le fante fue pratjghe, i fuoi 
eferciz) divoti, e tutto ciò , die può 
formate un vero , proveto , e fempre 
invariabile Cavaliere Crirtiano, averte 
.di continuo fotto degli occhi,* a voi, 
che fapeie, che quale lì fu tea voi, ta- 
le continuò ad elfeie nelle Terre, c nei 
Paefi medefìmi dell'errore, dove il mi- 
nore IVantaggio, che aveva a lortrire, 
era rclfcr privo del dolce Aimolo de’ 
yollri Elempj ; a voi finalmente, che 
in quérto puntò medelìmo, con interno 
unagime confentimento , rendete un ec- 
co d'approvazione al mio dire, c col- 
la mìa lingua il vortro cuore pcrfetta-r 
mente accordate^ L'appellarmi ai vo- 
titi cuori, come é la più lìcura , none 
egli infieme la più Iplendida, c bella 
lode, che io pofsa dare al timorato, e 
pio Dcfunio.é 

Che fe é permefso anche a me rag- 
giungere alcuna cola , dirò, che aven- 
domi egli in più occalioni onorato del- 
la lua p.iù Uretra confidenza , quello 
che IO principalmente ammirava , era- 
no i bei principi , e le belle malfimc 
di Morale Ciiltiana , che aveva alta- 
mente hlse nell’ animo; Mallìme, che 
mcttevano'il luo (pirito in irtaCo digiu- 
Idicare delle cole di quello mondo fe- 
P con- 
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tondo il vero , c giufto lof •pregiò, e 
méttevano il foo cuore nella bella fi> 
tuazione di 'ralfegrarfì così poco, (Quan- 
do gli venivano pjrofpcre., come poco 
fi contriftava , quando- gli tornavano 
• «werfes Mafiìme, ortdc traeva in tut- 
ti gli umani accidenti quella inaltera- 
bile Tuperiorità, che fìncera, edurevo- 
le non viene mai', Te da vena di Cri- 
Àiana Pietà non fcaturifcc ; MalTìme 
MI fomma, che erano laforma, e l’ani- 
ma d’ogni Tua operazione, e per le qua- 
li innalzava le più ordinarie ; confe- 
crava le più 'inditferenti j e quelle ftcf- 
fe, che non parevano più che civili, e 
càvalérerche, à fante, e religìofe le fub» 
blimava. 

Oi qui è, eh* egli abbia portato hi 
alcuni incontri la Tua virtù ad atti, o 
fia itorzi cosi magnànimi , che più che 
da Uomo di mondo, potevan dirfi da 
Bomo (li Chioùro. Con uno di quefti 
piacque al Signore che regnalafse il de- 
corfo delia <ua vita ; e io ne fui tefif* 
inonìo. Imperciocchéefsendofì coinphe* 
ciuto di comunicarmi non fo quale Tua 
«grande anguria,. e richieùomi, per ec- 
celso gentiliffimo di deferenza, del mio 
parere fui partito , che aveva a pren- 
dere; Signore , rilpofi , quello che io 
■proporrò farà , piuttollo fecondo Io flato 
-di chi dà, che di chi prende il confi-, 
elio .•parta Urano ,* che io proponga! 
^rfeztonc da Religiolò a un Cavaliere | 
del fccolo; fobenilfìmo, che fi potreb- , 
be ufeirne con meno; ma le Iddio m**l 
infpira No, no, replica egli , fran- 

co, e,^TÌfoluto; dica con libertà quello 
che giudica più che la cofa mi farà 
difficile, più proverò, come in altre oc- 
calioni , l’alTillenza di Dio. Dilli, e 
quel che dilli, fu fatto; e fra il dirlo, 
c il farlo, altro tempo don corle, che 
il nccefsario a frapporli per l’efecuzio- 
ne. Dirò in rillrctto, che in cola di 
Ibmma rfpagnanza egli ebbcquella mag-, 
jgiore alacrità, e prontezza, che altri 
avrebbe a feguire un conlìglio tutto a' 
feconda deIl*^amor proprio. ' j 

Ma la prova maggiore della fua Pie-j 
tà , la /uà morte, giacché ^ come dice 
lo Santo, /n fine hminit denu-\ 

duo ìIUks, (tetlì. ii. ij.) Io] 


l’ho drfiìnita ana morte da Eroé Cti. 
filano, perché argomenti più manitefii 
di Crifiiana Fortezza non faprei ere. 
dergli cosi facili a ritrovare. Awifato 
del fuo mortale pericolo, ninn affane 
no, niuna coiuutbazìone, niuneangia» 
mento di volto. Ben fi vide fin eeono, 
un’ombra, un vefiigio di quel penfiero, 
che prctviene dal timore dei Giadizj 
divini . Ma fe mai in altra occafione, 
allora particolarmente vidi cogli occhi 
propri qual fia il timore dc’Giufti età- 
more, che fi rilolve beh prefio ÌB fp^ 
ranza ; che da fperanza volge a caviti; 
che in fiamma fenza avere'' la fìcurezza 
di predefiinato, he ha ; non fo come, 
tutta la gioia. 

Abbandonoffi ioimediatamente nelle 
mani di Dio, e vi fi abbandonò eoa 
tale rafsegnazione, che noi Religkifi , 
che gli eravamo a lato, parevamo me- 
no Vafsegnati a dover tfsere fpettatori 
della fua morte , che egli a doverla 
foffrire. La fua indifferenza poco mc- 
fio che non parve troppa, lo non fb, 
fe bene, o male; fo , che gli- dilli :Si- 
gnore, che un folitario, il quale non 
ha né moglie, né Figli , e non fi ve- 
de legato a ‘cofa alcuna di queftom'on. 
do, che fia si indifferente tra la vira, 
e la morte, va bene'. Ma chi ha mo- 
glie, e moglie tale.; chi ha Figliuoli, 
e tali Figliuoli ; fe in grazia loro pie- 
■gafse alcun poco a d elìderà re Ja vita , 
le la chiedcfse ancora a Dio colla de- 
bita fubord inazione , nOn faprei già 
condannarlo. No; Padre, rifpofe, co- 
me mi Ibn méfso in tutto ,'e prt^ tut- 
to neHe mani dcFSignorc, così voglio 
‘ftarVi : ringrazio il Voflro amore ; ma 
fia fatta la volontà di Dio. Covi egli 
coir accennarmi li mio amore, fcopii 
l’origine dcl mio configlio, e io cor- 
refse. 

Pafsò pofeia a ricevere il SantlTflttto 
Viatico.- e in quella tenera congiunta - 
ta, con che Pietà , c con die forra Vion 
parlò 4 tutti M domeftici, che eran pre- 
fenti ? Pad re,. 'e alla ^adrc ( f’ 

uno, e*ràltro per la graviflìfrta vtà ,' e 
per l*cftrcmo dolore c5ii inchitìtfau ia 
letto , come egli lo era. per mortale 
ntllatcia) al Padre, dlfn,'e alla Ma- 

dte. 
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die ; ai quali quanto, era /tato per 1’ 
addietro di cootolazione , e di gioia, 
tanto era allora di tormento , c di pe> 
na,-quali aon- inviò frptcfte -di rifpet* 
ta, ^prailìqni d'amore*, quali non le- 
ce loto paifarq umiliffime fuppliche di 
compatimento, e di perdono? £ ritor- 
'nando a quelli, cheeran prcfenti , qua- 
li finelmcpie non inculcò loro fentimen- 
ti di J>io; e quali per la Tanta „ e lag. 
già loro condotta non lafclòloro piiÙi- 
me, c fantiifime regole? 

Mericpvole di fpcciale commemora- 
clone farebbe quel che dille in parti- 
colare ai Figliuoli, Aio gaudio, e lua 
corona in teiqpo di vita ; e in quegli 
ultimi momenti fua, non gii trlll^zza, 
ma tenerezza • Ma io mi contento d’ 
accennarvi il virile , faggio , e lanto 
ufo, che poco dopo ne lece la vjriuo- 
Afsima loro Madre, la quale cogli oc- 
chi, non fo fc più pel luo coraggio, o 
per reccelfo del luo dolore .fccchi , ed 
alciutti . lo , dilfe loro , per animarvi 
a vivere una vka di Religione, e d’0> 
note, che elfcrc, c riconolcer vi faccia 
degni Figliuoli del Padre voliro , non 
ho che a rimettervi in mente l’uhime 
fue parole: quefte qualunque mia c- 
lorta^one rendon fopcrch?a , come ren- 
dono impofsibile altra più efficace.* con 
quelle vi fentirCte al cuore quei mede- 
fimi llimoli alla Pietà r e alla virtù*, 
che, fcntivate lui vivo. Cosi piaccia al 
Signore, che le abbiate Tempre prefen- 
ti, come fi potrà dire, che dopo ancor 
la firn ihorte non ti manca il Padre, 
e che la Madre, che avete, l'avete 
bensì, ma l’avete di più. 

Che (e in quello frangente fu ammi* 
rata la fua *Pietà, non fu meno ammi- 
rato il coraggio, la fermezza- d’animo, 
la prefciua dt ipirito , con cui a tutto 
queUo*chc octorfeva', ordine diede, e 
provvedimento; c fililo anche più per 
loppofìzionc , e pcI contrailo, che gli 
«cevanq le lagrime, c i fìnghiozzi di 
lutti gli *aflanti . Q,ual compaift egli 
abbia latto in que'tamofl, e rinomati 
J“oghi , dove fi trattava di aggiuflarc 
le diflercnze del mondo, io più non cii- 
fo: a me bafla-di fjpcre quale abbia 
latto fo quel letto di inorte , dove, 
irattava-fi di lafciatlo. ! 
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Dopo quello fi inife incontanente in 
una pace altifsima , e in una profonda 
tranquillità , per efprimcr la quale io 
non faprei dir altro, fe non ch'egli 
comparve agli occhi noflri nonfoloco- 
me Uomo, che ha rotti tutti i legami 
.di figlio, di marito, di padre, ma co- 
me Uomo, che non gli àia mai avuti. 
L’cfprelTionc è grande , e non é mag- 
giore deP'vero. il .tempo, che gli avan- 
zò , fu onicamentc impiegato in dolcif- 
,(ìmi àfletti qol fus Creatore; e in par- 
ticolac'e in recitare i vcrfccti del Milc- 
rerc; ma da -Uomo , che tutta ne in- 
tende U grande energia che ne pene- 
tra i lenfi , e n' é penetrato ,* che ha 
prefo la felice abituazjone di fargli paf- 
fare, con quanto hanno di faotità , c 
di contrizione , dal cuore che gli me- 
ditò, alle labbra. chc'gli profferifcono. 
Accompagnò, finché ebbe fiato, lepre* 
ci della *ChIefa ; e fu otTervato, che la 
voce del moribondo, fu cui fi recitava- 
no, era troppo più che la nollra, fran- 
ca ,'cd intrepida, Finalmente giunta 1* 
ora'dagli eterni Divini Decreti immo- 
bilmente flabilita, entrò in una placl- 
difsima agonia, e fancaroeqtc (voi mi 
confortate, o Signore, a poterlo dire 
con qualche alTeveranza ) c fantameate 
fpirò /» e/fu/o Perniiti . 

Prima di finire permettetemi , o Si- 
gnori, due riflelsioni così confimili a 
qucile^che feci ieri, che per po^o noB 
faranno Iv medefime . La prima riguar- 
da quella nollra Congregazione , la qua- 
le unita fono, gli aulpiz) di Maria Ver. 
gine llagiqna dieempo in tempo, e ma- 
tura frutti si belli pel PaMdilo. Una 
delle più tenere divozioni del Signor 
Conte Sanicvcrini fu di onorar Maria 
Vergine in quello Luogo, c coH*un.io- 
ne dei fu.oi ai voflri oifequj meritarli e 
in vita, c ili morte il potcntilfimo Tuo 
Patrocinio. .Voi làpete l'afsidaiià , la 
frequenza , l'interclfe , 1’ impcgqo che 
molhò in quello a lei si accetto, eca- - 
ro Culto ^.comc'a mafie di vedei lo fiori- 
re,* come e coH'clémpio , c cogr.invi- 
ti , c coir cfortazioni vi conenbuifiè 
quanto poteva ; e quando il vedeva *1 
prolpcramcote venir crefeendtr , come 
ne gtoille, ne tripudialfc. 
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Egli fi è' trovato nelle maggiori Cor- 
ri , e nelle più colpicue AlsemWee d 
Europa dare, e ricever, lurtrodat gran 
Perfonaggi, che le fermavano | ma non 
mai con tanto ffiicere , con quanto n 
ritrovava .in quella fceltiffima unione 
di Cavalieri ricevere, e dare efempj di 
religiofa Pietà*! e co.nfufo con voi (fe 
pin confondere fi poterla) far.fua Cor- 
te alla Regina degli- Angeli, e fervir- 
fi , c ajutarfi delle voftte^, e delle fue 
pregbieie , per ottetrerne P alHHenaa , 
e la protezione nel grande affare di fua 
falute . Sui principio , qdaodo il iuo 
male era , o pareva leggiero , è ognun 
ne fperava un prefio feJi<fe.riavimentoj 
.Padre, mi difie , voi mi vedrete ben 
prefio alla Congregazione, e mi vedrei* 
te CondotTiere per la prima volta de’ 
mici Figliuoli, ene vcrrantua adcfjo ac- 
compagnando , e dovranno un giorno 
lofiituirfi al Padre tura. Ahi Signori , 
che io non pofio a tacnodi non riflet- 
ter qui colle lagrime agh occhi , che 
H giorno della lòfìituzione era troppo 
•iu ‘vicino, che io non penfava.; *the 
la confiolazien di vederlo era già fini» 
te per me» finita per voi, e finità per 
fempre. Ma m mancanza delia fua Per- 
foca fari di altrettanta confolaaione , 
di quanto onore hi fempre a tutta què- 
rià Adunanaa , il ^oriofo Aio nome , 
ie fue virtù , e i Tuoi efempj , c aJla 
dura , f acerba privazione fuppliri, in 
manto può » la dolce membria , che 
làlcia- • 

La feconda riflefiìone riguarda le no- 
ftre pcrione. » e la fomma importanza 
d| ffac fempre preparati , per quando 
piacerà al Figliuolo delPUomodiohia- 
maref a f« . £^f«tr tarati ; quia qua ut. 
fcitit horcr Filiut heminit veuturus c[l , 
ir buoo Cavaliere dcfdtito.ritormto dal 
Aio vit^gio trattava , conVerfava ;*d irò 
più , riceveva appfauA , e eongratula- 
xìoni ponfolo del Aio felice. ritorsoaL 
la Patria, non fofo della flima,c del- 
la gloria, con cui ritornava ; ma fpe- 
cialmcBte della . profpcra falute , che 
avea riportata , deirottimo fuo fembian- 
tt , e di quante più certe" prove può 
dare dna fanità', che allora fuol creder- 
fi più fotta a durare, quanto d piùbclv 


) S E 

la a vedere . Intanto , fenza faperlc^, 
portava in feno la fua morte t intanto 
un interno maligno lievito, che anda- 
va alzandò a pofO-a poed^, fnfenfibil- 
mentc , e nafeofamente Io condiziona* 
va al fepolcto .* intanto fotto una flori- 
da, fpectofa, ingannevole apparifeenza, 
quel mortale fermemo iofinoava H fuo 
veleno in tutta la mafsa, c flavi già , 
come pur troppo fcgul , .per ifeoppiare 
a momenti . > ‘-‘• 

Kell’anno , che è per finire , delln 
Nobiltà, che qui fi onifee, più.nevàh- 
biamo perduto che inmoki addietro. & 
ofiervate,'chc i più di loro, allora gli 
abbiamo perdati, che il pericolo parca 
più rlmotò- E coti avvicn benefpcfAk 
che quando pare più rimoto, allora ap- 
punto Aa pendente, e fovrafti. ‘ .1 * 

■ Nella Grecia, come fapete , correva 
una tal maniera di Giuoco, nel quale 
fra l’alire colè, che* praticavanfi > il 
Giuocatoreaeneva in mano una Face» 
e quando , fecondo le leggi fiabilite » 
doveva ufeire di Giuoco , làreiaec il 
campo, e terminarla partita , rivolto a 
un di coloro , che gli erano intorno , 
li prefentava la Face» e ritiravafì. A 
mboleggiare la moite , che pafsa di 
capo in capo*, vagliami qaefia pace , 
chepaflàva di mano in mano. Nel ter- 
mine di pochi meA, quattro Congre- 
gati, l’uno in non molta difianaa dall*' 
altro, fono ufeiti di vita i cioè a dire 
di un campo , dove i cali più. fortnìri 
fono ad un’ora giuoco di Natura , e 
difrgfio di Provvidenza,* e iKlI’iaA^re» 
Tono al L’altro, e di mano in matto, ha 
prefentato la fua Fgce mottuàle. Ufcà 
il Signor Conte Tommaib Anguiffola» 
e la prefentò al Signor Conte Girola- 
mo Leoni- Ufcl il Signor Conte Giro- 
lamo Leoni , e la ptefentò al Signor 
Conte Alellandro Marataanì > Ufet il 
Signor Conte Aielfandro Marazzani » 
e la prefentò al Signor Conte Ottavio 
Sanfeverini - £ ufeito anche quello ,* e 
chi mi (a dite in quali mani- na pafia- 
va la ferale triftiffima Fiaccola-? Io non 
non lo foj Iddio lo fa : Iddio vede jx 
chi fu confegnata Iddio vede quel vol- 
to, che del pài lido funeflo rivetbdro è 
già cQfpeifo . Ma fe ha a verificaffi 
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che , qua bora non putntis FtUnp Inmì- 
nis venkt, (Xnr.t2.40.) quanto c pro- 
babilci che chi meno pcnia d’averla ri- 
cevuta , quegli appunto gii l’abbia in 
pugno. 

Comuitqoc (ìa,iche «ile àn ogni e- 
vepto non ri)rarróe dal tenervi tei^ft 
di^ni al gran paiTo/ Coirelletc km- 
pre prerti, non viverete voi più con- 
tenti per quel tcinpo) che vi rimane a 
vivere « C quando giunga fi tempo de- 
cretato da Dio non morrete dieresi 
più contenti ì A che non i utile, co- 
me dice TApoftolo, la PietàMì qua- 
le non ne riportò giocondiilìmo van- 
eggio il noDro illulire defunto ? Con 
e(I|^, e. per effa non iu più lutainpi'a , 
e più applaudita la carriera della Tua 
vita .* Con elTa, e per eira non fu più 
onorato dal Tuo fovrano , più ilimitq; 
dagli attri Principi , più riputato , e 
celebrato in tutte le Corti , in cui ó 
per Commiinoni importanii, o per de» 
corofì , e l'plendidi Uf&zj gli avvenne 
dì ritrovarli / Con ella e per elfa , o 
che folTe veduto poi tate con tanta mo- 
derazione i più onorevoli impieghi, o 
che foffe veduto portare con tanta for- 
tezza ì meno prolperi accidenti , o d' 
altra qualunque .virtù delfe mo(Ìca,non 
venne égli a rrerdeere ai noliri occhi, 
e i nodri più vivi , e più lìnceri ap- 
plaufi a meritare/ .Con ella Hnalmen- 
te > e per elfa non ebbe una morte più 
placida, più tranquilla, più lieta? £ 


morali. 

dopo motte, per la mtóefima ragione; 
non fu piu def, derato, e pfù compian- 
to? E qual voce più bella di quella 
che allora cor(e, che nel tempo mede- 
limo, in cui , fecondo' tutte le apparen- 
le, era tto in Cielo a ripevpre il prc* 
Jùio dovuto *]lp fua Pietà, tal vacoo 
lalciava in Terra', cheUl trempierkt 
non era da ognuno 1 Prego |il Signore 
a lempre piu imprimere negli animi ' 
voft ri quella gran verità , fìcché c in 
vita e in morte' abbiate irf voi medefi- 
,mi la felice beata eleerienza, che,P/e. 
tas ad omnsa utili:. ( i.Tom. ^.2.) 

Vediamo, eh’ egli è ornai tempo, à 
onentè a Dio pel noftro defunto queU 
le preghiere , per le quali diamo qui 
raunatr. Come è affai faciltf', che de* 
piùGiufti ancora fi^poffadire con trop-’ 
pa verità, falvus trn fic quaf% ptrignem^ 

( 1. Cor. 3-15,) fenta,_fe mai ne abbi- 
sogna, lenta quell’Anima pia il facro 
refrigerio, « la dolce rugiada de’voftri 
•fuHragj. In queft’ ora d’ Ecclcfiaftico 
canto riconofea le voci di quelli , che 
amò, di qpclli, da cui fu amato. Pro- 
vi atKor dopo morte qual vantaggio 
derivi dalla pia coniederazione , che 
nel culto di’ Maria Vergine ebbe con 
elfo voi. Intanto, in ricompenfa del 
follicvo, che é per riceverne, con queir ‘ 
amore, che già ebbe per noi, e che ora 
è tanto più fotte, e fanto, preghi il 
gran Dio delle mifericòrdie per chi k> 
porge. Coti (ìa. 
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SERENISSIMA ALTEZZA. 

n N Difeorfo pronunciato qcU' Ac- 
cademia tenuta per l’Otta vario del- 
la Canomizaaiòne ’de*S.S, Luigi Gpnza- 
ga, e Stanislao Koftka, e onorato dal 
benigniflfìmo intervenimento deH’A. V> 
S. non fa ufeire alta Luce, ^e dopo aver 
goduto' del grande onore della clemen- 
tillìma Tua Prefenza , non Cerca il fecon- 
do di potcrfi firgiare del fuo gran No- 
me . £ giudo titolo ha bene di' cercare, 
c d’ambir quedo' fregio, fc alla fine ad 
altro poi non.afpira, che a farne unlu- 
mitiondìmo ferro a due^perchiarilfìmo 
Nafeimento , e per fubblitne immacola- 
ta Santiti , da tutto 11 Mondo , c in par- 
ticolare daH’A-V'.S. vencratiffìmi Santi , 
E a dir vero, quale potea mai pre« 


figgerfì più ccceKb Nome; o f» voglia 
confidcrare quel Regio Sangue, che paf» 
fa per le vene di V.A, e che magnifico 
dove ha fua forgente. magnifico dove 
ha fuo corlò, magnifico dove per la tro^ 
pa fua piena ha le fue gloriole divatnx- 
zioni , ovunque avvolge le fignortli’ eva- 
de fue, avvolge feco ,e feco porta a fe- 
conda Scettri, e Corone ;’o fi voglian 
confidprare le alte Alleanze , che loutti- 
feono', c Aringono ai primi 'Troni d’ 
Europa, fopra de'quali il Mondo perra- 
ta , e forfè forfè non mai più veduta Fe- 
licità, dupido tnira, e riverente inchina 
dove Nipoti , dove Sorelle, dove Figlie 
di V. A- fa quale , per quello che ha del 
Suo fopta ogni Soglio^ a gran ragione 
in quanti vcggiamMonarchi che regna- 
no, fi può dire che regni', o fi voglian 

con- 
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S A C R E E 
«onfiJerare quelle di Mente, ediCuo* 
TC prceUrilTìme Doti /che innalzino la 
Fellona di V. A. fopra la fua.Dignità, 
e più la rendono col'picua, e notabile, 
clic non fa il lùo medellmo Sangue , 
perche comunque li polTa dire, che ab- 
biano in elio t primi femi , e il primo 
loro incominciamento, pure dalla Vir- 
tù diV. A', e daO'incc/Tante Tua opera, 
e cultura, l’accrefcimcnto loro, e l’ul* 
ti ma lor perfezione ritraggono i 

Ma (opra tutto Nome più liiminofo 
jion può già darli, fc fi confideri. la 
Pietà, e Keligione.di chi lo porta; e 
dilliatameme, e in ^larticolare ingraii- 
dr Elenipj, che ooi cogli occhi noùri, 
in tutti e tempi, e luoghi, e congiun- 
ture, uniformemente, e colfantemcnce 
abbiam veduto rifplendete .* cioè a di- 
rCj cosi negli anni della fua più fre- 
fea, c verde Eri, come in quelli della 
più pofata, è matura; cosi nel .privato 
della lua Corte, dove il luo animo al« 
la propria particolare lantilìcazione è 
tutto intefo, come nella gran lupe ^cl 
Pubblico, dovei Tuoi peiìlicti .all'cdìli- 
razione, e al .prefitto de’ Popoli Ibno 
inficme rivolti; cosi in que’ tempi lie- 
ti, c Icreni, quando per quel lacro le- 
game, che a Prnicipcid’ammìrabili Vir- 
tù fornito la univa ,era.contata nclnu^ 
mero delle più lortunate Spole cheaVel- 
àe la Terra, come in que'foli^hi, ebru- 
ni, quando. Torto per morte il belno- 
jdo di quella Vita, tu vedutaCe chipuò 
dire con quale compianto/} nel nuinei 
ro delle Vedovi piu. dolenti.- EIcmpj , 
e.^allota che rifplendeva al luo' fianco 
queir Alilo irhpaicggiabile ., e allora 
che tramontò, ,lempre i mcJelìmi, per- 
ché Icmpre virtuon , c fanti ; Elempj , 
comunque i medefìmi , pur |èmpre va- 
ri, perchè al variare delle contingenze, 
anch'eljc variavano le Virtù; Elempj, 
per finirla, non celebrati meno dai lon- 
tani , che ne udiron la fama, che da 
quelli, che gli avevano in villa , e n’ 
erano gli fpcttatori. 

Voce pubblica , c univerfale di que- 
lli Stati è, che tra le grazie maggiori, 
che Iddio ai- tempi andati abbia vetfa- 
;o Copra di loro (per tacere. per ora di 
quella tutta trefea, c recente, e d'ogni 
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parte conlìmile, pct la quale le palfa- 
tc Divine Benedizioni fotto quello fe- 
licillimo Ciclo di bel nuovo a rilìorfre 
ritornano) debba -riporli quel colpo av- 
vcnturolo di Provvidenza , che fece lor 
dono della Betfona di V. A. Impercioc- 
ché che altro pplfiam noi credere, eh* 
cj dilcgnalTc , le non che i Popoli, c 
le Città, ioprp le quali veniva Signo- 
ra rA*\'.S. con a'vcria Signora , avclsc- 
ro infiemc uno de’mageioTÌ eccitamen- 
ti, ed ajuri, cha aver li polla' per fod-i 
disfar pienamente a tutti i più lànti 
doveri, che la. Religione Ciilliana im- 
pone a liioi ieguscr. E quale in fatti 
validilTimo ■a'juto non rè Icmprè Italo la 
zelaritc attenzione di V. A. per preve- 
nire, e gli efficaci tfinedj , e i pronti 
foccoifi per riparare, per quanto c pof- 
fibilc , ogni maniera di.fcandalo? Catta- 
le ajuto, queir amorofa premura dell* 
altrui Bene, e in elTa quello oia dbi- 
'ce, ed or forte maueggiodi faggi cob- 
ducentilTmi mezzi; Quale aiuto Inpra 
ogni cofa, vedete in. quello' fonunacil- 
fimo Dominio una Sovrana cosi irre- 
prenfibilc nell' alto pollo, e nella gran 
figura , che capprelèma nel Mondo , 
quanto mài {loftan elfere.. quelle Anime 
furti , che iper fuggite le lue corruttele 
gli rivolgano gcnerolamcmc le (palle r 
cosi alla Divozioifie , c alle Sacre cofe 
inchinata , c cosi in elle occitpat.i , c 
continua, quanto mai lielle loro Vani- 
tà quelle Anime dcbojì, chcpiù abbart- 
donatamente le lèguono , ed amano ; 
cosi in lomma per perfettrUìma imita- 
zione all’incomparabile Imperadricc E- 
leoflura coitlopmc , che ragioocvolHTì- 
mo dubbio, nè da .pofer cllerc unqiKi 
dccifo, può ffluoverfi, fe di quella Crl- 
fliana Eroina , Gloria , e Vanto di 
quell* ultima Età , fia più Sorella per 
Virtù, o per Sangue.^ £ a tali ajuti lì 
può dar chi rcfilta/ Echi rcfiftelle , fa- 
•rebbe egli nel njimcro delle Pcribne , 
che hanno ad clfere, opptir di quelle , 
che, fono già giudicate è 

E perchè la Città di Piacenza ha a- 
vuto , ed ha tuttora la Ione , che l’A. 
V. S. della fua familiar rclìdenza ,. e 
dell’ ordinario luo foggiorno l’onori , 
chi non dirà, che per quello medellmo 

noa 


uà 
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tìon fìa pàrticolartnence tenuta a Dio ,< 
il quale nel grande oggetto , che di 
continuo Icprclenta agli occhi , un fot- 
te , e fopra ogni credere cfticacilfimo 
flimolo le applica al fianco , col quale 
a maggiormente eiTcre quella che in 
fatti c, religiofa,*e pia Città, incef- 
fàntemente la fprona , e la incalza ? 
Per quella ragione come negar non fi 
piiòt che a giovarli di. un tanto ajutOj 
non Ila ella Arertamcnte tenuta ; cosi 
'non può neppur negarli , che difìinta 
fra l’altre nel benenzio, che il Signo- 
re nella Perfona di V. A. le confeiì , 
non Ila altresì Arettamcnte obbligata 
ad avere per la Perfona' di V. A- un 
olTequio , una venerazione, e le la vo- 
ce non é troppo’ardita , un amore , il 
quale nonché diAinguerla , ma Dello 
flelTo diftinguerla, (piccare la faccia, e 
fovraAare. 

' Ma non è già, SercnilTìma'Sìgnqra, 
che come conofee , e confelTa quella fu'a 
obbligazione^ così non creda, e non fi 
giorii d’acfempierJa: né io io cola, al- 
la quale r unanime , e concorde voce 
de’luoi più illuftri , e qualificati Cit- 
tadini non m’autorizzi, fe nell’ pcca- 
fione, che qui mi li é offerta, di pre- 
lentarmi ai piedi di volita Altezza , 
. -iblennemente, e quafì per loro manda- 
to, quali per loro Relegazione, quafi 
di pubblico Carattere rivellito, coteflo 
lor vanto divolgo, e bandifeo. Aggi- 
ungo, che non pAante che veggan bc- 
nillimo , che non -farà loro permeilo 
godere in pace di si bel vanto ; che 
ayraiino a foifrirne contraddizioni , e 
rivalità i che forgeranno per ogni parte 
emulazioni, e gare; non (blamente fi 
rallegrano di un contraAo, che va tut- 
to a finire in Gloria di V. A. ma per 




accenderlo Tempre più, altamente prò» 
teAano, 'che quella fi-ode, che a piena 
bocca II donano, non é iattanza, ma 
cofeienza, non é Infinga, ma verità . 

Perdoni l’A.V.S. le alcuna cola (t 
èqui toccato, che alla Tua fomnia Mo- 
dcAia può riufeire di qualche rincre- 
fcìmento. Ma oltreché li é corfo così 
di volo Tulle Tue Lòdi, e così poco fi 
é detto, che li ha più di merito per 
quello’ché li ^ tacciuto , che non fi 
può aver di demerito'per quello che fi 
é -accennato; non può già t’A. V. S. 
non (àpere, che come i gran PeiTonag- 
gi non Ton fatti grandi da Oip «he per 
Ina Glqria , e come .a proporzion che 
Toa Grandi , Tono in obbligo rtguroTo 
di dare al Mondo dei grandi Elempj i 
cosi coloro che gli ricevono , oltre I’ 
obbligazion d’ imitargli , hanno pari- 
mente quella di predicargli , e d’eTal- 
targli, affine d’eialtarc in elfi il Do- 
oator d’ogni bene , e in quelle grand’ 
Anime ^ nelle quali come la Tua Poten- 
za, COSI le Tue Virtù con più vìvo lu- 
me sfavillano, le Tue Divine dilpenTa- 
zioni maggiormeive lodare , e benedi- 
re. E Te é cosi,' e come mai compien- 
do l’A.V.S. colla maggior perfezione 
del Mondo le Tue obbligazioni , non 
dovremo noi pure le noAre proccurare 
di compiere? £ Te Tearfeggiamo nel 
compierle , non abbiamo per lo meno 
a rimordercene? £ fe nel compierle o 
la ModeAia della Perfona lodata, o 1’ 
Amorità rattener ei volciTe, avremmo 
per queAo a rimanerci é £ qui all’ A. 
. V. S. profondamente inchinandomi , con 
riverentiifimo olfequio mi protcAo . 
Dell’ A. V. S. 

* 

Umìt, Divot, Obbli^ •fervo 
Antoa-FranceTco'ocllatL. 
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• SEKENmiMA ALTEZZA . 

B eile Corone, Serti- pregevoli ai 
due glotiofìflinu Santi, Luigi, c 
Stanislao, fottnailc voi. Riveriti Si- 
gnori , coi voftri dcliriofidimi Com- 
pónicnenti ^ a i quali' <pira:c, jrimo 
fJume i‘u la volita Pietà . Iccondo , 
il voBro Ingegno . Nè può già ne- 
garli , che acconcio difegno , e giu- 
ftilTimo provvedimento non folle, che 
quella amena Facoltà, la quale è na- 
ta , e inilituita, 

bellire le leggiadre CÒl«]rewtaTc^^ 
ra , confpiralTe pur ancne a ornare , 
ed abbellire le leggiadre del Paradiio; 
e che c Fiori , e rrotidì , e le Grazie 
tutte della voflra Poelia vorveffalie 
fu chi versò lidio quanto ha di gra- 
ziofo Natura , e Grazia. 

Io non fo , fc fra le Eroine , che 
Suoni, e Metti, e Inni , e Cantici 
udirono fcllcggiarfi all’intorno, altra 
in tutti i tempi fi lìa veduta alzare H 
Capo di Poetiche Corone più inghir- 
landato della famofa Giuditta. E ve- 
dete , fe cinta ben prefto , e rieinta 
non fu ; mentre al primo piede , tfie 
gol gran tefehio £ atro [angue intri jo , 
pofe in Betulia , non pure il Popol 
tutto, e con effo ogni età, e ogni or- 
dine di Perfone, ma il Levita mede- 
fimo, c ’l Sacerdote , con quella ve- 
re , che in Laudi , ed Inni a gloria 
del Signore fcioglievano, Inni, e Lau- 
dì fu quella gran Donna, per lubita 
fpirazìone, fimilmente intonarono; e 
il concento della Città , che da una 
parte lòrgeva , confondendoli colle con- 
fon anze del Santuario , ebe forgevan 
daW’altra, parverodue Nubi d’ lOcen- 
fo , le quali nel loro innalzarli verlb 
del Cielo , fi ftringono infìeme per 
viaggio , e di due volumi odorofi ne 
Ipinuno uh folo, 

£ a dir vero , quale itmmifo non 
da va a quella armonica Fella , e qua- 
Iq^non erai4 fia per Laica , fia perSa-' 
Iqej^oul ròtodia , giocòndilBmo invi- 


Tem» primo. 


luminola per quel lume di Cielo, che 
fui fuo volto, lugli atti, e r-ggitnen- 
ti fuoi àvea tirato il medefimo Iddio;, 
il quale ài gra'n Fatto, a cui I* aveva 
aBortita , vòkndo vie più dilpotia , 
giudicò di toccate di mano propria la 
tua Bdjczza , ben confapevole , quale 
di quei ,.'czzl , c di quelle Grazie ag- 
giunte cUlr dcjvca la virtù; e quanto, 
1 ptopotzione che l’abbelliva , ancot 
r armava i Domtiius ^uoyut tomulit 
fpUndorem. ijud. io. 4. 1 Che mara- 
viglia poi, che li gran Nome di que- 
lla Donna, e ai tempi andati , e an- 
che a noflri ^giórni , tanto palTeggi 
falle Poetiche corde; nè vi fia chi fi 
faccia a lodarla , che .folI<vato dal 
gèàade Argomento non monti la fua 
Cctcra fopra l’ufatot nè ha jià gua^ 
ri , che gran Perfonaggjo giunte i 
montarla tant’»lto, che parve toccare 
le note medefìme dc’Profeti e colla 
fua , l’alèfllima loro voce arrivare. 

Da un fimile invito, o S^noli , po-' 
co men che non dilli , che la vóBra 
Poefia non fia fiata o^i eccitata. E 
in fatti che dolce , e che giocondo 
foggetto non fono eglino due Giovani 
Santi, i quali perche amati in fmgo- 
lar maniera di Dio; furono altresi in 
rara fpecialilTìmaforma abbelliti^ Chi 
può dar loro un'occhiata , c non dir 
fabtto .* Ametvit tot Dominut , 0 “ orpa, 
vit eot? Ornogli in primo luogo, con 
metter la mano nei Tclori della Na- 
tura, c quello trarne che di più pre- 
ziolb, e Ipeciofo ella fornifee; e con 
gran dovizia vellìrnegli ; e tutta dar 
loro quella bell'aria , che umano ab- 
bellimento può .conferire. Ornogli in 
'fecondo, con metter la mano nei Te- 
foii della Grazia , e non fo quale di 
fuperna avvenenza gentiliffimo Splen- 
dore trafcegliere , c di tal modo co- 
prirneglì, che in genere ancora di San- 
tità, aria, volto, fattezze a velfèro a v- 
vencntidime . In quefta forma (cosi 
con loro , come già con Giuditta) 
volle gli umani pregi rilevar coi Di- 
vini; e ona quafimiitione, e complef- 
fione tacendone, dare agli umani lub- 
blimità , e per cosi dire , ai Divini 
peftofità. e taorbtdezza. 

Q Co. 
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Cosi IJdio di queir Armonico dono, 
di CUI fu con VOI sì liberale, iòflc Ra- 
to con me più laigo ; come in quell’ 
ultimo licntrimo di , c per l’unione 
de’vollri Merri, troppo più- degli altri 
folenne, Icdivo, e lieto; unito al vo- 
flro bel Coro lì farebbe pur anche ve- 
duto un MiniAro del Tempio; che in 
tal congiuntura avrei creduto , non 
altrimenti non dildirq alla lantitàdcl 
Olio MiniRero il treeiarmi d’alloro , 
che in Davide alla Maellà di Princi- 
pe non dildiife menar danze , e in- 
trecciare carole . Ma giacché quello 
che ben fi chiama il Linguaggio degl’ 
Iddìi , Linguaggio nome, o almeno 
clTerc non dovrebbe che di quc’foli , 
che nel valor del gran Canto o in 
tutto vi fono eguali, o per pochilTimo 
Solamente non (ono; io mi atterrò a 
quello degli -Uomini; c fecondo il di- 
vifato pcnficro vi farò vedere , come 
di Lui|i, e di Stanislao, in maniera 
forfè firgolare , sì avveri , chc^ Id- 
dio c per Natura, c per 'Grazia cosi 
gli ornaiTe , che altri più ornati non 
fu ù agevole a ritrovare. 


N EIl’ordine di Natura ornogli in 
primo luogo col bel fregio di No- 
bil'à. Gonzaga in Italia , KoJlRa in 
Polonia, due Famiglie eh qua 
li Famiglie' Nell’una anticbiilìmo co- 
mando di Stati per difccndcnza; nell’ 
altra Palatino diritto ad unTionoper 
elezione. Neil’ una più Principati, che 
fi polleggono per ragione di Sangue; 
nell’ altra un Sangue, che ha mento 
per occupare un Regno , c lufiragio 
per diipentàrlo. L’unidorta Padroni a- 
iHi gran Dominio; l’altia ad altro mag- 
giore diede più d* una volta Concor- 
fcnti, c Rivali. E le tra gli An;cn> 
nati del Kollka, che furono sì d’ap- 
ptclfo'a quel Soglio, pur niun io oion- 
IO non laprci die altro, fe non , 
che come in quelli che naicono Prin- 
cipi, fi uà talvol a crror di Natura , 
Cosi i« quelli che tono allunti , non c 
impoinbilc, che polfa darli criot d’E- 
l/:zionc.* in breve, che come i miglio- 
ri aou icffiprc o»(coaO|.<otiaoa 
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pie fi eleggono . Comunque fia, io ac- 
collo runa aH’altta Famiglia, c dico: 
che l’una fia Sovrana , Principelca , 
Reale; che Filtra abbia potuto loia- 
mente clfcrlo; non è divctfiià di me- 
nto, ma di Governo. 

DeU’uno, c dell’altro Santo bel pre- 
gio i cotcllo: pregio, che nclJ'ordinc 
luo naturale piace , el alletta ; ma 
quanto ptù alletta, e piace, le la fuk 
luce per Divino fopravvagneme fplen- 
dorcricrelca , cinrendafi ? Luce di No- 
biltà in uno, che v’invanifca fopra , 
non è luce, ma fumo.- in uno, chert 
Icrvi fopra dwdeRia, è luce, ma men- 
te più che* tefrena : ma in uno , che 
la difprcgi per Dio , é luce inficme , 
c Carità .- c quale fi accoppia luce a 
luce, quando a Iure di Nobiltà l’om- 
bra di un tal difprrgìo fi aggiunge.’ 

Si offefero 1 Padri di Luigi, c di Sta- 
nislao, pcichè 1 loro Figliuoli , nati di 
Sangue si generofo, volc/Tcro pur na- 
(conocrlo nella Compagnia . Padri mal 
configliatil chcnalcoiiderlo? Voi nel- 
le magnifiche vollrc Sale , le chiare 
colpicuc Immagini di Govcrnadori di 
Provincie, di Signori di Stati , di Ge- 
nerali d’Elcrciti con gloriola oflcma- 
zione auditatc ; c a un tempo ìlcllb 
adira' 1, e crucciofi vi querelate , che 
Luigi, c Staaisluo voglian pur inter- 
rompere quella d’altieri, c fupcrbi Vol- 
ti fallola continuazione. L’interrooi- 
puno; non può nrgarfi. Machefplen- 
dido, c decorofo interrompimentonoo 
dovaiqucRof L’iotcrrompono, ma pn 
trammetrerc ai Rit/attì degli Eioi il 
Ritratto di un Santo, avanti di cui fi 
pirghin ginuc;d)ia , e fi abbrucino in- 
cenfi, Folle che in quella fignoriiefe- 
guenza di Volti non fanno un'bclvc-^ 
dcredue Saniidcl Paradilo, a cui ono- 
re tutto il Mondo s’incurvì ; a cui 
ono e l’ononta lor , Madre la Compa- 
gnia, che nel luo povero feno gli ac- 
colli:, celebri le pijì pompole Felle che 
può, a ciu o^rq le lingue piùtacon- 
■de dc'liioi Figliuòli a bella emulazio- 
ne inoijttfc col latro Numq di iM/gi , 
c di Sianìjlao^ i grin Nomi, Go>rz*- 
gay e, tacciano rilonàte per tut- 

to lambito della .Tcira; a cui onor , 

per 
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prf ffnirlà , le più illuftri Cirfà , col 
Joto giubilo, al giùbilo del Vaticano 
rispondano ; e in qucfta fra Taltre , 
che molte vantaggia, e a niuna cede, 
alla prdenza d’Augufta Reai Princi- 
pelfa , Fiore di Nobiltàtributi loro fior 
di lodi, e fibr d*ingegno? Oh andate 
adeffo, ; doletevi. 

Ornogli Iddio in feconda luogo d’ 
inclinazioni bennate', di dritte penden-’ 
ze, d’elegante natio talento , rivolto 
ai bene, chinato al bene , e verlb il 
bene a gran declivo oiovcntcn ; di un 
naturale in fcnima, ducile voi in vo- 
Iho Linguaggio, da quando il Mondo 
era ancor aureo. Dall’udito negli feor» 
fi giorni ben fapetc , fc ricchezza, e 
maturità di giudizio, candor di coltu- 
mc, buona, e Tana piega d’afTctti nell’ 
uno, c nell’altro non li vide mirabil* 
mente regnare ; fe il loro cuore in 
quella prima età, in cui gli altrufcuo- 
ri Ignoranza, c FalTìone c tifa a tene* 
re. Senno anticipato , illuminata , e 
lovrana Ragione non occupavano; in 
riRretco fe due Anime per dono di 
Natura sì lagge, c sì ben pofic fi vi. 
dcr mai. 

Io nori dico , nè può dirli , che si 
belle attitudini pollan chiamarfi Vir- 
tù. Dirò unicamente, che lono Pode- 
ri illufiri, donaci da Dio per mari di 
Natura; lono Terre alle ’Tcfre della 
Virtù giunte, c contermine, Jc quali 
per la lor vicinanza Fiorì producono, 
da facilmente (cambiare coi Fiori me- 
defirnì della Virtù. Gran Fortuna , 
trovare iulle proprie Campagne Fiori 
vegnenti di per fe; Fiori Iclvaggi ben- 
sì, ma pur Fiorii Maggior Fortuna , 
avete le fue tenute così vicine a Vir- 
tù , che al foto tragittar d’un piede, 
d’uno in altro Diilretto paflar fi pol- 
lai ^hc compadlonc, che peccato per 
q^uc’bei Naturali, i quali in tanta vi- 
cinità di Territorio, in tanta facilità 
ùi tragitto non palsan oltre ! 

Ornogli Iddio in terzo luogo di li- 
neamenti di volto, d’abito di corpo, 
di modi, e difpofizioni , le quali co- 
munque tta loro diverlc, purdeftava- 
no negli occhi di chi rimiravagli, una 
pari giocondità; Mioifira del Divino] 
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volere Natura diflufe fu! volto di Sta- 
nislao quelle grazie, che propriamente 
fi dicono gentili, e care (ul volto di 
Luigi quelle chciì dicono polàte , e 
gravi. NeH'unoIpiccava il leggiadro, 
c vivace; nell’altro l'alto , c fignori- 
le. Il Corpo dell’uno in ogni lùa azio- 
ne era Anima ; quèllo delPahro digni- 
tà , e , mifura . Lo Spìrito del primo 
fiorito , c g^aj.o era tutto iti ‘fui volto, 
come Aio Trono; quello del'Tecotido 
avea fua fede più adcntio nia di li^ 
ancora fòttil falda di luce , ad indo- 
rargli di rìficliio il volto, giaziofametu 
te moveva . . ' 

Difiinguìamo avvenenza privata da 
Principelca.. Sulla perfoqa di Stanislao 
tutta impiegò Natura l’arte fua, onde 
Popcra tiulciTse per ogni parte finita, 
Su ^lla di Laigì andò più fearfaì 
perche fapeya , che a compiere il fuo 
lavoro, altra valente mano fopravve- 
orre doveva . £ qual fu quefta ? La 
Niaeflà di Principe, il cui pennello a 
toccare, e ultimare quei Volti , che 
Provvidenza al commando dc’Popoli de- 
putò , e defiinato . Come poi quefia 
gran Pittrice lo adoperi ; le 'nuovi trat- 
ti, c nuove pennellale aggiunga al fuo 
Quadro; fe altro più non faccia, che 
lufiro, c vernice tirarvi (opra ; le fo- 
lamente con levarlo in altro, lo metta 
in miglior lume; oppure in Somma Se 
con bizzarra invenzione dipinga fuori 
del Quadro, e quello che al Quadro 
manca , lo aggiunga alla Fantafia di 
chi’l rimira; io non fo dirvclo; c di- 
co folo , che in un dei detti modi 
migliora l’opere Aie, c fa si, che più 
belle che prima non erano, o fieno , 
oappajano; e che il pajano, è aitret.- 
tanto che il fieno , giacche Si tratta di 
cola, il cui efsere é principalmente i(ì 
ordine al parere. Sia come fi voglia , 
fe Maeflà di Principe par che giunga 
talvolta a correggere i difetti -’d’ un 
Volto fovrano, fu quello di Luigi non 
ebbe a iar altro che aggiuogete perfe- 
zione. 

Voi vi fiupite, che io fia ferma- 
to a rilevare un pregio, il quale, ol- 
treché per fc ftcfso umano, per ordi- 
nario fatniliariflìmo abufo è ancor pro- 
« tane. 
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fino. Può égli datfi , che quefta gala, 
profana fia gala de pararne Santi P Si, 
che farà, ogni qual volta, come eia 
in Giuditta, a ricoprirla co'fuoi Divi- 
ni colori vi venga (opra la Grazia . 
Perciò volea ragione, che io vi mo- 
ilraiiì quei fembianti , che da luci la- 
tri fplendori dovevano efsere invelliti, 
bruniti, velati} quei fcmbianti « che 
quafi foglia d’argento a luccntillima 
gemma luppofla , dovevan farla vie mag- 

f iormcnte ardere, fcintillarc, brillare. 

oife che il biillar più, non e cofa, 
che a rendere la virtù più amabile, e 
più applaudita non conierilct? Io non 
vorrei .giurile, che a efsere fiata Giu- 
ditta meno avvenente, non fofsc man- 
cato più d’un Inno al fuo’Trionto. 

Del Santo Martire Gordio Ictive il 
Magno Bafilio, die ulcenJo dalla fua 
Prigione, petefser condotto al Maiti- 
rio, quel Popolo immcnio , il quale 
per efser fpcttatorc della fua Eroica 
Fortezza , fi era affollato nella gran 
Piazza di Cefarea , lo vide comparire 
fpatiuo in volto, rabbuffato nel crine, 
(quallido, e orrido in tutta la perfona 
c quale appunto la lunga prigionia, i 
tormenti loffem, e in particolare l’o- 
dio fanto di fe , e’I difpregiato (uogo- 
vetno parevano averlo d’Uomo in Lar- 
va immutato. Ma clic.^ Daquellamc- 
defìma orridezza, foggiunge il Santo 
Dottore, cetra, "come d’agguato, ce- 
leffc grazia , certo venia derivando 
clandeliino dclicatìflìmo litcìo, che il 
volto, e la perfona tinta gli afpcrge- 
va di venuffà, e in quanti lo rimira- 
vano, venerazione, tenerezza, cam<> 
re mirabilmente eccitava.- omnia 

dccorabat grafia qutdam clanJefline il- 
luni illujlrans {Éa/il, Cane, in Cord, 
Mari.) Fate ora ragione a quello, che 
io diceva. Se fplendore di Grazia può 
ripulite la ftefsa inamenità, raggenti- 
lir l’ilpidczza , e rivolgere in ^ello 
per fin lo Iquallore-} che farà, le 

t entile , c per ogni pane decoro 
oggetto, fu cui polare, ffa che ri- 
trovi! 

L’ultimo ornamento ò Gioventù . 
Mi che ornamento è mai cotcfto, del 
quale goder non pofsono quelli due 
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Santi , che .Iddio non gli levi ben prc- 
ilo dal Mondo? E il levargli si preffo 
a quanti, c quanti maneggio di leve- 
rà piuttollo che amibiic Provvidenza 
parer non potrà ? Mietergli cosi fui 
mattino P Che ambi muoiano così Gio- 
vani , che fe gli Allelui, gl’Ilario- 
ni , a volere pioceirionalmente sfilare 
il San(o Corode'Confclfori , per la de- 
curula lot Canutezza farebbero rìferva- 
ci aH'onoie di chiuderlo , quelli per 
loro biondo Crine quafi meno prege- 
voli abbiano a incominciarlo,- che per 
elli , come per più Giovani , s’apra 
l’ordinanza; c per confeguenza abbia- - 
no ad eifer gli ultimi nel palio , con 
cllerc I primi primi all’andare ! Eh, 
Signore, chi intende le voHrc vie , e 
chi fu mai volito Conlìglicrc? (,Rom- 

"• i-f-) , 

Suo Conlìglicrc fu il fuo Amore, il 
quale, perché non mancalfcro di gran- 
di ringolanllìmi ornamenti , fi diede 
fretta a rapirgli. E che penfieroamo- 
rolìinmo lo Itimolalfe ad affretcatri , 
ben lo potrete conofccre dalle ragio- 
ni, che brevemente , l’una apprclfu i’ 
altra, ne toccherò. Si diede fretta m 
primo luogo, perché la Santità , che 
negli anni ma-uri ha più del veneran- 
do , nei novelli ha più dell’amabile • 
Olfervatc , vi prego , que’ rag- 
gi , che fregiano il Volto de’ Santi , 
le, per quanto aH’intorno di fenile, e 
rugofa Faccia Icintillino , Icintillan 
mai tanto, come allora che teneri, e 
frclchi Volti circondano.^ Dite, fe il 
forte, e’I lobuflo di quella luce, che 
al dolce , delicato di giovane età fa 
corona , non fi avviva anche più per 
oppofizione? Dite, le noni' a un non- 
loché di più biillante , perché a un- 
icmpo mejelìmo è corona , e con- 
traftoé 

Si affrettò in fecondo luogo, perché 
rapiti si teneri , dovevan elfete e al- 
lora, c pofeia, più dender.ibili , e più 
dcfiderati, Ah! le il valorofo Gionata 
in età meno verde folle rimafo cltin- 
to, crediamo noi, che Davide farebbe 
mai ufeito in quel trafporto d’cfprCI- 
fione, che profana pàitr potrebbe, fe 
non folle dettatura dello Spìrito San^ 

to.- ' 
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IO! Dthofmptr te,,Fratfr m l<mathn\ 
dente nimit , & amabtUs fupet amo. 
rem mutierumf (z.Reg, i. io.) Muo* 
re un Santo già vecchio } cincrcle la 
perdita i fi piange il danno ; mi nel 
'Piangere 1 * acerbità della tua paitita. 
fi pcnla ancora per conlolaaione ai 
tempo della (uà permanenza } e in 
* grazia della vita giunga, che viOe , fi 
perdona alla morte quel crudo colpo, 
che lo rapi . Ma perdonare alla mor> 
te , quando ci toglie un Luigi , uno 
Stanislao, lì lece egli quando moi iro- 
no / SI la egli dopo un Secolo dplla 
lormorte? E chiamarla ci ridde, c dar- 
le biafimo, c dine rimpiovcri, non c 
egU quello, che non (olo dall’ ofccfa 
dc’Poeti, ma della pol'ata Fanufia ue’ 
più compolii Picitorifiii.^ Non degli 
quello, che bene Ipelfo tan più degli 
altri J’Anime llellepiùralfegnate? Po- 
tendo facUmente avvenire, che chi più 
grida lotto il dolore d'una incifione , 
abbia .una voloiuà più ioggerta di chi 
grida menoj e che il. gridar meno, fia 
piuttollo (pafimo minore , che maggio- 
re couiormiià. 

AflFrcttolIì IO terzo luogo a levargli i 
e, a dirla com’è, pocea ben tarlo, le 
tanto fi era afiicttatq ad abbellirgli. 
Perchè avevano a viver molto ? pci 
riulcite gran Santi. Orbene; Vivendo 
poco , già Ibn riulciti • Ma Pctà a 
vrebbe aggiunto qualche cola di più ■' 
si ma quanto ancora avrebbe levato? 
Avrebbe levato quel nuovo, quel por- 
tcntolò che era , vedere due tenere 
Piante di un crtftcre si 'protperolo, 
che uguagliavano , le non palfavano., 
le alte cime delle più ahnoie ; due 
Piante catiche , e top accatiche di 
belle trutta in quella Itagione , in cui 
le altre non iogliono che piometierle; 
in iomma, quando le altre non tono 
più che fiorite, vederle vendcmmiabi-i 
li , c vendemmiate . Senzachc quei 
più Lutti, che avrebber prodotto du- 
rando, già s’in.tcnJono, e già fi veg- 
-gono; come appunto nella tamofa, c 
per motte foptavvognente. non ben 
compiuta Pittura d*^ Apelle , ( Pfii». 
l. J5. e. u.) sSmenderano , c fi ve- 
4 evaao i pcarieti dd.gtandc Àuehcc-' 
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c quella’ TpoUn’etoc perciò un dop- 
pio vantaggio ; il primo, dì render più 
delìdetabile quella mano, ebe era fia- 
ta troncata full* o^era V il fecondo, di 
render Tb^ra più preziofe -, conciof* 
fiachè le altre lue opere non cran si 
adorne per quello che mofiravano , co- 
me quella per quello che le mancava , 
perchè nell atto medefimo di mancar^ 
le , pur le moftrava . 

Aiftetcollì m quarto luogo a levar- 
gli , perchè la Chiefa fua Spola , la 
quale, al dire di San Giovanni, quali 
di Iplcndiaa , e Regia velie,, delle 
giuliihcazioni de* Santi fi cuopre , e 
addobbali ì datum ejl illi , ut eooberìat 
fe èpjfirioi byJfiHum enim funt fujlifica- 
tionts SaaEiofum i {jipoct 19. 8. ) ne 
Iblamente là pompa degli abiti , itia 
Iccundo il Satmilia ne ama ancora la 
variet'à ; ( Pja. 44. 10. ) oltre cctli 
ammanti di gran Iattura, e ricchezza, 
due , per cambiar d’ornamento , due 
ezìandio'ne avelTe di non lo quale 
particolare vifiofità . lo non fo quel 
che mi dica , nc , fe da quelle balfe 
umane pompe giullo fia trar parago- 
ne, e conghicicurare delle celelti . Ma 
vipi lapcrc , che in occafìone di com- 
parie, c di sfoggi, certi Drappi, ofia 
certe Stelle, che hanno più del vago, 
ed avvtllato, che non hanno, o non 
pajono avere del ricco, fono, luor di 
moJo applaudite . Gentilezza, e novi- 
tà di lavoro lono il loro pregio, pet 
cagione del quale come di fìngolaic 
appariliccnza , come di petlcgiina in- 
venzione, come di foggia elegante in- 
lìeme , e moderna , mefie a fronte d' 
altre più antiche, c di maggior valu- 
ta, non fi filmano meno, c benclpello 
fi pagano più. Domenico (dirò 10 qui 
con qualche conformità) Domenico , 
Franceko, Ignazio, Saverio, voi liete 
Manti di gran pelo , e di gran prez- 
zo, c chi vi palTa nel ricco? Luigi, e 
S anislao, voi liete un’opera di nuova 
moda ; c chi vi palsa nei vago? In 
quelli fpicca il preziofo , in voi il 
leggiadro.' in Iomma, umfguifqut pro- 
prium ftonum habeo a Deo . (i. Cor.y.j.') 

AlfiettofTì in quinto luogo , peiche 
voi,.o Giovani, nella fervida vofir» 
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età aveRc daé jjran Ptotettoti, i qua - 1 non contento di ciò , voUe fa olir* 
li coirintemerato lot Vivere fofsero a per fui ititìnha Mifcricordia , nella 
voi di ftitnoloi per afpirarc alla loro Ferfona di Luigi, edi Stanislao, do- 
Innocenza, c col potente lor Fattoci- natie un Eicmpfo, come fi vadan fa-s 
nto fofset d'ajotoperafseguirla. Altro ccndo, come li formino, e, vengan» • 
non aggiungo, dopo quello che da fu.- Efempio, che nella lot vita priva. • 
due facci ingegnoniltmi Oratori udito ta lacelfe vedere «tri voi » qual fta 
avete. Solo vi prego a ponderare, la via, che all’ette cime delFApoflo- ^ 
quanto il provvedervi di quefli dne lato conduce.- Elempio pagato a rar» 
Avvocati , folk a' Dio di piemura ; prezzo, fcperché vi ffloRraflir la «ra- 
mentre , perchè fofsero dedicati a voi da, che mena a quel termine, non fa 
foli; perchè per voi (oligli confiderà- loro permélfo d'arrivarvi. Volle che 
ffc tralcelti: perchè altra pofterioteE- incendcRc, che nel Campo della Bat* 
tànori fi factfsc a pretendergli, o co- taglia non riufcircte mai gran Soldt* 
me fif detto da chi sì ben parlò fu ti, fe alFombra del noRto Campo hOtt 
quello argomento, non prcndcfsc qual, imitate le loro ordinanze; nè mai fa- 
èhc diritto fu i loro efempi, non du- ri, che ulccndo al Papero ', grandi Vit- 
bitò, con ritoglier loro quegli anni , torte promettere vi poffiafe fe folto 
che per le grandi, e ftrvpirofc azioni quella Tenda, che or vi ttettra * (KMi 
fono i'più pròpri, non dubitò, dilli, vi efercìtate nelle loro tnóRre , non 
di pofporre alta voRra utilità , c il praticate i loro accampaménti, e rut. 
grande onore , che Egli j c i gran ta non coftoditc la (aera févera lor 
vantaggi , che la lux Chicfa era per Difciplina. 

riportarne. Vergine Gloriofiffima, Voi pvrdol- 

• Ma fopra rotto a eccitamento vo- ce impnìlb di generofa non meritata 
flrp, c a volhi particolare domeflve* Benevolenza, Voi foRe quella, che del 
utilità. Giovani Rellgiofi' dalla Com. grande ornamento di qucRi duè Santi 
pagnia i che ben pollo chiamare con voleRe arricchita laCompagnia. Vide- 
un Fròfeta, Fiiii deUeinrum f^um. ; gh ella venire alla lua volta indotti» 

(, Mich. i, i6.) dee dirfl ordinata F c modi da voftro efpreflb comando , t 
immatura lor morte . (^cl Dio , il un dopo l’aitto' di volha propria ma- 
quale, o fi confUerino le grazie, xhe no guidati.' nè , quando ben poteRè 
versò in feno a Luigi, e a Stanislao, parlare colla lingua degli Angeli, (a. 
o fi confidcrino in particolare quelle Cer. i^. i.) l'eccelfo incRimabil favo- 
vampe di* Carità , che egli medefimo re potrebbe mai abbaftanza fpirgare . 
aveva accefo nel loro cuore . pareva Ma, appena latto un 'sì bel dono, Voi 
tutto intefo-a forraarqc due figliuoli medefimi vcl ripuliate. Sappiamo » 
del Tuono, due fulmini di Zelo, dut che Voi folle la Pro'motrice primaria 
Anime cmulatrici del gran Saverio , della mor;e di Stanislao; e quanto a 
rompe, per cosi dir , d’improvvifo 1* quella di Luigi, fappiamo altresì, che 
aitò difegno; e chiamandogli a lo in vi aveflc gran mano. Quefto, chepo- 
quella età in cui fono confìmili a teva parac pentimento del dono fat- 
voi,- e albifogno, airafpcttazionc , al. toci, fu aggiunta , fu ricrefeimento » 
defìderio di Rranie Genti, e di Na- fu nuovo dono. E qual altro penfiero 
aloni infedeli negandogli, riRritigc la awcftc Voi mai, fenanchcqueRìdu<e 
loro gloria a dover elwe voRro mo- vollri amamilTimi figli d'iica fcrvil- 
dello; e le future lot grandi Imptele fero, di forma, e di fpccchio a quel 
alla vfiRra inRituzione fagrifica. florido Iceltilfimo Stuolo d’altri voRri 
Efempio d’ApoRoli in guerra viva, figiiaoli, i quali folto la cuRodiadef 
e d’Apoftoli fatti, e all’ultima perfe- voRro Manto , fotto 1* illuminazione 
aiotjc condotti , lo aveva già Iddio del .vòfttò bel Volto, a procctKare I* 
d'ònato alla Compagnia nella petfona fàlute dell’ Anime, a guerreggiare le 
dd ^ahdc Apofiolo dcU’Oiioatei M»|gaerre del Signore , fi ranno iuccmlf* 

* * * vameote 
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vamcnte alleviodo I cd iniziando. Fu 
parzialità d’amore per Ja nuflra Gio- 
ventù, volere che quelli due Santiilì- 
mi Giovani , Amol’ voflro*. Delizie 
voOrc, folFero il loro Efemplarc. Ma 
tu ad un’ora per I’ uno, e per l’altro 
Santo diltinzione ben grande d'onore, 
volere, die a quanti li atroiano lotto 
U notile Inlrgne, la prima cola, che 
lor lì dica , lìa quella.* Fiffateglioctbi 
in Luigi-, fiffaieglt iaStawslao • t^uelle, 
ogran Vergine, furono le vollreinKa- 
zioni.- e cosi avvenga, come di cuore 
vi (applico, che quanto fu ideato da 
Voi, tan'o da noi fi compia;' 

Finalmente fi afireteò Iddio a levar- 
gli ( rifielfione troppo vera , e ancora 
intatta ) acciocché la confumata lor 
Gioventù alia lunga vitadciringiuflo 
folle un pefo di terribil condannar }u~ 
veniui cclenus confummatd condemnat 
kngam vitam in/ujii . ( Sap. 4. 16. ) 
Pretcle Iddio dt opporgli a tutricolo- 
TO, I quali dopo molt’anni di fciope- 
rato vivere, polfon chiamaifi coH’A- 
poflolo. Alberi d’infruttuolo Autunno, 
vani ofienratorì di mere foglie, e mol- 
te volte di toglie ancora così Ipogliati, 
ed Ignudi, che neppur giungono ai mi- 
fero onore di poter delcrivere l’ombra 
loro fu quella 'Feria, che é il folo ca- 
nore che reità alla llenlità. .Col farci 
vedere in Luigi, e in Stanislao, due, 
te alla lor tenerezza fi attende, nien- 
te più che nuovi, e recenti germogli , 
e nondimeno daU’ubertofo lor carico 
cosi piegati, che recifi per (ubito ta- 
gliiJ , lembran fiaccaci per troppa Fe- 
condità , pensò a farci maggiormen- 
te contòndere, ed arrolfire degJtlleri- 
ii , e voti anni , che abbiam finora 
vitTuco. 

Che fe polTo fare una pet ventura 
non intelice applicazione di quel bel 
Teflo de’Maccabei, con cui fu aperta 
con tanta Lloquenza quella Iplcridida 
Cerchi Iti, pensò Ipdio a fervn fi di lo- 
ro in quel medelimo Minillrro in cui 
■fi Icrvi di ique'due Giovani d’amabil 
tot Ina , e di defioro alpetta; Duo Ju 
ven»t- dtiori , fpeeUjitjtie ^ J. 

zÀ ) perché fi mcirtlfeco in aiia di 
sdegno, c inalpi Micio , e inciudurero 

’ 1 
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il loro bel Volto, e coi loro rimpro- 
veri , (clic ben polTon chiamarfi col 
Santo Giobbe , flageUMm liiigux) (Job. 
5. ZI. ) I canuti , e piqtani Eliodori , ex 
utraque parte, fine infermi Jfione , cioè a 
.dire vicendevolmente , c incelTantc- 
mence sferzalliro . L fe é cosi, e le a 
canti, e sì bei fini ordinò Iddio 1 ’ im- 
matura lor morte , che byl fresio loro 
non fa , l’cllerc fiati si ptcRamentc 
rapiti? 

M a per palTarc a quelli ornamen- 
ti, coi quali nell’Ordine della 
Grazia piacque al Signore d’abbellire 
i fottunatilfimi Santi fuoi ,* dei molti 
che addnr potrei , uno ne frelgo di ra- 
ra gcncilifiicna forma, che tanto nell* 
alto fuo Ordine c fpica , e piace, 
quanto nel loro più balfo gli annove- 
rati fin qui ; e che abbellendo Luigi 
egualmente che Stanislao, altretantoé 
loto comune, quanto, fc ben mi ap- 
pongo j é fuori di loro unico, c ringo- 
iare. L quale é egli? Eccolo. Le più 
lubblimi Virtù Ctilliane praticarle tut- 
te ì e praticarle in peifcttilfìmo gra- 
do ; e praticale ( ecco il raro , e il 
fingolate]) c praticarle con agevolez- 
za, con facilità, fenza oppofizione, e 
contratti. 

Kichiamatc l’udito ne’palfaci Difcor- 
fi .* cioè a dire, e quell’ Angelica Purit 
tà , che nel l’uno, come ncll'altio San- 
to non fentì mai la ribellione dc’icn- 
fi; c quella di Carità Fiamma indetef- 
la , c quello d’Orazione iubbiimifiìmo 
dono , che non fcnii mai il pelo del 
Corpo} e quello non aver mai in cuo- 
re un aHctco , che gli rivolgcttc al 
Mondo e quello non aver mai in 
mente un pcnficro , che gli dillrailè 
da Dio, c quella Umiltà , che non 
ebbe mai contrario luggcrimento da 
ricacciare; e quella Manluctudine , che 
non ebbe mai contrario movimento a 
reprimere; e quella Modettia , che , 
non dirò un’ occhiata di pericolo ad 
attrenarc , ma non ebbe mai a liccn- 
ziaie uh Icniplice invito di mera cui 
riofità; e coti difeorrendo- 

Ma che? Coietto, direte voi eotefio 
avete una Viiià da ogni contrafio 

mui 
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xnunc, «francai ctfgli accrefcimtnento 
di pregio, ovvero diminuzione»* Si, 
mici Signori, che c accrcicimcnto; e 
centra quello che può parere a primo 
afpctto, eccellenza le acquila , c per- 
fezione le aggiunge. Potrei dirvi, ef-. 
fer quefta quella Virtù perfettiilìma ; 
che gli antichi Saggi chiamarono E- 
Toica , ed E/emplare : c fe pel tempo , 
e per aTVre circoftanze permeifomi fof-* 
fe, potrei rccarvcne, prcfecqsì da Fi- 
lolòfì, come da Padri , convincentiilì- 
itic prove. Ma voglio che mi badi la 
fola autorità d’Agoflino. Melius r/l , 
dice il Santo, hcjTem nonhabere^ quam 
vincere , i-dug. de temp. fer. 4^.) me- 
glio è I non dfer comba turo , che 
vincere combattendo. E in altro luo- 
go; Virtù che fi pratica nel tumulto, 
c nella infurrezionc delle Palltoni, é 
virtù di Pugnatore , ejt'. (/• 

dem de veri. j 4 poJl. fer. 3.) ma quella 
che n pratica nella fubordinazionc , nel 
ripofo, c nella calma delle medefime, 
perfeEii e fi : ( Idem Hi. de nat. O* grat. 
c, 6z. ) c virtù d’Uomo perfetto, per 
fa quale conffituiio in un eccello npo- 
lato abito d’operare, a quell'alta, di> 
Tò così, c felice Regione vien fubbli- 
mato, dove baflfi vapori , e terrene c- 
falazioni non giungon , nè potfono; 
Regione d’ Etere puriflìmo , fempre 
cheto , fempre (crcno , fempre riden- 
te /dove l’aria che regna, è di tanta 
fottigliczza , e purità , che non può 
efferc refpirata da Corpi, (e nonfraf, 
fottigliano a Spiriti ; Regione final- 
mente, la quale perchè tocca col Fa- 
xadifo, ha con effo conformità di Sta 
gione, di Temperie, e di Clima , eft 
ritrova in cetu guila, ai gradi mede- 
fimi, e alla medefima beata altezza di 
Polo. 

Ma lafciando d’efaminare la perfe- 
zione di qudfo Stato, voglib follmen- 
te indicarvi due lue proprie gentiliffì- 
me prerogative! e fono, primo la Tua 
Avvenenza fecondo la (uà Nobiltà . 
£ quanto alPavvenenzt , no, che Sta 
to ne più bello, ne più vago di que- 
fto non può già darfiV Veggiamolo in 
una lòia virtù, giacché parità di ra- 
gione cammina fimiimeac fi per tutte. 


Bella lenza dubbio, bella quella Puri- 
tà , che la legge contraria de’ membri 
reprime: (na quanto più bella quella, 
che non la prova i Bella villa per una 
parte, vedere un prode Campione, il 
quale cofiretto a lottare con un Leb- 
brofo , fa sforzi generofi , e brzvamcn- 
te lo rifp'gne, lo abbatte, lo atterra! 
Ma per l’altra , glieli* avere a fronte 
un cosi brutto A vverfario; quel dover- 
lo o poco , o molto toccare per pur 
rilpingcrio; quel Campo, pefio, e rii- 
peflo da fughe, da (contri, da alTalti, 
da ritirate ; quello d’ofeura polvere 
ingrato follevamento ; quello d’ ogito 
di lotta ingiocondo lèntorc, e cosidil- 
correte, non fon già cofe , che . belle 
molto, c gradevoli fi polTan dite. Sin» 
zachè chi dee venire con tal Nemico 
alle mani , faprà egli per ogni lato 
guardarli tanto, c potrà mai dalle mac- 
chie ancor più piccole andar sì netto, 
che al fin del Cimento fi polla dire, 
clic cinle il capo d’ Allori incontami- 
nati , c poitò via qftel Premio di prj. 
mo onore, che vien detto dal Saggio, 
prxmium incoinquinatorum certdtrtinum f 
(,Sap, 4. z. ) Oh quanto è raro, che 
durante il conflitto, fc alito, o vam- 
po di maligna infezione non bevcfi , 
non fi contragga per lo meno qualche 
lieve Ichifezza, perlaquale, dopo an- 
cora aver vinto , non vi fia bifogno 
di qualche Cerimonia luftralc , che 
purifichi la Vittoria ' 

Per contrario , che villa per ogni 
parte bella, vedere , anzi non vedere 
Nemici si (ordidi venir mai al la vol- 
ta di Luigi, c di Stanislao : non ac- 
camparli mai , non prclèntarfi mai f 
Oliò meglio: vedere le infezioni tut- 
te, c le lordure cosi fue^gire dal loro 
Volto, come dal loavifliizo odore di 
Vigna fiorita itiggon le lérpi 1 Si , sì : 
Pciti mal nate, cofehi Infernali, fug- 
gite pure, fuggite: deeU- 

runt édorem./uum. ( Cant.i. ij ) Qjie- 
lle due Vigne di terreftrr Paradilo , 
colla fragranza' dei loro Fiori , aura 
raic , e tale tramandano graditvlfimo 
fiato, che fpargendofi gran tratto all’ 
intorno, tanto purga di Paefe, quanto 
ne imbalfama.- 
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E quèfto non è gjaiioriffìmo , e av- 
venentiffimo pregio^ Che dice lo Spi- 
rito Santo d‘Àniii)C per Divino lavoro 
da così inali attacchi efcnci , e privi- 
legiate? Dice, che faranno potate, e 
allile (ulla tnedefima Face; non balta; 
quella Face, che è il loro feggio, la 
chiami leggio di bellezza , o bellezza 
di leggio. Sedebunt in ^ulchritudine fa- 
ci s {Ifai.^i. iS. ) pei che non è pollibi- 
le, che Uomo lu quella Terra legga , 
0 ripulì con maggiore avvennenza , 
quando lo Scanno, fu cui ripola, per 
poco da quo’ belliÓìmi Troni , lu cui 
nella celelle pacifica Gcrulalemme que- 
gl’ immortali Cittadini feder fi veggo- 
no, non differenziali Aggiunge ( udi- 
te , e ftupite cola, per cui quello Scan- 
no ha qualche pretierenza Ibpta que’ 
Troni) aggiunge, che il loro ripolo 
farà inlìeme inlieme ripolò , c. opulen- 
za, in requie opulenta i pcichè unito al 
ripolo di chi non prova attacchi, a- 
vranno il merito di chi gli l'upera. Far- 
ranno Mercanti oziolì > e pure ammal- 
feranno in gran copia Tcloii j e più 
talvolta di quei Mercanti 1 che contra- 
fìan coi Mari , e combattono colle 
Tcmpclle- Parranno Capitani oziofi , 
e pure aduneranno ricchillime Spoglie; 
e più per ventura di quei medclimi 
Capitani^ che tono Itmpie alle prtic 
coll’inimico, e rompono, e sbaraglia- 
no Elercitiy in icqutt opulenta. 

Ma a farvi meglio vedere, che bel- 
la cofa iia l'alliderfi lulla bellcaza del- 
la Pace, mi fia permeffb un Eiempio 
profano. Elee il gran Pompeo con 
forte Naviglio dai Porti della fua Ro- 
ma , alfine di nettare i Mari , i quali 
più che di Flutti, ribollivano di C'or- 
lali- Con icpiicate vittorie ne purga 
queir Elemento ; e ripurgato che l’ha, 
rivolge alU lua Roma le vincitiici , e 
laureate Antenne. Or io domando , 
quale più bella vilfa^ la guerriera di 
Pompeo, che va contra i Pirati, e ca- 
de lor fopra , e. tinge i fluiti del. loro 
(angue, e gli fconhgge, e gli effeimi- 
na; ovvero la tranquilla, e pacifica di 
Pompeo che ritorna ; e ritornando fi 
.afTiJe, o pér meglio dire fi abbandona 
fopra il luo, non già più Legno di 
Tomo primo. 
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Guerra, ma di diporto ; e in elTo , 
quali fu piume di bella Pace, dolce- 
mente adagiato, lì rivolge a delira, e 
afinillra; e non vede pur una di quel- 
le Vele infami, che ricoprivano per 1 ’ 
innanzi l’univcilò Marc; e .vede l’u- 
niverlo Mare da Oriente a Ponente 
Igombro di quei Ladroni, de’quali chi 
pur rimane, ha per fomma ventura il 
nalcondcrfi; c quieto ornai , e ripofa- 
to non ha più, com’ altri cantò, non 
ha più altri Nemici» che i Venti, c 
rOnde. D’un viaggio tale, o Signo- 
ri, che dite voi? Ducte voi mai', che 
quello Iia qn viaggiare verlo il luo 
Campidoglio, o più veramente un a- 
verlo già ritrovato.^ 

Quanto più volentieri però, per ef- 
porvi Io llelfo penficro , mi rivolgo 
alle Divine eljptclfioni de’ /acri Libri! 
Più volte avrete udito negli Elogi di 
Luigi, e di Stanislao, venir loro ap- 
plicate quelle belle parole de’ Proverbi, 
via efus via pulchra , G" omnes fornita 
lUius pacifica. (Frov. j. 17.) Anch’io 
per pochi momenti le afferro, ptr far- 
vi riflettere ad un'altra Verfione, nel- 
la quale, a fpiegare anche meglio, per- 
ché le vie di alcuni Santi fieno si bel- 
le , via pulchra , in luogo di quelle 
parole, omnet Jemita illius pacifica , {Sa- 
lozar hte) fi legge più vivamente , axet 
illiut pax. Su quella elprellione. Lui- 
gi, c' Stanislao , dico 10 , paragonare 
guiltamente' fi polsono a due belliflìmi. 
Cocchi, lavoiaii a tutto sfoggio. Che 
Icggiadiia di forma ! che pieziofità di 
legni! che Iceltezza di Cedri! che va- 
ghezza, e a un tempo flcisu, che fra- 
granza di frefeo novello intaglio.' Ma 
la bellezza maggiore c l’alse, o’I’pcr- 
no, fu cui le ruote della loro Virtù 
foavemente fi aggicano., perché l’afse 
loro altro non é che la mcdclima Pa- 
ce. Certi Cocchi d’alsc romoiolo, che 
geme, che Aride , che cigola , voglio 
che fieno Cocchi Triontali , Cocchi 
onufti di ricchillime Spoglie ; ma quel 
gemere lotto un si bel Pelo . quello 
Itrideie lotto Virtù, /tea; Jìridct plau. 
Jìrum onujlum fano, {aim>z 13.) qual- 
che cola alla loto bellezza par ciicritol. 
ga ; e per molto che piacciano, egra-; 

R. difea- 
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4tfcano all’occhio, rtefcono alcun pa- 
co fpiacevoli, e mal graziolt all’orec- 
chio.' in fotnma non (ì può dire , vu 
eius vix pulcbrx, perchè ie il Cocchio 
è bello, pur non va bene ; o aioicno 
almeno fé andafse più dolce, andrebbe 
meglio. ' Per oppofìco , quanto piace 
quel Cocchio, che un carico altrettan- 
to grande che prezioio .portando , pla- 
cido, qucto, e in certo modo l'ponta- 
nco , e volontario H avanza ! Luigi , 
e Stanislao , quanto m* innamora la 
pace del vodro Cocchio 1 quanto, quel 
volger di ruote più agevole , che a 
Ì<Iave fpalmata agevol non è, fender 
r onde di un Lago , che in calma 
d’olio ripola 1 Ruote felici ! Il vo> 
Aro filenzio c alle mie orecchie la più 
dolce armonia del mondo.' axù iilnum 
pox. , ^ 

La feconda cofa, che propoli, e la 
Nobiltà d’un cosi fatto operare. Non 
può negarli, che TelTer noi ncll'efcr- 
cizio della Virtù combattuti , e guer- 
reggiati, cola non lia , che in nollro 
^an difonor non ricada. Il Magno 
Grrgotio come chiama quegli allalti , 
i quali lia dal Demonio , lìa dalla 
Càrne ci vengono prae Tentati.'’ {Gng. 
9. mor, r. z. ) Gli chiama, ne li poi 
fon già chiamar meglio , contumelie 
del Demonio contra dell’Uomo; con- 
tumelie della Carne contra lo Spirito. 

Ma chi con più forza lì cfprìmc inai 
della Spofa de’ Sacri Cantici ’ Udite 
giuftilTimo, e vìvacìllimo modo di fa- 
vellare. Delìdera ella con l'ommo ar- 
dore d’upirli per Tempre al (uo Dilet- 
to; c come cipri me il Tuo delìderio? 
Ahi efcl-ama, c quando verrà quel dì, 
che io cica di qucito llato intclicc, in 
cui fon di continuo affrontata , e di- 
(pregia ta? Quis nubi det , ut fam me 
nemo defpici.it ì '( Cani. 8. i. ) Porta 
in mezzo alle tentazioni , fono in mez- 
zo. agli affronti. Vivere fu queftaTer- 
ra , e altrettanto per me che loff^tire 
per ogni lato contumelie, e ffrapazzi. 
Che iti apazzo, che vi fia chi mi (ql- 
icciti a lumpci la fede al mio Spofo ! 
Per un’ Anima nobile come la mia , 
gencrofa come la mia , amante come 
la ma, dover foggiaccrc a que^ vii- 1 
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la'nic, che vergo^nofa, che dura cofa.' 
Non pollo patirlo più ; non veggo 1* 
ora d’uicirncf Quii mihi det , ut far» 
me nemo defpiciat. 

Or quando la più partede'Santi for« 
te sì Ignobile, e condizione sì abbiet- 
ta ebbe a foffrire; quaqdo il viver dei 
più fu tra quelli vilipendi} quando in 
non pochi non; ne fu efentc neppure il 
morire, ma ridotti coll’ Anima fulie 
labbra per renderla a Dio, furono udi- 
ti. a gridare.' Anche in quello punto 
difprcgi, c Icoini.’ non è forls’ora , d| 
riiparmiarmi gli affronti ; non c ornai 
tempo di un poco più di rifpetio.’ ri- 
tiratevi, ritiratevi , dico ; lafciatcmi 
in pace, che già afeende l'aurora ;(Ge~ 
neJ.'ii.iS.) or quando, dilli, così av- 
viene coi più ; che poi Luigi , c Sta- 
nislao da quell 'olita, c da quello fsac- 
<0 lì veggano liberi; che Nemici non 
trovino, i quali pur uno di que' dardi 
di difonore, che l’Apollolo chiama , 
tela nequiUfimi ignea, ( Eph.6. li.) non 
dico avventino , e lancino , ma iblo 
accennino; che anzi quanti ha Nemi- 
ci rUmana noffra condizione, al paf- 
farc di quelli due Pellegrini per que- 
lla vita mortale, chinino, 'pieghino , 
tralcinin per terra Arme, e Bandieie, 
e quella che per gli altri fuol clfctc 
infcllazione, ff rivolga per loro in o- 
maggio .' die patfeggio è cotello ; e 
ual altro lì vide. mii più nobile, e 
ecotolbP Beati , che fiete in Ciclo , 
voi l’ammirate , e con ragioac; im- 
perciocché fe è cofa per voi di gran 
piacere; che Nemici, che oltraggino , 
non lì trovtn lalsù, non è per voi di 
minor maraviglia , che quaggiù , dove 
pur fono, non faccian molla . 

Nobili, che m* afcoltatc , Voi tra 
quali, a mio si grande onore, mi veg- 
go per la feconda voltp in pn Pubbli- 
co sì rifpettabilc, già. da lungo tempo 
difmcilc, ripolle, e rugginofe armi ri- 
piglio; Voi che per ben venr' anni di 
generqfa tolleranza nell’ impiego a 
cui Iddio mi dellinó, ben pollo chia- 
mare con tenerezza ( c cosi egli mi 
guardi da vanità) gaudium meum , co- 
rona mea ( Phil. 4. 1.) Voi per quell’ 
ultima volta, pria che eterna notte 

veli 
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veJi quelli miei occhi , pria che eterna 
xnutolczza le ornai fiocct^e correnti di 
quella voce del tutto fpegna; voi at- 
tero , c Giudici nomino , c voglio , 
perchè voi medelTmi (e chi ’l può me- 
glio-^ ) dt quella nobiltà d’operare fì- 
cura portiate , c ìrretrjgabir ientenza. 
Uditemi -adunque • 

Se VOI per ventura", in occafìohe d’ 
elercitare Opere di Valore, e di For- 
tezza, VI (encille attaccati da ribrezzo, 
da paura, da vil;à d’ animo, da co- 
dar-iia; le -nell’ clercizio della GiuHi- 
z<a fendile qualche legccta ripugnanza; 
jicirelcrcizio della fVlunifìcenza qual- 
che intcriore contraddizione; ncirdcr- 
cizio di quel che dovete agli Amici , 
alla Patria, al Principe, e che fo io, 
contiarictadi , alienazioni, e ritrolìe , 
non' è egli vero, che la voftra prima 
attenzione larcbbe a nal'conderle al- 
trui , e come macchie , e come stregi 
del volilo cuore dilfìmularle , e dilin- 
fingcrle ? Non è egli ver», che dirette 
in VOI medelìmi : Quello mio Cuor 
traditore m'ollende, e m’ingiuria. Ah/ 
che contra il mio dovere fi lollevi co- 
si! che iipugni , che fi opponga alle 
mie'più llrctte obbligazioni ! che len- 
timcnti sì iodccoroli mi luggerilca ! 
Coicllo è un allronto notabile, peichp 
l’onor imo, nonché che io non c.da a 
così vili attacchi, ma vuole da me, 
che nemmeno gli provi j e più migiu-' 
dico degno di biafìmo per piovaigli , 
che non mi giudko degno di lode per 
zìfolpingergli. 

thè le per contrario fentite 4n voi 
un CUOI generulo, dritto, magnanimo, 
il quale nelle civili azioni voltre non 
ha mai a contendete , e litigar feco 
Hello,' mai a khermirfi da contrario 
iniurgimentu , mai contrario colpo a 
paure; un cuqrc in cui la Viitù non 
e mai condotta per forza , ma viene 
ìempre di luo buon grado; un cuor fi- 
nalmente, che ptelio , e pronto c li , 
dove lo chiama il dovere, e li , dove 
Virtù vuol che fia ; e quel che vuole 
che tacciai il la tempre di voglia; nè 
inai dilcorda , e va Tempre a leconda 
della Ragione : oh allora $1, chcpaghi, 
e contenti di voi medelimi vi pai a 
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cflTerc quelli , che in f»tti fìcte. Coti 
prova si intima, fu cui avete il gran 
Magillero, della propria Elperienza , 
giudicate óra qjialc , c quanto 'nobile, 
nc’ Santi Luigi, e Stanislao, fia flato 
l’Elercizio delie Crillianc Virtù , efa- 
te ragione , le la Grazia Divina , U 
quale ornamenti di maggioie , c mi- 
nor pregio a Santi Cuoi , come più 
vuole, difpenfa; donando all’ uno , c 
ali’ altro tanta noi Tanto loro operare 
facilità , e dirpoltezza , altro più bd 
dono, e. più dccorofo far lor poteva ; 
altro più avvenente , e più fignorilc ^ 
altro, che a noi del quaiTto , - amavtt 
eos Domimts\ O" trnavit evs , più certa, 
e più indubitata fede facelle. 

E Se vero verifTìmo è quanto dilli , 
giullilfima ancora , c propniflì- 
ma cqfa non farà egli, che quelli due 
Santi ', i quali in chi che fia, che del 
ringoiare Jor memo abbia contezza , 
non e polTìbile che amore , e divozio- 
ne non deliino, la deltino molto più 
in voi, ficchc in vollri ipcciali Avvo- 
cati , e Protettori eleggere gli voglia- 
te ? Ad eccitare la nofira divozione 
verfo de’ Santi, due colè fogllon con- 
correre.- Concorre in primo luogo la 
conformità fia di Patria, fia d’ Impie- 
go, fu d’Inliituto , fia altra qualun- 
que, che ritrovando noi d'avere più 
con uno, checon un altro^ ai Tuo cul- 
to per naturai modo c’inchina, e fer- 
mati i primi nodi della nofira divo- 
zione,' di giorno in giorno vie maggior- 
mente gli ferra. Concórre in fecondo 
la lopractccllenza di alcun di loto in 
qualche particolare Virtù, che ce gli 
ia riguardare come infigni Elemplari 
per ricopiarla in noi, c a un tem^ 
medefimo come cfficaciffìmi Interccffò- 
Tt per conleguirla da Diq. Ma quelli 
due mottvi quando mai più feliceinen- 
te concotlcro a tilVcgliar divozioni 
vcrio alcun Santo, come oggi concor- 
rono a rtlvegltare la voflta verlò Lui- 
gi, e Stantsiao/ 

In fatti, che bell’invito per voi quel- 
la gloriola contoimiti, la quale, coo- 
fidecati i pregt lor naturali , per gran 
fortuna, con elTo loro ibrciilc f £ chi 
R 2 non 
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noa vede come, e quanto a quedidue 
gcntìliilìini Sj(UÌ la chiarezaa del fan* 
gtie voftro, quanto la nobiltà, e Udì* 
tictura delle inclinazioni , quanto Tele- 
ganza della perfuna , "e in quelli tra 
voi, che tuttavia nel bel veidc della 
primiera Stagione fì trovano, quanto 
VI tenda loro conformi il hor medefi- 
mo di Giovinezza hd elTcndo in tan-. 
te cole cotanto confimili, non vi fen- 
tircce dolcemente, e. invittamente poi- 
tati ad amargli} 

Ma T invitto maggiore debb’ eflere , 
feorgerc in loro la lubbhme pcrtetulli-' 
ma elprellione di quella Virtù, alla 
quale , per la volfra Condizione , alpi- 
rare, e contendcic, liete, fecondo vo- 
ffro potete, iirigolarmente richieiìi, e 
tenuti.- c Voglio uire quclTavvencnza, 
t nobiltà d'operare, la quale, confor- 
memente al mòlfiato finora, dona al- 
le Virtù Cnflianc Tuliima perfezione, 
la grazia ultima , d’ultimo finimento, 
lo ben lo, quello pregio, ’c quella pre- 
rogativa, préfa come T abbiamo (pie- 
gata, e anela T umana uhivcrlale Jn- 
terqutà, palTare di molto quello a che 
le comuni noDre Iperanze polfan dillen- 
derlì. Ma perché per lo meno non por- 
tare a quell* alia cima i noftti dcfidc- 
rj ; perché non uf'ar d’ogni sforzo, per 
cifcrie più vicini; le non altro, per- 
chè non confonderci, al vedercene co- 
si lontani ; perché non avere altret- 
tanto a male, che le r.oùre Pallìoni 
cerchino di dillornarci dalle Opere di 
Salute, come Tabbiamo, fe ccirano di 
diliornarci da quelle di Onore; e trat- 
tandoli d’operare nobilmente con Dio, 
non mirare, per quanto et può elici 
CAncèlIo, a quella racdclima nobiltà d’ 
operare, di cui ci picchiamo cogli Uo- 
mini? In lomma in mancanza d’ogni 
altra cola, chi ci vieta, nel nollromi- 
lerolfatu, gemere, elolpirate per quel- 
la, che TApoltolo chiama , rrdemptio- 
ntm cerperii nojlri •, {Rom. 8. 15.) cioè 
a dire , per vederci un giorno dalle 
ignominiole velTazioni del noltro Cor 
po con bella franchigia perfettamente 
redenti; c frattanto con amorofa do- 
glianza andar ripetendo quelle lacre in- 
comparabili parole poc’ anzi addotte: 
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Quis mihi dtt , ut fam nte nemo defpìdat? 

Glande alr|(Iima Idea nella Vir.ù di 
Luigi, e di Stanislao 10 vi propuTi.- e 
notate, fé é alta, quando, nonché af- 
feguirla coll’ opere,' non è peimcllo a 
chi non vede acutillimo , il (olamente 
Icopriila-colT occhio, Or io col pro- 
porla, prctcli per verità d’onorare I* 
acutezza , c la penetrazione del voftro 
intendimento, al quale le ultime finez- 
ze della Viltà, per lottili che fieno , 
fuggir non polfono. Ma molro più eb- 
bi ut animo di farvi iitrarre da quella 
villa un gran vantaggio. L quale é e- 
gli} Forfè, che giungclle- col palio do- 
ve giungete col guardo? Non già. Pée- 
tcfi, che dopo aver 10 innalzato gli oc- 
chi Tollri a quell' altezza, voi gli riti- • 
ralle fopra voi licin , e nel rituargli 
che fate, la gran dillanza in cui ricce, 
attentamente mirando , c mifuiando , * 
giudo, e ragiunc'vol tolsorc ne conce- 
pille. Bel Icgrcto io vi propongo, che 
la milcria della nollia Condizione in 
qualche Icnfo rillora: conciolTiacbé il 
vergognarci delle contraddizioni che pro< 
viamo per ianiamcnte operare; il ver- 
gognarci, che avendo noi d'ordinario 
nelle cole di morale oneflà un cuor , 
che feconda, in quelle por di Crillia- 
na Virtù abbiamo un cuor , che rclì- 
Ile; il vergognarci, che folamente nel- 
la pratica della Criliiana Virtù, quel- 
la bcncipello ci manchi proclività av- 
venturofa , quella pronta facilità, onde 
alla Virtù tanto li aggiunge di vago, 
tanto di gencrolo; il vergognarci , cor- 
po a dir, che ci manchi, tiene in qual- 
che mudo le veci,cd é un qualche lup- 
plememo del tuo mancarci. 

No, Riveriti Signori, che alla No- 
biltà del voDro Stato pienamente non 
rifpondete , le a un tale aiuto non a- 
vete rirorlo, e quella vergogna a quel, 
la mancanza non foltitmic . k Nobile, 
e Plebeo , rutti del pari , fecondo la 
legge ordinaria, come fono coftretti a 
provare, così fono tenuti a vincere le 
oppofiziuni ^ che nella via del Ciclo s’ 
incontrano. Ma in che confiile la dif- 
ferenza dall’uno all’altro? Confìflc in 
quella, che fe fi Plebeo vince le op- 
pdfìzioni , ilNobile, fopra il vincerle, 

fe nc 



• 0 


9 


SACRE E 

fe ne lieoe offefo, fe ne Ihmi dicono- 1 
rato, le ne vuol male , le ne umilia , 
c fe ne confonde. E ollervatc, vi lop. 
plico, i due grand’ utili , che dal luo 
confondetfì ne riporta. In primo luo- 
go if confondcifi delle oppoliaioni che 
lente, è lo ftello che veitirfi di nuove 
armi per fupcrarle ; concioiriachè l’avet- 
nc confulìone, tira (eco naturalmente 
il prenderne fdegno , c Idegno che lo- 
piavviene a bravo Soldato che entra in 
battaglia, è valore che lopravviene a 
valore. In fecondo Ipogo il Ino con- 
fonderfi, non è egli untar loigcie uno 
fpirito d’onore dal dilonore mcdefimo 
del fuo'Stato^ Non d egli un toneg- 
gerne per quanto fi può l’ignominia f 
E facendo cosi, non palla di molto la 
virtù del Plebeo; non va più acanti , 
c alla virtù di Éutgi , e di Stanislao 
non c ancor vero, che fi avvicina? 

Udite finalmente un pio penfiero , 
che a fermare praticamente la vollra 
Lfiyozione a quelli due Angelici "San- 
ti , mi piace di fuggerirvi. 

Odalo lopra tutu quella Reai Prin- 
cipella, la -quale, per dire a quella no- 
lira giuliva Solennità il più Iplendido, 
c Trionfai compimento, che dar fi po- 
^tcllc ; perciic polla diifi , che Solennità 
a quella eguale nei tempi addietro non 
fu mai veduta j no» juit Phafe Jimilc 
buie ; ( 2. Far. 35. i8- ) perche altra , che 
in quàlfivoglia altra patte del Mondo 
fi celebri , (la imponibile che quella 
nollra avanzi, fu diffìcile che l’adc- 
gui ; dcll’Augulfa lua Preicnza T ono- 
ra ; e la fiia degnazione a udire i vo- 
flri culiilhnii Metri , e la l'uà foffcrcn. 
za ad afcoltarc le mie rozze parole ,. 
piega , ed inchina. 

io vorrei , che quelli due Angeli , 
Luigi, e Stanislao , voi gli mectellc , 
uno a delira , l’altro a finillta dell’An- 
gelo volito Tutelate. Sia quelli in 
mezzo nobilmente elevato , che ben 
lo vuole la fua Dignità; ma vi fia 
pur anche per non prendere abbaglio , 
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per guardarvi da errore, per impediré, 
che rocchio voftro, per la troppa con- 
formità e’ Itmbian'i , non vi ‘ tradì» 
Ica.- hcché (e mai avveniile, (che non 
c impolfibit che avvenga ) che quello 
che è Angelo per Natura , lo conton» 
delle con quelli che il lono per Virtù, 
te non laperc riconofcetlo al Volto , 
polTìaie per lo meno rtconolcerlo al 
pollo. Accompagnati che cosi gli ab- 
biate, onorategli tutti e tre indivifa- 
mcntc ogni giorno.- c fate conto d’a- 
vere in clli per l’appunto tre Angeli; 
due proporti alla vollra imitazione, tre 
applicati alia vortra cullodia ; in bre- 
ve, due che d’ EIcmpio , tre che vi 
Icrvaa di Guardia. 

Cosi facendo , quale artìrtenza , e 
miai Ffotezionc da quello Angelico 
Ternano promettere non vi potrete ? 
Io già gli veggo venir volando fopra 
di voi; Già gli Veggo le candide lo. 
ro penne fopra di voi vagamente in- 
trecciare, c rtrettamente congiungere , 
e con erte ombra che vi protegga , c 
feudo formarne che vi difenda. Quel 
Signore , al di cui Trono cogli altri 
loto Compagni allirton fempte, Icmpte 
in atto di piegare le ali per Fivcren- 
za al luo Volto, c fempre in atto di 
difpiegaric in efecuzione de’ luoi co- 
mandi , già fi rivolfc a loro: già 'par- 
lò loro di voi .* e per dirlo colle pa- 
role del Reale Profeta , comandò lo- 
ro di Voi.' {Pfal.-qo, 11.) Angeli$ fuis 
mandavit de te : e il comando fu , che 
in tutte le vorttc Vie v'abbiano a cu- 
llodirc. Immaginatevi fe a un tale 
comando non laran prcrti. Se alle vo- 
ci del Signore fon prcrti i Santi , che 
abbiamo a peniate degli Angeli , ai 
quali non per niente viene attribuita 
nelle Scritture una particolare veloci- 
tà ? i/ii/. 18. 2 ) L’udire le voci di 
Dio, c refeguìrle, toife nei Santi fon 
alue momenti : ma negli Angeli non 
fon che un folo. Angelit fuis mandai 
vit de te. 


S. 
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S. FRANO ESCO 

S A V E R I O 

Chiamato da Dio a Vita più perfetta» 
DISCORSO SACRO. 

LO STAMPATORE A CHI LEGGE. 


L a Lettera Teguente, che rende ragione della (Irada. che ha tenuto l’Autord nel fuo 
Difeorfo» eflendo per non fo quale accidente capitata m tiwno di riguardevole Ca» 
valierct che giudicò, che potefle anch’ ella riurcire di qualche utilità, u ò voluta per 
Ogni modo alle Stampe , obbligando l' Autore a coittentadi di ciò, che anche (cox* il 
(ile aflenfo fi farebbe facilmente efeguiio. 



■ Molto Rrt>tr. Padre • ' 

' IL P. GIROLAMO GAGNOLI . 

Odia Compagnia di Geaù. 

Pax Chrifli- ' ' 

E injìanxe, che V.R. mi fa , 
ptrchè mnoltn fono i fuoi occhi 
il Ragionamento detto da me 
nella Novena di S.France feo Sa- 
verio , con guanto piacere Ir ho 
ricevute , con altrettanto immantinente le 
adempio, falla fperanza, chela fua fom~ 
ma oontà , e gentilezza, in gradimento 
del mio pronto ubbidire, fia per e [fermi 
generoja , e liberale del fuo faggio pare- 
re, e j^lte fue fempre giufle , e fempre 
fine RifleJJioni , 

Dielea , a cui mi fono appigliato, è af- 
fai diverfa dalla feiita averft per ili al- 
tri Oratori , e debbo fubito confejjare ef 
avere contea di me il non ufo , o fia la 
pratica in contrario. Coftumafi ^r gli 
altri, come ella fa, di fare' un.Ùifcorfo 
Milito , didotto , ragionato , in cui lo fiu- 
dio del Dicitore tutto è in piantare gual- 
che propofizione concernente alcuna delle 
Virtù del Santo jdppoftolo, e colle azioni 
del medefimo , colle circoflanze de' fatti , 
con argomenti , e con ragioni tratte dal 


Vero , e maneggiate dall’ jirte , provare , 
lUujirare, ere fiere , o fia mandare in fuori, 
e jar vagamente apparire , e fpieeare gtftl 
che propofe . 

Io per contrario mi fon rijìretto a un 
nudo , e fihietto Racconto, che aveffe , 
per guanto era in mia mano , guel noie 
fo guai natio, che vuol avere la Narrai 
zion di un fucceffo, e infieme infieme fof~ 
fi feminato^a luogo, a luogo, di tratte 
di Morale Evangelica, per cui l'Uditore 
fojfe cojìretto ai tempo in tempo a girar 
mano , e i fuoi penfieri dalle lòde del 
Santo voltargli, e raddurgli fulle fue fpi» 
rituali occorrenze. 

Se ho a dir quel che penfo, io ho cre- 
duto , che il far coti , mi rendeffe pià 
conforme alta pratica tenuta da Santi 
Padrii i quali {oltreacchì non eran ufi 
come noi, a ferrare in così Jìretti cancel- 
li la loro faera Eloquenza , ma la lafcia- 
vano.più Uberamente fpaziare, che la no- 
fi r a pre finte feverità non comporta ) rare 
era , e forfè non era mai , che fi faceffe- 
ro. a lodare gualche Eroe del Crifiianefi- 
mo , che dalle Iodi , che loro davano , non 
prendeffero occaftone d’ infinuare ai loro 
Uditori quelle Verità , che naturalmente 
forgevano dall’ Argomento, e al Crifiia- 
no lor vivere , e ^la loro eterna Salute 
erano più. opportune . E quante volte do- 
po avere brillato, e sfoggiato quanto mai 
• in 
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m- t9ganno , « m 
e mclu dì que* 


SACRE 

in fìmll mnnitt» di Componimenti sfoggia- 
re fi puh , paffavano ad ìnwir ctntra i 
vizi , e a fcagliarfi contro i vizio fi ? Qnan . 

U volte nella più bella calma , e ^ piò 
bel fereno dei lor Panegirici , fi retunuvo- 
lavano d' improwifo fui pericolo dei loro 
jijcoltatori ^ fulta diffomiiilianza della lo- 
ro vita, fuir oppofiUone dei loro cefiumi , 
e dopa avere tonato t e folgorato, fi rimet- 
tevano nella loro primiera bonaccia , e ri- 
pigliavano con lieta giocondità gueirElo- 
gio, che avevano alenn poco interrotto per 
impeto di fante Zelo ? 

Ni quefie feorfe di Zelo erano fola- 
mente una ronfuetudine , ma per molfi di 
loro una Le^ge , che a fe , e ad altri cre- 
devano impofia . Un {acro Oratore , dice 
il Magno Gregorio , debbe imitare l'an- 
damento eli un Fiume , che correndo pel 
fuo letto, valli, e [offe incontra' di fian- 
co. Che fa egli f Sema fmarrir fuo cam- 
mino, e feguetando tuttavia il filo di fua 
corrente , piega ora a dejìra, ed ora a fi- 
niflra, e in quelle cavità, che rincontra 
per via , fecondo la loro ampiezza , piò 
o meno s'infonde, e dopo averle a fu^- 
tienza riempiute , di bel nuovo nell'alveo 
fuò fi raccoglie , e placido , t tranquillo 
fra I fuoi argini fi rin ferra ; Sì Val Ics 
concavas ex Jatere cont4ngit , fui im- 
petuscuifum. divertit,cumque illas fuf- 
ficien(er implevcrit , repente (e |n al- 
veum infundit^ in Praf-, e. a.) 

Per fimil modo l' Oratore Crifttaao , fog- 
giunge il Santo, di qualunque argomen- 
to egli tratti. Cuoi de qualibec rcdille- 
rit , fe nel fuo andare fi avviene in ma- 
teria d' edificazione , e di profitto, - la in- 
contanente , tome a contigua Valle , i fiut- 
si della fua Eloquenza inchini , e pieghi : 

Qitafi ad vicinant vallein linguar i't» 
undax intoiqueat.' e dopo avere. allaga- 
to quel baffo , e giacente piano , dopi' ef- 
ferfi veefato, e J^rfo , nè aver gta per 
qfuejlo interrotta fuo viaggio , dopo aver' 
unite al corfo Realt di un Fiume l' am- 
pia benefieeuz,» di un Lago , ritiri le fue 

acque, le rictnaipi , le unifea , e queto ^ ^ ^ 

'qutto fra Cuna{n l'altra fponda fi rin ’ìfpiranu Miracolo' Vedevanlo 'h fatti 
chiuda come- prima , e fi alUtU : Chiù le il vederlo, era il medefimo che- ammi. 
fubie^^sB iaftitutionis carapiwn infude- , r«r/« , celebrarle, efaltarlo. Ma qui fi- 
rit, ad feiiBQrtft propofiti ZÌnyìva.tit- tniva la cofa { nè fi andava piò là. In 
CUffAt . fpoehe parole , tutto il frutto , che ripnr- 

tava- 


E per verità, e io 

f rem timore , che molti 
Panegirici, che B nofìri giorni fi ajcol- 
tano, non foveute non fieno a nofiri Udi- 
tori di tutte quel Bene cagione , di cui 
facilmente -effer potrebbero, fe chi parla', 
yeniffe a tempo , e a iui^o a cadere fu i 
loro pericoli , fu i laro bifogni , fùlle laro 
obbligazioni : e nell' atto di celebrare le 
grandi azioni de' Santi , face ffe loro -ri fo- 
nare all' orecchio , che ouclle azioni , alle 
filali tributano una fierile maraviglia , 
in tali, e tali contingenze, e in tutto, » 
in parte, fono un injiruzione da attender- 
fi, un efempto da feguitarfi, e efenpie , 
il quale fe non.fia Jeguitato , paffn di 
prefente ad accufa, e pafferà un giamo 
a condanna. 

/• fon perfumfiffimo, che V.R. mi da- 
rà ragione, fe ateo , che P Uditore , e he 
afeoiia urt Panegirico, fe i»c» è awijato, 
anzi fe non. è {coffa dall' Oratore non 
penfa quafi mat , nè riflette , che il San- 
to di cui ragionafi , è uno di quelli , che 
al dir dell' .dpojlolo, Hebr. 12 . e, ) com- 
pongono quella gran .Nube di Teflimtmi, 
la quale nel dì del Giudizio dovrà de- 
porre ‘centra di lui, e d'eterna eonfufìene 
coprirlo , 

Di qui è , che r Udienza , che accorre 
a quefii nofiri Dijcotfi , come è ben km- 
tana dal cercare tn efft il - fuo patiieolare 
profitto, e quàfimai aiutata à ca- 

carlo, il piò che faccia in ^uel tempo , 
è far pian fa alle belle azioni del Santi ^ 
che Udafit , e celle fue accompagnare le 
lodi del Lodatore , oppur divider te fue 
fra le virtù del Santo , e la Facondia 
del Lodatore: e qui per ordinario fi fer- 
ma, e quale ne venne, tale eziandio ne 
parte. Direi pertanto, che in quefie So- 
lennità così ella conterrà alle nofire Chie- 
fe, come già il Popolo Ebreo tirata dal- 
la Fama del Ptecurfore Giovanni con- 
correva al Deferto. Voltvan vedere mel 
raro', e fltfpóndo Uomo , quel Pro^gio 
di Santità , quello , fia nel pratrrare la 
P enitenza , fia net bandirla , vivo , t 
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tavano, trai come diffe il Redtmore s e- della Gloria fi abbandona: e il pericolo 
/altare bensì alla luce delle fue l'irta , che fi corre^ da cht alle chiamate del Si~ 
ma non ^ia accenderli ; acclamarlo , ma gnore , e a certe particolari inlpirazioai 
non feguirlo: partirne /efiofi^ma non ani- refilic : due punti , che nafeono dal fog. 
gliori : Voluìdis cxultace in luce cjus. getto mede fioro di cui parlo , e che per 
(7o<j, ^.35.) • eOere di gran conleguenza , hò creduto 

Io defidtrOf che non avvenga lo Jleffp mie obbligo, nonché d' afferrargli , ma eli 
a tempi nojlri : e molto più , che non fi parlarne ancora più a lungo , che di co- 
poffa dire con verità, quello che per ven- la, che fi tratta per incidenza, non fi 
tura non fu detto thè per ifcherzo ; cioè , coliuma 

che ben Jovente quel Panegirico , che fi l^é per eff'ermi me [so per quejla via , 
pronuncia, e per cui s’ interrompono i Sa- credo 10 già d’ efrermi melso per la più 
cri Mifierj , corra , per rilpetto agli Urli- facile, r. R, che ì sì gran Maefiro nella 
tori, che vi fi trovano, una forte mede- faenza del dire, fa troppo meglio di me, 
/ima con quel mottetto , che ufo a can- (he tn un Difeor/o , il quale, come a fuo 
tarfi, Inter Milfarum folemnia , va a fine primario , ì diretto alla celcbrazto- 
parare in un mero diletto delle orecchie , ne di un Santo , l' interporvi natural- 
e altro non lafcia in chi 1 ' udì , che un mente qualche /correria di Zelo , non è 
vefiigio , un' impreffivne , un ecco d’artpo- lo più agevol cofa del móndo, ejfende 
tiiche note, fulfe quali più d’uno, anche troppo' nécefjario , cono/cerfi bene del ào- 
fuori di Chie/a , fi /a piacere di ritor- ve, del come , e dei quanto vada mefjo 
tiare., per farne 0 fico fleffo , 0 con altri in libertà: cioè a dire, e quando va te- 
un dolce ricanto . E voglia Iddio , che nulo alle mofte , e quando va licenziato ; 
quefla non fia la ragione , per la quale e quando fi ha a dargli carriera ,, e 
alcuni, che mal volentieri l’ inducono ad \ quando si a raccoglierne il freno : fa- 

a/coltare una. Predica , fi lafcino indurre ' pere in /omma e qual campo s' abbia a 
ben volentieri ad a/eoltare un Panegirico . ^ pre/crivergli , e a qual mano s’ abbia^ a 
Pedano per fortuna, che un Panegirico fi 'girarlo, e fino a qual fegno fecondarne la 
poffa afcoltare impunemente , t confidano, I foga , la/ciargh la briglia , e così dijcor- 
che per concorrervi, non fi corra ri/chio \ rendo . 

di convertirfi. Confi /so , che la difficoltà /cerna di 

Comunaue fia , per afficurarmi più che ' motto in chi fi rifiringe alla femplice 
/offe poffibile, che il mioDifior/o non po'- 'Narrazione di un Fatto, la quale , per 
teffe aver quefla taccia , quella forma gli vero dira, puh giufiamente chiamar fi una 
ho dato , che V. R, vedrà , Non che con- Campagna aperta , e fpaxJo/a , che fi 
danni, che farei troppo ardito , chi ad puh pajseggiare , battere , e correre come 
altra fi attiene; molto meno , che del prò- fi vuole, perché da' qualunque lato ir fi 
trio mio gujio , t fentimento 1 regola, t voglia,- non s’ incontrano né barricate , 
fanone- io voglia farne . Ma ognuno ha le né sbarre . Ma quella- facilità medefima 
/“5 idee; né io ho creduto, cheSan Fran- ? per un altro ver fi una non lieve diffi.- 
cefeo Saverio /offe per fapernn mal gra- coltà , concioffiaché vi fia gran pericolo , 
do, fi non filo mijacejfi jlrada delle fue che l’Oratore in così grande apertura di 
Lodi, per difeendere ai bi fogni de' miei filo, e in tanta libertà di teireno , non 
Uditori , ma molto eziandio tagli affi del- con a alla ventura , non fi sbandi trop- 
le fue Lodi , per donarlo ai loro bt fogni . po , non fi fmarrifia ancora , e non per. 
.Aggiungo , thè per avere campo piu libe- dafi . Io direi , che in un ^an piano , 
ro, e mettermi, come fuoldirfi , più al- che nwi ha /leccato, il fapeifi tenere fra 
largo, mi fono a bella pofta appigliato certi limiti, e guardare certe diritture , , 
ad un Racconto , che mi appriva un gran fofse altrettanto difficile, quanto , fi V. 
taglio di toccare vane cofi di molto loro R. mi permette la fimiglianza , quanto 
profitto I e due fra quefU di maggiore tm- | farebbe in chi giucca al Pallone , faper- 
portanza , eh* fono , il pericolo che- fi cor. . io tenere nella linea , e nel rigo dovuto , 
re det thi alla Fanità ^ 0 fia ali’ amiti * non avere né di qua, né di là t’alato 

di' 
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a UH Mnr» , tBe ^ic>h f*£»i Id dirt. 
znme'it giitne infntu ««•ww'» » quanto 


ili thdv • i 1 ^ r 

* Scnxéhi V. R. mn m» ^Minato , fi 


mttutnio , ih*' gli Otnsa^fttt pT$ffÌ d» 
HH Rattonta fino tfun afffgutmofito non 
poco ■dij^tU , Pinti' confijiono td ^ 
grave naturali ^ quanto udgart ^lla fi- 
fianzm , -altnttanto perigone nd nàdo ò 
<a>vie fivfntit e per fi jif{}* *^'*^r* 
e fivente eotì rferq/o, chopcr lercarhclte. 
fi faceta-, non fi trova in via dt trvoar- 


Ui di 


a, non h trova in vta ai rrvom,- 

iMto >#r, rte ancie travate, (Vt.le nUtiffil {hiyfio Vinte , fi per. tàt 


da tutti tonó/vri tul^ fiatàtivé 

V , comunque da tutti fi jaiaiau fi nate 
alla vtrtÀ ^ Conftliono m tertt lu<m. V^- 
eondi, modeftt -al picfewvfi, aficatt «< 
pevtraet :■ in cèrte rrfi<J»out.\ 'cte’i^t 
tmpvmono per hi Uno fimpiiciti -, ohe al' 
tre non fanno per id. ioto elevazione r in 
certi tratti finalmente adorni^ non fi^co 
me , e negletti , fimighanti a 
ti di Pittura., net quah tl-Peo^ifi .naìt 
giunge mal a perfettaóient<Hniwr<nri^ 
turane, fi rum ha Vane di ptrit , -èhe In 
fua più efatt-t diligenza abbta tutte h 
appatenvdimn felice Jkupàw,,Cbt 
qugm» fia ardim rintraeciario,'r prender 
Matura ru'fitoi fimpliti t * ,‘’^^* ,*'***^ 


morali.' / np' 

Divino pio Artefici non eefim niente, mn 
percLi. un lavoro di queli* fotta ì téufifi 
IO fitto la fia mano ti delieato , jì fot» 
tile, ti fimi, tk_ tirando, e dijiendendo'y 
quelle gran Mbli , vof dfrefte , cii,iiie>f 
te più abbtn fattOj che, tenue vapore , « 
fattìHjjìnfa nebbia tirare , « ^jiendere , • 
pur. anzi , nteiicc più che tirare ^ t di- 
Jlendrte io Jiejfo mente. Cavare dai nien- 
te eofe à fietnfinate , gran potenza in ehi 
tt oayù! ^ ridurle a un ti gr.t» fino , 
'che.fintiri Mt niente , gran magiflero in 


puh tutto con eguale faciliti , ntn*^ù\. 
ditfi 'ii ptù Sj{ietU,diìqMelta ff'and'à* 
pera , fiuò ntmamquto, * dee ^ dirfi il più 
peffitto. ' 

Con fualebe roffort ho io aeienrtatoju- 
cuue'doUe dtffieoiti > che delia via dg 
me. pjefa- t’tneontrano j perchì ragionmt 
con Ve R- di ' t/u^e- nutterie , i .wV im-~ 
prudenza'coiì maffucta , ohe magtien. non 
JV di colui j~che pattava d^Gueira md 
Annibale . ‘ 

finpTttdinxa per anche grande nell’oc- 
(canarie fi ì fiata , perefit comunque per 
wneerle nella miglior formo- pojfiièile , io 
ntt'fio-, fieoodo mie forzo , provato j t in* 
fig/m madelU ,x originali di. 'gr^ 


f^'^^7eSriht Vnk 'N’air^.i^)^ ffO mejib davanu agli 
m, delle firn fihiette vo^tew,z;èlello}Vuyiopp», eeonfeffodtgermhutfinmn. 


ngtnuitù , per coti dire pa 
rata, non enfia meno d‘on integoof» (wf- 
e Difeorfi I fi.queUo gut- 


fum tnedefimo mg 


fotiiato, pt/arue Óifiorfiii.m.queHo gui- 
fa , eonu fiwfentmi a aver • letto tn ri- 
ouardovoU Autore, thè O tm htavo ita- 
tuorio , fi ù di fualrfie - pena ‘fifi" ^ 
fuaStatua di un-rireo., « p*vt raluda- 
omento i noti gli t, per dir pofi^ ^ 
more, girarle intórno dm povo fin ^nro 
molo • e affottigleare per tal fatta it -fuo 
mamtp, che avencMn mamno^pn- 

ttlrnente vèflito., pur quujt fi .P^.H**** 
efo : in breve , (he ’cofo d/ffictkjjtmo o 
’fatfi avendo pur- fatto , • nàilfi,^^pteo 
più di nulla", p.rfarmver fattoù 

La più bella I eh , jt mm ebr 

éài’OmaipOtente Fbemntert de’CrtU fi dea 

“ “ ■ . qmlln iT ijaia dove 


to' provato } uì ho mai Vieglif cmOprefo « 
l^er dar xoft diverfifùmo , avtr bmm <•» 
fhio , per vedére^ iL Sello , e aVor buona 
mano , pt attivarlo. Or qual] cofa pp 
me più fvantaggiofq ohe fogiomme m 
quii ohe.,vi yuolo , ftr -òm riu fière tfi 
’quefio putte dt Componimenti , .fi m 
(eiianza età poi ih- fiefi/t , thè atetnnand* 



nrdr Scritture , 

Q« 

f , Ufi; T— , 

penfofck» fpi-aore fi debbano. IL lavoro 
dt’Cieli,>non i'fifo- mirabile,,, perchì ài 
Tomo primo. 


jdnt:, Qui ritendil veiut- nihiJom C ce- 
lo*, (Tifai: qo. tz-yj* 


fimptto la Rjigolaì , 

Con. tatto quefio-ào A VotoOo alcun po- 
co totaatt le diffieoltù di quefié vioi, fai 
Strifiero y the per metutfi fèlla mcdtfi- 
ma ' , dovefieto. anch’ èffe agl’ iapgni pm 
generofi ferpirc eli qualche incentivo ) « 
che agh nitri Jitmolì , ebead abbraceiart 
qaefia forma di Panegiriet, li praticata 
in aiiUcO, e quel che più imporlo, ti *»- 
tile , e fruttuofa , doviebber {‘ortargli , n- 
ino di piU'la quaiunqua atduitàdtl catto-, 
' S tai-. 


•c 


m,'dac 
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mino agiiungm ne ttovefle. , . - 
Se fi unifjert aìeuniOraurtt **"*®*. 
nnofco , e potrei nominare . • • • P'^ 

il filo Padre Gagnoli, thè v tmptegajjo 
Vinnarrivabit'fun penna, ^uejiotmilerep- 
be a faria rifargere , e a 
fio credito, t voga. Di ttn celebre i .ni- 
rieoFrancefe fu detto, eh* ogm bel mot- 
to , che gli ufeiva dj bocca, diveniva in 
mn iflanit un Proverbio. Ella abbia pa 
xienza, fe dico, ihenn Componimento eU 
auejio tuffo, eh ufeiffe dalie Jue mani, 
in UH attimo farebbe una Moda ; ee/uti- 

1i, ‘che pretendono, dover fi compoTteJtc^- 

do l'u/anza che eont, come per I efem- 
pio di UH foto la vedrebbero tollanienU 
mutata , così fi farebbero a leguttarla . 
Ringrazio Iddio ePeffite ben lontano dall 
pverr il md/to ^ y» dareunul 

;; — 


avere il credito tff F. R. per dareuntal 
tfempio-, perthi eoi darlo , avrei gran pau- 
ra , che H piacere , O fìa la vanita a a- 
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ver mutata d’ ufanza , non mi fateffe 
pefdare il merita d' averla migliorata. 

Chechi fia di tià , io fono aoù cornm 
tento dt fueffo mio Untatilo , che drffi- 
eil eafa Jatd per l'innanià, che nel «• 
iebrait le lodi di qualche Santa, non mi 
tenga , poco più poco meno , t qneff* 
maniera , . la quale ( e abbia io faeea 
Come ■ que' Pittori , che miglioraran la 
prima colta feconda , oppur come quelli , 
che peggioraronla) ho principiato a chia- 
mare la mia ultima guifa._, e il mia 
dire canuto . Perciò non afpetto io gii 
da y.. R. che ella fi jaccìa a toiregger- 
mi fuU' Idea.', che fu qutjlo punto fon 
già fiffo , ed immobile t bemì defidera , 
eh fi faccia a Correggermi full' efecmxJa» 
ne , che Uomo più docile non avrà tlia 
(il me , come non v’ ha chi con maggiona 
oQequio fi prafeffi & e. 


In muhitudine àifciplin^ Domìnus feparavit eot, & immntavit 
vias eorum , tccii. 33 . il. 
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ignobile iepiego <}<^ ufi iitMM- ior 
lciati-« fì aoM^góaa Italia rUrfu£i ì^In 

numerMii» aiienjn,-ilìienecb.)£Ìoi n.^ 

re nel ebatet» 

mMio 1 iDdr>, a gir acuii f oppur nt( 
numerQ (tuc’Qtoroi, eba faruM niu 
«ero *-< niente più» ... . *■ - 

Comcilc’Gtoiai^ cosi:pu^iiià* 

e ' unge li Saggio , cbc. nyvenea.. de^ 
omini^ f igiHiG4Ì egualuMoig 
ino,>< comungoe tra lorf (•telila tk 
doni pcrò>-< di pcerogacÌYfr naUa Jaio 
meielima difcoirdi , c vaM. 

Iddi», leiiaa alciùittgvardo.g qoalahe 
dìa(ì loTopregio, co^a onoliundi^c éek. 
la 4iia Diici^loa, «.«noi 4i(C cu1ì 3M> 
giéaro , c colia dicauoae daila-.fuatia* 
imita SapicQU^ ne .Separa almatdagU 

ghi cun quella volontà onnipotente, 1 già in un tratto, in vie di^SaiKici ., 
Che ha per regola il Ino Beneplaalo , t Vie d’ele*ameiKO, , vie, come k chia- 
Ile cerne alcuni per coofecraigli alle ! ma .il SacioTeHii ,.d applicaaiooa,'orf 
fue Felle, e incidendolulU lor Fion- 1 , pétahd^l Kgc«garBli'da;l- 
■te l’adorato luo-Notnei gli dedica a 
•fc Riclelìnio , e del gran Titolo di 


%( capo' citato abbiamo la più 
_ -ari va, o rrWendeoue imnugi- 

Ite che aver lì poifa, dello ht^Uere', 
che +a .id Ito i'iuoi Santi » percompie* 
re tn effi le lue Divine inteqxioni 
Offervate, dice rfceeicfiaftico, 1 Otor- 
ni deir Aooo, figltnòli d’on mcdcli- 
Ko tele , e costala loro iiohm a un 
tempo, cmon fimili, com^per 
ponto on'* Fratello che -tafleBihraiido 
all’altro per Ut Tee fart«w , per le 
medàfiBC, che fono, e non foRqvMe 
tnileiDc rhtlìemc fi diSeretu'a . ,* -■> 

-£ntra Iddio fra quell» IJuolo di Gior» 
ni; ordHM/e 4ctHc<» a vanti di le quel- 
la prole numeroia; e Icnea confiderai 
re , qual fi faccia vedere-in più beU^ 
napnnto di Tìiec, quale ò piùdnitut. 
Ila, b pièfierita, o più collante la lpie> 


Giorni del Signore, di propria roano gl’ 
inlérive. Gli altri, per contralto, all’ 


ia toLla, è aìtrettaiito «Se «oiAaigli, 
ed unirgli a, fe Itcfio , e di Beni , 


che tòno in lui per ecacUcnaa di Na- 
tura, dargli conlotti , e compaitecipii 

-r»d>et . 
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•per fora iracia , e oier» piacer fuo . 

-E (^orfe che a quefto palfo deH'Ec- 
' ckfiallico intefe aitudercSamo Am 
brogio, alloqg» parlando dei BeatilH* 
nH ATiòftoli, Tiefro , e Paoki, lafeiò 
Krkte quelle parole/ Ditt faButtfi Ft^ 
jnis , <ìjes P auliti ; btnm uierifue àie , 
mèit vttum lumi» evanimt , ( 

/. j. J Qaefti due Apofto- 
ll,’ P''!5* lefluiifc ta chnmata di 
Gesù Cfifto , erano Giorni contuTi nel- 
la calca dc’Gierniy Giorni, diremmo, 
feriali i Giorni -lerei , e lawofariri •. 
Qp^do in un per fola , beni» 

8*M> gratuita elezione, Iddio fa loro" 
cenno, gli tira iif ccrco modo da por- 
te^jc appl'candogli , c appropianlogH 
a re , ruote, che entrino tra i Gloriti 
(permctietcmi I efpregìone) fraiGior- 
• ni più folennf del fuo'Calendatiof vuo- 
Je, che (rgnino col loro gran Nome! 
looi Farti , vuole in iotmna , che del 
nuovo vero Lume,, che da lui riceve-^- 
rotto, ripiène , e riboccanti, forgano 
fulla Faccia della Terra, e col bcidf 
luvio de’loro fplèndori , rutta da unca>‘ 
po all altro la inondino* Bonuiutirfue. 
àtei , fai nohit verum tumea eveuiuii . 

_ lo non ho creduto di trovar cola più 
adattata ' airintento che ho d’ciporvi 
" V. on veffione del gra n de A portolo del- 1' 
I India, Saa Franceleo Sav>?rio*, come * 
dicendo, ctfer Ibi puretin Giorno , che 
di contune, e plebeo, che mnahziera, 
jrien gradoato, ^rtd l'cnergiadel par»^' 
late Divino', a Giorno Saeio, e fedi- { 
»o; ehc di tenebre, vitn tratto a fta- ; 
to di Luce ; ovvéro , che d’una luce 
naturale, luce terrena , luce di ballo; 
Mondo , vien tratto ad una litte fo- 
prannatutale , e celerte, e n*è toirori- 
coltn.), acciocché levato, ed efaltato a! 
■Gioinoi di JJro, di nupviGiorni, edt| 
onovr Anni; a nuove Tette > e a un | 
•'no’in hfJondo fi^T'oridottiere, e Duce- 
rei ntiiamucì 'qui,' o Sighoii , e con- 
iiderijinolo rn quello iranllto di ftaro 
a flato, o fecondo il Tema proporto, 
w quel punpo, in tiri Idrio pngia le 
tue vie. L'ò rigoardma aftrt-più voien* 
ricH nel leihitdo, e bdllenrt clrrfo del 
Tuo ^ortolato,' ebe io Ini avanzo con 
Biaggrof pfacae, a coirlìdCrame il ptin- 
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cipio. Egli é di un graa ^ktio tina* . 
rare uiv- Barbero tn atto di córrere ver» 
fo del Palio, e divorate correndo Po*» 
ma prian colfa (ecanda . Ma tafano a- 
meri più di vedfalo in quel puntojin 
ni piglia le modey in quello, in cui 
rt diiiacca dàlia quiete > ip quello','in 
coi li lancia* Quell ‘impeto- primo pri- 
mo, quell a prima kappaca ha un non» 
lochè di piu vivo* Sopra tulio , quel 
palfaggiò dalla quiete al córfo, é un» 
dolceagitazinne agli occhi dei riguar.* 
danti, I quali troppo piò fl comptac» 
ciono del conttarto di due Staasidif» 
ferenti-, che della fchiettezza, cunifotv 
mica di un loio. 

Seguitemi, Signori, colfa «ortra at» 
tenzione, mentre io ièguendo l’ordint 
naturale del mie Racconto, e fvolgen. 
dolo andantemente nelle parti, chela 
compongtano, andrò digerendo per via 
tciò, che può cllere di nortroammae-^ 
rtramento.- che a bella porta , per u. 
Iciroeatraito atratto, mi fono*i*mel» 
fo per qucifo cammino, fulla perlua. 
;fione , che nel viaggiar che fi la per 
le loii de*Santi, ahrcttantoche il Viag. 
gio , fieno utili k Digrelfìooi , 

Domiaus ft^avii tos , O" immutiruit 
viai forum ,■ 

li. in quefte pirole, fecondo i Sacri 
Elpofìturi (Cor» » tap, ) per lèpavaziooe 
t’iDTendequel f.gregar chefa Iddio nelle 
fucetethe Idee, emettere come di per le 
ifuui Santi , eleggendo|h a quella tal 
furti di Gloria, che più fi confi agli 
altMfìmi fini dell' ìmperfcrurabile (ua 
Provvi lenza. Per cangiamento di vw 
s'intendono quegli ajuti lpeciali, quel» 
le grazie dtrtin-e , che loro porge nel 
tempo, aliìnchè feguendole ycon piena 
l(bcrti, ma pur léguendole con infiif» 
libile ficuiczza, giungano a quel gra- 
do di’ Virtù, e di Sanciti, a cui egli 
fermò che giungelTero. 

lo non mi trattengo a «onfìderare, 
come^, e perché Iddio rcparatic il Sa- 
verio’ dalla confufa molticndrne di tan- 
ti, e tanti, lafcìati da lui lènza alcun 
dirtintìvo di privilegiata milèricordia, 
pciché qacrtb é un Mirtero , che piat- 
torto che ricerca , o difamiaa , voci 
S X col» 
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Colto t e 0 Joraiione . Confiderò fola- 
mente , come cangiaffc le fue vie , 
perchè la fui ubbidienza alle chiama- 
te di Dio, la fua prontezza , i fuoi ii- 
finganni, I fuoi fervori, i luoi elemp) 
faranno a un punto rtelfo a lui di 
lode, a noi d’ inftruzione. ' 

Ma quali erano le lue vie , quan- 
do il Signore fi fece a cangiarle? Era 
egli un Giovane Ca^vaiiere, che cor- 
reva a granpatfi la carriera della Glo- 
ria terrena . Come fi trovava fornii© 
di gran Doni naturali, e fi vedeva in 
illato di trafficarvi fopta iin gran No- 
me, prefe a coltivargli a tutto luo po- 
tere, e cercò di vantaggiargli, e ere- 
fcergli con tutta l'indulfria, c applica- 
zione , di, CUI era crpace . Vero- c , 
che nell’atto che applicava con lama 
afTìduitd a coltivargli , poneva tutto 
il Tuo Ifudio, che la (ua applicazione, 
pitictofio che applicazione , paielfe 
” ozio, e divertimento. 

Volete » che io vi faccia , fecondo 
che fedeli Eipofitori di que’ tempi ne 
han lalciato memoria , un fedele iiitraa- 
.^to della fua ifalfione? Era ella un'ir- 
dentilTìma cupidigia d’onore, congiuiy- 
ta a compoltezza di fembiantc, c ri- 
trofìa di maniere. Nome, e lima cer- 
cava etm fomma avidità, c pure non 
gli avveniva mai d’incontratia , che 
non moliralTe riceverla con ayerfione. 
Il filo cuore era unto amor di Gloria, 
e il fuo volto ne pareva^ abborrimen- 
io.,Cotefto obbòifimento veniva chia- 
mato Jl^odeffia, e ferie porca meglio 
chiamarli rimorlo, e vergogna i vergo- 
gna d’una palfione , che egli non po- 
tea dire degna di lode , le non aveva 
coraggio, lo anzi -uvea roirure di' cpn- 
felfarta, fc anzi cic-lCva, cbegli (leirc 
meglio il negarla; rullorcdelluo Aef- 
lò negaila, per.chc moArandofi fchivo 
di querio di che era sì avido, c nell’ 
atto di corrergli dietro , facendole vi- 
Aedi fuggirlo, metteva il cuore in con- 
traddiaione col volto , c univa fallo a 
fallo, cioè a dire all’ Ambizione l’In- 
iìngimcnto. In un coore. .imbizìofofc- 
gni eAcriaii d'UmiIcà pajon ModcAia, 
quando'fono a mio credere, accufc del- 
la colpa, c nuova colpa. 
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Provvedutocom'era di grandi abili- 
tà, non fi può dubitare, che tion fc 
conofcelTe , non le amalfe. Era ai gran- 
de l’acutezza delluoingn^, che non 
era polfibile, che la fola cola che non 
conulcelfe , folTe quel medelìmo^ inge- 
gno , per cui conofeeva tutte l’ altre. 
Conofccndo in fatti, pareva imponì- 
bile che non lo amaAe; e amandolo , 
che il liro amore, o poco, o molto , 
non gliel facclfc ricrefeer nella fux 
Aiata : ma queAa aggiunti deU’amor 
proprio per ventura gli tornava a vait- 
taggio. A chi ha grandi abilità , il 
lufingarfi d’averle ancor pn\ grandi , 
gli è lovente d'impegno a metterle più 
efficaccmenrc in opera , c allora dal 
'crederle maggiori, paflà facilmente _a d 
averle, e qucllacheera lufioga, divien 
verità . Comunque Ca , era cgti cosi 
fornito di lutto ciò , che è ocwirarjo 
per anelate a cofe grandi, c n* era in 
oitie-li confapevolc, che Imprefa non 
v’era si ardua che egli npn la credef- 
le dentro la sfera della iua attività. 

V’ho melTo innaiui agli occhi , 4“*! 
loife il cuor del Saverio , quando da 
avidità d’uuore.era tutto occupato. 
Ma puma d'innoluarci , diamodivolo 
un guardo antttipatò a quclmedcfimo 
cuore, quando, cacetatanc la Vanità, 
le ViMÙ E»augehche ne prendano, un 
intero pulferto . O mutaaione ! L*amof 
della Gloria lì cangia in amor d^ab. 
biezioncii la Alma dì (e in diTprcgio. 
Se prima non vedeva in fe Aelfocofa 
che non |o iqvanitfe, pofeia tion vede, 
niente, che' non lo umilÌL. I Iboi ^ran 
calenui'gii ha finito d'amaigli, dirti» 
margli , d’ingtfani^iigli . Più .' e giunto 
a uòn conolJcrgli^; non Jà d’avcrgli^ 
non gli ebbe mài. Egli c iic|li occhi 
tuoi rUofho più vile , e mtferabile del- 
la Terra. Voi direte., che ha l>fciato 
un inganno , per dàtfi io biacci» ad 
un altro ; ma querto appunio, è l’in- 
ganno de’Santi .- cbinc la Vanità, cosi ha 
iluoi l’Umibà; dirò migtru; l’Umilti 
quando par ches’inganni , allora accetta 
111. Tutto' il debole adunque di que- 
llo Giovane fi ridueeva a quell’ anfia 
jdifordinata di Gloria, che abbiam li- 
\fcrito. So molto bene , che fra le u- 
I mane 
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mane paiTioni ^ che ci portano via , 
altre fì coodannano per fin dai Mon- 
do, iltrc fi compatilcono quella fo- 
la n loda, e canonizaaiì. So, che nel 
Lllb concetto degli Uomini , un Uo- 
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ama il Mondo, chi cerca il Mondo , 
chi fatica pei Mondo .é Uomo di Mon* 
do, c non di Dio. Non i foli impu- 
ri, non i foli avaii , non gl* ingiuAi 
foiamcnte, i violenti, i frodatori de-' 


mo, in CUI non domini le non quella vtano dal fcntierchc va a Dio. 1 va- 


palTìone, detta per cccellenaa la paf- 
fione degli Eroi, fuol contarli nel nu- 
mero de’GiuAi , o per lo manco non 
fuol contarfi in quello de’ Peccatoti • 
So che quelle , come ufan chiamarle , 


ni ancora, e gli ambrtiolì Ibn giù di 
iiradai e chi corre giù di Atada , ha 
»li un corfo , che corlo abbia a dir- 
fi, oppur caduta/ Aggrungafi , che la 
■u «.iic i|uciiE, ,.uu„. H,>,> , Itrada. della Vanità è fovente più pe- 

Anime grandi . ed crcclfe, perché non ricoloia d’ogni altra , pcrchd chi la 
fono tulfàte nel fango , perché iton fer- 1 batte, avendo , come in paflìonc ap- 


peggian per terra , mi fi levano a trolo, 
e vivono d'un elemento più puro^ (ono 
per lo meno ronfideratc come non ol- 
traggiole a Dio^ perché le notv n di- 
chiarano apertamente per lui , non lem- 
bra neppure, che fi dichiavinocontra.' 
In lomma crede il Mondo, ciiequcAa 
folta d’Uomini fieno come quell' Ifsa-^ 
.'car Figliuol di Giacobbe , a cui fu 
predetto dai Padic, che fi làiebbe Co- 


pianJica , l’auia adùlat/icc del Mon- 
do, che lo fofpigne , non lente, come 
nelle pallìont ignominiofe , motfo di* 
veigogha, che lo laffrcni . Chiunque 
ha la ^ùgrazia dlrlfere di qucAo nu- 
mero, tema ,;che non fi avveri quel- 
lo, che il. Sa ntò. Giobbe augurava al' 
Giorno fuo natalizio.* DUt lllt vtrtatur 
iif tencèras , fic non teantTat illmm Doni 
{Job, 3. ». Vtdt Pinti, c.^^. n.4. ) aiot 


ricato fra due confìioiv jitteians dire, iema di non el^re'di qne* 

terminoi', {Cen. 49. 14.) pcicité ri figo- Qjoriii, cheinnanzi a Dio fi volgono 
ra , che abbattuti CoHoref per 'rttortr , i,, tcnebiolìi’di quelli, di cui i| Sf- 
n«l cadere che. fanno a tcira, cadano |'gnore non fa né ricerca, né Conto>'di 
in certa- manicia ira il Mondo di qua, quelli, dice il -Griioftonio , che egli 

.Ji iLi...;jv; j, ix . r_.— . .u» 1 2 /•.. /• . ^ : 

' di quelli , ag. , 
egli non atngj' 

• i ... , . - riceve in fua 

appartengano,* al Mondo di qua , -per» , Caia, e ai quali , come inetti al fuo 
- cné VI liicuho nH chiaro Nome , al cirlto, ferra m facciala Chiela. Juìhu 
-Sfiondo di là , perché vi trovano una 'mrar, dice egli per bocca dell’ ApoAo-* 
felice emratar ; e pet ifpiegarmi anco- ( i© v tx fide vtvit. (Hrb. io. 38.) Il 
ra con maggiore cnctgia, pcnia, che . Gm/fojdi Mondo vive di Gloria, mà 


in certa- manici a tra n Mondo di qua, quelli, dice il -Grifoftonio 
e 'il Mondo di là ^ Ixfer tetm/aót, e che I nonriconofee per fooi,* di 
per caduta ai fo.tùoatà', che tocca l’un ' giunge TAngelico, che egli 
hmite, c ral:ro, a 4 l’uuo, af ro «©n dedica a fe , non rie, 


avvenga anche a loro atò che avviene' 
ad 4iT Cadavere, che ritrovato fra due 


il mio Giuffo vive di Fede, perché la 
Fede in tutto quello che fa., lo coo- 


confìni, calde pietcnfìoDi f.a l’una, e averte a. me come a ^ Fjne. Llanda- 
1 altra Giuri! linone tiVfglia. Ma*vo- re conrra di quefto Rne , é un'ingiu- 


glia Iddio, che queflS -^tembatu ■ inttr 
Ktmints , non fia piuti.ulto per loro 
qurir.^rraAnM' iiHer ixas Sartinat , che 
à*£frf''''«r»blo} cioè a dire , che con 
tutu i lorb'gran- vanti,, a/ho alla Arte 
lion fieno che Giumenti da carico , i 
fiualr dopoi;arere' 'travagliato e tra- 
vagliato , cadono -air ultimo lutto il 
pelo di efie gran -'fonie, urta delle fa- 
tiche, che* foAennero per quello Mon- 
do, J*a Irta 4ci peccati, che accumu-- 
-laron per t'altro. 


ingiù* 

ftizia / ma avvertite, che il loto lodo 
non amare a quello Fine, é anch’eU 
lo un’ingiulfima , t il meno che dit fi 
polla, qn’muiilita. 

' IV. Kuorniamo al Saverio, nel dì 
cui cuore , pollo che qualche paifione 
avelie ad allignare , quella elfci dove- 
va, che é la più vilfola, la più (piti- 
toale, la meno intrila, dirò cori, di 
materia*. La nobiltà dei Tuo Sangue, c 
una certa' fu» naturale grandezal lo 
tenevan lontano da certe patlìoni tcop- 


ou C*' * *1“’®* . . -I tenevai» lontano da certe paOiont tcop- 

Eh di 'grazia, dìfingaaniamoci . Chi ■. po bade, e difonorcvoli j Giovane d* 
' ♦ • alti 
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dti fpiriti 


P R 

nei mcdelìmi falfì palTi, 


che dà, ti vedete la mifiura dei Rfan- 
di e gcnerofi , «he è ciipsce di date ; 
e anche allora che cade, non fa cade- 
re che grandemente . Dal lato adun- 
que che abbiamo detto , piegava egli 
con tutto il peto dciramor proprio i c 
piegava appunto a maniera d’un gon- 
fio Tenente, che fi ritira- da un letto 
jnototo, fordido, ma quanto lafcia a 
finiftta di vile terreno tanto ne alla- 
ga a defira di lieto ; tarito'~ne mano- 
mette di colto; tanto ne guaftadi de- 
iiziofo . Ah , mio' Dio! Un eosì bel 
terreno fott’acqua ! che compalfionc ! 
Più che è bello, più ancora ne pian- 
ge il cuore. 11 peggio é , che occu- 
pandolo tutto per (e , non la credere 
di ritoglierlo a chi n’ è il Padrone ; 
e fi va pur lufingando , che il cotto 
delle (tre acque poffa bensì chiamar- 
fi una Piena, ma non già un’Uiur 
pazionc. 

Come fon. molte le vie, che metton 
rapo alla Gloria , piuttoflo che pel 
cammino tamultuofi» dell’ Armi, cercò 
d' arrivarla per- lo tranquillo, e piace- 
vole delle Lettele . Nè di qucHa ele- 
zione io vorrei ptometreinv, che lug- 
gcrittice non gli tulle fiata la lua mc- 
defitna Vanità a fuila pcrluafionc , ciré 
Pefiere (uperiore agli altri per inieiv 
diaicnto, dovdfe, nprtarfi per qualche 
• cola dì più, che elfertu per Foltezza , 
e che prevaler colla men:e , domina- 
ve col conolcimento ,. diiiendcie , cd 
ampliare la fignoiia-dcllo (piiito, que- 
lio veramente toife fignoteggiiie da 
Uomo . 

Pròvvidcoza Divina , che veggo io 
niai I Veggo i due gran Lumi dclU 
mia Religione , Ignaaiu, c Francefeo, 
fui bel principio dcM oro' viaggio, al- 
lomanar(^ da Voi, per correr dietro al 


OSE- r 

gni / corrono , corrono , e correo^ 
coirendo, corrono al niente. Eh, Si- ^ 
gnore. Voi , che ibimafie quelle due 
grand’Antmc , c fi^tc quello che va- 
gliono , abbiate pietà di loro . Sono 
duetraviati; rimetettCglì ibi hWn cam- ‘ 
minò; fon due Fuggitivi della voftrx 
Provvidenza ,• 17. a.) tcrmategli 

nella lor tuga, cangiate le loro vie , 
ed cicguite gli altillimi dilegni voftri. 

Il primo Colpo Tia concio il primo. £• 
gii vtnrodavoi, vi darà la vittoria del 
Iccondo, c dopo dfere flato il l'ogget- 
to d’un voftro Trionfo , lata l’iultio- 
roenco d’un altro . 

Coti fu. Ignazio^ il quale per l’ac- 
cidente a VOI ben noto, era già dive- 
nuto tuttodì Dio, fi accinge, e fi dv- 
Iponc a condurre a Dio il Saverio- E- 
gli, Uomo di Guerra, peata a guada- 
gnare quell 'Uomo di- Lettore; e hagian 
.ngiooe di iarlu, conciofllacbè le nuo- 
ve Guerre , che medita , ùnpiendc'tc 
non fi pollano , fe il valore non dà 
mano al là pere, e l’una, e l'altra prò. 
tollìooe non enttano inficmcdi compa- 
gni«. Ma qual via tenne egli per gua- 
dagnarlo? ForreanveHcndotocoo aidor 
militale e cereaniio-d’cntrai nc| (uo . 
( Cuore per via di brecce , c di ruLoc ? 
Un Soldato guadagnato 4. Dio col col- 
po ->< 'una Bombarda, è aliai naturale, 
che. abbia tutta t* ttnJgnza di un Fi- 
gliuolo del Tuono. Nongià, non gii. 
Pensò a ùrvitf». f Uomibi piolani vc- 
.nccatc con pio jilpcito le itUirlfri de’ 
Santi J pensò a lervirfi di -cetie m-z- 
nicie, che potevan parrete, umani aiii- 
òcioli rigiri , cd «r«n piudcnza, e-ac- 
corgt«ncQto-',di . Canto .zelo . E che t 
1 Figliuoli della Luce dovianao cifete 
meno accorti , -cd avvìfxti ^ei Fu 
glfuoD deile Tenebie ? (Xae. .16, 3.) 
Non manca agli um , come dice 


vano Idolo dell’Onore. L’uno Io ccr- Piofeta, dirczioo di cbafiglia, pc« far 
ca fra le milchie dei Campo Palerò 
fra la polvere delle Scuole. L’unocal- 
ca un aringo, che i tnefo Sangue >.J’ 
altro un Icnticrè, che è tutto Ipine . 

L’uno vuoi Corona di Prode, 1* altro 


riulcrtc (Ki wrganno ,■ c manelaca agli 
alti!, pèr far ricevere una venta? 
( Dita. h.'a5.). Ad una laptcnaa , che 
abbonda aci male., no«i òi Urà da 
apporre una fapiènaa , -che abbondi 


la vuol di Saggio I ambhr ravvolti ocl _ncl bene? (Ectti, ai. ^ Per cpncl.u- 

i ’ ■ ■ ‘ ' ‘ ' ' 

di Tarai 


H lor vaoità, non hanno che penficfi idctla, negli affari di Mouio toc«-.lu-‘ 
1^ non IÌ pafeono che di To-i ro, comaluol dirli', -il pollo, fi ccrcan 


le 
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le prefe , e non potranao rcrcirfì in 
unvfTare di Carità > E «Ha (^la Ca- 
'TÌti farà difdctca d|ualdK innocente 
nenifattnra ? Ecco la man iattura d’ 
Ignazio , che hea volonticti vi metto 
fotte degli occhi, perche una Carità , 
la quale non muoPc palib, che c«gìo> 
oc , e fenno non le ferva di feorta , 
quanto iailrnifce, < <|iaiuo piace 1 
V. Pensò egli adqnqiie » che la ti» 
dusione del Saverio dòveife maneggiar, 
li con molta d iiioarezsa . Non è eh fa 
molto dHEctle invitare , e coadtnceailr 
la Vigna di <ae$ùCriAo Anioacfielche, 
e novelle (‘'Anintc dei prtm» materno^ 
dett’ora pruna i te quali noa^ avendo 
per anche pétti(t«o con -vftuno, polfon 
dire con'vcritiì •• Akmc voi CMidutit . 
{Matté. -ao.'^.J^Ma H SaVerio aveva 
già 'preio ampegrm coi Mondo, tmpe->. 
gno lèrrato con "tutti i nodi della pal^ 
itone, e con quelli di più , cbed'oviap* 
pone aglf-altci la folenniià medclitna 
dell* impegno . Crelceva la diiiìcoirà , 
che allora appunto avea fpicgasc le- Ve- 
le alla Fortma, la quale-, con àverlc 
fubito invcAite coi più- lieto foAio del 
Mondo, gli ficea credere »- che «anche 
fra le a^ezte del Goltò aVsdb^ tro- 
vato te lufìnghendelia Spiaggia f é con' 
qucAo penlìero, (come avviene a gio- 
vinile lperanzL>'li prometteva- di età , 
fe cosi pollo dire, lui mar deUa Ólo- 
fia, e mari, e monti lgnaaio,*JI qua- 
le non altrimcncl fi era' rivolto a Uio, 
^ per urto sfavorevole di TfntpcAa , 
Kn vedeva, «he" fé non poco era co» 
flato a lui il Sagrilirio dè’iiio Uifin» 
gannì, tnolfo pitfdoveaxoAarcaFraa- 
folco il ^jgrifieio delle ftie Speranze. 

fn quefio ftato di rtife che fa egli? 
Si fa a Ipiare il narura.le dN SavcHo.* 
Merva attento i luoi .difetti, e nei di- 
fetti, che fono II rovétclo, v^ò coir 
KOto fijo Iguardo il di^iifo di quella 
Gemma prezlolii , la quate, -le giunge 
* rilucere pettino galPawerhifuapartc, 
che non farà un giórno dal buono, c 
Wro Iato? OOpq pl&rttete da qu^àl ban- 
df pieghe il Gtovane difetcom, ( u- 
dite^ rllolatione ) ' c^BirncTÒ anch'egli 
apiegare da quef|a banda, e perve vo- 
ler cadere con allo, lui «. 'Petluafo coi 
» 


M 'O R A L I( 

Saot’ Agqftiao , e Gregorio , curari! 
dai Medici Spiritual,! le malattie dell' 
Anima , cqo lafciàrfì prendere* alcun 
poco dalle tnedefime •• Sujàpiendi tjl 
mguantutHm xprùudo, de qua vis alium 
liberare [Aug. de V;rb. Apojl, Jèr. ' jJ. 
we^. Mtral. i, 7. t, d.) suniincia an. 
ch'egli a parlare un linguaggio di Mon- 
do, e quàir dilli di VairitT. Ovunque 
fi avTcriga in Perfooa^che ami il Sa- 
vcrit^ e multo più , fe fia Pcriòna , 
,ff vau(taggiole<olc , che , ode dell* 
'Amico,, per .dolce effusione di cuore . 
fu potuta a j(diigll , fi’rocttp a fre- 
giarlo .d'£logf',- ne" tiniialza al Ciclo 
le abilità} ne .predice ìnfigni progref. 
(fi c tù«9 ,cr6<ome Uomo , che od 
dir quel the dice, non, fa che unir le 
lue voci«aQe vod della pobbJica Fa- 
ma. Allc,pa?olc aggiunge i fatti. Va 
iq cerca d* occafionr, e 'picnde^ tutte 
qtMtlte chcfiprclènEano, dt guadagnar- 
gli nuovi .Uditoti , c Crefcerc quello 
ttuolo di Segnaci , che faona loro eoe» 
.‘«SK'o a ehi gliciudi/cc-, cumeie Scel-’ 
le ai Sole, c^e le illuminai S’interèf- 
fa ne'lifoi avanzamenti. ; f nell'atto 
IlelTo che .mirala Ipogliàrio di tutti gli 
onpri, a lopcra e. pratica , per farglie- 
ne conleguirede’Auóvi . Innanzi Infònf- 
roa di meturfi a guadagtiame la ra^ 
gione, nulla trafeura di quellochepuò 
guadagnargli ilcuore; ben confapero- 
le del quanto , per influire nella ragio- 
ne, abbia il cuore di virtù, c dì pof» 
fanza. Ah! Chi meglio mai ridulTc ad 
atte, e. regolò per principi la conveu- 
fionc d' un’anima'! Uditene 11 profe- 
guimemo. ' 

Fatti quefli preparativi f eccolo 0- 
mai ventre all attacco dcflà gtanPiaa- 
za . Ma quale n« fu fa formai Farfem- 
biantc d’elfcf sì lungi dal venire ptj 
•Attaccarla , che neppur parefsc venir 
per rkortofcerla . In fatti, , pek niente 
piu mottea d'cfser venuto, che per ap- 
piaùdcic a pn Uomo di si belle parti 
dotilo , c poco tempo a si gran fa« 
ma falito . Anzi non par venir nep- 
pur per qùefloj cosi pefato i il tifer- 
vo i . ocl quale , ancor lodandolo , fi 
contiene . Dice .jPoco , e mici poco, 
con ligose piuttgflo , c pauimonia di 

CiiH 


ta_d Amico. Ulcero in lact , „j: Iq fcoppio. 


- i» a ninivu» - ' . 

inficme f» intendere d\ ritcnerfi molto 
per dopo le (palle ■.* Cosi (oMetica U 
Tanità de! Giovane, e non ne oHcnde 
la Modeflia. . .. 

MachcV Tra quelle Lodi , e traque- 
fli Fiori, It Trincea d- gli aperta, ed 
egli non felconofce. Dopo tenuto que* 
(lo Linguaggio di Mondo anai (uque- 
fto linguaggio di Mondo inferilce con 
dcAra mano certi alfiotni di Religione, 
che tnoUe volte per quello fceJcfimo 
c rendon feutto. maggiore 
■fordon di' fcftte , ma d'innelro . Ww 
'• *1011010 il (uo Nbme.^naathc ter vi- 
• «bbe cotfItQ Nomèl, Ce per dilgrrtta 
avdsc uagiòtoo.a tróvaifi nel 
ro di coloro, di <01 fó teriTO, ìh«/»' 
rum'èTHdtter , a'tiim* vero fud , 

iÈfcìi. 3;. ai-r Botctfi egli pronict- 

ter tocto d»nt ine abiff<Ì; *r>a 


ne udiremo lo feoppio. 

VI. Ma frattanto confidenamo Dia 
poco per noUio afnm.tcHiamento , a. 
qua-l line le vie dei Saverio , che pur 
non erano che vie di vanità ,* ed eraa 
per altro vie cade, vie pacifiche , vie 
di ginftiaia , e d’onore j a qual fine, 
diin farebbero per avventura nulcitc 
fe avefsemai, a fuogran danno , chiu- 
fe le orecchie alle voci d'Ignario, il 
quale Hodthdo * un tempo ^ àmono- 
nendo; onendo inficme hUìiighe, eav- 
vefTMtienti » loroiaolo iti lonama , fe 
.cosi pofao dire, d’inoenfo di Minio, 
c d’inconfo d’ Altare uri fino delicato 
comporto. 6 può dire, che -fofse quell’ 
infigne Vcoefico ,. che rineantò con 
fapicnra,. (P/e/. 57‘ 6. ) OJc in quel- 
la guifà, chcunCjaoetrore', dopo av^ 
re gittate a monte ie carte , le tipi* 


le umane potemmo noi , acofi già 


'clic tono fe pid, trantate, avew le lue 
naufec; le fneJvoBliaturf:, I «O' P*"; 
timcnti.* troppo efser v^o » che chi nel 
fuo viàggio non (i rivolge a IJio t e 
Tempre vagabondo nella vrt del fuo 


cuore. 


a^tre rtoo. contento di co 
ft del' Mondo, 

donandofi a tutte , e di tutte annojan- 
aoft. Voi liete leggio, p Francelcot c 
VJomo cotanto faggio, fi rà egli o trop- 
po ardimento, o troppa femplicità pre- 
garlo caldamente, a volere a volta, a 
volta conftderate, e pelare quel detto 
dèi Redentore: Qjftdfrodeji ^ 


'I ^ 


IdHndum umverjum.lHcTeiuT, 

fìid dftrime^rn patidtitr f CMdrth. 16. là. 
Pelatoche bcnl’abbiitc vfermarepqi di 
fegni quanti volete , dlfponcte macchnte, 
c alcàte fabbriche a volito lacere , che 
3pnoMÌatc à COI* foodamemo , 

pottaniio elser alti dime, e non laMO" 
nò mai rovlnofc. (Per/», ai. Det- 
to ciòcco tutta quella giaxia,,chc du 
«jlla dai labbri dell’Uomo fcnlà(o, ^ 
ritira, o fa villa di rittrarli di lotto la 
Piazzai con animo però, f« I uopo U 
tichiede, di voltare di nuovo taccia , 


invito, 'Còsi potelfimo noi , a coli già 
fa.ta,' rimaneggiare le forti del^ Save- 
rio, e vedete, il punto, che gli lareb, 
he toccato, fe a. calo metteva j ehi 
vuofe aflìcorairi , ‘ch* dr Ini i?ute non 
fi tpfse veiificatù quel detto di Gere- 
mia , Rttfdtntet » U in t*m Jfttbtntmt? 
ijtr. 17. rs.) Un'Anima vana, che (1 
ritira diUrvic.di Dio , per légoirnrd 
le file , quando ottenga be» mo’to , 
non ottiene mai pi^i; che lafcipre (cr«v 
to in Terra, il fuo Home , fcntio ra 
vn’Idoria profani, (irti»» tu i Farti di 
fjvm.n,, Secolo^. lenito lugli Annali di 

animdven] Afiuero, e còmunque lenito per gr^ 


di Venèifìérente . P«lv molte volte di- 
menticato. ( Bfiti a9. à4> ) Ah ,.e non 

r *va avaenire uit»prii*toaI Savenoi 
(e foiee avvenuto j cbepeccàtOv, che 
uo. fi M nome Jblie fiato nome di 
grand’Uomo, ma non di ^àiortoi no- 
me d’Eroc , ma nOn d* Santo ; nome 
Agnato in Tetta, Icòipito in ^tra , 
ccluWato in Terra *■«* nott iq. Cielo, 
Ih- terrt ftribemur . r ' 

Quanti , d qugmi { ij bel penhe.ro e 
pielb da Agoftino ) da Dio di' gran 


Oriigérla ,*e tormentarla da capo", Idom r ccamente 
goMP M onovi Fuochi .Jlar gran cofe pài lui , ma 4 ,. 


( 
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lo()e< e di terreni applaufi (aio curan- 
ti, giacchi non pcolan più là , che a 
iaie in Terra una bella romparfa , la- 
(eia Iddio, che la tacciano; e dove c- 
rano in obbligo di glurihcarlo come 
Autor della Grazia, permette, che non 
gli rendano gloria maggiore di quella, 
che bella , e vaga Stella tuoi rendere 
all' Autore delia Natura, Potevano, 
con lare a Oio un omaggio dei loro 
talenti , elfer del numero di qelle 
Stelle , che nell’ alta Regione del Pa- 
radilo fon dell mate a rilplendere , in 
perpetuai JEternitateS \ ( Dan. iz< t. ) 
ma peichè in vece di brillare dalle lo- 
ro CuitoJie per chi le lece, vollcr bril- 
lare per le , e alla Terra uiMcamente 
I tutti I loto raggi rivollero , ( Bar. 

34. ) Iddio li Icfve appunto di loro , 
come lì lerve delle Stelle di quello 
Globo terreno , le quali turon da lui 
ordinate ad aggiunger bellezza a que- 
llo mondo lublunaie, a crclcer l’orna- 
to di quello Univeilb , a rendere più 
magniHco quello nollro pallcggcro fog- 
giorno, e tar si , che il Creatole in 
' quelle naturali ammirande lue opere , 

' ili più elaitaio , e magnilìcato > Fac- 

' ciano adunque lor corto lu quello ballo 
' Emislerio. Saranno l’amofi per gran 
I valore , per gran (apcre , per chech^ 

I fia . Si pirleià di loro; fi Icrivecà di 

loro, fioiferveranno 1 loro moti , e le 
* loro altezze; fi loderanno i loro viag- 

! gl, e luderanlt per bno 1 loro croti . 

I Ala che-' Dopo aver tolgoiaio per qual- 

^ che tempo , dovranno una volta iia- 

I montale in perpetuo . Oi Stelle di 

I quello Secolo, diverranno Catboni dell’ 
I altro.' dell’altro, dilli, dove quelle che 

I etano Stelle, non tono più Stelle, ma 

I rnacchioe ; dove a quella lotta di Stel- 
le è rifervata una procella di tenebre, 
che i loro fai fi Ipicndoii per Icmptc 
ammorzi. (Jnd. ij. ) 

- In quello mentre il Saverio, al qua- 
le niente meno che chiodi , che alta- 
mente lì hggun nel cuore , erano Hate 
le parole d'ignazio , yeria japiennum 

I fuaft davi tn altum defixt , ( Ecdi. la 

I II.) non la trovare ripolo; ma quafi 

I nave che travaglia, è sbattuto , e on- 

I deggiato di pcafieto io pcnrieio . Li tua 
I T omo primo . 
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niente, Ciclo fino a quel punto oai va- 
poii della Vanna uHuUatu, e chiulo, 
fi va a poco a poco aprendo , e itene, 
brando . Vede venir cciti lampi , che 
tendono, c rarconlolano la lua notte t 
e quelli lampi tòno si fpein , e tanto 
fi addenlano, che già ioimano un pie- 
no giorno. Fiù che iipenla a quel che 
udi, più crcke in lume , più s' innal- 
za da Terra, eleva fe (opra le. (Thr, 
4. z8. ) (^ucl Signore , che folo fi , 
come li parli al cuor dell'llomo , {Sap, 
1. 7.) peichd fola ha la Icienza della 
voce; che loto fa , come fi pieghino i 
cuori, perchd tenendugli in mano, co- 
me tiene le divilìoni dell’icque, {Prtv, 
ZI. I.) co<^i dolcemente gl’inclini, co- 
me inclina il collo de’ Fiumi; in ciò , 
che gli fu detto da Ignazio, gli fa in- 
cendere quello, che non aveva per an* 
che intelo , né folamente intendere , 
ma ancora amare. Intende , e penetra 
ben vivamenic , che dove non é li 
Icienza della Salute , null’altra cofa , 
qual ch’ella lìafi, non menta il nome 
di bene; Ubt non eji feientta anima, ibi 
non eli bonum : ( Prov. 19. 2. ) che que. 
Ila 'l'erra é terra di letc , dove P ac- 
que che corrono , non iono a. que , ma 
bugie , Mcndanum acquarum 1 ( Jer^ a. 
6 ) che pollcder tutto il Vlondn, e pa- 
tire detrimento d’anima , é cambi',, e 
commutazione da pazzo.' prodejl, 

quid prodriì f ( /rr. n, 16. ) Intende , 
per tinirla, quel che noi pur tante Vol- 
te intendiamo , c confellìamo , ma 
tempre in vano; illuminai da Dio, 
ma lenza Iruicu ; delulì dal Mondo , 
mt lenza ravvedimento ; difingannati 
di mence, e tuttavia pertinaci di cuo- 
re. tgli no , che alr intendale unifce 
toùo il rilolvcre; e rinunziando in un 
tratto a quanto porca Ipeiate, lu que- 
lla Teira, fi di per leguace J’Ingnazio 
e fi abbandona alle mani di chi lo a- 
vea convertito, non già predicando , e 
tornan >0 , ma converlando, fecondo , 
e quali dilli adulando. 

VII. Cede adunque Francefeo all'in- 
fpirazione, ij. ) non lì ribel- 

la , al lume , ma lo Icguc e quella 
che vede, Iddio volete da lui , quello 
la lenza dimoia . Ma con quanto pcti- 
'T colo 
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colo , perché i cófa indubitata , darfì 
alcune Infpirazioni (alcune dilli , per-> 
che cali non lon già tutte ) alle quali 
è altrettanto non aderire , che andare 
incontra a certo irreparabil mate. Ma 
Infpirazioni di si gran confeguenza a 
quali fegni potremo noi riconoicerle ? 
Eccone alcuni; e come ftimo, che non 
fu fuor di luogo, così lon (icuro, che 
lari di grand’utile l’ avvertirgli . Un 
fegno è , quando l’inlpirazione , che Id- 
dio ci manda , è un infpirazione pene- 
trante > che:va ben adcnrroj e fi pro- 
fonda nel nohto cuore . Voi dircìle , 
che Iddio in certa maniera aggravi la 
mano (u quello fcarpelloj che la inta- 
glia, perché folchi ben alti imprima , 
c (colptfca . O vie ammirabili della 
Divina Bontà 1 Entra d’improvvifo un’ 
ànfpirazione nell' animo noDro , e non 
orante che da immagini di Mondo lo 
trovi tutto ingombrato, e per cosi di- 
re bai baiamente iftonato, pure ira que- 
(le immagini piotane non folo pianta 
anch^elfa ia Tua, e le fa far luogodali’ 
altre, ma la colloca in fito più alto , 
e cofpicuo» onde (picchi far l’altrc , e 
in piu chiaro, e vivo lume fi moOti . 
Così quella immagine, che il noflroa- 
mor proprio vorebbe veder meno , quel- 
la viene più innanzi , quella fovralfa 
più , e rileva . 

Altro fedito è, quando l’ infpirazio- 
ne è inceflante , c poca o niuna tre- 
gua ci dà . Ci accompagna nel noflro 
viaggio come un Avverlario liiigiofo , 
che viene con noi , per dilfentire da 
noi, e travagliarci , e moleifarci , c 
impoitunarci ad ogni palfo . Se è tem- 
po di ptofperità, ecco che (bpravviene 
ad infettarne il dolce; le d< difgrazia, 
ecco che forge , a crefccrnc I’ amarcz-: 
za. Ci tien dietro nella folitudinc , c 
sella frequenza , nelle occupazioni , e 
ne’tralfulli, nc’Luogi Sacri, c ne’ pro- 
fani: onde un’ Anhna,>che ne fofteiva 
l’ainorolà perfecuzione , loleva dire , 
che in quella guifa che a un povero 
addolorato par che tutto colpiti, come 
dice il Poverbio , a toccarlo dove gli 
duole , cosi a Perlona , che ha certe 
inlpirazioni , cola non avviene , che 
aon tocchi il vivo del (uo bilògno , c 
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ivi non la ferifea , dovè é feiita T • - ' 

Altro fegno finalmente é, quando 1* 
inlpirazionc é permanente , c durcvo. 
le , e cosi duievole , e permanente , 
che molte volte contra tutte le noflre 
relillenze, c oppofizioni dura, e per- 
mane. Quanti, c quanti ponan htto 
per lungo tempo Io Strale di qualche 
infpirazione, nè per sforzo che faccia- 
no, riefee loro di trarlo? Quanti, per ) 
ragione d’ efempio , o ad abbracciare' 
uno Stato di vita più perfetto ; o ad 
agpiuftare i loro conti una Confeilìooc 
piu efatta, o a ritiratlì da quell’impe- 
gno, o ad abbandonare quell’ occauo- 
ne , fortemente eccitati da Dìo , gli 
rivolgono con ingiuriofa olfinaziooc le 
Ipallc , c quella Fiamma ceicne , che 
troppo gli aggua, o proccuran di (pe- 
gnerla , con lottraiic tuttociò, che più 
la nudriicc , o abbandonandofi più che 
mai ai loro vizj , cercano di (eppcllir. 
la, e d'jflogarla l'otto il lezzo dei lo- 
ro peccati. ( z. Mae. i. ao. ) £ tanto 
c tanto quello bel Fuoco , come già 
quello di Ncemia , fra tali , e tante 
contrarietà , pur fi conferva , nè per 
terra chc'l cuopra , nè- per acqua che’l 
ciicondi, nè pcrlotocbe’l prema, mar- 
cifee, e muoie. 

Non, che non i’ indebolifca a poco 
a poco , e non (ì eftingua ancora del 
tutto . Le Divine chiamate fono Stel- 
le, che (ì levano fopta di noi , e più 
o mcn ci rifchiarano ,i fecondo il tem- 
po Ifabilito da Dio . Ma come è pre- 
(ilfo il tempo dei levarli, cosi è prefif-- 
(o quello del tramontare; e tramonta- 
te che fieno , che olcuricà non laficia- 
no in quell’Anima onde tramontano 
Gran notte trovano nel. loco fpunta. 
re, maggiore ne lafciano ncMoro cade- 
te. Guai a quel cuore, fu cui iorgono 
inatilmentc ; fu cni per ' lunga pezza 
inutilmente tilplendono ; fu cui altro 
effetto non hanno , che fargli inutilmen- 
te vedete il fuo pericolo ■ Che nc ver- 
rà ? Ne verià , che non vegga più il 
precipizio , a cui cammina ; c perchè 
noi vede , lo creda levato , e perchè 
lo erede levato , più inevitabilmente 
vt corra. 

Odefì talora ja bocca d’ àlcuni ; io 
■àj 1 fhirc 
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pare ebbe una volta la tale . o la tal 
altra mfpirazione; or non l'ho pià , e 
vivo quieto. Ma che (ìgnifìcano quelle 
parole? Significherebbero mai per ven- 
tura , che Iddio voleva ularvi qualche 
particolare Miferitordia , e voi non vo- 
lefte riceverla j che cerco tutte le vie 
di farvi fuo , e- voi a tutti i patti rt- 
aufaRe d’ elierlo ; 'che in fomma colla 
voAra infleflìbile oftinazione vintrflele 
incefTanti premute della fna Bontà? O- 
ra voi fiere quieto , e quella quiete dee 
farvi tremare , perchè è gafligo . Voi 
felice, (e la connderate tome galligo , 
perchè in un fabito lafcicrà d’ cifer 
quiete , nè può lafriar d’ effer quie- 
te , che non ritorni ad effere infpi- 
razione . ' 

Quello che paflì nel voflro cuore , 
Riveriti Uditoti, lo non ha fo. Male 
mai da alcuno di que’ fanti impiilfi , 
che al dati contraflegni fi fjnno cono- 
teert- per impoitanti, lo fentilte agita- 
to, ricordatevi, chele ìHuHrazioni Di- 
vine fono una Fiaccola, per così dire, 
dì cena , e deTcrminata mitura , che 
tra tanto, e non più. FoiTe che quel- 
la, che Iddio accele per voi , rifplen- 
de ora piU che mai , perchè è vicina ai 
tuoi ultimi aneliti Forfè ancora , che 
rifplende più che mai per le fcolfe , 
che prefentemente riceve dal mio po- 
vero zelo. Ah, Signore , non fia ve- 
ro, che quelle feotTe ad altro non ab- 
biano finilmenie a fcTvire, che a farla 
finir più predo . Aggiungo, o mio Dio, 
che voi non lie-c un dillìpatorc delle 
voftre Grazie . Non può forte darfi , 
che facciate quel che fa un faggio £• 
conomo, il quale, vedendo una Face, 
eòe vanamente fi va stacccndo , e Itrug- 
genlo, prima che finilta di confumar- 
H ; Spegnete , grida ai lùoi Servi , fpegne- 
te quel Lume i a che fi Ialina ardere 
tanto tempo fenza alcun prò? Il eorjfu- 
mo fino a un certo fegno è Magnificen- 
za; ma fe va troppo- avanti , è Jiilìpa- 
zionc, e fcialacquo. 

Vije il Saverio, che la chìamaiache 
fentiva, eia di quelle , alle quali , o 
gran bene, fe fia abbracciata , o gran 
male, (c fia rifpinta, luol andare lega- 
lo; c l’avérlo veduto, fu fcgiiitato in 
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un attimo dal darfi vinto. Bei prodigi 
della Grazia! belle corrifpondenze del 
Saverio.' Egli, materia agli alti fini di 
Din poco fa più ìndifpofia , che legna, 
verde foglia eficrc al fuoco, non fo co- 
me , in un momento è divenuto quafi 
efea arida , c da lungo tempo già pre- 
parata , la qurle non fòlo afpeita U 
Fnmma, ma a le l'Invita , 1’ attrae . 
O fpcttacolo ! Il fuo cuore è già una 
vampa , e ta vampa è gii un in- 
cendio. 

Deh, perchè non è rimafa memoria 
di quel Giorno avventurofo, in cui il 
cucT di quell’ Uomo alle terrene affe- 
zioni ritolto, lu rutto quanto da Apo- 
flolico Fuoco comprefo.' Un tal Gior- 
no , fc ne avelfi contezza , votici io 
fra gli altri con Fella particolare di- 
flineuere ; come già quello , in cui 
gli ebrei ritrovarono il Fuoco Santo , 
vorrei nominarlo, diem ignis . Ecco il 
Giorno , direi , nel quale quello bel 
Fuoco fu tratto di fbctqcerra ; fu col- 
locato fopra l’Altare, e a Sagtifìci, ad 
ufi farri , a minifleri del '1 empio fu 
deflinato. ( z. Mac. i. i8.) O Fuoco, 
che a più d'un milione di Vittime , 
che fi oflriraano ben prello all’ Altiflì* 
mo , fervirà ad un’ ora e a purgarle 
come Acqua , e a coniumarle come 
' Fuoco.' O giorno d’ eterna ricordanza 
ben degno! Quella è Ja Fella che vor- 
rei fate.' e Fella cuniimìle , Riveriti U- 
dicori , vorrei li lacclfe da voi , fc mai 
ad alcuna di quelle relelli Mozioni , 
I che di qualche gran cangiamento net 
nollro llato di vita fono principio, per 
vollra buona forte, vi avvenne di ad- 
erire. Vorrei , che quel Giorno beato 
lo notaflc con diligenza ; vorrei , che 
lo dedicane allo Spirito Salato , e eoa 
giuliva foicnnità , folennità, che abbia 
ogni anno il luo ricorrimento , voi pu- 
re lo intitolane , dicm ignis , la Fella 
del Fuoco. 

Vili. Non prima ebbe fetmato il Sa- 
verio di tagliare tutti gl’ impegni, che 
lo legavano al Mondo , per totalmen- 
te dunaifi a Dio, qhe quello fu il ra- 
gionare di tutto Parigi; c fi può dire, 
che vi fi fnodalle l'opra ogni lingua . 
Cercavafi nelle ragunare , da quelli 
T z prin- 
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principalmente^ cbe lo arenano più co- 
nofciuto, e converfato, onde avelFe a- 
vuco origine mutazione cotanto improv* 
▼ifa,' chùe maneggio vi fi toire fatto in- 
torno; quale ne forte flato l'awiimen. 
to, quale il progretro , qual la riulci* 
ta ; e fe ne contavano cofe , altre ve> 
re, altre falle; e come per lo più ac- 
cade in quelli cali , le vere , per ag- 
giùngimento di particolarità non vere, 
erano così guafle , che contar fi pote- 
vano fra le più falfe. 

E qui , chi lì rideva di Francefeo , 
e della Tua femplicità.- chi più compo- 
fto di volto, ma di cuor più maligno, 
fi faceva a compiangere la fua lorce , 
e duolo grande , c gran pietà moflra- 
va d'averne . Pietà nefanda, pietà là- 
erilvgi , che pur troppo anche a gior- 
oi noflri talvolta rinnovali allor quan- 
do in certe grandi riloluzioni o di 
Qiovane qualihcaio,o d’illuflrc Don- 
zella , che li confacra a Dio , e gran 
nobiltà , e gran talenti , c gran doni 
di natura corre per zmor fuo a fcppel- 
lire in un Chioltro , s’ pie quell’ em- 
pio, c deteftabii compianto , Che pec- 
eato\ Dunque, o Signore, mentre voi 
al Principe di quello Sècolo i Figliuo- 
li , e le Figliuole più inclite , lucliioi 
*ÌMS , ( Wué» IO ) togliete efficace 
mente di mino, c ai grande onore di 
voliti Servi , e di voflre Spole cfaltan- 
flogli, gli /sparate dal Mondo, petap- 
.pacargli a voi , potrà trovarfi chi in 
luogo di benedizioni, manti al Cielo 
quell’ efecrabii beftemmia , Campati feo , 
m/ fa male; che peccato ? Chi’l crede- 
rebbe t Per la conllruzionc del Santo 
Tempio del Signore taglian fui Li- 
bano i Cedri più eletti; e v'é chi di- 
ce, ( j. Ree. it. 7. ) che fon gittati , 
e perduri ; fi tagliano altresì per gli 
Tempi profani d*Am mone, c di Moab; 
e v’dchi dice, che fono ben impiegati. 

IX. Mi troppo peggio ne flava 1 - 
^azio, ed eglino' era il più llraziato. 
Che non fi diceva di lui , perchè ave!- 
fe rubato alle Accademie di Parigi il j 
loro ornamento, alle Cattedre la loro.l 
gloria, ai più alti impteghi la lorofpe, I 
ranza , perché qn({la Stella Spagnola 
fotta fui CielFtaACefe per rcndctlopiù 
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luminofoi i’avefle febìanuta 4 * 11 * Ccf 
fa della lua elevazione; più chiaramea- 
te , perchè un tale , e canto Giovane 
avelie mileramente ingaanaco , e fe* 
dotto? £ ledotco per verità lo aveva , 
ma d’una leduzione, di cui fi vale, c 
di valer lene fi dà vanto il medefimo 
lidio, il quale volendo tirare a fe la 
traviata Geiulalemme, Etce ege , dice 
per Ofea, hElaùo tana , ( Ofe, a. 14. > 
che lecondo gl’interpreti, d altrctcaa- 
to, che, Detipìam eam. Io, dice egli, 
alla guifa che fi fa coi Fanciulli , ai 
quali lotto riinvico di dolce latte , fi 
da a bere la medicina • es’ingannaaoa 
falute , nu farò bel bello a iufiocate,^ 
ad allcttate , ad ingannare quell Idov 
latra Città, e per via d’ alletcanentt * 
e d’ inganni , le toglierò dal Cttot*, I* 
amor de’fuoi Idoli; le inferirò il mio; 
in fomma, per via d’ inganno, lafìa^ 
bo , decipiam . Così IgnaiiQ nafcoodcn. 
do folto il dolce il lalubre^ e coa. bei 
garbi, c con blandi modi gli alti fuoi 
fini, e le fue fatue intenaiani velando, 
aveva allattato , cd ingannato quell’ 
Anima fortunata. 

Oh quella no, che il Mondo nrw fa 
perdonirglicla , e cantra di lui cbe 
non penfa , e ciic non dice ? Le cofe 
andaron più avanti, e tale vi fu, e tal^ 
altro, che credendo di^potcr disfare P 
opera d’ Ignazio , o più veramente di 
Dio, ebbero l'empia biUanza di pre* 
fencarfi al Saverio, rilòluti dt tare ogni 
sforzo, per levargli, come dicevan , di 
cefla quella (frana, e (ciocca tancafia , 
per rimetterlo (ùlla gran tela de’ luoi 
primieri dilegnì , e ricondurre alle ab- 
bandonate inicgne quello gran Diler- 
core pel Mondo . Schiatta d’ Uomini 
d’ ogni maggiore abbominazione beo 
degni, coirra de' quali trovo mirabil- 
mente applicate da'Stcti Scrittori quel- 
le terribili parole fulminare dal Signo- 
re conrra quel Re Amalecita , che le 
Donne pregnanti barbaramente fmem- 
brava Non convertam , e» ^uod diffe- 
euerit pregnaaut Galaad • ( dm. |. il» ) 
No ; non farà mai c^c 10 perdoni a 
coloro , che fegan le vifeere di chi 
concepì , ed è vicino a partorire lo 
fpirito di Salute ; ( Ribtrt hit . ) di 
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coloro , i quali , in quello che un si venne ancora a mancare il fùoLaoco, 
bel Petto fi va formando nel leno del- perchè nel Mondo fempre v’ ha chi, 
k lor Madri , e Madri , e Feto d’ un o degno , o mal degno, o bene, o ma- 
folo colpo trartiggono , e fcannano .• le, prende il luogo di chi mancò } fe 
Man convertam , to quod diffecucrit prf bene, con applaulo, le male, con ri- 
gnatts Galaad. . ‘ fa del Teatro. Ma o fi rida, o fi ap- 

Qjielfi erano i difcorfi , che con- plauda , fempre è vero, che il Teatro 
tra la magnanima rifoluaioa del Save- c tutto intento , e fi occupa dell’ 
rio, per alcuni giorni , fi tennero in oggetto, che ha avanti, è non già di 
quella gran Capitale . Ho detto , per quello che aveva, e drt quale già più 
alcuni giorni , perchè appena pallati , non vede nè la Perfona, ni ill.uogo. 
come di tutti gli umani avvenimenti , In neretto , e p ù chiaramente : fi 
così pure di quefto fi cominciò a ra- ritira il Saveriodal Mondo, e il Moit 
gionarne si poco, come di cola fegui- do, dopo cilcrfi divertito alcun poco a 
ta di cent’anni. Franccfco.e I’ abban- fpefe lue, non folatnentc (i)flfre in pa. 
dono che aveva fatto del Mondo, già ce , e fi mette in pace lui la Ioa riti- 
erano lotto un aito fiienzio . Nc con- rata , ma ptefto prefto palla dalla pa- 
tinuavano le Felle in Cielo , ma nc ce alfobblivione, dal non fen irne pe- 
erano finite in Terra le mormorazioni, na, a non averne memoria. Ma '•qva 
Non fi parlava più di lui , non vi fi Iddio, che Iddio fupplirà alla dimen- 
penfava più .• altri pcnfieri rilvegliati ticanza del Mondo} viva Iddio, che il 
da altri oggetti ; altri ragionamenti cc- gran Fatto ove fia , che fi adori I* E- 
citati da altre novità} altri in fommt, vangelio, farà fino alla fine de* Secoli 
e nuovi palcoli alla licenza, e alla di- predicato , e celebrato; e il Mondo 
folutezza. Kifpetii di Mondo, riguar- medefimo , nonché udirlo a ricordare 
di umani (ah, intendiamola bene) dovrà efaltarlo , e fcfteggiarlo ; che è 
che fiere voi mai? Una diceria di po- altrettanto, che effer collretto ad e- 
che ore ; una voce ptelfo nata , e pre- falcare e fefteggiare le lue proprie 
fio abbandonata} una nebbia che fot- Iconfitte. 

ge in un momento , e in quanto for- X. Mj qui ^ o Signori , permettete- 
ge, fparifcc; e quella Nebbia , o Si- mi, che non più a voi, ma a me me* 
gnore, potrà e Ile re per tanti , e tanti , defimo , c a chiunque fu chiamato da 
quali un Muro di bronzo , che gli al- Dio ad ulcire , de pr^fentt ferula ne- 

*** I s, . quam , ( Gal. i. 4 . ) io inculchi op- 

Mancava il baverio nel Mondo, e a portunamente una gran verità, la qua- 
dir vero , col fuo mancare , veniva a le i nofti difinganm fortifichi maggior- 
lafciare un gran vano . Ma che dilfi , mente, c raffermi . Un Francefeo Sa- 
che lalciava un gran vano? Al tempo vetio fi rivolge a Dio, c il Mondo 
fieffo che fu veduta Ipanre la fua Per- dopo averlo afferrato alcun poco, do- 
Ipanre il fuo Luogo: po aver fatto le ville di volerlo raite- 
Ntc eji iHvemus locus e/us ; ( P/al. ^6. nere, lo laicia, andare, gli rivolge Ite 
?<s. ) perchè , per qualunque gran fi- fpale , e lo dimentica ; e noi , dopo 
gura, o per Armi , o per Lettere, o averlo abbandonato, ci daremo ad in- 
per qualfivoglia altra cofa , taccia un tendere di dover correre forte miglio- 
Uomo fu quella Terra , fi può dire , re? Quel Mondo, che fi ride perfino 
che allorapiù non fi ritrova il fuoluo- di chi lo leguita, ulerà d’ accoglienze 
. go } che il luogo non rclla voto , ma più gentili con chi lo abbandona^ Co- 
altri fubentra ad occuparlo . Cosi in me «li fi comporti con noi , ce 1’ ac- 
' una Battaglia non fi ritrova il luogo eennò Santo Ambrogio ; e il penfiero 
del Soldato uccifo , perchè c fubiio li è al rettanto bello, che giollo. 
altro Soldato che fuccede, e chiude la , Scioglie un Vafcello dal lido, e nel ' 
fila, e ferra la linea. Nella medefimajfuo fcioglicre, che (àluti, che amplef- 
fotmi venendo a mancate il Saverio ,| fi , che tenerezze fra chi patte, e chi 
• e. I , ti- 
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rimane! Sciolga pure, e fi avanzi > ma 
fappia , che lu quella fpiaggia mede- 
fi ma, rulla quale, ira Tuoni , rimbom- 
bi , c falve, mite vela , e Tarpò , fa- 
ri ben prelio obbliato. Già lì dilcolìa 
dal lido, e il vento, che lu promove, 
è si profpero, che il fuonon è folo un 
dircdllarfì da Terra, ma un volare fug- 
gendola. Ma che.’ Non vola mai can- 
to, che non gli paia di veder volare 
anch'elTa, per contrario vedo, la Ter- 
ra , e altrettanto fi^gire, quanioéfug- 
gita I Cum terrjm fueiunt Navigantes , 
tpfa etiam fugert viaetur a Naviganti- 
bus . ( Ambr. in flal. ad* J Cocelio è 
un ingano , ma nel calo nollro i una 
verità. Chi per donatlì a Dio , si al- 
lontana dal Mondo, vede ad un’ora il 
Mondo, che lì allontana da lui. tigli 
fi allontana per virtù , il Mondo per 
difpreg'O, per interclfc, c il meno che 
fìa , per indiflFerenze . Ma per qualun- 
que motivo CI lì allontani, I* allonta- 
□amento è Icambievolc j lifuggedauna 
patte, e dall' altra, c a Ipale rivolte , 
e a banda oppofta, lì fi^ge : Et tu fi 
tffugias mundutn hunc , Ó" ipfe te effu- 
giet . Tutto va bene t ma il male é , 
che bene l’pello non con tanta veloci- 
tà noi corn.imo, per apprelfa.'d a Dio, 
con quanta il Mondo corre, per diltin- 
garfi da noi. Ah , di grazia, non co- 
si. Vergogniamoci, che il luo corlò (la 
più veloce del noltio. Vergogniamoci, 
che la nolirj tuga paragonata alla fua, 
appena 11 paia tuga. Chiamian o la col- 
lera a follecitare ì noliri palli -, chia- 
miamo il dilpetto ; cliumiam U ven- 
detta. Bella vendetta, reiucre non cu- 
ranza per non curanza , diiptegio per 
défpregio ! Ma iifiettiama inllcme, che 
Quella non Cuoi nputatfi vendetta , 
nella quale il galiigo , che fi rende , 
non crefee fopta I affronto , che fi ri- 
ceve. 

XI. ,Mj per Tcffittiirmt al Saverio , 
e dare uniai compimento al Difeorfo , 
ollervatc , che il .Signore, per formar- 
ne quel grande Apollolo , che negli e- 
terni fuoi Decreti avea (tabilito, altro 
non ebbe a fare , che. rimucar le lue 
vie, immutavit vias . Come e per na- 
tura , c per infìituiiooc egli era prov. 
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veduto di tutte le più belle qualità ^ 
che ad imprendete cofe alte , e gene* 
rofe , fono richieflc , né inclinazione 
era in lui, non* difpollzione , noa 
abitudine , che ai dilegai della Prov- 
videnza non folle mirabilmente adat- 
tata, Iddio fenza cangiar la Peifona , 
non ebbe a cangiar dw le vie , o lia 
le intenzioni, c foftituendo all’ amore 
della Gloria terrena l’aiuorc della Di- 
vina , quella che prima era luce , c 
fiamma ei Vanirà , convertirla in lu- 
ce, c ham.'na di Zelo. 

In latti , lalro le nuove mire che 
ha, egli è quel di prima . Ma quale 
era egli .’ Giacché non può non elfervi 
caro , che d’uii animo de’ più ercell» 
che tolfcr mai , una breve immagine 
comunque rozza, cd imperfetta , io v’ 
adombri. Era egli un Giovane dotato 
d’uno fpimo accelo, vivace, opetulo , 
indcfcito. La lua Mente era di quelle, 
in cui i pcnUcri che naicono , ì piò 
improvvifi, i ptimi primi tono Cenno , 
tono avvedimento, e per valermi d’una 
parola del Saggio , fonogiudizio . (Prov- 
iz. >s-) Il luo cuore era sì vallo , e 
dtlmilura-o, quanto mai quel cuore , 
di cui fu detto , che in capacità , in 
diflefa, in ampiezza non cedeva a quell* 
arena , che ferve al M^re di lido . 

( R(g. 4. 29 ) Egli ha poi un co- 
laggio, che non é libero alla villa d’ 
una grande imprcfa,ma ratto ratto vi cor- 
re, e correndo ha fempre in fua com- 
pagnia quella conliderazionc, che c 6- 
gliuola della Prudenza , ma non mai 
quella , clic è madre della lentezza .- 
una Magnanimità , alla* quale i piò 
gran téniativi non collan molto , per. 
che è tempre più grande dei maggior u- 
una Fortezza , per finirla , che quegl’ 
impedimenti , che agli sforzi d' un al- 
tro farebbero iniùpciabili , così porta 
via, come Sanfonc le Porte di Gaza ,- 
che prende le difficoltà per ffimoli , 
ed incentivi ; che fra le angiiffic' del 
(ito, fa formarli un campo aperto , e 
Ipaziolò, c dove è più liretta la via , 
ivi in certa maniera gira più in largo 
il filo carro. • 

Quella , a ben. prenderlo , è Tinv 
I magine del Saverio, ionanziebe Iddio 
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vaagiafle le fue vìe, cd è pur la (ua , 
dappoiché le ha cangiate . Tale egli 
era , e tale doveva eifcre per la grand’ 
opera , a cui tu eletto. Tutto il tuo 
cangiamento lì riduce , a non aver più 
per oggetto , e per hnc del luo opera- 
re che il folo Iddio, (^inii quelle 
virtù, che erano falle, vere ornai per 
rettezza, c per giuilo ordine d’ inten- 
zione diventano; come appunto i Gior- 
ni comuni, fcQza diminuzione, c len- 
za cangiamento della lor luce ordina- 
ria, diventano Sacri per j’ ordine, che 
dicono a Dio , e perchè dal levarfi 
per le fatiche dell' Uomo , palfano a 
levarfi per le Fcftc del Signore. 

Ma non folo le -fue virtù diventan 
vere, ma quanto diventan più grantfl.' 
Dilli poc'anzi, che col dare alle lue 
operazioni quella nuova direzione, non 
lalciò d’eilere quello che prima era .• 
doveva due, che cubb: in lommo io- 
pra di le , e maggiore che prima non 
era, di gran lunga divenne. Come vo- 
lentieri , o Signori , VI metto avanti 
quello gran Vero, che un’Anima gran- 
de, non é mai si grande, come allora 
che lalciando di cercare le (leira, non 
cerca che Iddio, o in altri termini, 
come allora che fa il bello, e il ricco 
cambio di foflituire Iddio a fé Oeira . 
Quella mente del Saverio , che era si 
acuta, c penetrante, quando non ave- 
va in veduta che i tuoi, qualefu mai, 
quando non ebbe più in villa che gl' 
interelTi dì Dio^ Quel coraggio, che 
valutava per niente le maggiori lati- 
che , qual non divenne , quando dal 
faticare per fé, fi rivolle a faticare per 
Dio? Calici cuore sì alto, c gencrolo , 
quando non era ripieno , che d’ amor 
proprio, quale non ebbegcnerolità , ed 
altezza, quando fu unicamente ripieno 
d’amof di Dio? In fomma quella For- 
tezza, quella Magnanimità , che alpi- 
fava a tutto , e tutto lì prometteva , 
quando non aveva altro appoggio che 
la fiducia ne’ fuoi talenti, che non fpe- 
ra • e che non promettcfi ora che ha 
per fondamento la Fiducia in Dioi’ Oh 
quanta ragione avea già San Hetnardo 
di dire, che l'Uomo più lotte , c più 
magnanimo che dar fi polfa , é quegli. 
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che non ha in mira che Iddio , e per 
lui folo travaglia , e di lui folo fi fi- 
da! (,Bern. fcr, 31. in Cant.) Oh egli » 
sì, che.ardilce cofe grandi.' oh egli sì, 
che tanto conicgue, quanto ardilce ! oh 
egli si , che (lampa palli Trionfili , 
perchè quanto tocca col piede uclla lua 
Fiducia, tanto conquilta! 

Xll. Fallì confimiii difponetevi , o 
Signori , a vcdeigli ben prclfo in Fran- 
cclco. Ei già fi accinge a portare la lu- 
ce dell' Evangelio fipete do- 

ve? di là da quello nolVro Mondo, e 
tanto di là, che giungerà ben predo a 
toccare col piede quelle , che la Scrit- 
tura chiama le Ponedella Terra, cchc 
in altri termini potrebber chiamarli , 
le Frontiere del Nulla. ( Jer. 19. 7, ) 
Sole ècgli, che balza come Gigante a 
correr lua vu ; (/’/»/. z8. 6. 7. 8. ) e 
inquanto c ufcito dalle lue molTe, gii 
incontra, exiremacali . (1, Esd. i. 9.) 

1 Cieli edremi fono il fuo occorfo , 
Ocntrfus ejus ufijue dd fummHm tfut ; 
e vuol dire, ch’egli è già giunto, do- 
ve I Cicli fi chiudono, c dove ha fine 
Natura. 

Havvi Regione si barbara , Paefe $1 
mofpite, giogo, fcoglio, covile, che 
poda naiconderfi al (uo calore f Vola 
si rapido , che fi lalcia in dietro t 
Climi, e Zone. Fola fopra i fuoi lab- 
bri, e volaanch’cda con edolui la Leg- 
ge del Signore quella Legge immaco- 
lata , che converte le Anime -, quella, 
cheallc più rozze, c fclvaggc donna fa- 
pienza, ed intelletto. E che ne viene? 
Ella è iiccvuta queda Legge da cie- 
che, c barbare Genti, che ledevano all* 
ombra di Morte. Viva, e rilplendcnte 
rilchiarale loro pupille! giuda , e (an- 
ta rallegra i loro cuori ; defidcrabilc , 
e preziofa vien da loro dimita piùchc 
l’oro delle loro miniere , più che Itf 
perle dei loro Mari.- Super aurum, Ò" 
"Idpidem pretiofum multum . ( Pfal. 18. 
ZI.) Più bel Sole fi vide mai ? Sorfe 
mal più bel Giorno? E tra Giorni di 
Feda, titolati, c fregiati del gran no- 
me di Dio, quale le non vince, o rt- 
.ciioprc colla (ua luce, aimcn non pa- 
I reggia? 

O convcrfione adunque , che pet 

can- 
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Mogiarc le vied^un MondOiCangiale vie 
d’un llcmu/ O momcnco , che nel /'ero 
di qutli’ Uomo piovve vtrtè pcc $i a- 
nitranJe toli ! O momento, onde (cop- 
pia iin ApoOolaio , che (og£f tra "Ol So- 
glio di ("lUro la Fortezza delle Genti, 
e det loio Re ; che fa vedete dieno 
il Cairo dcMa Chiefa facce non più ve 
dutq iic’ Juoi Tnoniì , Volti di nuove 
faatprvi , di Itiania torma , di barbara 
fimmrtna ; (//»/. 60 . II.) che fa gir 
cii'Vr, e piigtonieie lutto il Giogo di 
Gr tù Crilfo Nazioni Ira ncatefi dai pia- 
go della Ragione, Popoli rimoti dall* 
Umanità; c qneffi in tale, c tanta lol- 
la , che per 1’ cccellivo lor numero , 
poco men che non dilli , che non lia 
rimpiazzata la rovina di quella terza 
patte di .Stelle, che lafciarono in Cie- 
lo tanti Luoghi da recrutare . ( ^poc. 
ÌB>..4.) Momento tale non eia egli 
ben giufto , che io mi facciTì a rico- 
r.oicerlo, e quella qualunque Corona 
di lodi, che per me formar ti poteva , 
gli rigitain all’ intorno f Seguan altri 
quello Fiume Reale , per ammirare quel- 
lo che ha d* interminato nel viaggio , 
d’ imenfo nel vafo , di lalubre nell’ 
acque, e di benefico nel coilo.* io per 
via più breve fon ito a prenderlo do- 
ve naice, per incoronare, venerate, ado- 
rarequellochealla lurgenteha tiDivino. 

Xlll. £ voi , o gran Santo gradite 
11 penlicro , che m' ha portato a rin- 
tracciate , e onorare il principio del- 
la volita Santità , e gradite ad un’ ora 
il rcligiolu fervente culto , che ai vo- 
fin gran menti Cirtà cotanto illultre, 
per collo di quellt nove giorni, tribù 
u. Voi fiece un Giorno, cheda igno- 
^)e, profciolio, e meccanico , pallafie 
a ingenuo, e fiaftivu. Ma quelli Càior. 
ni altresì, Giorni negli anni addietro 
voUaii , ed olcuri, per voi paifarono 
a Giorni di lolenne di voto rclleggia- 
inentu. Iddio per opera d’cccelfo Prin- 
cipe, il quale , non lolo come già il 
Re Davide , diede decoro alle ^leit« 
aiti , e ne a lornò i tempi alfegnaii , 
ma nuove eziandio con Regia muni- 
ficenza ne inilicuì , trafceile i Giorni 
correnti, e fpirtendogli della turbade- 
altri, e in pia alctccianto chepom- 


pofa comparfa mettendogli , -è Vdk« • 
alle volile Gh>r e Sacri gii «itflc * 9 - 
edicaiu {Etili. 47. i». ) '« S*. ' 

Ma le caro può mal liufcirvi ui> 
lequiu , al quale c Frinatpt , c Ma0> 
Hrati, c Nobili, e PopiNo apn si bel- 
la cmtil iziunc concorion'óy le queiir 
Giorni , che (puntano , e Namontano 
ad onor vudio , voi dall’alto Cielo 
con qualche compiaccnaa n - n vi fde- 
gnatc .li rimirare 1 perché non dovre- 
mo fperare , che alle talpe aiigiaaif » 
che gli (Iringono , e* affiggono, nOA 
fiate per conrrappor di manigit I’ alta 
volilo Patiocinio , che l|i»el nome di 
fiancelco Savc>io j che ferve »lor di 
Cotona, a un tempo dello non lierva 
lolo di Scudo ? ( i7oS< ) Io non lo , 
a dir vdo, (c Giorni , ^<1 Anni , per 
valeimi d’una parola delle ScnttU'e , 
più mercenari, ciod a dire d’ un viver 
'più egro, e più dentato, di un vivere 
j Veramente all 'alti ui mercè, lu quello 
in alin tempi leliciifìmo Cielo , fi fian 
mai Volti . (Jtr. id. 14 ) Oltre le i- 
nondazioni, le grandini, e (imlli lotta 
di piaghe da ir Angelo del Signore fo- 
pia nm rovdVia'c ,'-veggiamodeiiri Nu- 
voli di Soldati, Efciciti imeri loipinti 
dal hato dr Dio , c (colli, per cosi di- 
re , luHe nollre Teirc> esame Loculte * 
( ytpor. id. 3. ) 

E quando mai fi vide meglio rtWeC 
rato , che quella mano di Dio , che 
Itabilifcci Reami, quella medefima gli 
conturba , conturbavit Regna ; ( Jfai. 
Z}. Il-) quella medefima , non lolo 
Ineivj, ma (tritola 1 loro Forti, man- 
davit , Ht (ontererint For$et e/ui ; quel- 
la medefima, dall’ungcre , e confacri- 
re i Sovrani al comando « palfa talvol- 
ta a ungergli , e conlacrargli alla Pe- 
nitenza , nntit Rega ad pmmttntiam ? 
( EtcH- 48. 8, ) E quando mai s’av- 
verò meglio , che i Popoli lemiisano , 
c non raccolgono , feminahit , & nota 
metes , ( Mieh. 7. z6.) perchè lo Stra- 
riicrci focto i.loro occhi , il lor Pae- 
le, e le biade loro divora ? Regionem 
ve^m coram veiis alieni devorant - 
(jy». t. 7.) Ma voi ,' o gran Santo , 
che non potete con Dio ? E fe pet 
quella Città., la quale notigli paga di 

• le. 
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I fe , finoacché nella ferie adorata de* 

I Santi (ùoi Protettori non vide colloca- 

to quel Todro Volto ammirabile, che 
con un guardo foto i nembi più tetri, 
c le tempefie più procellofe Igombra- 
va; (è, diilij per quella Città il vo- 
firo favore vi piacerà d’ intramcttcrc , 
è egli paflìbile che il Signore non fìa 
per montarci la luce , c l’allegrezza 
delle Tue palTate miferazionii ( Eccli. 
ad. I.) che non lia per comandare all’ 
Elattore che taccia, al tributo che cef- 
li/ J/ai.1^4.) che in fomma aprendo 
la mano in beaeditione , non lia per 
renderci con larghezza quegli Anni , 

I che per nollro ben meriuto galligo , 
Conudit loeufta, & krticui {Pfal. 144> 

I (/«*^'***50 

£ra Iddio per le colpe del Qio Po. 
I. polo altamente fdegnato , e filTo già 

I aveva, e llabilito di volerlo dilperde- 

I ree DJxit , ut di/perderet cos. ( Pfd. 

I jod/Zj.) Veniva adunque corrcndoall’ 

I Eccidio, e farebbe infallibilmente fe- 

I guito, /» non Moyjet, come fi legge rie* 

I Salmi, H n*n Mojifet eliHus e/ut fleti f- 

I fet in confraEl/one , o come j*^' 

i breo , tn ruptura muri. £ vuol dire , 

I che Iddio a maniera d'un terribile Ca* 

I pìtano, che batte una Piazza, e larga 

breccia ha già aperto nel Muro , era 
fui punto di venire all’ alfalto, quan- 
I do d’improvvifoMcsé fuo diletto com- 
I parve fu quella breccia.' c vedete che 


fece. La chiufe col Aio corpo ; la tU 
parò colla fua Perfonay rilìorò la rot- 
tura , con far di fe llcifo un riparo ; 
in breve, non fi vide più difeontinux- 
zione nel Muro, perchè per Muro v’ 
eraMosè. A ‘quefta villa le fdegno di 
Dio, che non potevg palTat oltre, len- 
za palfare pel fuo Favorito, diede fu* 
biro addietro, e l’ impeto della Ven- 
detta rimafe immantinente tagliato . 
{Sap. iS.23.) 

Gran brecce abbiam fofferto per le 
gueiie Sanguinofe, che sbatton l’Eu- 
ropa , e la collera del Signore non 
è ancor foddisfatta , < mira più avan- 
ti: ma fé voi , o gran Santo, Voi a 
luì si caro, voi sì potente con lui , 
v’interponete a nollro favore.' in un 
fubito, lia di voi, lia per voi , faran 
rifatte le nollre brecce; fparirà ogni 
rottura; fi cercherà il fegno, e non lì 
troverà; lì placherà il Dio delle ven- 
dette, e Dio della pace vorrà di bel 
nuovo intitolarfi ; e colla pace rifaoe- 
rà la Terra , e colla pace rifalde- 
rà le fue contrizioni ; ( 2. Par. 7. 14. 
Pfat. 19.4.) e i funi Angeli dellinati a 
girarla , e riconoicerla , ritorneranno 
al fuo Trono col lieto annuncio, che 
la Pace già riBorifee ; che l’armi ri* 
pofano ; che il Mondo c quieto .* 
Perambulavimus terram , & ecee om- 
nit terra quiefeit . Cosi fìa. Zau, 1. 
I» ) 
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PROPOSTO ALL' ILLUSTRISSIMA - 

S I G N O R A . N- N. 



Illulhifs. Sif . Sig. e Padrona Colend. 

I. 

OtttftoHt di qntjìa Lettera, 

Crorfe, ha qtiafi due anni 
llluOnnìtna Signora , che 
non araldo Voi notizia al- 
cuna di mia perfcmi , e non 
potendola, per vcrnn meri- 
to che degno me ne rende (le , neppur 
arere, l’areffe non offante per cafua- 
le menzione, che vi fu fatta della mia 
ai rari pregi del Riveritiflìmo voffco 
Spolb ringoiar divozione.- cofa che mi 
riufcl di Ibmma allegrezza, vedendo , 
che io cominciava ad elTcrvi noto- per 
quel titolo , -che era il più gloriofu 
per me, per Voi il più gradito. Poco 
dopo vi viene in animo, che bnq fpo- 
To, per cui io aveva venerazione sì 
glande , fol che volelTe , potre^ie ia- 
durmi ad efporre quei due «overi 
Donna in Matrimonio legata, che f( 
rinchiudono in quelle poche parola 
delTApoOolo: Difcat domum fmam rr. 
erre. {Tim, ^.4.) c fi riducono io Co» 
nanza , ad impietarfi nelle mfe damtfti- 
cbe, e a vegliare [opra i Dont^iti. Noo 
tardò egli ad abbracciare il vt^iorpe»' 
fiero,- c l’.ibbracciarlo fu così 
che dubitar fi poteva, che, per quella 
ch’egli ha con Voi , non men di cuo- 
re, che di (entimemi perfettiiTìma uni. 
formiti, piima che voftro , non folfe 
fiato pcnficr (ùo: che non mai con fi. 


nezza maggiore agli altrui fetnimemi 
un s’ uniforma , come allora , che anzi 
che fegnitargli, pare che gli precorra. 
All’abbrarciarlo, fegui fenza dilazìo- 
ne il propormelo; ma nel farmene, co- 
me per compitifiima Lettera far fi con- 
piacque, l’onorevole propofizrone, por- 
rò il calo, die in tsle io mi trovaffi 
anteriore non Colabile impegno , che 
attefa la pofituta delle colè, altro più 
far non pdteflì, che iuppticado di prò- 

Con tutto aò, a parlare con inge- 
nuità, nel rendergli conto di ciò, che 
a ritardare refecuzione dt’fiioi coman- 
di mi coflringeva» e nei pregarlo ad 
avere quella tolleranza, o fia a farmi 
queir abilità, che richiedevano le cir- 
coHanze, la mia domanda non fù si 
netta, o come fi Cuoi dire , ai lifcia , 
che penfiero in uno , e fperanza non 
concepifll di potere , dall’ ottenete in- 
dugio, fungere a poco a poco ad ot- 
i’reQiare'mMnra. E la fperanza non era 
cuiM fiiM^ta fu quel difetto di tem- 
P»,'cbr cmto tratto mi trovo avere , 
rpànto faftdifetto d’abilità, fui difet- 
to di fenità, e altre fomiglianti man- 
canze, che pii trovo aver (èmpre i per 
cagioo dcJUit quali , io mi perfuadeva 
^ fOttqgfi bel belio infinuarc , che le 
ptpe-àwnmlfioni o non potevano a ve- 
run patto efeguirfi da me , o alme- 
no almeno non potevan che male. Su 
quello fondamento , e Copra tutto pel 
gentililfimo Cavaliere eh* egli è , io 
mi dava acredere, checol beneficio del 

tempo. 
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tempo, dal darmi comodo apagarqne*i 
Ao debito, avrei potuto recarlo a dar>- 
mi efenzione ; e recarlo in&oie si'dof' 
cemente, che eoa alttcuanta facilità 
Cigli foflc per alfolverini da qucAa ob- 
bljgaaione, con guanu allc^ezaa io 
era per tioMoere alfoluto. 

Ma fe in altre’ occafioni l’ avrebbe 
inJubitatamente fatto, errai di molto 
a lufiogarmi, che fone per farlo nella 
preicnte , nella quale il continuate a 
volere quello che aveva una volta vo> 
luto, e rinfiltere nel Tuo primo propo- 
(ito, non era meno che un tnftfter per 
Voi. Come Voi eravate la interena^ 
ta. Voi quella che aveva io villa. Voi 
quella che aveva in cuore, io doveva, 
le non mi foffì di Ibvcrcbio alcoltato, 
io doveva alpettarmi chiulo» e ferrato 
ogni licampoii coocio0Ìacbé ramor che 
riporta, noi dovea ialciar libero. a£ar- 
mt quella remiAione i ma per 'quanti 
impedimenti avelE mai potuto alkea» 
re, dovea fargli credere, che folTero o 
troppo apprefi da me, o troppo efage-r 
rati. In riArctio, io non ebbi ravve- 
dimento di tiOeucie, che dicodo Voi, 
della maniera che Uete, da lui amau, 
non «a pofTibiic, che iò lpÀl imicra^ 
mente .aeduco. ,, , 

Infatti non prima gli è giuntoano- 
tizia, che io era linalmcntc ulcito di 
wjuellp qualunque .occupazione , che fio 
allora m’zvea tcnuno, che Supponendo» 
(e npn «nzi vofeadi» io grazia voAm 
fu^factirhe ai non mancaimi P>ù T 
lUioilfiicfléttuare jl (uo deUdaioinoo 
dovcHe ^eppur mancarmi altia cofa 
m’Jia rinnovato. Lettera (opra Lette- 
ra. le lue prime efficacilfìiBe indanze. 
Ne comonto di ciò, egli è venuto al- 
la mia volt# a guila di Creditore di 
piol unga menti ,c di dimore mal. foKe> 
rente» 4I quale* peuhè queiroziò , che 
i neccifario per adempiete quel ebepro- 
oifi» mt vede avere, il luo credito in- 
contanente lilcuoce ; nè , delle (cufe 
che addur potrei, altra vuol pià rice- 
vete luori di quella che é ornai cetfa* 
ta. Per Anirla, non avendo io di pre- 
(ente cofa che mi fradorni , vuole, che 
tulio tofto met a roano all’ opera t co- 
me fe l’avete il tempo che bilogaa , 
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un debito, foffe fempxe lo 
(ldro.che avere il modo. 

dV propone ta Donna Forte , 
e perthì . 

. . 1*1 

JI. In quelle flrettczze, e cosi come 
Ione prelfato, che ho 10 a lare, o Si- 
gnora? O bene, o male conviene m- 
rcnderlì al fuo volere, e nel fuo rico“ 
nolcendo il volito, e nelle lue con 
Icendcndo alle voAre premure» ubbidi- 
re alle iritimazioni dello Spr^o, in gra« 
zia principalmente della pietà della Spo 
la; cioè adire io grazia di quella Vit* 
lu, che fra le motte preclare doti ckt 
Vi adornano (come (icura, e conconte 
rama annunziò) è riuellache pottaco- 
rona. E g/i, lenza frappor momento, 
do principio a parlare dei primo 4«i 
«•“C wpraccennati doveri, che ètimpito 
nelle tofe dovtejìiche j (òpra del qt»- 
le a quel primo penfiero, che mi eve- 
nuto alia mente, a quello non men 
preno, che volentieri ,m’attcego. E il 
pennero è, di diUringermi a un puro, 
e lempljce rpccomp di ciò che della 
aJOQOa Eofie,ci^vieo dekrltto dalSa^ 
gtq» c far si Oè la mia peone farà d« 
f*”tp).cbe il racconto fia ad im or» 
inftruzione, djrezioae, efotuarone. E 
vaglia il vero,;|Cf moli r.are^ qual e(Ter 
debba nelle cede domeOiebe la cura,l’ 
auenziooc , Topera , il tnuvagliodi Don- 
alla Sua Cafa precede, e alle 
(ua Cala u'ogoi maggior vanuggioi 
debitrice, pollo io far meglio, che an- 
dar moAraodo quello, che per quella 
gran Donna lì coAuroava difate^ Con 
tanto lòlo non avrò 10 detto tutto quel 
che può dirA in queAa materia? Noa 
l’avrò fora’ anche perfualò.'^ Cosi dun* 
que il Signore m’ainila, come fpeto di 
(are c^a utililTima, fe, (I più che p», 
tro vivamente , verrò a mettervi io- 
nanii agli occhi qucAo in quella linea 
perfetcillìmo, e incomparabile Origina- 
le. Che fe neH'elporvelo che larò,pa 
quanto mio intendimento (ìa di ntr- 
(Oarmi lu quel che concerne la prima, 
obbligatioae, pur nondimeno veriò toc- 
cando a volta a volta qualche cola della 
V 2 fecon- 
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feconda , oltreché fari feitopre per in- 
cidenza, non farà mai, che allora che 
il Tefto Scritturale, che andrò fegui- 
tando, me ne fia qualche cofa di più 
che occafionc. 

Ma prima che il bel Ritratto di quel- 
la chiarilTìma Donna io r‘appielenti, 
permettetemi, che della riloluzionecbe 
ptefì, di volere, piuttotto che farmi io 
ad inftruirvi di quella cura domeftica, 
che v'appartiene, voler, diffi, ch’ella 
medefima vi fìa maeftra , io me ne com- 
piaccia alcun poco, come di cola, non 
men per Voi che per me acconciamen- 
te, e avveniurofamente penfata. Dilli, 
non men per Voi che per me, perché 
né a me, che debbo avvertirvi degli 
obblighi che vi corrono, né a Voi, che 
compiere gli dovete , mezzo al brama- 
to line più adatto offrir non potevafi. 
iNon a me, perché reCempio della Don- 
na Forte m’apre la dolce, la naturale, 
la non invidiola ffrada di dire, lenza 
parerlo , tjuel che va detto ; che é di- 
re quei che va fatto , con (cmplìccmen- 
te elporre c)oel ch’ella fece; nona Voi, 
perche per fare quel che dovete , vi 
porge l’ajuto, lo Itimolo, l’eccitamen- 
to maggiore che aver lì pbift , che é 
quella, che a Dama ptr grande, e per 
cofpicaa che lia , per reicmpio d’altra 
maggiore può piovenire . 

r^ggitangaft, che il Ritratto, che fon 
per molWaPvi, ha due ànimirabili pro- 
prietà, da dovere in tnodo ipeciale im- 

r rgnarey^e intereflate i vOlirl fguardi • 
a priroaré, «he quello é un Ritratto 
di'ialrperfeziiMAe, che ogni Femmina, 
per giudii$|(e di sé, non abbia a far 
altro che olfervare, quale col medefì- 
moconlormità,o diffòrmiii ,lomiglian- 
za , o dilfomiglianza fi trovi avere. La 
léconda, che quello è un Ritratto di 
tal virtù, che piamente , e rcltgiofa- 
mente confidérato comunica , non fo 
come, a chi il confiderà i lineamenti, 
e le fattezze lue ; e fecondo che l’ oc- 
chio più, omeno il contempla, fa par- 
re di lue fembianze. £ quella è pro- 
prietà particolare di quelle , che lappia- 
mo pce fede cifer pitture di mano di 
Dio, che nudiate con divota attenzio- 
ne cOrroggoDo il volto di chi le ffu> 
> 
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dia, c arrivano, fecosi poffbefprimer- 
mi , a rifìgarailo, ca rifcolpirlo. For- 
tuna in vero ben grande, che per fo- 
lamente fiffar gli occhi in certe bellczia 
zc, fi polla giungere a ricopiarle. 

Facciamoci pertanto a feoprire que- 
lla belliinma, e veramente Divina im- 
magine; claminiamola per ogni lato ; 
riguardiamola in tutte Parie ; e fon lì- 
curo, che oltre il profitto che ne trar- 
rete j piacere ancor fingolare averete a 
provarne .* che per quanto da molti , e 
molti lìa Hata mille volte efpoffa, e 
confìderata, non per quello farà , che 
meno piaccia, e diletti : o ffa perché 
nell’andarla feguitando collVxchio , €i- 
remo per ventura la Icoperia di qual- 
che inofkrvata,nafcola .furtiva grazia; 
or fia perchè in certi Quadri di mira, 
colofo pennello, le grazie altre volte 
ofservate non lì può novamente ofser^ 
varie, che di bel nuovo non fì venga 
a provare tutto il piacere della novità. 

Sua condiziona, c fu* majjimt, 

, • - * • • ■ ti à 

111. £ prima d’ ogni altra eofa do- 
vere fnpporre , che non ordinaria , e 
dozzinale, ma Donna notabile eraque- 
Ita, Signora di gran nalcimento, Mo- 
glie di -gran Senatore, e Senatore di tal 
portata, che fra lui, e gli altri Colle- 
ghi luot era divila la Terra per co- 
mandarla. Per quello ibehinarto alcu- 
ni a ciedtre, che qui lì patM della ce- 
lebre fierfabea , Moglie di Davide , e 
Madie di Salomone- Ma o quella, o 
altra che ifttcnder fi-voglia, la prima 
cofa ,'che li prole In animo ,'Tù , che 
non per cfser Lei sì altamente ' nata , c 
maritata, doveva giocondamente , e 
Icioperatamentc vìvendo , mangiare il 
pano da oziola , o come noi loglìam 
dire ,' a' tradimento panrm otùfa non 
comtdh . Non mangiò, legge un’altra 
Verlìone, cibi pigri, c neghtttofi ; c 
vuol dire, fecondo alcuni , che come 
Donna di fatica ufava cibi ordinar) e 
comunali; elseodochè non logliano ’a- 
mar molto la'fatica quelle che troppi 
amano la delicatezza; ma quanto lòno 
nel mantenimento, e nel viver loro più 
dcliziole, tanto elser fogliano per le 

, fac. 
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faccende di Cifa pigre , e cafcaiui. 
Comunque avvenga, giudicò Ella con 
gran'lenlacczza, ch’ogni Madre di Fa- 
miglia , per d'illiiftre condizione che 
forse, non dovefsc, a cagion deli’ im- 
piego , a cui Iddio -i’ avea dcHinata , 
concorrer meno a giovar la fua Caia 
di tutte le forze Tue, di quelle che ion 
coilrette a farlo per l'umile, balso, e 
neccilrtoio ilato, in cui nacqueio. Su 
quello penfìero ricca, e agiata com’era, 
non ebbe chi in opera di mano la fu* 
perafse ; e fu cofa di maraviglia vede- 
re in quella Dkmna la ricchezza c 1’ 
abbondanza medefìma divenuta sì fa- 
ticofa, quanto mai eiser pofsa la Po* 
vertil più indigente. 

C$’ /ttoì lavori prowtde la Cafa , 

‘ - 

IV. Lavorò adunque in primo luo- 
go i Tuoi propri vcKimenti, che erano 
di bifso, e di porpora, ed erano infìe- 
roe in ondeggiante opera a oro, e a 
fcta vagamente contelli.- vcftimenii av- 
vilisti, e preziolì, come alla fubblime 
qualità di Dama tale fi conveniva; ma 
più prcziofi d’aisai, per avere si bene 
occupato le fperte mani d’una tal Da- 
ma ; /bagmlatam veflem fecit Jibi ; byf. 
fas ^ Cf" purpura indumentuin t '/ui, O 
lode, o decoro d'una Matrona, veftir 
come-.Signora , dopo aver lavorato co- 
me bifognola! Sieno pompolé quanto 
fi voglia le velli lue ; non fono velli 
di vatMtà , perchè prima d’ efser Tua 
pompa V furono Tua fatica, (^al orna- 
mento torna meglio ad una Donna di 
^ello eh' ella medefima lì fabbricò ? 
Dirci quafi, che in grazia del mento, 
che nel formarlo fi guadagnò , fi po- 
trebbe perdonarle uh poco di vanità nel 
portarlo.- e maggiormente, fe afsai più 
che d’efserne adorna, fi ticn buona' d’ 
efterne fiata I’ artefice ; nè va tanto 
ambiziolà, perchè di ricca, e vaga co- 
fa, quanto perchè fi acconcia di lua 
fattura. v ■ 

Non contenta de’fuot, lavorò gli a- 
biti dello Spofo. Oh qui si, che dir fi 
potrebbe ; Vada per quelle , che per ve- 
nire sfoggiatamente le llcise, nonhtas 
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no difficoltà di fpogiiare , fe occorre , 
c la Cala, e il, Marito. La Donna 
Forte non folamcnte pel vellito, e per 
l’ornato Tuo non fu mai al Marito d’ 
aggravio, ma lui medefimo , iecondo 
la lua Dignità, velli più volte di pro- 
pria mano. Qual decoralo ammanto 1’ 
indullte Moglie gli formafse all' intor- 
no, cel fanno olservarc gli Efpofitori 
in queir abito di compatia , nel quale, 
net Giorni d’Alsemblea, fra Senatori 
lupi pan tu veduto a rilplendere r »o- 
b/iis in portis vir ejiis , quando jedent 
cum Senatoribus urrà- Sederà iùll’ alto 
fuo Seggio, {opra del quale non farà 
per ricchezza dt Velfimenti meno fpci- 
tabile, che per nobiltà di Sembiante } 
e al vederlo in quel magnifico fuperbo 
addobbò, correrà ognuno col peniiero, 
e colla lode a quella Donna impareg- 
giabile, che ve lo mife* Felicìllìmo Se- 
natore, che farà coti celebrato per quel- 
la brava Moglie, che gli toccò, quan- 
to mai il fia per quelle Scn’enze che 
detta, e per quelli che rende Oracoli 
diGiullizia! Chi lo afcolta nelle Aie 
decifioni , non fa finir di lodare la fua 
Sapienza ; chi lo vede in quell’ arredo, 
non -la finire di applaudete alla fua 
fortuna ; c forfè , che per Saggio che 
fia, v’è chi ’l crede ancora più fortu- 
nato; oppure, che in grazia dell’ eller 
si Saggioylddio «li haconferita sìgran 
fortuna t MuUer bona dabitur viro prò 
faElis bonis. ( Eccli.ió. t. '' 

Lavorò in oltre gliiabiti dei Seivf. 
dori; e perchè il vellito folfc più du- 
revole contra le ingiurie, del tempo , 
c perchè il Servo toitfe più riparato 
contra j rigori del freddo , pensò a mu- 
nirgli di doppie ditele ; e con doppio 
Tuo Vanto, Economia , e Carità mi- 
rabilmente intrecci^ b'efiiti Jur,t dupli- 
tibut. Vefli per fino e llanze , e lale 
di belle tappezzerie; e fu più gloriofo 
veder pendento do quei muri QuclVbel 
lavoroiltello Badtonà, che fe lo Spo- 
fo a iiGoprirnc la nudità vi avelTc afi 
pefo e fendi ,-c usberghi, e altre fimi, 
li d’cfimio valore fegnalare memorie. 
In lomroa , così per l’ago di quella 
[Donna d*ogni maniera di fuppclletili 
era provveduta la Cafa : cosi al loi 
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confumain, per l’ago delia medefiou 
ne era riiotnita { così finalmente per 
quell’ inceiTanie benedetto ago abbon- 
dava d'ogni più defìdcrabtle maircrizia, 
come d’ogni lorra di cole abbondano 
que’ Soldati, i quali, poiché colla Ipa- 
da alla mano iconfilf^ero l’ Inimico , fi 
tanno a bottinare il Campo della Bat- 
taglia , c raccolta di Ipoglie detratte 
opima preda , (e ne ritornano non pur 
ricchi, ma gravi; nc vanno si alti pei 
la vittoria clic ottennero, che non va- 
dan più chini pel carico che riporta- 
no, in breve, la lua applicazione al 
lavoro giunte a frutrarle quanto mal 
fruttar poifa ad un Soldato il Tuo Va. 
lorc. Il bel paragone è dello Spinto 
Santo in quelle parole, Spoiiii nen in- 
digeiit . 

Chi lì ftupilFe, che a tante cole el. 
la applicane, c in tutte sì felicemente 
liiilciire , avrebbe, a mio parere, gran 
torto conciolliaché è più che ceno 
(e rcrpeiicnza, le non de' noltii , al 
meno de’tempi andati chiaro il dimo- 
lira ) che Donna , la quale al bene, e 
ai bilbgni della Famiglia feriofamente 
attende, e di piopofuo li conlacra, la 
più di quello che non Icmbra pollibi- 
le a farli: e rattendervi, e il conie- 
crarvifi ( confìderate le inclinazioni , 
le abilità, le attitudini, e i molti do- 
ni, dei quali, per tutto ciò che è di 
lor competenza , luron da Dio si lar. 
gamente dotate ) dovrebbe elfere ad, 
ogni Donna di tanta proclività , è 
connaturalità, di tanto e gullo, e ge- 
nio, che molto più che la Donna For- 
te, che tanto fece, dovrebbe recarme- 
raviglia Donna Iciopctata, che. non fa 
oiente. 

Sue indufltie , e fno 
trflffiee - 

V. Dopo aver lavorato , per pror- 
vedcrc' laCala, lì tivollb ad arricchir- 
la. Cercò, continua il Saggio, e la- 
ne , c Imi; Qutefivit lanam , Cf ll- 
ftumi c vuoili intendere lecondo alcu- 
ni , che dell’ alfcgnamcnto fattole dal 
Marito per le fuc, minute occorrenze , 
ella, che a quello che le occorreva » 
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non comprando , ma lavorando , non 
del luo peculio , ma delle lue malti 
valendofì, era ufa a provvedere ; fe- 
ce un tilparmto, che fu pofeia impie- 
go, o lìa compera di Una , e di Imo: 
oppure iseondo altri, che di quelle co- 
le lupcifluc che in Cala grande noti 
mancano mai, e fi lalciano per lo più 
inalandarc, ella ne fece rilcrbo, e mal- 
férizia j e del danaro che ne ritraile , 
buona quantità di lana , c di Imo fi 
procacciò. Fatto quello, palsò (ubito 
a travagliarvi intorno col conlìglio , 
o, come altri leggono, colla volontà, 
col beneplacito delle Tue mani ; Opera, 
ta tji confilio meutuum fuarum . Ma che 
lignificano quelle parole? Significano , 
che accuratamente da’ luoi Parenti , 
come ogni Figlia clfer dovicbbe,* in- 
tcnderfi in lane, a teiTcr tele, a vol- 
ger hlo, c a qualfivoglia donnelco la- 
voro inllituita, aveva mani, alle qua- 
li ubbidivano la lana, e il Imo che 
le fue mani quello valevano, che el- 
la voleva; quello facevano, che le era 
in placito, che erano tutte ingegno ; 
che nonché ingegno , erari conligi io r 
petclié in tutto ciò che imprendeva , 
la perizia le cpnlìgliava il meglio, e 
la pazienza glicl faceva cléguitc. V’ 
ha ancora, chi le chiama mani yoglio» 
le , perché s' invogliavano de’ lavori 
PIÙ malagevoli; mani piccofe, perché 
Il piccavano di riulcirvi al pau di co- 
loro, che vi tiu(civano meglio , E vi 
riulciyano in farti ; e le fuc piuove 
medeiime, oltre quel finito , che dà 1’ 
Elcrcizio, molUavan quel facile, che 
lo Hello bietcìzio non iempre dà , e 
che é il fiore dell* opera , perchè ne 
naiconde H travaglio. Qlùndi le lue 
iatture falirono in pregio a quelle non 
loferiote, le quali o dagli Anchci più 
eccellenti , o dai Paeh più iiuomati 
avevano il primo grido ; c per quelle 
ingannarono multi, c nc furono più 
d’una volta fcambute. Formò pertan. 
IO, coll* arte fua conlìgliera , fìneicHi 
lottilillimc . fafeie, cirifoli , e ^nde dì 
vaga foggia , c di fqutluo artifizio, che 
meritarono d’circre lingolz' mente enu- 
merate dallo S|)irito Santo, e menta- 
tono in oltre d'clTcrc avidamente cer- 
cate , 
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«•rCi e earamenrc comprate daf Cana«^ 
neo Ncgoaiante } il -quale -veniva el- 
preiro dalle fue Terre a farne incetta, 
per poi%on effe rallegrare al Tuo ritor- 
no, e in fefta , e in gala metter le 
Donne di Ina contrada. In fatti le 
vendè ella come più volle/ e coll'utr* 
le che -ne cavò (credereftef potè aggi- 
ungere ai Patri! Fondi nuovi poderi , 
e nuovi canrpf; e con montare i capi- 
tali della Famiglia , alzarne notabil- 
mente le rendite. Cosi fee’eila vedere, 
che Donna valente, col dono di con* 
fervere le entrate , ha fovente quello 
d’accrefeerlc ; Sindonemfetit , 0 " vendi- 
dit j óngulum tradidìt ChanaMto f confi^ 
dtravit agrnm, & tmit rum. 

TruttOf e lode, che ne riporta. 

VI. O Campo, ehe per effer fno ac- 
ouìflo, le era cesi gloriolo , come al 
Regio Tuo Confotte elfcr poteva la con- 
-quitta di un Regno! Ma prima di com- 
perarlo, dice il Sacro Tcfto , che Ib 
confiderò , lo cfaminò , e tutte usò 
quelle cautele, che a buona , e flbura 
compera fon necefsarieV che troppo im- 
porta , che il Compratore fìa oculato, 
quando non lotti i Vendhori fbno lea- 
li: confi deravit, ^ emi't . Non bafìa ; 
lo comprò buono, e lo rendè miglio- 
rei' il comperar! odwono, fu effetto del- 
ta Tua confìderazione ; il renderlo mr- 
gliore della fila a-fTiftenza . Vifitavalo 
di quando in quando ; e ofiKrvaTovi 
ftro -acconcio , e riguardo favorevole 
per una Vigna, quel (Ito a Vigna fu 
toftameme ndotro. E perchè, come a 
piantada , così a fai la' venir fu , epro- 
fperare, vi contribuiva della Tua ore- 
fenza , e deTuoi comandi ; e perche in 
particolare per le fpefe che bilogoava- 
tio, vi contribuiva del prezzo delie file 
findoni , e de’ (uoi lavorìi; perciò fa 
detto , che quella Vigna , altrettanto 
che le fue tele, era frut'O delle fue 
mani: De fruBu manuum fuarum pian» 
tavit Vincam. 

Bel vederla f notate villeggiatura di 
quella Dama ) bel vederla pafseggiare 
per quella Vigna, e facendo di quel 
pafsc|gio divcrchnemo, e cura, dipor*, 
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to, è ftudfov anda^ feco Aefàa medi- 
tando, dove nuovi allevamenti -di ge* 
netofe Viti, dove nuovi inaefti''ili pe- 
regrini Flutti por fi potcfserx) j e nel 
medefimo tempo andar onduando, di 
qual maniera, dove il terreno era tri- 
(to, rifanare fc ne potefse il languore; 
dove era lieto, piomovernc 7 ed incal- 
zarne la fecondità. O bel pafscggìo al 
fuo piede! O vifta agli occhi fuoi ben 
delizìofa! Deliziofa , perchè vede in 
quelle amenità tutto ciò che ha di più 
bello Natura; più deliziofa, perchè ver 
I de quel tanto di più , che a Natura 
può aggiungere cultura , «d arte. Ven- 
ga ora chi vuole, e decida , fe gli dà 
T’animo, qual fìa oggetto più degno 
d’efsere riguardato ; le il Manto , quan- 
do affilo fui (uo Tribunale, c in giu- 
-diziali 7 e in politici affari profonda- 
mente in volto, fa vedere filila fua fron- 
te il pubblico pefante penfiero; oppur 
fe la Moglie, quando con giuliva di- 
ffrazione pel fuo Canqio fpaciando, fa 
veder fui fuo volto la letizia delle fue 
private utilità. 

Che letizia! dirà taluna. Una vita 
in lavori, in vendite, in comprè, in 
cambi occupata ; o vita, griderà , per 
ama Donna di condizione beo malen* 
conica ! Ma tal non fu già per queffa 
nobii Signora; e Iddio ci fa intende- 
ire, che fu per lei di gran piacere ;cbe 
Ine guffò di buon*ora; e più ne guffò, 
che ne toccò con mano il provento 
gufiavit r & vidit , futa bona ejl nego» 
tiatio efuf. E qui riflettafì , come lo 
SpirìtoSanro ufando dì quella parola, 
negottatio,^ nel numero de’ pregi, che 
di lei narra , riponendo i fuoi tralficfai, 
voglia cfprimcre, che una tal vitanoa 
le era meno decoròfl, che vantaggio- 
fa. Ofservifi , conte alla Moglie di 
un Herfonaggio di Piincipefco dato j 
e di fovrana giurifdizione dia lode di 
quei provecci , eòe ritraeva per mer- 
catura; e col notare fegnatamentc Ic 
velti 7 c i cingoli che commutava f 
col notare le vendite, e le compeve 
che faceva, col regiffrarne in fommn, 
per ilpicgarmi cosi , le partite , abbin 
voluto, che la fera penna medefìma ne 
difteiidciac ia cenò modo il Giornali 

O vao- 
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O vanto di que(U,Donna «thè i Li- 
bri Divini, d’alta, ed incftabil Sapien- 
za ripieni , paiano divenuti ^bri di iue 
’ memorie, o come gli direbbe un Uom 
di negozio , Tuoi libri a ricordi 1 Io 
non vorrei promettermi; che alcune a’ 
giorni nodri , le fi fcntifsero per mer- 
cantili indudrie lodare, non fc nedcl- 
l'ero per ofiefe. So bene, che la Donna 
Forte fe ne onorò, e che Iddio non 
parla come parla , che per fargliene 
onore • So altresì , che per vie piò far 
concepire il molto che le rendevano i 
luoi maneggi, non abbandona l’inco- 
minciato Linguaggio , ma luiia (lelfa 
figura dt favellare protefta , elTer lei da- 
ta di canto profitto alla Tua Cafa, di 
quanto un gran Mercatante colla fua 
Nave di merci ripiena elfer polTa ad 
un’intera Città: Fa&a tft quaft navii 
Injiitetis, 

Ab, ch’io non polTo qui rateenermi 
dall’efclamare: Viva, $1. viva l’eftmia 
Donna. Quale, fta deirinclita Tiro, 
fia dall’ eccella Sidone , quale di quei 
loro sì celebri Trafficanti , che fono 
onorati nelle Scritture dcH’illullte nome 
di Figliuoli del Mare, quale può mec- 
terfi al Tuo confronto ? Egli fui ben 
tornito fuo Legno animote,.e franche 
vele (piegando , valica Oceani inter- 
minati, c (cala facendo ora ad un Por- 
to, ed ora ad un altro, c rifole vilì- 
tando delle effteme Genti, da per tut- 
to diverfi generi di forelfiere mercan- 
zie aduna 7 e carica . Compiuti final- 
tnence i Cuoi giri, fa ritorno alla Cit- 
tà onde fcioltey e dopo averla pel fuo 
proipero arrivo d’inefplicabij letizia ri. 
piena, (carica (otto i Tuoi occhi il ric- 
co fuo pelo; e con far vedere a quel 
Cielo cento c cerno d’altri Cicli, e d’ 
altre Terre draniere produzioni .rcen- 
to e cento non lue cofe per origine , 
d ivenute fuc per commerzio , ftupore , 
c inaraviglia full* ampio frutto dei lun- 
ghi, e travagliolì Cuoi' viaggi rifveglia, 
c defla. Ma chi non ammira affai più 
la Donna Forte, la quale collo flarfe- 
ne filTa, ed immobile fra le fue mura; 
col non conefcerc altro Ciela fuori di 
quel Ciclo (otto cui nacque, oppur an- 
si , faoifi di quel tato folco cui vilTc ; 


con feffipte all’ oeobra di qoefto. tetto 
tenerfi, e quivi con niente più chedac 
opera alle (ue femminili incurobciue , 
la iua Cafa, al pa^ d’un Legno mer- 
cantile, d’ogni maniera di beni prov- 
vede, e ricolma? E quello che é più 
da avvertire ; perchè la fua appltcazio» 
ne ai tuoi temporali interefiì fo(Te si 
grande, non folo non fi dice, che fbf- 
le troppa, non fplo non è perciò bia- 
fìmata dallo Spirito Salito, ma per con- 
trario ne riceve approvazione, e ne rU 
potta laude, ed encomio. Amava ella 
il Marito, amava i Figliuoli, amava i 
Servidori ma come gii amava con a- 
more regolato dalla Virtù , o (ia con 
quello cne chiamiamo ordine d’ansore, 
così lenza dilòrdine del fuo cuore, fen- 
za foverchio attacco, poteva, e fapeva 
come buona Spofa , come buona Ma- 
dre, come buona Padrona amare a lo- 
ro pio’ le ricchezze , e in grazia loro 
(lato alla fua Cafa (empre più como- 
do proccurare ; FaRa ejì qua/ì navif 
Inftitoris . 

Arricchifee la Cafa tfWElemefina , 

VII. Ma fe crebbe le ricchezze col 
traffico, le crebbe (nuova prova dell* 
ordinato fuo amore) le crebbe mede(ì- 
mamente coll’Elemofina . Dal traffica- 
re cogli Uomini, pa(sò a trafficare ega 
Dio;ma trafficando con Dio,,lafciò d* 
efercicar mercatura, perché non ebbe 
un cuore da Negoziante, che dà per 
ricevere, ma rebbe da Regina, che 
dà per date. Dirò meglio; non l’eb- 
be da Regina, che offre un Dono; 1’ 
ebbe da V^affallo, che prefenca un tri- 
buto. Riconobbe nel Povero quel Dio, 
che formò il Povero, e il Ricco; quel 
Dio, che è il Creatore, e il Padrone 
di quelli beni; e nei Poveri fi umiliò 
a Lui, nei Poveri l’onorò, l’adorò , 
gli rendè omaggio, gli pagò i fuoi di- 
ricci. E perche fi vegga quanto fo(Te 

? [lande l’ampiezza della fua Carità, ci 
I fa intendere con due fole parole , 
che ai lontani, cosi ben che ai vici- 
ni, ne fece provare gli cffeiti ; ai vi- 
cini con aprire la mano ai loro foli le- 
vo ai lontani con Dijìtttdtrla ; 
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MKW futtm speruh . inopi , & palmasfuat 
txtenditadpaupertm , e forfè dice «no /è- 
la mano al vicino, dae al lontano, per- 
chè nel lontano, con cui è doppiamen- 
te liberale, fì vuole intendere quel Po- 
vero, che non ha animo d’ accoliarfì , 
che è il Vergognofo . Quefte liraonne 
( chi può duoitarne ? ) le furon for- 
genre di nuovi, e fempre .maggiori 
vantaggi ; e canto maggiori , quanto 
che mirando ella a fpogliared’ognfin- 
terefle le lue intenzioni, accorreva, al 
ibvvenìmenco del Povero,' fenza penfa* 
re al ricambio di Dio / e andando ^11*' 
Qtile, non Vi andava per l’utile* 

Fiducia f che ha in Lei il Marito. 

Vili. Donna tale , immaginatevi , (e 
potè non inicramente affidare il cuor 
dello Spofo: Conjidit in ea cqr Viri fui. 
Due conhdenze fra l’ altre ebbe egli in 
lei, degne, ch’ogni Marito le abbia; 
ma a condizione, eh’ ogni Moglie le 
meriti. La prima fu in ordine alla do-- 
.medica nmminidrazione . Confapevole 
come' era, d’ avere in lei. una Donna 
delle cofe familiari-quanto intendente, 
altrettanto amante, e curante; alla Aia 
capacità , ed efperienza pienaniente A 
abbandonò ; c nel darle Tolfecitudine 
di tutte quelle provvidenze , che oc- 
corrono in una cafa , piena balia , e 
podedà cotale di fare quello , che più 
le era in grado, ancor le diede . Ma 
forfè che per sì gran conBdenza dello 
Spofo , alta ne divenne , imperiolà , 
bizzarra^ Non già, non già; che an- 
zi are fu più (ommelfa , più docile, più 
maaegMVoie i Con tutta la padronan- 
za conferitale, non facea palio, in cui 
più che la Tua , non facelfe valere 1’ 
autorità del Marito. Gareggiavano in- 
fieme , egli con attribuirle comando , 
ella con renderle dipendenza; e fi può 
dire, che non fu mai veduta cosi iog- 
gcna , come in quelle cofe,- nelle qua- 
li ci la voleva dif'potica ; e queda è 1’ 
interpreuzione, che vien data a quel- 
le parole ; Redda ci bonum , ^ non 
malum . 

La feconda confidenza fu in ordine 
alla Tua virtù; in quanto di tale, e 
Tomo primo. 


OR' A LI. Idj 

tanta virtù la giudicò^ Catpita , quanta 
richiedefì io 'Moglie , ^rché il Mari- 
to non polTa ^bKar di fua fede . E 
in vero , Donna , che i -^lìvertimenti 
abborrifee piuttoAoche non ama ;-cbc 
fa fuogudo gli aflTari, e le incumben* 
ze domediche ; cl)e in effe non pur s* 
-impegna, infide, e perdura, ma vi A 
piace , cd eAilta ; lofpeccione' di fua 
virtù non rifvcgliò mai nell'animo del- 
lo Spofo . Imperciocché fa egli iftolto 
bene , che femmina , che non. corre 
dietro al bel tempo, che l’ozio fugge, 
e i follazzi ; fugge dai nemici maggio* 
*ri , che aver polla 1’ amor coniugale i 
e confeguentèmenie, perchè divertita , 
perchè follauevole, perchè fciolta, ed 
oziofa mai óon la vede , la crede ih-, 
dubhatamcnte virtuofa. Quindi (è nuo- 
vi abiti , fé nuovi ornamenti a volta . 
a volta le vede intorno; le trattò trat- 
to or d’ una, or d’altra bella mobilia 
vede la cafa fornita , non adombra per 
quedo ; non va cercando, o peiffznd» - 
di chi fia dono; non cura malenconi-^ 
ca , non torbida gelofta gli forge in 
cuore , perché è tioppo Acuro , che di 
quello che vede , non al volto , .non 
all’ avvenenza di Moglie accidiofà , 
vana, c didìpata; ma alle man^, cal- 
le indudric di Moglie accurata , e fa- 
ticante ne ha tutto l'obbligor C^fidit 
in ea cor viri fui. 

Saggio governo della fua lingua . 

IK. Al Aio operare, che eraaffìduo, 
aggiongaA il Aio pattare, che fu fem- 
preptudente, difereto, e faggio. Don? 
na di cafa, ed or* ki una, or’ in altia 
faccenda occupata , non fùol edere mol- 
to parlieia. Lavora affai, e parla po- 
co; e in quel poco che djee, fa vede- 
re una Donni, che penfa più che non. 
parla , c parla giudo , perchè iaggio 
pensò . La Donna Fotte fu Donna di 
poche parole , e quelle di tanta gravi- 
tà, e aggiudatezza , e quelle di unto 
fenno condito , che parevano dettatu- 
ra, o fuggerimento della deffa Sapien- 
iza: Or fuum aperuh fapientia., 

I Ma fe Sapienza le apriva la bocca , 

I Clemenza le governava la lingua ;v>u 
X tù 
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tù.a ^Ua po4la dotati 4aIio Spifito e quando colla doIresMa mitigare la 
Santo, peichd Oonoa di molta attìti- collera, e Teaza levarle virtù , ed cffi> 
ti pericola per ventura d’eiler Donna cacia, darle grazia, c conditura. Con 
di Uctle rifentimento LexcUmemi* in qaefto tempera mento' recò le cofe a <o> 
Imgu» ejpu. Ma oh quanto dicono, e eno , che fJegno foOe un’ occhiata , 
quanto pcfano quelle due parole, lex Tua riprenftonc una parola, fuo galliipi 
clemtntiéì Clemenza, che non ha leg* un increfpmento di voho , fua tfieraa 
gc , é clemenza eccefliva ; clemenza un fopracciglio ; e vnol dire , che un 
per così dir, fenaa morto; clemenza ^nno di. collera era ana gran pani- 
sbrigliati. Quella della Donna Forte zione; e che cita era aAzi più tema- 
era Clemenza con modo; cioè a dire, ta ,' con fola lafciarfi vedere adattar 
clemeoza tenuta a treno , che ha fo- lentamente la Freccia in hilla corda , 
prandi sè la mano della Ragione, la che quelle non fono , che vegono con 
quale le dà quell’ andare, q in quello fuya all’ Arco, e lo fcatieàno. Qukiii 
la mette roiiorato, e giulio palio, che avveniva , che il fuo coifeggere non 
più le conviene. Sotto di 'una tal ma- folTe meno cheemendare: concioflìacbè 
no la lingua di quella- Uqpna non era quei difetti , che la collera efafpera , 
ni afpra lovcrchio per iracondia, per- e quelli che clemenza fenza le^e fo- 
che era lingua dr demani a ,* nè lòver- menta ; quei medefimi elemenia con 
chio dolce per placidezza, perchè la legge toglie , ed annulla: Xca^i>«w(/« 
demenza aveva lòpra di sè una legge in lingua, eixt . Ma di do più a fuo 
vcgliante, che la guardava dal trop- luogo, quando abbia a por matto alla 
po. O lingua di benedizione, a cui feconda inllruzianc. 
la clemenza dona amabilità, e nonto- - 

glìe vigore.' Lungi dalia Uggia Padro- ‘ Ccmt occupi, e come regv/i la Fa- ■ 
at le ire , le impazienze, le efeande- ' migliai -< * ' - ■ 

(cenae, le imprecazioni . Sapea troppo 

bene quel elle dice lo Spirito Santo, X. Intanto chi può fegoire l'infigne 
che correzione fatta per collera è qua- Donna nelle altre molte cofe, che ce 
fi f^gre bugiarda Coneptio mcndax ne dicono le lacre Carte ? In efsc noi 
in ira. Eccl. ip. 28 . bugiarda , perchè la veggiamo* attuofa , ma non affaano- 
c colifra, e fi vuol che fia zelo ; bu- fa; attenta ai fuoi vantaggi , ma non 
giarda, perche fpelFo prende il fofpet- ingorda; follecita , ma non inquieta; 
to per realtà, 1 ’ apparenza per foflan- biillante, e infìenie infieme potata, e 
za ; bugiarda , perchè fc non fa veder foave far cento c^c, e tempre equabi- 
dilctto dove non>, lo fa creder mag-'|je, tempre armonioffmente compera , 
gtor che non è , c fe non erra nei fi- [ non impedirfi d’alcuna , non difordi- 
gurarfelD, erta acH'iugrandirlu, bugiar. [narfi mai, non ruibatfi di. niente. Ce 
dafioamlcote, in quanto è bugiarda la la fanno vedere e ^ando opera, e 
Iperanei dell’ emendaaiooei c il frutto quando infifie perchè fi operi. Sorge il 
che un fi promette, è fsutto^ebe men- Sole, e la trovagli fotta al travaglio: 
iifce. Ma quanto dalia collera, aJeret- De nvSe furrtxit . Tramonta il Sole , 
tanto da quella dolcezza, che non ha e alla fua luce, che fi nafamde, ecco 
.roifura , o ritiro , fi tenne lontana . Ibfliturta la luce d* una lucerna , che 
Suo coilume fu ( o dono che quello non fi vllingue : N<m txtinguttur in no- 
foflè, oppure fludioi o ravelfc per na- Eie luurua tfut . Il più belio' è , che 
tura, o i’acquiflalfe per rifiellionc , c tacilo lume ineflingoibile non è acce- 
pcr ufo) mifchiare con falutar magi- lo, per fervire ai giuochi, alle danze. 
Aero dolcezza, e collera t o per ifpie. ai pafsatenipi della Padrona, ma è ac- 
gatmi d’ un’ altra guifa, quando alpe- cefo per fervire a due grand’ ufi ; il 
rare coi\ un poco di collera la dolcex» primo, perchè la Padrona aiuti con 
za, e per darle virtù, ed efficacia , iquei lume l'occhio della f^ua vigilanza; 
inagrirla, per così dir, tanto quanto t jil fecondo, perchè e It Padrona, e le 
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Ancella fi aiutino di quel lume nella 
continuazione dei loro lavori. 

Non contenu dell’ opera lua, oHcr- 
vate, come rifeuota quella dc’luoiDo- 
niellici. Commette ai Servi , dal pri- 
, «IO all’ultimo, 1 fetvigj lor convenien- 
" TI , c a tempo debito gli commette , 
perché non abbiano a Icufaifi lui tem- 
po , che lor mancò. Frelcrivc alle lue 
Damigelle quel penfo, olia quella tal- 
la di lavoro , che polla dirli occuppa- 
zione, ma non aggiavio; perchè-Toc- 
cuparle è di Padrona intollerante dell 
oziofità, c raggravarle farebbe di Fa- 
drona o troppo lodiicretaj o troppo in- 
terelfata. I bcrvidori fon pafciuii fe- 
condo il loro bilogno, e fecondo la lor 
robyftezxa . Perche il loro bifogno è 
maggiore, hanno un vitto più abbon- 
dante; perche é maggiore la robuftez- 
za,, l’hanno più giolfo.* Dedtt prxda» 
domeflich fuis, cIk altro non vuol dir 
per .alcuni, che cibi ferini , cibi di cac- 
ciagione." Alle Serve per contrario fi 
dà cibo in quantità più (cariò, in qua- 
lità più delicato. Alle medelime fi dà 
pur anche quel cibo , che alla Menta 
nobile della Cala c deftinato , c dovrà 
elfere per opera loro approda o, e con- 
dito: Dedtt eiòaria anctUh /uhi e lut- 
ti, o quali tutti quelli ripattimcnci gli 
fa ella in perfona , perche quanto in 
lua Cafa confumafi, non pct^ altre ma- 
ni vuol che" palli , che per le lue; alla 
rteno alla meno vuole che_ palli lotto 
i fuoi occhi ■ Con sì bell ordine Ira 
Serve, e Servidori ha ella didiibuito 
tutro ciò che loro fpctta : che troppo 
era perfuala, che dove non é oruinC , 
non pub elfere buon governo ;c per- 
ché l’ordine fia ancor più bello, tien 
lontane ì« Seive dai Servidóri > e ri- 
Icuotendo dagli uni, e dagli altri, che 
Icrvano , con pati , e lolle con mag 
gior gelofìa, riCcuote, die non comu- 
nichino . 

O Donna, efclama il Saggio, il di 
cui prezzo viene dagli ultimi confini 
del Mondo.' Protul, & de ultimis fini- 
bttt prtnum tfus ; e può fptcgarfi , per 
mettere io piena chiarezza la bella cl- 
prelRbne dello Spinto Santo; O Don- 
na , che non ha prezzo.' O Donna , 
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che vale un tcfoiol O Donna ; che al 
contrario dell* altre, le quali, comedi* 
ceva. il htazianzcno, sborlaoo un grof* 

10 contante , per comperare un Mari- 
to 1 Magna mercaninr 'dote Mantum i 
meritava ( come lì direbbe a’ giorai 
nollri ) mentavi d’cller comprata eoa 
tutto l’oro del Perù , e con tutte le 
gemme dcll’Iadiev Fraca/, O" de ulti- 
mh finibui prettum riut. 

Ma altro (empo vi vorrebbe , per 
diftingucre, c pelare quelle, ed altret- 
tali, che pajoho, ma non tono picco-* 
le, c tenui cofe. Noi lono pel piinci- 
pio onde nalcono; noi tòno per iccoti- 
feguenze che pu'tano; liol lòoo sì pec 
le virtù che fuppongono , Come per 
quelle, con cui li. accompagna no ; noi 
fono hnalmcntc per quei non pochi 
mancamenti, difetti, pericoli. daiqua> 

11 Donna alle cole di Cafa coflante- 
tnente dedicata, va Icmprc dente . £ 
tale ( le pollo ufcire per due momenti , 
dall' autorità de’ facri Libri ) tale fu il | 
fcntimcnio della llcifa profana Anti- 
chità, la quale si grandi , e di tanta 
venerazione degne le giudicò, che in 
quel Tempio mcdelimo, onde pendeva 

la clava d’ Ercole , volle pendente la 
cocca di Tanaquillc ; quah non men 
di glOiia avelie l’uua raccolto nelle lue 
tacite cafetccce occupazioni, che l’al- 
tto ne avea . ritratto ne luoi dodici 
guerrieri affanni . Cosi leggiamo nell* 
ifforia Romana , che nella mode di 
(JiuLa , figliuola di Celare, e Moglie 
di Pompeo, il Popolo, per onorate una 
Donna , che rarj clemp) lalpiava dèi 
tuo familiare regolamento; con infur- 
rcaione univcrlale-, e per dir qualche 
cola di più gloriofo,,con tnfurrczione 
sì romotola , che pareva tumulto , e 
commozione Ji. fcdiziofi ; chicle, e vol- 
le, che il fuo Cadaveao folfc feppclli- 
to nel Campo di Motte, c che le fuc 
ceneri avellerò un ripolo comune alle 
ceneri degli Eroi, e dei conquiffatoti • 

Efptejfioni fttUlimt futle fin occu- 
paziint . 

XI. Ma qual più fienra , e in uno 
qual più fubblime tellimonianza di quel- 
1 X t la 
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la del medefìmo Iddìo, il quale in ter- 
mini appunto guenicti , e con alta 
marzia! locuzione, le balTe agli qcchi 
noéri , e abbiette cure di quella ono- 
randa Donna cTalta, c magnifica ? E 
chi non ammira quel linguaggio ele- 
vato, e quella , per cbiaraarlr così, vo- 
ce di Gloria , con cui ne compone 1' 
Elogio^ Al nome di Donna aggiun- 
ge torto quello di Fotte, che è ift cer- 
to modo, correggere, opput migliora- 
re l’uno cpll'altto; o per dire più ve- 
ro, un ^elidere nel lorrf accoppiamen- 
to l’uno per l’altro più venerarvio ? 
Nel larfi poi ad efporre le pittate oi- 
cure faccMde, in cui- s’impiega, non 
ne favella egli alla gran guila , e al 
maertolò modo che farebbe delle belli- 
che rtrepitofe Imprelc di unGcdeone? 
E giurto giurt .0 di un Gedeone non 
fembra che parli, quando dice di lei , 
che." Manum fuam mifit ad jortia.^chc, 
-dicinxit fortitudirìe (umbos Jues ? che , 
Rcioravit brachium fuum ? E altre di 
qiicrta fatta magnificcntilfimé clpielfio- 
m , colle quali non fo ben dire, fé va- 
da fiorendo, o ingemmando li belrac-, 
conto? Di qual Capitano nei Divini 
Volumi parlò egli mai con toimolcpiù 
pompole? £ non direrte , che a| tuo 
guardo fia più degna del nome di For- 
te, Donna, che ha la rocca alla cin- 
tola, che Soldato, (he cioge al fianco 
la fpada/ Donna,, che fi piega lui tu- 
fo a torcere il filo, che un Generale 
d’Efcrciti, che t’inchina full’ aita, per 
dare kiU’lnimicoP Donna io fine , di. 
cucire, di rimendare, di dipanare , e 
o'altre fomiglianti cole penta, 'che il 
primo Duce del M«ndo d’ accampa- 
menti , di batt^lie, e d’aifcd) cfivr. 
to , e dotto ? Cosi è •• Manum juam 
m'i/ìt ad ftuìa ; digiti ejut apprthenatrunt 
fulum-, metter mino a cale forti , fu 
metter mano alla conocchia -■ jtccmxit 
fntitudint lumbos fuot } cingerti di tor- 
tezza, quafi di cingolo militate , fu 
flringere, ed avvoltare le. vertt per gli 
fervig) domertici : >R»b«uvit brmebium 
fuum\ fortificare il fùa Diaccio, fu ef- 
pedirlo, ed allertirlo per gli fatiidi ca- 
ia . Di Signora si grsnde chi può con 
«ep!re .i:ola più dccorola ? Meglio d’ 
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ogni'giln Capiulto arma fw» 

braccio, quando lo dislaccia, e To nu- 
da, -e fecondo le occorrenze, fi adope- 
ra in perlòna , e mette , come diciamo» 
le i-.ani in parta. .. 

fcr fin parlando della beiti del fuo. 
volto (pregio, ihc un parlar. più zr.r^***’ 
mcltu, oppure uno itile più fiosidoche 
lubblimc parca portare) tratti, colori, 
immagini di guerra di nuovo altumr.' 
c congiungendo , con evidenza d’ cl- 
prelfione , bellezza, e fortezza, di un_ 
bel mirto di bello, e di force ce la di- 
pinge adorna , e tìve&HA: Fortitude, & 
decer- indumentum tjus. Ma come mai 
ha qui luogo la Fortezza ì Diiò quel 
che penlb . Eiser Donna avvenente , e 
inficme infieme etier Donna, che nelle 
cote. di cafa s’ impiega molto, mólto 
travaglia, e molto adopera, troppo è 
certo , che non è lode, che ad ogni 
Donna avvenente fi polla dir che con- 
venga; -e ciò per due ragioni. La pri- 
ma ragióne, perché é troppo facile , e 
naturale, che talmente allo Audio nel- 
la propria avvenenza fi doni , c fi ab- 
bandoni , e in qucfto Audio talmente 
fi occupi, fi profondi, e s’ingolfi, che 
ad ogni altro peoliero, e a quelli Gn- 
golarmente, che fon penfieri di fami- 
gliali private brighe, dia bando, non- 
ché coinmiato, che uno Andio, chc'édi 
tanto l'uojdilctto , e compiacimento , 
mal vuol ella che s’imerroaipa , e me- 
nò, che s’amatcggi per penfieri , che 
(ono cruccio, e faAidio • La feconda 
ragione, perché éiacile altresi, c nacu- . 
tale i che per troppo amare fe Acfla , 
pet* fuggir tròppo ogni'aoja, per ave- 
re di lua perlòna troppa cura , e pre- 
mura , per cAcr Tempre fu i vezzi , e 
folle morbidezze, venga a contrarre una 
certa mollezza , Aofeezza , o dappoi 
caggine , la quale folto nome d’im- 
potenza la tenga- lontana dal manes- 
giarfi nelle ordinarie faccende; e la ten- 
ga lontana, come da cote, le quali fè 
pur non te crede fono il fuo Aato, e 
lotto la lua condizione, le crede pe- 
lò (bprp l4 lue forze , e fopra il fuo 
potere. E . pure qusnrc volte avverrà , 
che quella, che in cala non ha vigore^ 
per chechc fia; che fi niente d’ògov 

più 
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' pii\* lieve applicazione, e iaiica ; che 

I sì male fì tiene in piedi , che fembra 

I Donna , che venga da lunga lulTeica 

> malattia; fé non vogliamo anzi dire j 

Donna di braccia tronche, e di nervi 

ì cagliaci y quella medefìma, fc fì tracci 

t di lodrire i gravi .ihcomoJi , ai quali 

I la lua vanità; e i (uui meiefìmi diver- 

1 cimenti non poche volte l'aitnngono , 

1 c la condannano, faprà trovare toitea- 

za , da far paura ar pii\ horci . 

I ' Da quello, che ho dovuto premette* 

1 re, chi.>ro ora s* incenderà , poiché lo 

Spirito Santo alla bellezza della Don- 
I na Forte dia il nome di Fortezza.- For~ 

I tniido,-C"dfti>r /Fotte clU tu nella lua 

bellezza, e doppiamente forte. Fu for- 
te in primo luogo , peichb la prima 
; tua fortezza fu cralcurare, tralandarc , 

I e impigrirli, per così dire, fulla lua 

I beltà: pigrizia, tral'curanza , tralanda- 

I mento , che é ( notate ) *che è tjUel 

I più di prode , che tar fì polfa per Don 

I na avvenente ; e quagto per*quclio fo.' 

I lo non le era dovuto il bel nome df 

I Force ? Fu forte in fecondo , perche 

I quanto tu pigra, iniingarda , e neghic* 

I cola in fatto, e in opera di vanità, al- 

j creteanto in quello die appartiene , c 

, ‘dice ordine ai bUogni della Famigli^ , 

, fu operolà , lahoriula , dnl^ncabile.- Far* 

I tituao , dy decor indumemum tfus , 

I Altra a quelte parole giulfilfima , e 

I a mio credere bellilTima ’ fpiegazionc 

I può darfì, ed é, che dal Tuo volto, di 

I decorofa venufii tiegiaco, moveva un’ 

I aria, thè lenza' aver del Ibperbo, ave* 

I del fìgnorite', del folìenuto; dell’ alto, 

I che II Tuo volto fpirava un non fo che 

dt torce, di fiero, o vogliam dir di 
^ guerriero, che nobilmente cadendo lùl- 

le parole , fugli acci , fu i reggimenti 
luoi , fi può dir che'l’armaire di tutte 
l’aimi perché la 'copriva di maelià; che 
^ irr ionima la tua fortezza era alla f^pa 
^ bellezza, per un mpdo drre , una ma- 

niera di Ibpravvelhk, indume'ntum -, in 
^ qu.tn’o fui leggiadro del tuo volto fì 
I vedeva rilevare , e fpiccatc un non fo 
j quale riconccn-ramcnto , e ricatramen- 
•to di lei in fc Ifella , un non fo qual 
contegno conciliaror di rifpetto, ed e* 
fattore di riverenza, che lerviva a di- 


fendere la fua bellezza , e nel difen- 
derla la ricielceva. Bella comparfa di 
gran Signora, in cui la bellezza 'e de- 
coro, -if decoro c gravità, e la gravi- 
tà palTa più avanti, e tira alcun poco 
a hetezza : Fvrtitude , dccor indumea~ 
tum tfus . 

Sua morte f e fua eonttniezz't , 

XII. Sia quel che fi voglia ; per le 
cofe fin ora efpofte , che piccole , c 
volgari in apparenza , pur fon « gran- 
di neH’appreziaaione di Dio ; dura , e 
durnà.in eterno, non mcn.cara che 
venerabile la memoria di quella gran 
Madre di Famiglia. £ ■perché in que- 
llo tenor di cole' durò perleverancemen- 
te , ommbut diebut vita Jua ; perché ' 
mai npn lento, ma quale fu a princi- 
pio-, tale fino al fine della vita per- 
manie; udite rato inafpectato calo, che 
allor leguì. Qiunfe l'ora fatale, che ai 
giorni deirinnamvabil Matrona -dovea 
por fine. Alfalita dall'ultima infermi- 
tà, due avvilì, un più chiaro dell'al- 
tro, ebbe ella fu bito. dei fuo grave peri* 
colo.* ebbe il primo dalla graverà del* 
male , che. 1 ’ atfiiggeva ; ebbe il fe-^ • 
condo ali’eflrema dctolazione , in. cui 
vide 1 fuoi Domenici. Il dolore, e I' 
abbattimento dipinto' lui lorò volto , . 
furoA l'aonunzio più fiegro del vicino 
inevitabii palfo; annunzio, che per sé 
fìefio dolorolìlfimo, dovea riulcirle an- 
cora più dólorofo, perché le veniva 
fuile lagrime, fu tfìnghiozzi , lulladif. 
perazionc di sì degna, si amante, e sì 
,amaca'Pain.iglia . Ma che? A quella 
"nuova ferale ^Obflupore ! o nov|fi.! ) 
ella fì rii^ge in un’aiia in cfìiemo 
giuliva, c la rifpoda che dà , non c. 
altro che un rider d’occhi , e di vol- 
to. Quel volto., per vicinità di morte 
languente, z’apré in un momento , c 
di uit ber lampo di rilò incontanente 
fi fregia*. Corrufcazione di nfo In i 
labbri di nobile, di ricca., di rigtiar- 
devol Donna che muore; fcllolc,eri- 
denu agonie*di Donna, che dallo Spo- 
fo, dai FigliuoU dal Mondo licenziali,' 
farebbero elle credibili , fe Iddio me- 
de fimo non k attellafse ? Si , dice il 
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SignofC .• Ridthk i» St i*coo 

lieto, e riderne volto rkeveià U per 
gli altri amaridina , e per lei fela gio> 
ronda intimaaióne : ndenic , perchè 
lungi dairawer logorata U Gala colie 
Tue vaniti, la .la(ct« ben vantaggiata 
per le fue induftrie, « di riccheaac, e 
di comodi molto crefeiuta ; ridente , 
perché per l’ottimo Ino governo, epu 
• gli' fanti efempj fuoi lafcia'i DomelU- 
ci ben avviati nel lanto timor di Dio; 
ridente , perchè per quello che operò 
a tem^rale^ e fpiriiuale vama|giode’ 
iuoi , d’*altra inìinitfaKnte .piu Idice 
•bitaaioao va prender podclTo. 

‘ E^ctmpÌMntM 'dm egmi vrdim di pcr^ 

' ■ featl 

Xlìl. Non prima avrà cbiufì gii oc» 
chi, che l’acerba intaulta nuova farà 
portata à volo alle porte , e vale a di- 
re al luogo piti freqoentpto ^lla Cit- 
tà : fv foTta fitìa multitudinii ; luogo 
dove i Senatori teitgon Seoajco , dove i 
Giudici ammìniAran ragione, dò«c glj 
affaccendati a trattar d’ imereilc , gli 
‘afacee^ati a cercar di novelle, dove, 
per fine da tutti If conviene, c di tut- 
to ^agionalìt Quivi, ai primo romote 
che la gran Doniia è morta , un foJo 
di quella* si inimeròia, e varia gente 
(atà il ragiopare. Quivi , notte in un 
tratto le Sentenac de’ Giudici , fciolti 
gli affari degli occupati, fpcnte le ciar- 
le degli ozìofi, alto^ e idirnne cordo- 
glio fi leverà, nè lapranno far fitte d’ 
amaramente compiangerla, e.unanima- 
raente lodarla . La lojcranpo per quel- 
la witiratezza cb« tantn gmò; per quel-* 
la jnceifante attenaionc, còtv cui aLbe- 
ne de’luoi DomcAici tanto applicò, 
per quei vantaggi , 'che il fuo buongo- 
verno, per quelle benadiaioni, che -la- 
fua gran pietà tirò làpta di' loro ; io 
riffretto, farà lodata , cfaJtata prt tut- 
te quelle ragioni, per le quali gli uni 
agli altri ^ran ridicendo, che fu ve- 
duta m ridire nel dì neviffime. Oh co- 
me vere, e come Icgitnme ione fem- 
pre quelle lodi, cheo.alia viAa di chi 
muore, oal primo avvifo di chi è mor- 
to, coAcmiaino di dare. li la ragion 
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è, pcrcM allora ri vien fubito ìnaitaL 
il /caduco di qucAa vita , c l’ccerno 
dell’altra; e fono qucAi due penfìeri , . 
lode non viene alla lingua , che gUi- 
Aa, e ietta non Ca, Il Difm|unnonl.i.. 
loia, c la Fede, Ragione , e RcUgip-, 
ne, l'Ulta per quel che «ede , r^ct.» 
per quel chectcdc, fi uoifea^o infìcnim 
a fermar delle cofe un giudizio si'fi^ 
no, che quei medefimi , che, fono al 
vizio più cortenti, c più rotti, inquel- 
le circoOaazc non fanno lodare che I» 
Virtù.' , 

Per quefio io non leggo i.^ghe oell^ 
Elogio V che da queHa gran mokitudi» 
ne alla Donna tofìceirteeffe. parola a 
di laa roodixione, o di fua beUezea , 
o d’ altra (bmigltaate cofa fi faccia . 
AiKichità di làngue, diceva il Naaiaa- 
zeno, è ella altro che antichità di Se- 
polcri , e congerie maggiore di cene- 
ri g Oc quaJ- Meno, neir atto di di- 
Icetidere in uo Sepolcro, fu mai loda-. 
^ per quéi taDM Cadaveri, che v’en- 
trarono prima def fiio^ Molto meno là 
che fi parlalTe dell» fua Beltà . 
Beltà ..ecclillata aoo lafcia parlare di. 
quel che eca^ perchè fa tropi» orrore 
per quello che è divenuta. No, torna 
a jiipeteie, qucAe, c confimtli colè non* 
fon di quella che fi lodiuo fopra di 
un Motto , ailor quando lodatore è il . 
Difntganno, lodatrice la Fede. Quel- 
lo, dice lo Spinto Santo , di che farà . 
lodata la Donna Foiie, faranno le vir- 
tù; e l’opere iue’. 'Laudent tara in por» 
tii opera c/«r. - ' • 

Ma qual tarò il fine dì'queAe lodi ? 
11 fine darà, che da tuttifigridi: MiH» 
td fili* etagregavertint dhtitias ì tufuper» 
grtjjd e$ etaiver/éu . 11 fine farà, che da 
ognuno .con voce concorde fi elclaroiv 
Che gran Donnq-eta quella 1 .che per- 
dita .di quel Maritò ! che perdita di 
que'Figliuoli 1 11 fine farà, cbà il fuo 
Nome fi Iparga per quella gran Piaz- 
za quafi fonvità di J»Uanio,-che l’ari^ 
tutta di gratillìmo odore, c d’ iqefpli- 
cabil fragranza profuma t In pUteis fi» 
ntt 6 ai/ti 0 Ìmi artmattxans . 

Il Marito, e i Figliuoli raedefimi. 
al ricevere in doloiofa gramagtia , nera 
quelle iiedd» eondoglittrzc , che puia 

ci- 
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civilti, ma le più paflìonate , che ri* 
vo dolore può toggcriie j e al fentir 
celebrare da chi luna, c da chi 1 ’ al- 
tra delle TTTtù dell* illuftre Defunta 7 
Voi lodate, ri piglierai no , le ftie»irrn{ 
ma compatiteci , chenonlapctegiàlepiù 
belle . Le più belle furnn quelle , di cui noi 
foli fìamconfapevolirrircù nafcole, virtù 
di cafi, virtù di familiare goretno, e 
di domenica amtniniltrazione , nelle 
quali cercando il nofho utile , icpp* 
’ trovare la fua fanriheazione • E quivi 
difeendendo ai fatti particolari, e par. 
te del molto , <h cui furono tefiimonj 
narrando, e. alti Elogj alla fua memo- 
ria facendo , chiederanno a chi gli a- 
fcolta gentile, e mahirrofo perdono, le 
in tanca gloria domcAica , non Polo non 
fono liberi a tacere , ma fon coliretti 
a parlare oon qnella flei'sa fubblimità 
di lodi, cbn cui parlano gli Stranieri. 
SunexeTunt, dice il làcro Tcrto , filli 
ejus , O" beatijfimayn prtàicaverunt eam; 
vìt cita laudavit eam. E che altro , a 
dir vero, fignificano quelle parole, fc 
non, che nel Marito, e nei Figliuoli 
forza fatà^ che «Graticuditie vinca Mo> 
deftia/ 

Breve ‘digrejfione . 

XIV. Ma. per quanto in quello Rac-' 
conto io tqi Ha propofto di non fkr al- 
tro, che' andarlo pafso pasfo fegtiendo, 
c lafciare , che il Racconto rncJlRmq 
parli per me , eforti , e riprenda ; io 
non pofto a meno in quell’ ultimo ali 
non ufeir brevemente dal miodii^gno, 
con far due domande , che fddio , a 
mio credete , mi fa nafeere in cuore 
perche dal cuore le trafmetta alla pen- 
na. La prima c, che lìa per avvenite 
in punto di morte a quelle Donne , 
le quali in obbligo eguale a quello del- 
la Donna Forte colHtuhc , una vita 
totalmentedilTomigllantr , una vita ozio- 
fa, dillratta, dillìpttd eonfullbro. Vòr- 
rei fapere , fe in quell’ ora porranno 
ditfi contente ; le nell* atto di tender 
]* anima a Dio , avranno cuore giuli- 
vo , faccia fideOrc t fe ciò fi avvera 
anco di lóiò j le anch’'cire, hr die no. 
V i fiimo t con grocoiltìrt9' di volto, 'dal 
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Marito, da'Figliuolit dal Mondo pica- 
deranno congedo ,■ i'e col medelìmo vol- 
to s' incammineranno al Dtvia Tribu- 
nale, fe ri mordi menu j ic icrupoli, fc 
angullie di lotta non proverranno; io 
noi) cerM più avanti, e Ja mia prima 
curiofiti é interamcnic appagata. 

La leconda domanda d lopra quello 
che fi dirà di loto nel Giórno della ior 
mortpj cioè in quei Giorno, che vico 
detto il Giorno delle Lodi» perchè non 
prima fi lente, ch& uno c morto, che, 
non I congiunti lolo, c gli amici, ma 
gl’ indiflercnti mcdcfimi , di quanto ne 
rannodi lodevole, amoroCa, c pia men- 
zione toilamence ne fanno ; c iuvcnce 
gli Aefiì lovidiofi , dal negare, o per 
lo meno dal lacere delle viiiò dell* in- 
vidiato , palfano ( purché fian certi , 
che moti) paffano a rammentarle i e 
allora toiic, più che l’Amore, è libe- 
rale di lodi l'Invidia. Come che fia » 
(on quelle Iodi un atto d’ingenita pie- 
tà, che connaturalmente fi rende a chi 
ha lòilerta Ja maggiore delle' umane 
difgrazie , c potrete alfai ben chia-' 
matfi un tributo di pochi grani d’ in- 
cenlb, che Natura compafiionaptc a un 
Ctdavero ancóra caldo offre, eprefen- 
tir Or io vorrei lapere, di che mài a 
Donna, .che fu di un vivere al vivere 
■della Dònna Forte molto difforme, il 
darà lode. Df quel la fu detto: Laudeat 
eam in pórti s opera e/ur, fi traggono le 
(«e lodi da quelle opere, jc quali, fe- 
condo gli obblighi del iao fiato , pia- 
mente efcrcitò i opere di tal natura , 
che quando ben tacelfeto tutte le .{in- 
gue, farebbero effe tutte vpee per ptC( 
dicarla. Mo di quellt,.dL cut ragiooo, 
fe ha a lodarli per le òpere lue » che 
lodi fc le daranno? 

Sarà ella per ventura Iodata, perché 
nimica d’ ogn* impaccio, e travaglio , 
fennva un’ aveifionq jnduniabilc pcc 
qualunque briga d«mefiici|j perché ou'a 
penfava che a vivere una vita IccLcà , 
preziofà, e ai fuor, comodi , e all; lue 
vanità unicamente r^qulta; perché tCac- 
cendau dalla mattina alla fera nua 
mancava mai né a Cotfi , né a Tea- 
tti, né a Veglter’ Sazi per ventura lo- 
data, perché Icguiva le. belle , c licu 
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afanze ; perché le prifche sì nobili , 
e si decorole condannava di troppo 
rozze, ed aunere; in una parola, per* 
ché i Tuoi piaceri , e le (ue allegrie e- 
rano tutto il (uo Hudio, e tutta la Tua 
applicazione ? Qnelle ludi , che fe le 
davanoviva, fe le daranno ancor mor- 
ta?(^ello, che per adulazione, e li- 
bertinaggio ie le diceva fui volto , fi 
avrà cuor di ridirlo (ul iuo Cadayero; 
fi avià cuor di ridirlo in quel punto , 
che l’Anima fua fi prefentò a render 
conto di fe al Giudice dei Vivi, e dei 
Morti ; e che il fuo f 'orpo non è più 
Ibffribile fopra la Terra, le predo pre- 
fio non fi chiude lòtto di un lalfu f 
Ah, che il più ardito fra coloro, che 
avevano la baldanza d’applauderle, a- 
vià più degli altri cofcienza , e fcrupo- 
lo a farne motto: perche in quel gior- 
no (parilcono le illuiioni , e gl' ingan- 
ni; in quel giorno alla dima delle va- 
ne, c pizie cole del Mondo , fi fodi- 
tuilce la Hima della Virtù ,- in quel 
e^iorno la lòia Virtù, o, come dice un 
Profeta , Iddio folo è l’elàltato: Exal- 
tabitur Dominni folus in die illa . ( Ifa, 

1 . II.) 

Ma fopra tutto vorrei faperc in par- 
ticolare, che lodi fia per darle il Ma- 
nto; che lodi i Figliuoli: (e (ergeran- 
no anch* edì a celebrar le lue opere ;■ 
le fi faranno anch’ elfi Fanegiridi del 
la fua condotta. Ah, piaccia al Signo- 
re, che (e non polfono con verità di^ 
ne bene, ne (appiano aimen tacere per 
carità . Piaccia al Signore , che tutte 
le loro doglianze non pafTino più-làdi 
■n gemito ; e che tutta la loro mor- 
morazione vada a finire in ayi iofpiro. 

• 

Suoi Funerali . 

XV. Qual è finalmente, dopo com- 
piuto il bel Ritratto della Donna For- 
te, la conclufìone dello Spirito Santo? 
La conclufione è quel si celebre, eme- 
murando detto: Oh come è vero, che 
vana è la bellezza , fallace la grazia , 
e che fola menta lode Donna che te- 
me Iddio ! Fttltax grafia , & vana efl ' 
fulehritudo ; rnulter timent Dominum ip~ 
ja laudabftHr . Stimarono alcuni, che 
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quede parole fofsero l’Inno, ovogliam 
due il Cantico, col quale dai Minidri 
del Tempio , quel (elice Cadavero , 
quella di sì bell' anima avventuroia 
Spoglia, quel Velopreziofo fu condot- 
to al Sepolcro , Ma fe non furono il 
Cantico de’ Leviti, é afsai probabile , 
che fofseio il ragionare di que'Figliuo- 
lì sì ben educati, di quei Servi sì ben 
indiuiti , di quegli Operai si ben pa- 
gati, di quei Poveri si ben affiditi, e 
di tutto quel folto numerofìlfimo Po- 
polo, che veniva feguendo quel Fere- 
tro trionfale: che a Trionfo afsai più 
che a Funerale rafsembrano le efequie 
dei Giudi ; efsendofi fempre veduto , 
che in quel momento , che la Gloria 
de’ Mondani difpare , e dileguali, in 
quel raedefimo più tifplende , e più 
biilla quella de’Giudi / e che* quel 
Mondo , che ha orroré , e . rivolge le 
(palle al Cadavero di ci)i mori Tuo le- 
guace , accorre per religione, e va die- 
tro per’ tenerezza a' chi moti (uo aper- 
to, dichiarato inimico. 

Grazia pertanto, dovevan dire , che 
sì predo feci fuggey bellezza, che fi va 
cancellando per vita, e finifee di can- 
ceflatlìper morte, o nomi vani, opre- . 
gi ingannevoli ! Chi di grazia , e di 
Mllezza fu meglio fornjto di quella 
Donna ? Ma chi mai , e quanto può 
dare Natura , e quanto a Natura può 
aggiungere Foi runa, più di (pregiò? Non 
è igh vero, che quei penlicri , che 
àltrc in leggerezze follemente dilpcn- 
dono , ella in temer Dio , c in amar* 
lo’ fantamente impiegò P A qual Fem- 
mina furon mai si a cuore le vanità , 
a quale i follazzi, e ipalsatempi, che 
'a quèda non folsc aliai più il collante 
clerCizio de Tuoi doveri ? Forle che in 
foddistare ai luoi obblighi , non tu ve- 
duta più attenta , che altre non fono 
in loddisfare alle loro palfioni ? Fot le 
che r amore alle virtù del iuo dato 
non fu in lei maggiore , che in a Iti e 
non é il loro defso amor proprio ? For- 
fè che più che quelle in mondani di- 
vertimenti , non trovò ella contentez- 
za , e piacere nelle cure fuc calalìn- 
ghe.^ £ oltre il piacere che nc provò, 
non gliene venne pur anche lode fona- 

^ ma , 
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tna , e vanto ftngolare ? Lei beata , 
perchè finché ville « il Mondo medefì- 
ino ia Itiinò , c l’onoiò ! Pià beata , 
ptichc dopo averla perduta, la fiitna , 
e l'oiiura anche più/ Beata principal- 
mente, perche la Itinia, e Tonore, che 
le tende il Mondo, non é che un’ooi- 
bia di quelle eterne ricompcnie , che 
ora riceve da Dio / Sì, sì, dovevano 
apgtungere, alziam pur le grida, e ri- 
petiamo ; Fatlax giatùt , & vana eli 
pulehrilucio ; miilter ttment Domtnum i- 
pfa lauditbttur , Duri lino alla hnc de’ 
Secoli la memoria di quelle nollre ac 
ciamazioni, chelono la corona più bel- 
la , che inirecciare per noi li polla al 
fuo gian Nome ; ci.e loau i più bei 
Fiori , che (pargere da noi fi pollano 
full'onorata (ua Tomba. A qucAe no- 
Aie acclamazioni fi rìlentano, e fi rif- 
vegl ino quanie Ibno (òpra la Terra 
l>oone fimili , o non limili a qUelta 
gran Donna 1 fi riiveglin le fiatili per 
loro coitiòlazione i tilveglino le rton 
fimili per loro emen:la. 

Di tal mondo in si gloriofo Fonerà, 
le, pailar doveva quella ad un'ora do- 
lente, o giuliva Moliitudinei dolente, 
perchè ntancava nel monao la lotte 
Donna .-. giuliva , perché natanera nel 
Mondo il grande Elempio } e perchè 
lui grande hietupào nondubttava v che 
oe’ tempi avvenire alnc non poche qua- 
lifica'ilfimc Donne non avciiciciliiceel- 
fivantcncic « (ormarli. 

. . c. . ; ■ 

Concia (ione • 

XVI. Io si bel numero , o Signora , 
^ non liu già peolare , che Voi, non 
fiate fortemente riioluca di non voler 
cifere. Veggo pur troppo, c conlello, 
che nell* elccuzione del pio Difegno 
parecchi, e non lievi impedimenti han- 
no a Irammetterfi. Impedunentolàcan- 
no le contrarie novelle ularvze, che da 
ben molte , in quefla più che mai (chia- 
va erà> ricevute , cd abbracciate, cosi 
le allontanano dall' imitare la Donna 
Forte, come dal pur pcniarvi ; e coa- 
tra le quali ulanze, peichè Donna ot- 
tenga vittoria , non bada che moderi 

lue paflìoni, fe ancor non giunge , 

• uòmo primo,' 


che è più diificile a raddrizzar 1’ opi- 
nione. Maqucflomedefimo ad un cuor 
come il voltro, menta «TelTere un ben 
torte (limolo , che al gran numero di 
quelle, le quali al non lodevoi coAu- 
me fi attengono, v’obbligbia contrap- 
porre la voitra Petfona , e a dare al 
Mondo un Etempio, il quale può eAe- 
rc di tanta virtù, ed efficacia, che fo- 
la vaglia per tutti quelli che manca- 
no. Può egli penlarii cofa per Voi più 
gloriola , le Torme delle amiche no- 
Atc Matrone, che alta polvere tien ri- 
copeite , fian di bel nuovo dal voAro 
pie riAampate; c le, per opera voAra, 
lu quel cammino, dove ora è folitùdi- 
ne , fi torni a vedere concorlb , c fol- 
la ? 

Impedimento fiargnno le doti'delT. 
animo , di cui fiere a sì gran dovizia 
tornita , le quali per ventura vi vor- 
ranno tar ctadeie, che peT qualche co- 
la dipuì, che non lono le tenui, e la- 
tenti occupazioni d’una Famiglia, ri- 
cevuto le abbiate . Ma ricordatevi (e 
il penfiero é ben degno di Voi ) che 
I olcucità d’opciazioni , in cui s'im- 
piegò la Donna Force, l'ctvi a viepiù 
rilevare la fila fortezza .- concioflìachè 
ttop^ maggior fortezza è richieila in 
o'àdlc cotCf^che al bujo di private 
muraglie -, che in quelle che al gran 
lume di piazza fi elcrcicano . Amino 
gli Uomini II pubblico , e volentieri in 
quegl'impieghi fi adoprino, che fi fan- 
no a pien-gioino; cioè a dire, lotto P 
oKcfvazione , o come nel voAro roae- 
Aolo Linguaggio direbbefi , (otto il 
Regijito di gran Popolo fpet’acote . 
Tal era l’impiego dei Manto della Don- 
na Forte , il quale alzava il luo Seg- 
gio , ed efeicnava il (uo MiniAero 
lulle porte della Cuci . £ pur alla 
Moglie, che teneva chiulc lopra di (e 
per fin le porte della fila Cala, gloria 
maggiore, gloria più dilatata , c più 
durevole nule.! di congregare,- e a lei 
in modo paiticolare vien conferirà la 
lode di Fune.’ a lei, diifi, che taceva 
quel che doveva , feoz'ellcre animata 
dagli occhi dei riguardanti ; che non 
aveva bilogno di queAo cAeriore con- 
forto; che per mancare di quello ajuto, 
Y son 
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non francava di niente ; che trovara 
nel Tuo dovere il l'uo eccitamento , 
nella fua Famiglia il Teatro • nella 
fua Cofcienaa i tuoi appUufì , e i (noi 
Viva. Io non dirò> che non ha fotte 
chi lo i io faccia del Mondo dirò , 
bene, che é più forte chi fa elfeilo in 
fegreto , e (uiza telfimonj . 

Impedimento finalmente faranno al- 
tri doni, e altri, pregi, che per la lo- 
ro viftofìtàpajon dati per produrfi , non 
per nafconderfi. Ma qui pur ricordate- 
vi , che impe iimenti limili , e ancor 
maggiori trovò in fe ifelfa la Donna 
Forte , e gli vìenfci ne folaroente gli 
vinfc , ma d'impedimenti che erano , 
in inftrumenci, e in mezai , a meglio 
compire le fue obbligazioni , gli rigi- 
rò: onde poi fu , che canto TuperalTe 
le altre Donne nel buon governo del- 
la (ua Cafa, quanto era, per ben go- 
vernarla, più cinta d’ oracoli , e più 
combattuta. Cosj avviene talvolta, che 
un gran Capitano non contento d’aver 
fuperato coirafcendente del Ino valore 
i Tuoi Nemici , con afcendente ancor 
maggiore gli obblighi ad .arrolarfì fotto 
le lue bandiere ; c d’inimici , che fi 
opponevano alle Aie Vittorie, gli can- 
gi in Soldati, che le promovano. 

Che fe Voi pure a un fomigliaote 
onore afpirando, vorrete, per loddia- 
fate all’incarico , a cui v’obb(iga, vi 
flriuee, e grava quello (lato di viu , 
che Provvidenza vi deftiop , vorrete , 
dilli I giovarvi di quel molto che ofiar 
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vi potrebbe ; fe qnelle doti , quei ta. 
lenti, quei doni, che in non poche fo- 
glion pur troppo militare alla Vanità, 
voi le obbligherete, per così dite, a 
pairarefotio le inlégne, e fotto il (ol- 
do della Virtù; chi più di Voi è ca- 
pace di riufcire peifeciiflìma copia di 
quel grande Origioale, che vi propo- 
li? Cosi facendo , come quella , onde 
ufcille , così verrete a reaggiorincnce 
illullrate quella Famiglia, incui entra* 
fte i ambe degaidime di ricevete l’una 
dall'altra fpUndore, e nome. Cosi ta- 
cendo, come quello che é per accoglier* 
vi , cosi verrete a tender più chiaro 
quello, fotto di cui nafcefte, chiarilTì- 
mo Cielo, Cielo d’energia sì grande, 
d'indole, e compleflìon sì robulfa, d* 
influenze si podcrofe, che il (elfo più 
debole giunge a competere col più tor- 
te^' e competere , dove il più forre d 
piu forte che altrove ; e competere in 
tal maniera, che dcH’uno , e dcH’al- 
tro fi polfa dire colle belle parole dei 
NilTeno: jimòo /unt aguales ; in vtlit 
eji difftrcntia. {Nyfs.inta vnba, fatta- 
mut hominem &c. ) 

£ quello bafti fui primo dei propolli 
doveri • Un’altra volta , piacendo al 
Signore , proccuretò di foddisfatvi fopra 
il fecondo, cherilguarda il veeliarefo- 
fra $ Domtfitii ; c farà tratto da quel- 
le parole : Confideravit femitas domus 
fua'. cheappoftaumentelafcia di Ijpic* 
gare, per a Tuo tempo parlarne più per 
dilleio. Intanto con tutto l'oflequioec. 
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CAVALIERI 

• * 

Della Congr^aione 

DE’ NOBILI DI PIACENZA. 


E il Ha f cere di qMfJìa mia Let- 
tera fu ^ià mero accidente , e 
puro effetto di Contingenza, l’ti/cire ora 
alla Luce coH fklla Fronte il Nome co- 
Jpicuo delle S. S. V. V. Illufirijftme , i 
tutta forza di quella Legge, quanto dol- 
co , \e foave , altrettanto autorevole , la 
quale prendendo il nome dì Convenienza 
da' quello , c he' ^ fecondo de circoftanze fi 
conviene a ciafcheduno , impone certe de- 
licate- Obbligazioni , alle quali quando 
pur vero che fi poffa contravvenire 
Jénza ingiuflizia , non fi conirawien pe- 
ri mai Jenza quefla rtdpa. - 

•A quejia Legge doveva io ubbidire nel- 
le prefenti congiunture . ConcioffiachP fini 
da quando la Provvidenza Divina to- 
gliendomi il [acro EJercizio della Predi- 
canone Evangelica , 'fi degno d'applicar- 
mt alla cultura della vofira pii (fimil Con- 
purgazione, conobbi, che a Voi, divenuti 
ornai la mìa unica' Sóllecittidine , il mio 
unico Auditorio , la Cotona, ( Philip* 4. 
I.) f più ancora che la Corona, ì’ Al- 
legrezza dPmiei privati Ragionamenti, io 
era in debito di rivolgere con quelle po- 
che fatiche, ehe m’imponeva ilnuoiiomio 
r’^P'rgo, queir Ozio med^tmo , che mi 
rejlna per qualche mio Studio privato. 

Su queflo fondamento ho giudicato , 
che comunque quefla mia Lettera non fofi 
fé tompojia pn vojlro comando , non 
dovelfe però pubbiicarfi che fiotto i vofìri 
Aufplzj : e che diretta com’ì , a ferir 
certi abufi, pcteffe a un’ora , e doveffe 
diri per fi a Offequio , e a Gloria del vo- 
firo Nome : non altrimenti che fi fa da 


un Artiere , il quale applicando l'occhio 
alla Freccia , per prender di mira un 
Avvtr fario , e nel medefimo tempo con fia- 
ccando il fuo colpo al Jho Capitano , do- 
na alla fua Freccia due Direzioni , ' una 
di Morte, l’altra a’Onorc . 

Un altro titolo di Convenienza ben ri- 
Iprofa fu d' abbracciare un’ oecafione coti 
opportuna di render nota al Pubblico la 
vofira ftngolare Pietà i intanto che a non 
prefentarmifi ella per fé mtdefima, io do- 
vea pncaceiarla ad ogni eofio , a$n d’ 
efporre alle perfine della vofira qualità 
un Efempio , che poteffe finire , fecondo 
le varie loro difpoftztoni , a chi di Sti- 
molo, a ehi di Cen furai 

Parlo di quel convenire che fate con 
tanta frequenza , ad onorare la Regina 
degli Angeli nella fua , e vofira Congre- 
gazione: fua, perché Ella è il Cedra , 
(£ccl* 24, 13. 16, 17.) eòe ha in que- 
flo Luogo la fua Elaltaztone j vofira , 
perchè Voi fletè quegli Eletti, Voi quel 
Popolo d’ Onore, ove ha meffe le [ut 
radici. Parlodi quella Efattezza in fod- 
dtff are a un 1) hel Culto , che, toglie al- 
\ tri -di Voi agli onorevoli impiehi della 
Corte, altri ai premurofi Efertizio dell’ 
Armi, altri ad altre pubbliche etere , al- 
tri a private : che fiacca , per coti dire , 
quefii Pianeti quefhdir dal loro Cieli , 
quando almeno dalle lor Cafe , e varf 
come fono per la diverfità della lor Iure, 
e dei loro moti , gli mette tutti [opra un 
medefimo Cotfo : che finalmente non foto 
coglie gli Occupali alte loro Occupazioni, 
iM toglie pur anche gli fieffi Difoeeupa- 
ti al loro Ozio (,eofa cred' io fra tutte 
la più flimabile , effendochè più facilmen- 
te fi conducano a quel che fi vuole le ac- 

que. 
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qut, che hanno canale, tif h feioite , e 
Vaganti ) e unendoli tutti nel mcdefimo 
Luogo, e al madefimo Line, fa c^efer- 
citando gli atti medefimi dt Religione , 
gli Occupati vi tTuotnm»-il loro- Ozio y « 
£)ilKcupati>la loro Occupazione. 

Parlo di quella frequenza di Sacra.- 
menti , a cui {maffmamente una volta 
il Mefcy ptemettead» nel Venordì f che 
va avanti , le devote, già fiaùiUte prepa- 
razioni') participate unitamente nel •co- 
flro privato Oratorio cofa che effendofra 
tutte quelle che praticate, la piùfuhllr. 
me, e la pià [anta, pur ft è trovato chi 
ricoprendo un grande Elogio [otto una 
cruda apparenza di Biafimoy l'abbta al- 
tamente condannata di come male injli- 
tuila ; conc 'toffiachì meritando d'effer ve- 
duta per comune Edificazione dagli occhi 
tutti della Città , no» aveffe altri tefii- 
monf che Iddio , e gir .dngcli . Sebbene 
non fon mancati alcuni, i quali volendo 
pur foddifarfi nella vi/la- aum così de- 
gno Spettacolo, han cercato di vedervi in 
quell'atto, fenx effer veduti , e ne han 
riportata la doppia confolazione , d’aver 
rifvegliaia la ìor tenerezza, e non avere 
offtjala voflra Mode fila .Coli certi grand 
jd/tri fono curtofamente offervaU [otto 
quella Jirffa Nuvola, che gii nafeonde 
dove non fi nafiondon mai tanto , che 
ancor non nfplendano ,nìrifpiendono mai, 
che ancora non influifeano. 

Parlo di que'pii Statuti , e di que 
nuovi Ordinamenti , che hanno dato t 
Forma, e Metodo alla voflra Adunanza. 
E ctò checrefee la maraviglia fi ì, che 
quanto avete fatto , e face tuttora, non 
ì già opera d’eccitamento efleritre , ma 
della fola voflra interna PietÀi fono Fto-I 
rinati per virtà di quella Vioqqi» , che 
mi Linguaggio del Re Profeta ( Plalni' 
6-7, IO.) fi chiama Volontaria : Jono 
Frutti , tM fenza aver prima affautau 
le mani deir Agricoltore , vengono Jpon- 
tantamente ad arritchtrlt t che in fomma 
in Poi, t per Voi fi vede una cofa di 
raro Efempio', ed i, che una Congrega 
zione, la quale (conviene dirlo) \u pri. 
ma rovina che Fabbrica , fia divenuta 
gran Fabbrica , dappoiché quelli , che »* 
nan le pietre, ne fono ancor divenutegli 
Aiehitctii . 
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Parlo fimalnteute di quel [acro RittrOf 
che una volta Pannò v'accupa per alcu- 
ni giorni in oleum Meditazioni degli E- 
fireizf fptrituaii di. Santo Ignazio . Otri 
^el che è , nohóin grazia de chi dumi' 
Efempio , ma in grazia dell' Energia che 
ha l‘£/cmpii, per cagione di cht lo do- 
na , A quefle Meditazioni fi può egli 
concorrere in maggior folla . E in guefla 
folla fi può Igt* trovare maggior Soiiln- 
dine ? Ognuno chiufo tn fe jteffo porta e 
nel cuore , e nel volto il Juo Raccogli- 
mento ; e nell'un.rfi che Ja con gli altri, 
non pur aggiunge fervore col numero, ma 
par che aggiunga col divoto componimen- 
to della Per/ona ritiratezza a ritiratez- 
za , e filenzto a filcnzio . Che dirò di 
quell'aviattà nell' udite qucilt gran Maf- 
fime , che inchioda per tal modo la voflra 
attenzione , che fembra legare tutte le vo- 
flre Potenze r in quello che la voflra Ra- 
gione avvivala dalla Fede prende il pià 
lubbiime fra tutti i voli i Che di quella 
brama infaziabilc , per cui più volte ve 
(tele lamentati della brevità deirore af- 
fegnate ? E provando come fia vero il det- 
to del Salnufla , ( Piai. 118. 97.) me- 
diiaifi volentieri 1 comandi di Dio da 
chi gli ama , potefle avere altra}- qual- 
che pruova y del quanto fia neceffana a’ 
Beati la Cognizione eP avere ad amar 
Dio per tutta l’Eternità , fe tanto } do- 
loTofa la Brevità del Tempo a ehi medi- 
ta tn Terra le Jue Grandezze . 

EJempt veramente fon que/li ben degni 
d'efj'ere commi ndati . Pure 10 non fo , fe 
Ve,! gli diate , 0 più veramente gli rice- 
viate t e voglio dire-fe paffin da Voi ed- 
le Qualifleatijftme Dame, voflre Spofe ,. 
0 fe da c-ffe fl ritorcano in Poi. Certo ì, 
che al vedere la prontezza, e l' ardore , 
con cui accorrono anch’ Elleno al Religi»- 
fijfimo Luogo da loro lì bene eletto a tal 
line', al vedere come al Lume di quel- 
le eterne Verità accendano femprc più la 
Icr Divozione , e mettendofi [opra di fe" 
a riguardi vie più feveri ,, aggiungano 
nuove cautele alla lor» 1) faggta per al- 
tra, e cautelata Virtù ; certo } , dijft , e 
che fra Eftmpf lì belli p^ l'una parte, 

1 e per l’altra , non ì facile il diffinire , 
];» ehi fieno Per Diretto, in ehi per Ri- 
fiejfiont, t fe la prima Lode fi debba a 
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tgucllì , che fono i ‘Capi di ^uejìe Illu[lri niofi in tutto , fulvo al tocco delie vo- 
i amiche , oppute a aucUe , che ne fo~ Jire Lodi : t) per non prendere in una 
no tl Cuore.. So Bene , xhe in que- Dedicazione la cartiera d' un Panegt~ 
ji.t finn lite puh ognuno piegare da rico . 

qual parte egli vuole , tì pecchi la Li- Per que/ìi titoli fin ora prodotti , co- 
te i troppo dubbio fa , u fere hi poco me eziandio per certe mie particolari 
importa chi vinca , fe la Vitteria ( per Obbligazioni , fulle quali no» dirh ftila- 
parlar pur cut ) rtman fempre in Ca- òa , imitando qeW alto fdenzio , con tui 
fa, mi avete favorito , ma mn gii quella 

Comunque fi fia , poteva io fenza of gencrofa Cbbliviont , in cui Joltte met- 
fendere tutte le Leggi della Convenicn- tire i favori che fate : io vi prefento 
za , dijpcn farmi aal rendere in tale quefta mia Operetta : piccola dimojlran- 
ineontro alla vojira Pieti quell' atto di za per verità , fe fi eonfideri quelle 
pubblico Ojfequio f Che Je volejfi far che ella è ; ma grande infume , a m.n 
paffaggio a quelle Virtà civili , ed u- adularmi troppo , fe fi ccnftdiri qwl 
mane Ornamento de’ Nobili , e dovrebbe- che /igni fica . Imperciocché che altro é 
ro anzi confiderarfi come effenza , fa. il pTejentarvela ^ che una fclenne Pr<- 
eendole entrare , non gii come fi luole te/lazione del quanto fiate lontani aa 
nel loro Elogio , ma iì nella loro Dif- quei difetti , che in rjfa fi nolano i 
finizione , che non direi di quelle tari- Che Elogio per Poi , quantunque mu- 
te t che fono ù proprie Vofire ? Decoro to , che a boi fia diretta una Cenfi- 
fenza F^io : popofariii fenza avvili- ra Mie medentt Vfanze , come ad Uc- 
mento. Maniere , che e/igon Rifpetto , mini , i quali ritenendo felle meder- 
fenza eftgete SiUnniti , e Cerimonia, ne Ufanza la fida Pulitezza han fa- 
CoTufia . che ufando benignamente con fui» , fenza fpogharfi delle Virtù de' 
tutti ( i’ acciaia agP Inferiori per con- Tempi antichi , ve/lirfi di tutto il Fre- 
fondere coneffolero l’ altezza del Cra- gi» > « di tutta fa Gala de’ Moderni . 
do , non per far meglio apparire qua»- Ma infiemt infiemt che vantaggio par 
to ecceda , e foprafii , Brio d'ingegno^ me , eie avendo dovuto firtvere fu qut- 
vivacità di /perito , che fi meflra ab fia Materia : mi fia trovato in una 
le occafioni , ma non le certa', e nell’ Città più aliena di molle ailte, e più 
atto di Mofìtarfi , /ugge dal farne mo- fehiva delle Pioviti ■, che condanno ; 
fifa . Prontezza a javour ehi fi fia , dove non fol non ve^ia , che abbiano 
foUecita di trovarne eC incontri , più gran fatto Seguaci, ma traevo un Cor. 
follecita di f udirne la Gloria : che non pt ■eletto di Nobili , che mi dà brae~ 
fa che cofa fia vender le grave ntp- ciò per riprovarle porgendomi e nel 
pure a,pagmnento di Lodi: ma riguar- fu» E f empio , e nel fuo Nane nn dr- 
fiando Come traffico ignobile .il far be- gpmento invincibile dii non doverfi fe- 
I pee tofcettatve .applnufi , tanto guire. 
non corre i lor .dietto, che anzi teme Sarei , le confe fio , ben Untano dalle 
d'ixfferne infeguita. Fermezza in fan- mie Obbligazioni , fe di quello thè ho 
ma nelle cofe giuflamente inermprefe , fcritto , cercaffi , per poco che foffe , 
che non vuol con Coflanza quel che qualche mifero umano veMo : oltreché 
puolc , che dopo aver penetrato con fi- avrei forte errata ia via, trattando co- 
no e fame le , ragioni tutte di volere ; fa , che fecondo i Tempi , che eerro- 
che vi fiffa con Immobiliti in cih che no , mn é molti proMa ad cttenerio • 
fu .eifoluto -con ■. Sapienza , eppur non Puh effeee che io m’ inganni t ma pur 
vi lafcia fentire altro mot» che quel mi pare d’ aver detto a Dio di hoon 
foto, che, feme un Vafcello fermato cuore col Profeta Geremia: Dicn ho- 
fuil' dueora. Ma io non debbo difieu- »ini< non dcMcravi , tu feis . ( Jcr. 
dermi più , té per mn . offendere la vo- | 17. 16. ) Signore , io de fiderò il vofiro 
Jlra Modeflia , e feompotre , dirà to - 1 CiotOO , e non già quello dell’ Huo- 
il , i tuoni dei, xofiri affetti , armoni mo , tb» fi ferma d’ una Iute bug. 
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giarda , la quale t quando ben giunga a 
rendere la Perfona pià lumino fa , non la 
rende migliore . Confeffo però per contra- 
rio , che farei ben poco amante di quel 
Profitto , a cui unicamente ho indirzz.a- 
ta l’intenxione , e la penna , fé non de- 
fideraffi quel Giorno, che pub venirmi 
da Vot , non in quanto ò Luce , che ft 
rivolge verfo P-rlntore , ma in quanto ì 
Luce, che circonda l'Opera •, e circondan 
dola, e incoronandola , le dà quella ter. 
ribile accompagnatura , che dà per l'ap- 
punto la Luce~ al Fulmine, allorchì la. 


fciandò nella fua naturale Ofturità -quel- 
la Nube , che lo produffe , ft fa ad ac- 
compagnarlo ovunque cada, per fervire in 
una certa maniera di Via, e eli Prepa. 
razione a'fuoi T rionfi . Se tanto io poffo 
impetrare dalle S, S V. V. Illujlri[fi,ne , 
avrò confeguito in un tempo medejimo , e 
di moflrarvi il mio Rifpetto , col foddts- 
fare alle mie Convenienze , e di giovare 
anche altr;u , coll' impegnate il vojlro Pet- 
trocinio . 

Delle S. S. V-V. Illuftrinìnic. 


Umilijftmo Divotijftmo Servidore 
Antonfrancelco Bel lati 
della Compagnia di GESÙ’. 


Occaftone della prefente Lettera, 


a Uefta Lettera fu fcritta , un 
tempo fa , a rìchierta d*un 
gran Cavaliere, il quele a- 
vcndola ricevuta , e letta , 
cominciò altresì (come avvien facil- 
mente , quando fì crede di poter dar 
qualche pafcoloall’alcrui Cuciofìtà, op- 
pur anche qualche rimedio all’altrui 
Bifogno) a legeerla, ccommuniearla, 
facendone conhaenza a varj Amici . 
Ciò rifaputofì dall’Autore , (criire im- 
mediatamente al Cavaliere, richiaman. 
doli con rifpetto, del l’a ver lui lafciato 
correre un rollerò intorme abbozzo per 
le mani di molti ■, e perchè il male 
non andalfe più avanti, lichiedendone 
con premura la reltitozione. Nè que- 
lla , diceva egli , è cola che polliate 
negarmi ; conciolfìacbè le Lettere fa- 
miliari , quantunque pallino fatto la 
poJellà di chi le riceve, non lalciano 
tuttavia d’appartenere in certi cafi a 
chi le fcritfe : quello è un de’calì , e 
in conleguenza io ben pollo ritirare la 
mia , e obbligarla a ritornare onde 
parti . - . . 

Fu^li rifpoHo troppo più, o stoppo 
meglio di quel ch’ei voleva . Fa con- 
traddetto il Diritto, che pretendevad’ 
pvece : fu ridotta la cola a’iùoi pna- 


cipi, e fe ne fece una Queflione ; fu 
condotta al Forode’Nobili , e pallan- 
do per ultimo appello, a quel dc'Fi- 
lolofi, fu giudicato non aver lui alcu- 
na azione lulia lua Lettera ; le Tue pre- 
re.ilioni elTe nulle; e la lua Caula ef- 
fer caduta per legittima irtcvocabil 
Semenza • 

Non fu ditiìcile all’Autore il cono- 
feere , che quella Lite ingegnola , in 
che fi voleva implicarlo , non era in 
follanza die una gentil Diverfione, che 
fi faceva al prncipalc luo Interno. Pie- 
vedendo pciciò, che a vendo a fare con 
un Signore di lotiililfìfflo ingegno, non 
gli verrebbe mai fatto di cdndurle a 
quel che voleva ; attefochè folfe trop- 
po inalagevole cavarlo delle fue ditele, 
e difarmarlo d’ ogni ragione; pensò à 
comporli in qualche torma conelfoliii, 
raddomandando bensì la Lettera, ma a 
patto di relhtuiria migliorata; e cor-- 
tetta. «' .< - » 

Fu accettata hi condizione: riebbe i 
fiioi Fogli; ma non potè cosi prcllo , 
come per altro^ iaramava', compiere il 
preio impegno r e quello per accidente 
lòpray venuto, che l’obbligò a un lun- 
go Viaggio tuori d’Italia, Al ritorno 
che fece , immaatioentc il fuo primo 
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fenderò fu di moftrarn Uomo fermo 
nella pa$ok già data, e veritiere del- 
le (uc fromelse. Si miic pertantoa ri- 
coitipcniaré r indugio coll’attenzione.- 
e lo tfcc tanto più volentieri, quanto 
che per la diffrazione preceduta d* al- 
cuni Meli, fi ritrovò in miglior efserc 
di poterlo fare ; rinnovateli notabilmen- 
te in lui per tipofo le fueper altro te- 
nuilTime forze. 

Ripigliòadunqne fra le mani il La 
voro, e ricorrendovi (opta cOn quello 
Dudio, e con quella applicazione , di 
dui egli era capace; litoccò, e miglio- 
rò con tutto l’agio che volle, quanto 
avea già compofto col precipizio di po- 
chi gioni. Giudicò di non potere ap- 
portare accuratezza fovcichia all* Ar. 
gomenjo, che trattava ond* c , che 
richiefto alcune volte da’fuoi Confiden- 
ti , in che fi occuparle , iblea dire > 
f'eriver lui fovra un punto di Morale, 
fu cui non è cauto abbaflanza chi non 
dà negli Scrimoli. Che però non con- 
tento d’avervi mefso con tutto il tem- 
po, che giudico nccefsario, tutta lacu- 
ra.'che per lui fi potrà; vi chiamò fo- 
pfa gli occhi degli Amici. Ma perchè 
gli occhi degli Amici, per molto che 
veggano, fon talvolta per quella troppa 
affezione , che rifiede nel loroCuocc , 
come I* acque d’ un Fiume, le quali 
per (incerc che fieno , fono quafi fèm- 
pre lifeiate, o liffate , per dir cosi , 
del colore del loro Letto; pafsò a chia- 
marvi fopra gli occhi degl’ Indifferen- 
ti , inviando il Tuo Manolcritto a Fer- 
fone,;che erano altrettanto a luì note 
par celerità di Fama, quanto egli era 
loro incognito per Olcurità di Nome. 

La fincera confeiTìone di quanto^li 
abbia inciso di iiudio nel la.ptefente Fa- 
tica, e di quanto ancora ne abbiadif- 
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fidato, non è ad altro 6ne, chea ren- 
der noto il Rifpettoclic doveva, cosi 
bene alla Materia, di cut parla in que- 
ffa Lèttera, come al Petfonageio , a . 
cui dovea («inviarla. Per manchevole, 
e difettofa ch’ella fia, acconiènteegli 
di buona ^voglia a chiuderfi tutte le di-, 
fefe, coirafsctire di non avermancato 
nè di tempo, nè d’ attenzione, nè d’ 
altri moltiiJìmi comodi , ed a|uti ; c 
Vuol iolamcnte che H dica per unica 
ina ditela , di non aver mancaro dal 
cinto iuo ad ogni maggiei Diligenza . 
Quello è quel iblo, che fi polca prc- 
tender da lui; onde egli avrà tempre ' 
la confol^zionc d’ aver foddisfatto al ri- 
gore delle lue Obbligazioni , quando 
ben anche non gli tolse riufeitodi foJ- 
distate al cortele lenza dubbio , ma 
giufliilìmo ancora, c fiDÌilìmo Intendi- 
mento , si del Cavaliere, per cui fu 
diilefa, come di quelli , ‘a .cui ha pre- . 
veduto, che-o in un modo, o nell’ al- 
tro doveva efscrc patticipata. 

Dopo quelle cautele, abbandona egli 
queiia fua Operetta all’altrui Volontà : 
nè più gli rctla , che pregar Dio, co- 
me ha facto, e come feguita a fare , 
perchè fi degni d’ accctrarla a Gloria 
fua , e benedirla (le tanto può otte- 
nere dalla fua inhnica Bontà) e bene- 
dirla per modoj che Ila da una parte 
di qualche Merito a chi la compofe , 
e tìa dall’ altra di qualche Profitto a 
chi per force fi abbactcfse a leggeila . ^ 

Et fimul adfum , & una felfivitatem 
) celebro , & Juventim deaera intcr 
fe commìtto , & utrafque in Dei 
manum trado . Decer cnim , veluc 
omnealiud bonum, fic ctiam Con- 
jugìuffl f per omne quod optirnum ' 
eil , fieri . Nautatt., Epijì. jlnyftó. 



Tomo primo . 


Z lllu. 
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lUufirijst Sigmr Signor e Pndrone 
Colendi ff. 

,.J. T A nuova che mi date, Illuftrir-' 
JLi fimo Signor Marchofe N. N. 
del TOitro Maritaggio, feguito colla no- 
bile altrettanto che virtiiofa Signora 
N. N>, non potea non cirermi, come 
appunto vi fietc figurato, d'unafomma 
confolaiione : mal’impegno, inchemi 
mettete, di (crivervi intorno a come 
poffiate , e dobbiate regolarvi e come 
buon Crifiiano, e come buon Cavalie- 
re colla Moglie che menafte, è troppo 
più arduo, e difiicile, che non vi fiete 
dato ad intendere. Per non dir nulla 
dell’ampiezza del (oggetto , e della trop- 
po gran tela, che v*d da fvolgere; la 
cofa in fé (Irlsa è sì delicata, checo- 
me il vetro , convien toccarla, e ma- 
neggiarla a paura.', fpezialmente che da 
per tutto, ove' (la eh’ io mi rivolga , 
locontro oppofìzioni, ed intoppi tali, 
g tanti, che quando ben anche aveffìcut- 
tal’ Attitudine, e Deftrezza, che aver 
mai fi può , farà fempte gran fortuna 
r ufeirne bene. 

In fatti o. io mi contengo in gene- 
rale, e come fuoldirfi, girando largo; 
e quefio é uno feanfare bravamente la 
J>ifiBcoltà, e non foddistarc nèal voftro 
intento, né per ventura al vofirobifo- 
gno; o prendo un- giro più ftretto, e 
mi ferro più dappre(so alla materia, e 
.dovendo (tabilire principi, e mafifùnc, 
che afsai più convengono colla regola, 
cfte Iddio, che l’Evangelio, che l’iftef- 
fa Filoloha preferive a’Coniugati, eh’ 
elle non fanno colle ufànze moderne.- 
dovendo riprovare quel c4ie fi co^iena; 
temere , e (bfpcttare quel che ptiò fa- 
cilmente avvenire ; efemplificare quel 
che più volte é avvenuto ; come potrò 
sfuggire, che le mafiìme, e i principi, 
che produrrò, non fieno fcherniti , ede- 
rifì o di troppo Rigore , o di troppa 
Rufiicità; che il mio riprovate non fìa 
prefo per foyerchia, e intrattabile A- 
mrezza, il fofpettar per Malìzia, l’e- 
ftmplificare per Satira.^ 

Senzachè gli fconcj, e i difordini , 
che provengono dal non fapeteilMa- 
■>itoifuoi obblighi, o fapandolidal non 


adempiei!, come fono di {al natura, 
che a volerli toccate comcC debbe , fi 
conveogon toccare d’una maniera tem- 
perata di Chiarezza, e di Riforvo, di 
Rifoluzione , e di Timore :«vrò io quel- 
la mano pane cauta, e parte animola; 
quella Franchena, e tutt’infiemequel- 
la Leggrezza , che pur vi vuole , per 
pafsarvi fopra con tutti i riguardi do* 
vuti/ E il mettermi a farlo, non degli 
un efpotmi chiaramente al pericolo di 
dare, fuggendo l’uno, nell’ altro feo- 
glio; oppure arrogarmi tacitamente la 
lode di dcRro quanto bifogna per ifebt- 
vatli? 

Ciò non oflante, dacché Voi pur vo- 
lete che faccia ciò , che non folo per- 
tantì capi é si diffìcile a farli, ma che 
da molti d’altra abilità ch’io noi) fono, 
comunque inlfantemente pregati, fi è 
riculato di fare; laonde a dir vero, la 
Difficoltà, ebe c grande per csgion del- 
la via, che fi dee battere, ricrefee an- 
cora di molto, perché é poco battuta; 
io fenza confiderare le molte ragioni, 
che mi dovrebbero ritirare da quella 
Imprefa; confiderò unicameote il Co- 
mando, che mene viene da uts Signore, 
come Voi mi fieté , Amico ccmi beo 
che Padrone , e mi contento di parer 
tre^po ardito nell’ afsumerla , per <klW 
derio di comparire almeno (chechésl. 
la fine m’ abbia a collare} ofseqiofo , 
e di voto nell* ubbidirvi. 

II. Ma perchè I’ Ofsequio, con che 
ubbidifeo a’ voflri Comandi, fia vera- 
mente OlÌKquio, e non già Adulazio- 
ne, oppur Connivenza : tatuo non deb- 
bo coprire, o dilfimularecofà, chegUi- 
dkhi necelsaria o pervoRro indirizzo, 
o per volha cautela , che anzi me ne 
falò (e mi -vi obbligo con doppia fi- 
curtà) un punto egualmente d’ Onore 
che di Religione . Ben’ é vero che la 
libertà del parlare non potendo mai in 
alcun calò , e in quello ancora meno 
che in altri, elser gradevole, fenonfi 
unifee alla Saviezza; io per formare un 
lliruzionc, che a tutto mio potere fia 
non purlaggfa, ma Tanta, non farò al- 
tro che ricorrere alle Scritture , ed a’ 
Padri, per darvi quelle ammonizioni, 
quegl’ infegnamenti , • e ^egli avvilì , 
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che ipiù che aVoi,foa dovuti al Tem- 
po, in cui viviimo. 

Quelle, oMarchefe, e non oltre fon 
le cotxenti, a cui io debbo condurvi ; 
si perché così porta il mio Stato , la 
mia Proìellione, ed i miei Studi ; si 
perchè Tacque, che potrebbero derivar- 
li d’altronde, non Iòno mai lenza quel 
nuvolo , che forge da un letto di tua 
natura fangolo; e delitto troppo gran- 
de, come avverte lo Spirito Santo , c 
dar bere ad un Amico onde si torbide, 
e si matol'e i {Vtc qui Mum dat amìto 
fuo fel, Hub. a. I {• LXjC. Literpretes ha- 
àent, fuòverfiontin turèidam ) si final- 
mente perché fuori di quelle Fonti Di 
vine non fi truova virtù balle vole a con- 
trallarc, e Ibvvenire ai molti , e gravi 
mali, efid corrono. 

Veoghiamo adunque al punto fenaa 
dimora.- e benché fiate Spolò lolamen- 
te di pochi gàorni; cioè a dire vi fia- 
te adirato una tal torta di pelo, che 
per nairabile lua particolar proprieii , 
non ialcia per lo più fentire Id fuagra- 
vezza nè in quell’ illante , io cui fi ca- 
rica , hè per gli primi giorni in cui fi 
porta.- con tutto ciò, perchè. il voliro 
pelo, resolarmente parlando, può tar- 
dar poco a farli rentiré/ giudiéodinon 
indugiar la rilpolla neppure un momen- 
to: e quello fitlTelcinPiodl Gesù Grillo , 
-il quale invitatoalle Nózze didueCon- 
jagatt, e pregato di pronto rimedio’ all’ 
improvvifobifogno, che intorbidò ben 
prefto le loro prime allegrezze; nonché 
differilTe a confolarli , ma vaicndofi in 
quello cafo d’una (pezial Provvidenza* 
ipiegò incontanente un miracolo , e pre- 
venne, ed affrettò per Carità V tra già 
diffinita dalla Sapienza, c non per an- 
che venutu. (/ron. 2.4. } 

ili. Per ben conofeere, riveritilTìmo 
Signor Marchefe, quali fieno le vollre 
Obbligazioni nel nuovo Carico, a cui 
VI liete Bitimameme lòttopollo, fa d* 
uopo, ch’io prima efamini, qual fiaià 
lùa natura , ed «ITenza t coneioinachè , ' 
eifendo le Obbligazioni come altrettan- 
te linee, che fcocrono da quel punto, 
filmo che a voler feguire felicèmente 
il loro corfo, e le vaiie loro dirama- 
zioni t Ita oeccflzrio tinttacciarle nei 
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lp% princi pio , e prenderle llfhetia ificira 
Sorgente , onde Icoppianò. 

Nuovo, (non può negarli) firàno , 
e ammirabile è il Carico d’uno Spole; 
c può ben dirli con ragione, che alirof 
frmigliaote non fi licnlovi ikI Mondo, 
ma come cofa di ringoiare Invenzione 
principii, e termini in le, Efempio fol 
di le fieira. Ma in che confìfte quell’ 
ammirabile, e ilranal'ua Novità.^ Con- 
fine, dice il Gnlotlomo,- ncH’innone 
cbeimpoitadi duequalità, chefembrano 
orooHe, e lono Primato, e Ugualità . 
iChryJeft. in epift. ad Eph. r. homil, 
ao.) £’l Marito, in vinù del Tuo Ma- 
trintonio , Superiore in un della Mo- 
glie, e Compagno; è ad un’ora eCa- 
poj c Cuore; &po, che ha Preminen- 
za fopra di lei. Cuore, che va di pe- 
ri conelfolei i Capo , che dee riguar- 
darla come Inferiore, e Soggetta, Cuo- 
re ,' che ha a confatfille come ad Egua- 
le. Di qui è, che parlandoli daTadrf 
della Superiorità, c deli* Uguaglianza, 
ch’ei debbe avere tifpetio alla Moglie , 
fi dice , dover Ini ulare dell* una , e 
dell’altra in tal moda, che colla Stipe, 
riorìià non venga a toglierle la quali- 
tà di Libera, e coll’ Uguaglianza, non 
venga a levarla della condizione di 
Sujdita . 

Una tal Dignità, in cui con bizzar- 
ra compofizione fi legano infieme No- 
mi cotanto diverfi , tu , come olferva 
fra gli altri TAngeItco, intela, e ligni- 
ficata da Dio nella formazione, chefc’» 
ce d’Eva: (D- ITèom. i. pnrt. quaji, 
pa. art. }. ) elTendochè , volendola da 
una parte in parità dei Manto, la for- 
mò non già dei piedi, ma della colla 
d’Adamo; e volendola poi dalTalrra lot- 
to la Signoria del Manto, pronunziò 
(opra di lei quelle famofe parole, Ipjt 
dominabitur tui, {Gen. ]. id. ) In que- 
lla gnifa, tra per quella che fece- nel 
darle forma, tra per quello che dilfe 
non molto dappoi , fondò in Adamo 
quel doppio titolo di Maggioranza , e 
diConiorzio, o per valermi dei termi- 
ni medefimi della Scrittura, qual dop- 
pio titolo di Poàrflà , e di Società , 
a cut, quali per lolenne luvefiitura > 
furono facceflivamente chiamati tu-.ti i 
• Z a Ma- 
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Manti ( iui viri pcuflatt tris Gin. 
i^. Mulier quam dedijli mihi foiiam . 
Cai. 3. II.) E quantunque (ia veto , 
che la Podejìà dello Spofo non naice- 
*(ce, che dopo eller già natala Società-, 
contuttociò, come che la feconda qua- 
lità fi aggiungclTe folaraentc per viag- 
gio, e venule in una cerca foimaalo- 
prannefiarfi alla prima, pigliósi benej 
ed allegò di tal (atta, che, (èfualna- 
feerp la feconda , fembra oggimat che 
fia Ja prima ad intcnderfì. 

Da tutto quefio.giudicarono alcunii 
ira tutte le fpezic dì Superioiità, quel- 
la del Marito/opra la Moglie clferc la 
pili ardua i e la più fcabruia ; {Grep. 
r^axianz. .^polog. orai, it) impercioc- 
ché, fe al dire del Nazianzeno, ilrcg- 
ger’Uomini c la più diificile di elictele 
cofe , contuttoché chi gli regge , non 
abbia a fare che le parti di Superiore; 
quale farà la difficoltà di chiharegge- 
ifc una Donna , con cui , a voler far 
quel che debbe; non ha .foto a fare le 
parti di Superiore, ma quelle eziandio 
di Compagno? E come mai pocà egli 
vcfiire'nn PcrfoQaggio , che lollcvando- 
lo da un lato , e cieliccndolo fopra la 
Moglie, lo commenluri dall’altro, lo 
alleili, e Io aggiulti? E non c quello 
altrettanto che volere , eh’ ei fi ricuo- 
pra-d’un abito, che fia in uh medefi* 
mo tempo e vantaggiato, c Icario, e 
per le varie lue milure torni , e non 
corni alla fua Datura? 

. Ma uo tal parere, più vcroin fem- 
biante di parolechc in fatti, troppofi 
oppone alla ferma opinione eh' io por- 
to, quefie due qualità così poco eller 
tra loro contrarie , che anzi fi dian 
mano, ed ajuto,e l’una fi faciliti per 
1’ altra: e che per confeguenza a non 
unirli nell'Uomo al titolo di Supcriore 
quello ancor di Compagno, il feto Ca- 
rico ne farebbe di gran lunga più gre. 
ve. Come che fia, per adeflo io mi ter- 
meròad efaminaredi propofitp, che ob; 
blighi featurifeano da qucDi due titoli, 
e proccurerò infieme di farlo con tal mi- 
nutezza , che non pure a (piegar gli 
obblighi, ma ferva a facilitarne radem- 
jiirncr.tó. Un taj efame , come prima 
farà compiuto", così Cubito, conicrpc- 


ro, rimarrete convinto, i due nomi di 
Compagno, c di Superiore efferpiù fa- 
cili a portarfi giunti, ed uniti , chele- 
parati. , 

IV; Due obbliglii vengono fopra il 
Manto da quelli due nomi: un obbli- 
go d’A'mote, c un obbligodi Prefiden- 
za , c di Comando. Come Compagno 
dee piegarfi coll’amore vcrib la Moglie: 
come Supcriore dee InDcncrfi coll’cler- 
cizio della lua autorità. CoH'amorc fa- 
rà le p.irti di Compagno elfendo pro- 
prietà dell’ anioic tar dilcendcr l'aman- 
te, ed uguagliarlo all'amaro.' coli’ e- 
lercitarc la lua èutomà, farà le parti 
.!ì Supcriore ; ellcndo piincipalmetueper 
quello eferciziò, che un Uomo-I'ovralfa 
SII’ aldo. In lemma, per recare il mol- 
to in poco. Voi liete in obbligo come 
lùo Conforte, e fuo Capo d’amar la 
Moglie , e dr reggerla. « . 

E per principiar daH’Amòre, obbli- 
gazion primogenita come dicemmo ; 
Voi ben fapcte (ma quanti, e quanti 
a (omma loro vcrgogn.a noi fanno ) Voi 
ben fapcte, eller quella una Fiamma, 
che fi parte in due, l’una, perdirco- 
si , elementare , r altra celeDc.(F/ri 
diligile léxores vejlras non (olum mariuu 
li, & nalurnli'ajfeiitt , fed Jpirituali dii- 
leèiione . D. Dionyl, Caribù f. in epift.ad 
Colo], eap. j.) Parliam chiaro , c di- 
ciamo , un Marito CriDiano clTcr te- 
nute) ad amare la Moglieconduc forca 
d’amore , naturale l’uno, (acro l'altro, 
(pirituale, eceleile. E ragione é, per- 
ché clfendo il Matrimonio non che un» 
uqionc, che fa di due perionc una fo- 
la- ma un Sagramento figurativo , co- 
me dicel’ApoDolo, dell unione dt Ge- 
sù CtiDo colla Cbieià lua Spola .- ( Epb. 

3;.) come unione naturale eh’ egli 
é di due peribne, rifeuoteun amorna- 
ttuale; c come Sagramento, e figura 
della più (anta tra tutte le unioni , 
rùcuotc un amor Canto, foppranBatnrale» 
e- divino. ^ , 

Dovete adunque in primo luogo a- 
tnar la Moglie con un amor natura le.* 
P/ri diligile K xeres vejlras : (Gen.j.iq.) 
e vuol dire ( fccoiidcclié fi Ipicga l’a- 
mor da’Filolofì) che avete rivolgere 
a lei il vofiro cuore, /compiacervi , cd 
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acquetarvi in lei , e tutta avere vetfo 
«li lei quella dolce Benevolenaa, ch’é 
tutc'infieme Moto, e Ripo^. Ma per 
' alcire qnafì all’aperto tuori dei limici 
della Fiiofofia, la quale per' clfer trop- 
po precilà , fegih sì poco i luoi lentie- 
ri , che appena fono patevoli ; vi dico 
che amar la Moglie d’un amor natura- 
le , iruol dire averla cara, quanto ave- 
te voilleiro. Voi dire confi Jerarlaco- 
tne'una perlona, che dee teitninarele 
volile p'ù tenere follccitudini ; come 
Compagna donatavi da Dio per follie- 
vo del vollro pellegrinaggio, come, e 
più che un Amico , che ha coll'altro un 
iolo Cuoce, ed un’Anima fola. Vuol 
dire in 6ne , per valermi dei termini 
delle 'Scritture, che dovete riguardarla 
come la cofa più deliderabile degli oc- 
ch ikvoftn ; ( Ezech. a 4 - 16.) che dovete 
iipporrciin lei la voHragioja, ilvo/lro 
gaudio, le voftre delizie, onde- ella fia 
ja volira allegrezza cosi, come il Sole 
.che naice i 1’ ailegrezaa del Mpndo . 
( Eech. ad. . 21.) 

V. So molto bene o Marchefe , dar- 
li puf troppo Empi di prima lega (che 
ben fi debto laro una si atroce qualifi- 
cazione) i quali alferilcano, un talea- 
more elTere sì diflicile , che per poco 
Icmbra imponibile ì poiché clfcndo un 
amore obbligato, e come trovar piace- 
re, dove t'incontra obbligazione^ Ef- 
Ter quella una paflìone n lijbera , che 
nonpuòfoifrir giogo, nèfcrvltù: il co- 
mandarla elici io^ heiro che eliinguer- 
la J pelò a volere, che viva, e crelca, 
meglio che comandarla, volerli aiiolu- 
cj mente vietare. 

s Un tal linguaggio non è uè di Per- 
dona che dilcorray né di Criftianoche 
creda, masid’Uomo, che vive, o vuol 
vìvere da Libertino . Non é di Per- 
fona clic difcorra -, imperciocché chi 
può negare , che come v’ ha una tal 
forta d*^ amore cieco , e brutale , a 
cui- loric. competono le ree qualità 
fopraddette , cosi non v’ abbia un’ 
altra (orca d* amore più diritto , c 
più legittimo « che quantunque pro- 
ceda da palfion , da inclinazione , 
da genio , put panicipa della .Ra- 
gione ; . in cui alia -parte infcrione 
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che gli dà dferc , e vita , fi unifee 
la (apctiorc , che gli dà forza, ed au- 
memo; che le non nafte, almeno «re- 
l'ce peidifcorfo, e li fortifica per riflel- 
fione ,- che per elTere comandato , non 
fi debilita, ma ingagliardì l'cefi , mal- 
lime fc il comando fìa palfaco dal- 
la Ragione per ragionevole, e giu- 
fio* . 

Non è in fecondo luogo urt tal linr 
guaggio di Crilliano che creda: efKn- 
dochè lécoodo gl’ inleguamenti della 
nolira Kegligtone, dobbiam credere co- 
si in quella, come. in altre cofe di li- 
mi] natura, l’obbligazioncnoncrclcer, 
no, ma minorare, oppur anche toglie- 
re la difficoltà . Non v’ ha dubbio , 
che il SagramCncq- del Matrimonio 
impone a entrambi gli Spofi un ob-, 
bligo di Icambicvole amore- Ma che’ 
ne viene? Ne viene , che per ciò che 
l'impone, conlerifce ancora cene Gra- 
zie privilegiate, dette dalle ScuddiSav. 
grament h, che aiutano ad averlo , a 
conicrvarlo , a fomentarlo ; che non 
pur io aiutano, ma' lo lantificano, e 
benché lo lalcino nell’ ordine d' amor 
naturale quanto all’Oggetto, lo levano 
a (optannatuiaic, c Divina, quanto ai 
Principio. 

Lipguaggio è bensì da Uomo , che 
vuol vivere da Libeninó; chevuolea- 
vere foor delia Moglie altri attacchi ; 
che nutre nel fuo cuore fiamme vieta-* 
te; che vuol feguite altre faci da quel- 
le del fuo Imeneo ,■ ette infine , per 
ufare dell’ enfatica mirabile efprellìon 
dei Giifofiomo, riguarda il lùo Matti- 
monio qH*fi dejtrtum cxilium libidinit' 
illue ule^atx. ( Chtyfofi. homil. fi lictt 
bomini dimitiereuxorem fuam. In Invcn- 
tione Sanala; Crucis.) So ancor io che 
un amore, ches’inoltra, e fi fpigne l'o- 
pra il proibito, languirà fopra il per- 
mcfso : e che una paflione , che fopra 
ogni altra' corre all’ eccefso, non farà 
mai foJdisfatta di quelcheha, fefiab- 
bandona a defiderare quel ehe non deb- 
be. No, no: amar la Moglie non b 
comando difficile a chi non vuole a- 
matc fuori di lei obbligo é gre- 
ve a chi rompe U fede giurata , e 
difcioflicndoi, per parlare con San- 
• 
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to Ambrogio ( ^mir. enarrfit- i" e- 
32. Pttvtrb. de muliere fotti, ) la zona 
del Precetto, e il cingolo della Tem- 
peranza, lafcia che il lenfo prenda ft- 
gnoria ^^lle fue membia. Allora siche 
il comando è difficile: ma .quello che 
le rende difficile, già non c la natura 
del comando, ma ben I’ ulcirne che lì 
f» colla trafgrcifionc. 

VI. Cbntra un tal Peccato , ancorché 

10 diceffi quanto. pollo, non direi mai 
quanto balia, figliò dc’più.abbomine- 
voli, chcMiCan commeicerfii nè vi fi 
giugne, cne calcando ogni vergogna , 
c riporunJone dagli Uomini (ielfìpiò 
liberi infamia, e (corno. Egli è de'p'ù 
ingtiiOi • e la (ua Ingiuliizia grida si 
alto, che al fuo^ romore 1 Tribunali me- 
jJefimi dèlie Nazioni più barbare fi le- 
varono a fentenziarne gli Autori all' 
ultimo Coppi izio. Che farà poi Iddio , 

11 quale ne pela l'Abbominazione, cl* 
Ingiulhzia con pefi tanto più (acri , e 
tanto più retti. 

Per non parlare che dei gafiighi di 
quella Vita , fappiate,dice li Santo Giob- 
be, come quem> Peccato, che dee chia- 
marli a gran ragione nefat, & iniquitat 
maxima, e una Piaga di fuoco confu- 
matore;che àppigliandofi alle ibllan^e, 
al credito, alla lanirà, al Corpo, all’ 
Anima, alle fortune del Peccatore, tut- 
to incende, e diltrugge.* e che al fiato 
di si trillo Fuoco, quali al fiato d’una 
Saetta che cade contra una' Pianta , 
quanti ha intorno Figliuoli , che fo- 
no i Cuoi geratogli , tutti col Paccator 
fulminato intrillilcono , c feccanfi ; Ignit 
tjì ufque ad ftrditiontm devoram , 

, omnia tradieaxs genimiaa, (.Job, 31. ii. 
Ja.^ 

« E forfè che quclK> è unGafiigo più 
minacciato, che efeguito P In quante 
Famiglie delle piùiilullii ancora, e no- 
tabili; c in quelle per ventuia più af- 
fai che in altre di minor grido-, e d’ 
orditario meno colpevoli , per elTere me^ 
no ricehe;, e potenti ; entra m un 1^ 
bito la già detta Maledizione, che in 
breve tratto le riarde roiferamente, e 
le difetta, con illupore di chi non pri- 
ma le ha vedute alte, e fiorite come i 
Cedri del Libano, che le vede 


anzi già più non le ride, equellocheé 
maggior cofa> neppur vede (efpreflìone 
mirale delSalmilla) neppur vedequal 
I^oto, ove già erano, e più non fono ' 
( Ff. i(5. *J5> J^. ) imperciocché colla 
Pianta fparita. , fembrt ilpanta quella 
tetta medefima , che occupava colie lue 
radici; e per fin quella parte di Ciclo, 
che ingombrava co’luoi rami. * 

Ah che quello è un Misfano, a cut 
ben polio applicare qiiellcDivinc paro- 
le del Profeta Hata .• Eat iniquità! hac 
fteut interruptio cadent, (Sf requi ftta in 
muTU excello. {Ifaia 30. 13.) Notate , 
vi prego , T Energia di quello detto , 
Una famiglia, in cui «ntran peccati di 
quello pdo, per antiea , per nobile , 
per ben corredata che fia di fortune , 
e d' Eredi, è una bella continuazione 
d’ un’eccclfa Muraglia, la quale dopo 
elferfi felicemente spiegata, ediftefaper 
lungo tratto di via , vieti d’imptovvifo 
interrotta per fubita, ed impenlàta Ro- 
vina - Il Palfcggiere , che viaggiava lun-, 
go quel Muto , c ne fperava e ne a- 
mava ja continuazione per l’ ombra , 
che ne gli veniva, al vederne l’intmu>. 
ijone, e il cadimento, le ne maraviglu 
(eco ftelfo, e vi dicendo tutto attoni- 
to.- Ed è poffibile! c che vuol dire..— 
e come mai ...... Cosi fi verifica 

interruptio eadent , O* requi/ita , 0 “ rr^ 
quifita in muro exeelfo. Ma a che flu- 
pirlene.^ A che ricbiederoela elione? 
Non r ha Iddio mtiucciato piu volte? 
Non ha egU detto in termini affai chia- 
ri: Ab iniquo thoro femen euterminabituti 
(Sap.j.ió.). Ecco come fi avveri. 

VII. Con tutto ciò, per ritornare a 
quello, che avea ptopoAo , come fa 
quello punto dell’ amore dovuto alla 
i Moglie , può datfi chi rivolgendolo al- 
trove , pecchi per difettò »sì può 
darli chi deflandolc» , e ravvivandolo 
troppo, pecchi per'eccefio . Egli è ua 
gran male, che un . Marito non abbia 
amor per la Moglie .- .ma certamente 
non è ben fatto, ch’egli abbia Gelo» 
fia. 

Avvertite però, non condannatn da 
me una certa Gelofia moderata , che 
rende più cara , e più collante l’iipio* 
ne de’ cuori . Non può darfi Auprc , 
'• Éc- 
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fecondo molti, che non ne Hegiu an il meglio cheamanti, pofion chiamar* 
poco di Gelofìa, liccome non può dar* fi Carnefici della Moglie; che a’adom- 
(ì Fiamma, che non gitciunpo’d’om- brano d'ogni geOo, d’agni guardo, d’ 
bra . Ma o ne fia egli infeparabrie, o ognipafsoi che non poitono né reder- 
nò; certo é un poco di Gelofìa effere la, né Idfciarla; che. o l’accoaipagna- 
air amore quel che un vento modera no da per tutto, per fòfpcttaredi tut* 
toalla Fiamma, che la fa crefeere, e to, o la tengono chiufa , e riflretta 
l’avvalora , quando pare che 1’ affati* per non avete a fofpettare d' alcanot 
chi. La troppa quiete (v'é notoTAf- e qui, per tormentare più lai , e tot* 
fioma) la troppa quiete a chi ama , mentarc meno le (IcfTi, fi chiuJonoia 
paffa in Freddezza . Su queAo fonda* (ua compagnia, dove con aria Tempre 
mento un infigne Dottore, (Javellus torbida, eleverà , paleggiando innan* 
traS. 1 . Econom. Chrifl. e. ó. ) gran zi , e indietro il /or mal umore , le 
feguace del fuo gran Maeflro J’Ange* vanno, come è in Proverbio, facendo 
ìico, tanto é lungi dai riprctvare un intorno le volte del Leone . Un tale 
tale affetto in un Marito Criftiano , amoieèegli amore, oppurodio; giac- 
che anzi lo commenda , c lo vuole , fché, fe n guarda agli effetti , I* uno 
fi perchè ferve a . rifvegliare 1’ aibor non benfìconofcedairalrro^Maquan. 
dello Spofo; si perché ferve a cullodi. d’anche fia amore, che importa egli 
re la virtù della Donna, come vedre. mai, fe ha tutte le apparenze, e nuo* 
mo a fuo luogo. ' ce quanto fa l’odio? intendete bene ; 

Condanno con tutti i Dottori una o Signore, qiielfi) punto , e contenen* 
certa Gelofìa fraoderata, che fia fem- dovi |n quel mezzo virtuofo, chevien 
pre litigando col Dnbbio , e col Ti- préTcritto dalli Ragione, e chefiguar* 
more; che rcKmentando chi la prende, da come Tcimorio nemico egualmen* 
aliena, ed inalprifce chi n’ é l'oggct- te il troppo che il poco, guardatevi 
to ; che in vece d’ alficurare fa vinù con tale fiudto dal non amare la nuo- 
delia Moglie, la cimenta , e la com* va Spofi, che vi guardiate altrettanto 
batte, perchè, al dire delio Spirim S. dall' amarla d’un amore più fciino 
il Timor dei Marito le c Dottrina, e che umano. 

Magificro di quel niale mrdefimo, eh’ Vlil. Da tutto il detto rimane ornai 
egli teme. Quindi ne viene , che co* fiabilito, qual debba elfer l’amor d’uri 
me 1* attrai timore Je ferve di Sctfoia Marito verfo la Donna . Ad ogni mo* 
per apprendere quel (Ae ignorava ; la do non penfi egli mai di tarfi credere 
tua rabbia, e il fuo fdegno le fia d’in* d’ amarla davvero, fe dal lùo affetta 
centivo per cfcgniiio.- e rate volte ac- non coirfcgnoo gli effetti, propri <li chi 
cade, checon tutta la Vieilanza dell’ ama: perciocché ficcome colla fofiati* 
attento Cnfiode, non molUi più diquci za del Fuoco vanno naturalmente con- 
rheconviene , d* aver profi'tato delia giùnte le fue proprietà, cosi vanno le 
Dottrina.' effendo più che rariffìmo , tue colla natura dell’amore; c dove 
«he Gelofo, qual più lofia, pn qnan- quefie non apparifeono, con legittima 
to creda d’ impedire, e per dir cosi , coafeguenza s’arguifee difetto, cman* 
murare ogni male colla Tua guardia , canza della cagione. Tre fono gli ct- 
Aon potrà mai vietarli tatti , qualor fetti, che dee produrre il vofisoi amo* 
fa Efonna, come fi ’dilse, abbia la Ge- re, fe pure é vero che ranvatc j e lo* 
tafia del Marito per Macfira, e il fuo no, OnoMsia, Provvederla, Compatir* 
proprio interno rancore per Configfic* la; onorarla coma porta il fooGradof* 
re. Uditelo dalie parole firfse dell He* provvederla nc’fuoi bifogni; compatir* 
elefìafiicor Non wles mulitrem fimtt tui, la ne’ fuot difetti . 
ne ejìeitdatjuptr te maltttam doSrinM ne- Qpanto al primo efi^to,chaè l’o» 
^nam. { Etri, g- i.) notarla, non può cITee più efpreffo il 

£‘ vaglia il vero, chi potrà non rU '.comando di Dio, il quale per bocca 
Prcrvpte condotta. 4i ccttuM, iquo- ]del fttocipc. degli Apofioli, fVri ,dice, 
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rchtbitantei fecundunt fàentin tn q uafi in. 
firmiori vafcul» muliebri imptrtientei b». 
norem . ( i. Petr. 7.) ■ 

Voi fitte, Padron mio, troppo più 
infiruttoche- non bifògna in luttoquel 
che appartiene a dilciplina di Cavalle- 
ria, onde abbia a rammentarvi quella, 
fia Civiltà, o Cortefia, fia Legge, o 
Convenzione , per cui gli Uomini , 
maggiormente fe Nobili , (i tengono 
obbliga’! ad onorare le Donne con tut- 
ti i i.icdi , e con tutte, le torme più 
rifpcttolc, che per loro li polla, (^el 
lolo di che voglio avvertirvi lì è, un 
tal Coftume non elferesi profano, co- 
me può pareie a prima viltà : e così 
piacelTc al Cielo, che non foire’altera. 
to da quegli eccelli, e da quelle ma- 
niere naulcanti , c fecciole , a cui fi 
viene, quando la Civiltà è (cambiata 
dalla Fallìonc , come e certo, che c 
follcnuto, ed appoggiato da buone ra- 
gioni. Si rende, e li dee lendere, di- 
ce un infigne Filofofo, (Card. Patta- 
vicino del Bene lib, 4. e. 41.) ogni ol- 
iequio a quel SelTo, per conlolai lo del- 
la natia debolezza, e degli altri (Van- 
taggi, che riceve dalla Natura, e dal. 
.la Politica. Come le agevolezze, che 
s’ufano verfo gl’infermi, co.'i le corre- 
rie verfo le Donne non fignilìeano Ri- 
verenza, ma Compallìonc. Si onorano 
fopra il mento, perche non fi avvili- 
Icano più del dovere t e tutte quelle 
cifrinferhe Offiziofità, cheJoro fi ren- 
dono, fono,, in una certa maniera , un 
fùpplemento di quelle maggiori perfe- 
zioni., che loro mancano . 

Quella ragione medelìma b efpréira 
nel dCttodell’Apoftolo, impertientes ho^ 
vcrtm quafì infirmiori va/cult muliebri , 
o come legge Santo Ambrogio, {Cor- 
netius a Lapidi hie) tamquam inferiori , 
in cut ben vedete, come ordina, e in- 
giogne-l’ Onore in grazia della Fiac- 
chezza . Or le quella ragione vale con 
tutte le Donne, vale più aliai colla 
Moglie ) a cui , fe da ognuno come 
Donna, molto più dal Marito, e co- 
me Donna , e come Moglie fi debbe 
onore, e rifpeto , ellendo egli obÙi- 
gato a rifpetUrla c come Donna per 
compalfione, e come Moglie per amore. 

V» 
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E chi. può udir fenza sdegno le rozj 
ze, e anzi barbare, che tozze manie- 
re d’ alcuni , che lirappazzandola , e 
oltraggiandola tutto di, la ceogono sì 
a vile, che più non farebbero un loro 
Schiavo ? lo compati feo una povera Fem- 
mina legatali per fua dilgrazia .ad un 
Uomo di quella fatta. Qualunque co- 
la che ella taccia, ne ha fcmpic catti- 
ve parole: (emprc lo trupva col tuoco 
negli occhi, e cogl’improperi (ulla lin- 
gua . E quelli (vedete (fravaganza ) 
quelli sì alpro, c si avverfo alla Mo- 
glie, tratta poi coll’ altre Donne con 
un certo rilpetto , che fi accolla ali* 
Idolatria. Egli, ove fi truoyi. fra loro, 
piacevole è Tempre, e gentile, di pa- 
iole cortefi , di tratto obbligante , 
di Volto non pur aperto, ma alle- 
gro , ma comico . Per contrario 
lolla Moglid c un Uomod’animo tem- 
pre rotto. Uomo di turbini , e ditim* 
pelle, di volto tragico, che non fa di- 
re una fillaba , che non fia per vam- 
pa d’ipocondria, né lare un comando, 
che non fia, o non paja dolor diMi- 
crania . . 

Figuratevi pure, o Marchelc , quel 
più che volete, lo già .noncredo, che 
polfa darfì per una Donna difperazione 
maggiore, che vedere il Manco, do- 
po , elTerfi divertito con altre , venir 
contro a lei, come in arnelc 'di Gio- 
(Ira, per romperle in volto le fuc Col- 
lere. 

Che fe poi alle cattive parole faccf- 
fc raggiunta fatti peggiori , fe por- 
talle le mani a pcrcuoteiia ; chi non 
vede; che merita il nome di fiiatura- 
to, e brutale, pcrchccontra il Divie- 
•to dello Spirito Santo, {Eph, 5-19.^ 
anzi della fielsa Natura, rivolge i luci 
oltraggi contra la llelTa fua carne? £ 
poi un Marito di quello taglio potrà 
pretendere , e fperare che la Moglie 
ami lui , il qual moiltad’ amarla si po« 
co; palmeno non ami altri , Ella, che 
quanto fivedeofrcfainCafa, altrettan- 
to per ventura fi veda onorata, ccor. 
teggiata di fuori? [Honora tnmCf non 
opus habebit.f ut honoretur ab aliis . Ch/f. 
in epiji. ad Epb. tap. homil. ao. ) 
Io lo che non olUnteilvil uauaroen- 
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to, ch’egli nc fa, ha ragion di preten- 
derlo; ma non mi adìcqro, che abbia 
egnal ragione di Tperarl^ * *> 

ÌX. Mif quello, Voi ^rete,c un di- 
fetto, in cui per lo prù non incorrono 
che perfeae plebee, c Uomini di baffa 
mano, I qatli non ufano onore, per- 
ché fovcme non l'hanno. Ma che.’ I 
•Fari voftri, o Marchefe, a cui la Na- 
fcita , e più ancora l'Educazione, die- 
dero lèntimehti tanto più nobili', lo- 
gliono incQirere in quello fcanTbio in 
un altro del tutto oppofto, ed 8 di o- 
norarle troppo. Cheirogliodiie conciò; 
Mi fpicgo. 

Uno rattiepiditoli , per non fcrqua* 
le cagione, verfo la Moglie', non Fa- 
ma in Ibllanza, ina l’ onora; e ono- 
randola lenza amore, tratta con edolei 
da Cavalier manrerólò, non da Spofo 
affezionato. Se tolTe a me permeilo il 
convenirlo; Signore, gli direi, Vói lie- 
te troppo fcrupololo in rendere alla 
Conforte tutti i doveri d* una puntua- 
le Olfiziofìrà . Un’efattezza sì accurata 
conclude in voi mancanza d’affetto. 
Voi Ondiate troppo tnhi iCérimonia- 
li, e tutte le Rubriche della Cavalle- 
ria.* Un andamento più naturale, c 
meno forzato oh quanto farebbe a lei 
più gradito! Anch’ella irrtcnde, che 
Voi còlToperare in quella forma, pre- 
tendete l’Onore, che da Voi le li ren- 
de, fia un compeniò di quell’ amore , 
<h* da Voi le fi nega ; le anzi non 
pretendete , che fia pn intuito , o una 
vendctu . Onoratela un po’ meno , e 
amatela un poco più; imperciocché le 
da tutti, molto piu da una Moglie , 
tu tempre preferito l’amore all’ onore. 
E la ragione é.dicc il FiIofofo,(^r/)i. 
£thic. f. 8.) perché quello fi prc- 
♦erifee , che fi dcùdera per fe IlelTo , c 
non in grazia d’ aleuna cofa , che ne 
provenga. Or chi non (a, l’amorede- 
fiderarii per £e lleflo ; e per oppofito 
defiderarlì' ]! onore , o peiché é Iperan- 
za di qualche ricoropenfa, o perche é 
argomento del proprio memo , o per- 
che (fe vogliamo fermarci nel nofiro 
cafo) é contralfegno d’amore. 

X. Al l’onore, ma onor che nafta di 
amore, dovete far feguir 1’ attenzione 

Tomo primo. 
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in prowedetla ne’ fuoi bi’fosni. e u. 

CMwdarla Iccondo il filo Stato di quel 

fhe le occorre. Che alle Dotine con- 
veqga un ornamento modello , pio- 
porztonato a^a.lor-Cot; rione . chi 
’ dappoic i‘ Apo- 

nr°i? ^ V- ® c««nBé*uio ;:la fua 

prima a Timoteo ? é u-Tin,. i. 9. ) 

■^uundta , Cr John, tate tfnantes ft . 

nro-uf**”’ *’»®or del Ma. 

rito lalciar mancare alla Moglie, ve* 

alcuna di quelle coir; 
che tea iichiefte , non che al i.ecel! 

alo ali oncita decenza .di lua Ptr# 

Iona* 

P“ÌP«‘re,.che un Uomo, pur- 

wfvo^a”!' ’ «^''Pcnd* 

! tn - Entrate, e Capi- 
li M l’ificfia Dote dcl- 

h Moglie ; e eh’ dia frattanto . col 
mancate di molte cole, debba concor- 

dV J* abbondi 

di tutto , e Ila coftretta a far lervire 
la fua mifena quali di fondo agli al- 
trui Icialacquamenti.^ Oppure coroepo- 
tra patuli per contrario , che tale do- 
nando li nome d’onefla Economia ad 
UM vuc Tenacità, condanni le mede- 
limo infieme colla Contorte a un, vi- 
vete ai lottile , che fieno forzati a fe» 
itencre mancanze grandifiìme di tutte 
le cole, c abbiano a /offrire dall’Ava. 
)rma mali ferie maggiori , che non fe- 
[ rebbono dall» Povertà ? Un Uomo di 
tal natura, che ama cosi poco la Mo- 
! gite, come fe llclso , che biafimo , e 
che vituperazione non merita nel fuo 
ciudcle aitici tanto, che miftro, e ftre- 
mo nlparmio» t all’ incontro che 
compacimenio non merita quella po- 
vera Femmina, che diede per fua fven- 
tura in mani si difamorate? 

io non polso non condannare una 
di quelle Infelici , ( Dama per altro 
di gran Ligoaggio) che doicndofi coi- 
re Atniche, c Compagne di lue Bri- 
g*t* ( come pur troppo fa faie dolor 
Ifenna , detto perciò dallo Spirito 
b* I fiogtllum Itngaa ommbui ccmmvni- 
cMs, (Eecl,26.^) dolorCr che è tutt* 
infieme e Sferza di gran luono , e 
A a iiion- 
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Itiooaazione di grm pwoa iLinptm firn- 
gtUM fufus fimi Iste refiltat . Amkh. 

k«rtaf. ad Virgiait. ) dolendo- 1 
fr, dico, ddU foo fono, proteftava. 
che per avene un veftito nuovo , era in 
necelfità di delidetare U morte del 
Marito ; arregnaefed gii non potelfe 
fpcrare altro nuovo wìtito, fuor fola- 
mente quel nero, e lugubre , che do- 
vea ticopriila dt Duolo. Doveva ella 
foffrir con paaicnaa d’ eCei tenuta $1 
fearfa; nd poteva lenza barbarie, d’un 
oggetto di triftezza , qual é la morte 
d^wi Marito , fovoiatlcne un oggetto- 
di vanità ; e riguardando ri bruno di 
quelle Elequie conte ornamento della 
. luaPeifona, in grazia dell’abito diVe- 
d«ra , defìtrerarne lo ftato . Ma dico 
baie , che il Marito colla Aia Itret- 
tezza era io colpa ctccki di Dio 
coti bene delle angele , che ella fof- 
friva in fe ficITa, conte delle inqrreca- 
zioni, che ^eva centra di Ini. 

L’ultimo degb effetti d’amore da me 
proponi d compatttia ne’ fuoi difetti . 
£ qui per difetti intendo certe più to- 
lto debolexac, che via) ; o (e pur vi* 
aj, fcofabili certo, e compatibili, non 
meno perche nafeono di Fiacehriia , 
che perchd non tirano a Confeguen- 
aa. . Hanno le Donne alcuni difetti , 
elle polfon chiamarA dei loro ScIfo ; 
altri- che pollòn chiamarA delle loro 
Pnfone : e a tollerare coti gli uni , 
come gii altri , dee prcpararfi di buon’ 
ora un Martw , che aaoa , 
r tVr quello che riguarda il primo ge- 
ncK , ditemi , vi prego , o Marchefe , 
non fareUx egli pazzo chi non volen- 
do foifrir k Stagioni come il Ciclo le 
di , preteodclTe o nell’ Autunno , o 
sei Verno altri tempi da quelli che 
•orrono ? Se ^ici tempi , fe quelle 
alteraaioni fono eflctti propri di quel- 
la Stagùme, convien patirle tènaa in- 

S atctarfene , dacchd pur ion fatte co- 
, nd poiliamo rifarle a noltra po- 
lla . Fare conto , -o Signore , che ced. 
ai difetti nelle Donne, cifeirdo cifetei 
dei loro Tcmperaneoio , fono , dito 
ceti , cflctti di Scagtonci tòno il tem- 
po che corte, c che regoUttnente par- 
lando la da correre , «ontra cui d 


paccia r alterai fi. .-i 

£otmò Iddio la Donni della cdia 
ddl’ Uomo: ma non cifendo la fola 
icoAa aoateria baffevole alla (iia forma- 
none» però a quel che mancava, 
pii, coDfor|M aJ parere del DpiztliL 
mo Imcrprete Cocnelio a LapTIb^ f^ 
pii coir aria ambiente. (Cerar/, o Xó* 
fid. fatmuni. im tpijì. ad Epbtf, c. 5.. 
varf. 30. ) Come pertanto può elTae , 
che n Donna, fecondo l'ordine natu- 
lale, non fia di cuore aiqpwto chili" 
Al, c riaicolo , (c ufeì non del lèòo * 
ma del banco dell’ Uomo? Come può 
ciTerc fingolai mente, che un Colpe Foo- 
mato-in gran parte d’Aria, non Acalh. 
bta le moprieta? Come può ellcre, c^ 
non abbia le fne mutaiioni di teip^ 
che fono la Aie incoilanze; le Aie aa- 
tazioni , che fono *le fue vanità { i funi 
nuvoli , che fono le fue maUnceale ) i 
(uoi fulmini , che fon le fue collere j 
collere però, che non hanno del Ful- 
mine altra cofa, die il fole totaoiei 
e rdfere non prima Fiamma, che Ce- 
nere. .Tutto CIÒ coovien tolierace eoa 
pace / e U pretenderla virtuosa okre la 
natura ordinaria delle Femmine, ^ un 
non voler tollerare » che l’ Elemento 
dell’ Aria t’ alteri di quando in quan- 
do. Su queni, e rimili difeui il nome 
foto di Donna può, e dee tranquillar, 
vii ri flettendo, che per fino nelle frit- 
ture, come oiretva San Gregodo, que- 
llo nome non d <q1o nome di f nb , 
ma rpelTo eziandio di Debofeiaa. ( Jp 
facta eloquio mulier. aut prò fixu pouf 
tur, aut pn iufirmitatt. Grop.Exp.mo- 
ral, l. ip. in c. 14. }ob, E fe por 

avviene , come vuol Santo Ambrogio . 
che fia nome ancor di Conviaio, e 
Convizio di'ti] natura, che a un rem- 
pq medefimp coovizia, e feufa. (Mu- 
Utr quid plorat . t.tanvicium (fletè. Am^ 
ir. L i. de Virgin. 

Xli. Coi difetti propri del Sefib,foa- 
vien compatire i propri della Ferfona: 
c fono quelli , clic non fon propri di 
tutte, o quafi tuue le Donne, ma par- 
ticolari di quella, che v’d toccata in 
Moglie- Veuìo boIco bene, che do- 
veodofi queiti coofidetare per d* una 
■Ipeaie aflai divelta dai primi, v’d qqi 

bifo" 
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bifogno di maggior tollcranu ; sì per- 
ché in dii mol e volte v’é più malì- 
sia che natura, ti perché quando pur 
la natura entri nc’iccondf del pari che 
' ne’ primi , e natura particolare d’uoa 
tal Donna, che ridice più gravofa, ed 
inìofTeibilc per qtieAo fielfo che non é 
di torte. Ed è la cagione , come io 
mi penfo, perchè per quei ditctii, che 
fono univcrfali la Ragione truova uh 
conforto aliai valido nella loro Uni- 
verfalità yche confìderato da alcuni Fi- 
lofofi, fece dir loro, che ramiuirabile 
Provvidenza della Natura , nel dare a 
molti un difetto veniva a porgere a un 
colpo niedeltmo a tutti gli altri la pa- 
zienza per fòltenerlo. 

Ma l^nchè manchi nel nolìro calo 
quello conforto , non pertanto dovete 
lalciar d'animarvi alla lòHerenza: evi 
riufciià fenaa fallo, le diHribuirete i 
vodri occhi in maniera , che in quel 
mentre che riin irate con uno i difetti 
della Moglie, vi tacciate colf altro a 
riguardate i voflrt. Ognuno ha i luoi, 
Marchefe caro y e il credere di non 
averne alcutx), è il maggiore di tut* 
ti. Però il trovar che laiete vane 
cofe ripreiiltbili anche in Voi, vi 
tenderà più manfueto lu quelle, che 
vi prederò tiprenfibili in Lei; e com- 
patirete ben volentieri , per dcfide- 
rio d’ cilene vicendevolmente compa- 
tito. 

XIII. Vi tornerà a bene oltre a 
ciò, fe in cambio di cercar nella Mo- 
glie quei pochi mancamenti , che a 
calo VI fodero da riprendere, cerche- 
rete qeelle molte viitù , che proba- 
bilmente vi faian da lodare. Dilli 
probabilmente , perché colà certa e , 
che il Bene in quel Solfo, comunemen- 
te parlando, vince di gran lunga il 
Male t e in ciò ( conviea contelfarlo 
con San Kàfìlio a nofira vergogna ) 
noi Uomini per lo piò lìain vinti del- 
la mano ; ( Bafil. titx. homiL io.) ef- 
fendo ben raro, come olferva il Santo, 
che noi giungbiamo alla Tolleranza , 
alla Gratitudine, alla Pietà, alla Di- 
vozione , e a molte altre virtù loro 
proprie, non che le trapalfamo. Uti~ 
mantf fetide pur S. Girolamo confron- 
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landò la maggior virtù , e la meno , 
Htinam pmcùma Fatmintrum imU4fxntur 
VITI ) ( Httr. Ep. md Furiant da vidui- 
tal* ferv.) 

Un bell’ ingegno del Secolo pafTato 
folca dire frequentemente, che una Ca- 
la lenza Donna era come il Limbo , 
dove non è nè Pena , nè Gloria : e 
volea dire, ogni Donna nella Tua pet- 
tona portare inlìeme iniiemc doglia al 
Matito, c conlolazione. Ma TApollo- 
io Paolo, lenza far menzione della pe- 
na , la chiama alsolutamente Gloria 
del Marito, AJulier gloria viri eji , ( j. 
Cor. II. 17.) come le il polsederla non 
potelse mai dirfi pena, perchè la pena 
è di itoppo ecceduta, e fopcaflatta dal- 
la Gloria . 

Comunque lìa , c perche mai preva- 
lendo in lei norabilmentc 11 Buono, 
c potendo il Manto farne a le ftelfo 
un motivo di giubilo, vorrà tribolaifi 
continuamente di quel poco , che le 
manca ? Perchè Piuttollo non rin- 
graziar Dio ben di cuore , d’- avete 
in Cala una punna a si buon patto? 
Ella , per ragione d’ elen^io , cerca 
di daigli gallo quanto più può .- ha 
mente , e capacità fecondo Donna, e 
P applica ai bilogni della Famiglia t 
non ami le f^ic ecceifìve ; ha mol- 
te altie ^lle' Doti ; e perchè , per 
bgura , è un po' cruda , ed alpellra 
nelle rifpoflc } c benché fempre fac- 
cia quel che le è ingiunto , pur qua- 
li tempre rilponde , come no ’l vo- 
glia biJo y egli io vece di compatir 
la fua alpiczza , c cercar di ammol- 
lirla , col farfi Schermo della Mao. 
iuetudioe lì fa innanzi ad irritarla 
colla Contela / nè riflettendo mai 
una volta alle tante degne qualità , 
che I* adornano , non la penfarc che 
a coicilo luo mancamento , e ne fdc- 
goj leco llciso , e ne fa lamcntaoze 
con tutti gli Amici» Quello c un fa. 
re come ceti Chimici, 1 quali ne’fiuc* 
li ancor più (ani non confiderano che 
quel poco di veleno, che nc difliHaM 
a forza di Fuoco . 

XIV. Ma lopra tutto, dice il Gri. 
loltomo , li mezzo più ellìcace pcx 
compatiila, e i’ amarla. ( j^/ diligit 
A a 2 
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uxorem •mtiid fuflnebit . Chry- 

foji. in rpijì. ad Eph. cmp. 5. homil. 20.) 
Che vnol dire, cn* nei primi giorni 
d’un MiUtaggio, tinto p'acc nclja nuo. 
T* Spofa, tutto contenta? Dilfi poco 
davanti, delle due cjuali'à di Compa- 
gno, c" diSupetiore , che lon nell'Uo- 
mo rifpetto alla Donna, quella diSd- 
^riore elser la prima ad intendeifi , 
■Behché folte al naicere la tecon<ia. Do 
Tea diflinguere, come fano alcuni, il 
nome di -Manto da quello di Spolo; e 
dire che nel primo, non lo tome , la 
prima cofa a venire al nollro intel- 
letto è *11 Comando, ma nel lecondo é 
l'Amore . 

Voi lo fapete per pruova , o Mar- 
chele; e le lodi che date nella vciiira 
Lettera alla nobtl Donna , a cui vi 
fiere accoppiato, fe non lolsero d' un 
nuovo Spolo , me la tarchbcro credere 
Donna, qual non fu mai , fe fe ne 
eccettui una fola, Icevra , ed immune 
da < gni neo d’ impcrfeiione . Amo in 
Voi; le debbo dirvi li vero, ^ucita, 
che fino ad un certo, fegno può^dfrfi 
lodevole cecità; ma amo aliai più quel 
1 * amore , che n*d la cagione. Piaccia 
al Cielo, che roteilo volito aaaoienon 
venga mai meno ; ahrimenti 10 non 
-Toirch prOBcirarmi , eh; al luo morire 
non mortirero- a' una morte medefima 
c i meriti' che LHa'faa, e le lodi che 
,Voi le date. 

in eflciio non -é elJk cofa ben fre* 
quente , che -tino Spoto ancor nuovo , 
nella robuftezza' oel fuo amore , ri- 
^uerdi la -Spofa come alcuni , al di- 
ce di $am Bafilio , riguardan< le tcofe y 
ai quali non pu'c il iFiureij'ehc for- 
ge, ed è la Gloria di quelle^ Itolo , 
ma piaacioao per tono le Cpine , che 
ne tono 1’ avvilimento , e non che 
oftacoli , che ricirin la mano , fem- 
brano Aimoli , che 1 ’ invitano? 

«MI vedxt 'atnaicnos ^ofdam HinOtlùi 
e/K/ amattnòus Cfc. Bdjil. . Libmùa e- 
fiji. 149. ) b voglio dire che giun- 
^■>0 a piacergli nella Moglie ‘perfin 
que* difetti , che la invilifeoBo j. e 
piacergli per modo , che egli fi ac- 
cenda di quello di che ella s'umilia} 
col'più Arano di tutti i portenti, che 

; 
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1* amor d* uno ^tòTo per la Moglie fia 
più cicco di quel menefimo amor prò- 
prio, che ella ha per se Aelfa . Ma 
per contrario, qual cofa altresì più 
fiequente’, che mancando ben preAo ' 
Tamor del Maiito , dall’ amare per- 
fino i difetti della l^la, palli- a non 
amare , anzi a neppur .veder le vir- 
^tù ? Tanto d vero, che fe talvolta 
*l*amor deli' Uomo c tutto il meri- 
to delle Donne , talvolta medefima- 
mcnte (c per per avventura più fpe.f- 
io ) il luo dilamore e tutto il loro 
demento. 

Noq è già ch’io brami, cHe l^etBOr 
d'uno Spoiò duri come incomincia . 
£’ male che fi efiiiigua*, ma non è 
male , che fi- rimétta alcun poco , 
cd allenti ; perciocché fé duraife nel 
fuo primo 'fervore , vi farebbe alfai 
che temere , non tollerane più anco-' 
ra di quello che débbe; né dilHnguef- 
le abballanza quelle cole , che tono 
da Compatirli colla bontà di Spolo , 
da quelle, Che lon da correggerli, ed 
c^icndarfì coll’ autorità- di Capo. Sce- 
mi pure, eh’ IO lon contento, del luo 
troppo bollore; perda qualche cofa del- 
la lua lopaichia Vivacità, che non per 
queAo vena a pèrder, nulla della do- 
vuta -Tolleranza: anzi quei che perde 
-di vivacità da una pai te , faià a fuo 
gran vantaggio nnvellito rn Sapienaa. 
Saggio alitala quanto bifogna, ìculcià, 
c cu^atirà quel foto che debbe; in- 
dortà pazienza , c ben 4 eni:à, dove fi 
jìchiegga o l’ una , o-Talira dà que> 
-Ae. virtù ; uferà in tommai di tutta 
quella amorpià Coodelcendena» la 
quailc lenaa avete p l’inganno <t’ ua 
amoic abbagliato , o ;l veleno d’una 
vile adulazione, nc ha. tiutd.il dot- 
te • ..t.-K-.r'i 

XV. Torno adunque ripetendo ac«r- 
cludere ( poiché quello è un panro sì 
nccelfariD a’ Coniugati’, che noii può 
mai inculcarfì a lulmietHU ) cbeaaaiv 
do come Spoto da duvveio la Moglie, 
vesrete «nfallihilmente a compattila la 
tutto quello , in che vuol elferc ; H 
che fare , quando ben a Voi , che 
noa fiete ancor Padre, cettameme 
non fati cofa nuova » chi c : così 

foa 


. Goo 


" S A C R E E 

fon eglino avvezzi a compatire dalla 
mattina alla fera le debolezze dei lor 
Figliuoli, e compatirle per modo, che 
non che cofe degne di compatimento, 
ma (rnibran loro benelpcllb degne J’ 
applaufo . 

Ben vedete da quel che bo detto di 
fopia, che quefto tlcmpio non lo atl- 
duco IO già in quanto polla piacermi 
un amore, che dal comiytìre, palla a 
travedere; ma (ol perche nuli* altro , 
fc mài non m*appongo, può cller piu 
adatto a molirare non pur quel che 
polla l’amore, ma quel che debba co 
si in ordine alla Moglie, come a* Fi- 
gliuoli. E là ragione fi c ( olfcivatc 
di grafia come lia giulia ) peichd le 
Donne, al dir de* Morali, tono tomi- 
^liihtifTime ai Fanciulli., non tanto 
perché muovonfi anch’ elle, e fi dilet-' 
tano nei loro atti, e coliqmi di quel- 
le cole medefimc, di che ibn vaghi i 
Fanciulli , come di giuoct)i , fiori , can- 
ti , balli , e cofe tali ; ma prin'cipal. 
mente, perché* lon ditettoie per fu più 
qitafi d’un mudo , cioè a dire d* una 
tal maniera di difetti , a cui , c per 
quello che (ono in le , e per lo Sog- 
getto in cui tono, meglio che rampo- 
gna, debbefi compatimento.' Per tan- 
to, conclude il Gnloltomo , ^uod in 
in parvit putrii facimut . . ». hoc itiam 
factamuS' tn tnuliere I Chryfojtom» ad 
Ephef. cap. 5. homil. zo. morali • ) c 
giacché, r Uomo di tua n.itora tan- 
to eccede la Donna per Intcndiro'-n 
to , e per Forza , quanto i F gliuo- 
li , metta e quella, e quelli in con- 
to d’ una cola medcfima , c licnden. 
do alla pan il luo amore di Padre 
(opra ognun di loro , gli tenga tut- 
ti per Fanciulli , e si gli compatì- 
Ica . 

XVI. Fin 'qui , o Matchefe, dell’ 
amov naturale. £’ tempo ornai, eh' 
io parli di quello , che é peifczionc 
del namiale, ed é'il Cclelte, e Di- 
vino. Le cole dette fin qnas don ti 
chiare, ed aperte al lume licitò Vdeifa 
Ragione , e dall’ ammeitéilé^ll'c re 
flatne d’accordo, non può dilpenfai- 
fi neppure un Marito Infedele , che 
riguarda il fuo Matrimonio, come un 
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contratto puramente civile. Ma un Ma- 
nto Criltiano , che. dee confìderarlo 
come innalzato da Dio alla dignità di 
figuraiivodella unionf di 
(jesu CnOo rolla fua Chieià , aquan- 
tu di più larà egli indilpenfabilmente 
tenuto P Di qui c, che rApolioio noti 
contento di dire, che gli Uomini ami- 
no k loro Mogli : Fm diligile uxortt 
vtlir^, aggiugnc: Situi Chriflus dile- 
xn tccUJiam , O" fé ipfum tradidit pt» 
ea , ut lilam JanSiifitaret . in verbo véu 
la, {Epb. 5. 15. ad.) parole sì chiare 
clic nulla più, a lar loro incendere^ 
il loro amore dover ellere , in quanttk 
li può, ianiificativo della pedona, che 
amano, come l’amore di Gesù < rilfo 
é un anioie lantihcativo della Chiel'a 
lua Spola . 

In vif) nmdi può dirfi,*ehe Gesù 
Crilto iàmifichi la lua Chicla, léton- 
do le varie qualità , in che può elfere 
confucrato per riIpMto atei. La fan- 
tihca come Capo cogli ajuti , e colle 
grazie, che fparge per omnein funSlurum 
luùminijirationis , ( Eph. 4. u>, ) come 
ipiega l’Apuliola. La lantifica come 
Maeitro colla Dostrina , e cogl' infc- 
gnamenti, che propone, ipfum audite» 

I Ala/». 17. j.) La fantihea come Sacer- 
dote , e come Vittima col Sagrifizib 
che lece della (aia Perlona alla Giufti- 
zia del Padre.* Santificati fumus per 
oblationem torpori! Jefu Chrifli , ,unam 
prò peccati! ofierens bofiiam , ( Htbr. lo. 
Il* i{. ) e toù diicosicre. Ma come 
Ipoio Id lantifira, dice San Girolamo 
lui palio dell’ Apoitofo (opracritato , 
amandola d’un amore, che tende afan- 
iihcaila veibo , O" extmplo, ( fheron. 
Comment. in epiji. ad Ephef. cap, 5. ) 
1 ale (chi può dubitarne P) vuol clfer 
l’amur d’un Manto Ctilfiano verfò la 
Moglie.* amore., che min a fintificat*- 
la con fagge, e fante parole, con pie, 
c lodevoli azioni. 

Si può egli. intendete, o Maichcfe , 
c le s'intende, fi può perdonare, che 
un Crilfiano , che fi Ipofa avanti gli 
Altari, alla prelenza di Dio vivo, 
Culi’ allillenza dc’luui Minifld, fra (an- 
te ccnmonrc, fia preghiere divote,fra 
Sagiifiz] ineffabili , o non lappia 4 ’ 
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cflér tenuto » render Cint» In Mo- 
glie,* o fe pure il (a, airudtiit incvl- 
care obbligo » punea a ridervi 
fopra i e nrrkciaadò» come’ Tuoi 
il volto per beffe t ne face» (effemo , 
e ne motteui? KtngraaioOio ben di 
«uore t «he Voi noo avete nd Tigno, 
rnnza de’prioii, ni lepiota dc’lècoo- 
di. Ma arr«Ae Voi mai la danncvole 
indiflcrenaa di molti altri , i quali i'a- 
#endo » e tilMiusdo^ P*r akto il co- 
lmando» che Dio ne fa, ponto» o pò- 
co fi mtttono in pena iTclégoirlo l O 
jo m'tàganno» c U dima , che nac- 
^emi 4> Voi nella mence fin dal prt- 
«no connfcervi > mi. preeenoe più dtl 
dovere a vodro favore » o non c poi- 
dbile» che non vi prendiacc a cuore 
una cofa, di cui dece cerco airervi Id^ 
d*o incaricata la iolfecicudine . Co- 
munque fia» io ton riinluto dalla mia 
fiUte (maggiormente eKèndone da Voi 
ricercato ) di lac quel che debbo : farà 
vodra cura il pcniare a quel che vi 
tocca. Le Canti non laCciao di corre- 
te» perché il Padfone del Campo » do- 
9€ toitotM , traduci di coodurlCr e 
cbinarle à fuo prò’» Torniamo al pc»> 
nofico. 

XVIJ. Santifica Gesù Grido la Chic- 
fi tua Spola in vtrbovits f.ad.) 

conlbune tITApodolo: e Voi putedo*^ 
vece dudiarvi di lanci Beate -la Moglie^ 
col vodro domedico convctlarc» c co*^ 
y^rf tamiliaii ragioframeori* Npo è 
già (he dobbiau prendere lòpra di Lei 
M» tuono aiMorcvole» ed imperiolo, e 
paettendovi lul^atia o di iViaedeq che 
infegna» o dt/rtcdicator che deeltma» 
abbiate ad invcdirla co» gian Malli- 
me .di Morale, e lacttarla » Ir mi é 
permedo il dir così, con fecole invet- 
tive di Zelo. Neppur fi vuole » che 
fpvercbio, rd importuno abbiate a fa> 
ffiùiiJti e Mifracidarl* con pcipecnc 
Eloicazionì. i^er riuUirc nel vodrodi. 
fegno.» dovete k^Iiere il tempo pto- 

! [np, ed acccctevoite, quando le dilpo^ 
izioni più Ijvorevoli del luo cuorpi 

t pron la via al vodro defiderio» e ai- 
ira con modo» e con gratta . ma tut- 
to infìcme con gravità, e tifledìone la- 


ir 

riiè» on’altn. Coff T atten- 

to Seminatore Icejelie alla fua opra i 
più bei giorni deTTannoie pallce;gian> 
do, e rtpadeggiando pel foo Cainpo » 
lancia» qua^ c là lenza drepieb la ùn 
temente »■ e in tanto che erutto atten- 
to »à arricchir quel terteùp i par che 
dbn miri che a diportarfi. 

Mi fi» peimedb a chiareiza maggfc^ 
re, e a vodqp maggior docuaaeato il 
particolarirzare :un pc>* più iu quello 
punto {.non badaado in cola, che na- 
turalmente clìge di molta Prudenca , 
il laperne in coaMiue Tobblsgazioae » 
lie non fi fappta m individuo la via 
più propria di recarla ad efletto. Noq 
potiò cuete condannato di troppo mi- 
nato ioi queda mia ladrutione, fiilvo 
da chi non fappia , l*'idclao Apotfolo 
delle Genti elaer dtlcelò a tante parti- 
colarità iu grazia de’ Coniugati» che 
San Giovanni Grifodomo non ebbe 
difficoltà di .chiamarlo- il loro Froao- 
bo , e Paraninfo . ( Chryfifi. i» tpifi. ad 
Ephef. tap. homiLio.% 

Appiuovo » e commendo » che me&> 
tendoyr alle volte a dilcorreta colla 
Moglie tegnaiamente» c di' più ferom 
delle cofe di Dio , dei doveri della 
nodra Religione i degli ohMight dei 
Tuo Stacci, proecuriace di promuovere 
la laa Pietà, e d’inlervorarr la vodca: 
Tappruovo , didì , e lo commendo » 
purché acl farlo ». aliate di qfuclle ma- 
niere entranti » e gioconde , che ad» 
dolcilcooo Taudero’ dell’ Indruaionci 
e ccrchiaK ad ogni voRfo potere di 
fregiare le vodre parole di tutte que> 
le dolcezze » che non che Tàlptezxa 
d’ una Donna » ma^applanan likianr 
do, per parlar volgartncnte , per fin» 
il pel del Leone, f Haa M 

tum multa gratta. Chrjtfoft, AH. ) 
non può , c che non «kticne una. lin- 
gua» che da dorata làt loaricà» cd ab- 
bia , come già qupilk di Ncmlì , lo 
-Iplendore d*im avvenente parltrez Daag. 

MtAfàBaiimM t ( Caa^. 49- a i > ) 

. Xvàii. Puze il modè migliore non 
c fcmgrei il fcrmatlà a -poda latta » e 
venirle l'opra di fronte dàUomdi guer- 
ia»che- le le avventa olla Icoperta 


tfjar cader 4%lcemeate.qtMndo una ve- 1 SpcCio giova aitai più T altaJitU d* 

* agua- 
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aguato, o qoafiper giuoco; e coage»- 
tili riprefe attaccare , c fuggire a mo- 
do di tomeamento- R vogUo dire » 
che poche cole facaiioo , a mio crede- 
re, cosi giovc«olt al voArck intento , 
come certi aitihaj innocenti , i quali 
raftntiano la viiiu , fenza fazoe iem- 
biame, o Boftrar d’afettarlo* Volete, 
che io mi fptegbi con dqgli Elempi ? 
Eccoli- 

Aitihxi innoceoti fono , al dir del 
CrtfoAiùno, iWd.) certe Vie larghe 
di dikorfì indifferenti « in cui , come 
ect^oo in taglio, s*.inlerHcono prin- 
cìpi di Pietà, c di Religione, ch'or 
mettono innanai come importanti; or 
fi abbandonano qiiafi per jnavvetteozai 
or fi ripigliano eome/ÌMC, che di nuo- 
To l’incontfan per via,. Attifizj inno- 
centi bmo i libri ietti, c le prcdKhc 
adite, filile quali eoa certe intenoga- 
liotu, che fono ammacAiamenti , -in 
quel che fi cena di fapeae ciò che le 
piacque, fe le uarinua gentilmente ciò 
che più importa,- Aitifit) innweoti fo- 
no i raccofiri delle cole, che ‘avvengo 
no per la Ctnà; fu cui o'r foddialate 
di buona 'vogha glie lue domande , 
traendone.fiempre, e dcduccodonc quel- 
le pie conàttuciae , < quelle Crìflune 
liflefEoni, cnc ne oafdano per fe ftef- 
fe, e che giuAa la fiera Fc^e dcU’A- 
poifodo , annunziano Gesù Grido, 

( PMipLi. li.) M tceafiontm , ot facen- 
dovi, eome fuol dirh , pKgatc, mo- 
ftrate nn’infingevole ditficohà a ciò di 
che avete gran defidetiò; e iulPefempio 
del Redentore, {Jbtc. 14. i 80 •• quale ti- 
l'ohito di fermarfi coi JDifccpoli d'fi^ 
nuut, pur fi compofe a inamera di chi 
Tolede iafciarli ; mentre le face crede- 
re di non volere quello che pur vole- 
te per Zelo, ed ella fempre più vuole 
per Curiofìtà , v’ attendete finalmente 
quafi per cooydacetla , e fermandovi 
eoo effolci per iua inchieda , ottenete 
di fermare tra voi e lei Gesù CriAo 
per comune profitto- - 

QpeAì , e fimili fon gli artifizj , cl» 
ci piopongono i Santi ; concioAiaché , 
Iccondo le t^ole ordinarie, ridcano a 
troppo maggiore utilità , che le feoper- 
tc, e le paiefi nunieter io quella guj- 

a 1 
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ia che agli Sparvieii; per cadere feli- 
ceoMiiM iopta la preda , albi più che 
il Volare diritto , torna mirabilmemc 
li loto vbbliqtu, Q come altri Io chu^ 
mane, iogegnolò volare. E la ragìorid 
mi fuppongo che fia, ai perchè conciò 
fi iimuovc qucUa appareuza di Magi- 
dtaJità , che più che ad aliti difpia- 
ce a chi per cagiwie dei JcAo , dclF 
Età, o dell’ Ignoranza dovrebbe pie- 
gar vifi lotto più volentieri V ci perchè 
la rcrlona non peaiaodo al colpo, che 
It XovraAa, c non prendendone guar- 
dia, fi truova per confegueaza piufeo- 
perta , ,e meno difefa : ri finalmente 
perchè ad ottenere quel che fi vuole 
dalla gelofa umana Eibeetà , conferen- 
do aliai piu la Dolcezza , qhe la Fos- 
za ; piu. dolci ^imza duboto .giungono 
grjolegnamemi.e le iuAruzionitquaiv 
do giungono Mlique , iMraet&, e come 
di rimbalzo, che quando giungono par 
dititto ; c Imo perciò rome eteri col- 
pi, che fenfeofio più gravemente fear- 
fi, e in iuggifc, che quando feendono 
’pietM . 

XIX- Ed oh così puceflTc al Cielo, 
o Marchefe, che qucAc fante induArie, 
provenienti daun amore ancor più fin- 
to, non fotfero traficuratc dai più de* 
Aiatiti, coem è certo , che fono ope- 
rantìlfime, e producon col tempo feli- 
cilfimi efietti. Con qucAe arti uu Ca- 
valiere conofeiuto da me con intima 
familiarità. Signor di gran fenno nel- 
le cofe del Mqudo, e di maggiore Fi®. 
tà in quelle di Dio, potè divenire ( ed 
io lo lo,Xe V* adduco bqn volentieri 
un Efempio dc’noAn dì) potè diveni- 
te con fomma facilità ApoAolo fortu- 
nato di quella Dtmna , di cui eia per 
varie ragioni Spola non del lutto con- 
tento . Imperciocché (udke le induArie 
d* un cuoie colmo veramente d’un fan- 
te amore ) o fi patUAe , pongiam fi- 
gura , di perlòne morigerate , che pio* 
Iperalfero felicemente in tutte le cofe; 
toAo , A che Aupirfencè «gli dicea. 
S’ha n verificare il detto di Dio, che 
la Pietà ì utile a tatto, ( i. T'oli. 4. 8.) 
£ qui ricordando ciò che di profpc- 
ro , e fortunato era inteivcnuto a mol- 
ti alti per fimil cagiona, convalidava 

il 
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il prcfcnte colle tenimonianze del paf- 
fete , e fofteneva in un certo anodo I' 
articolo colla tradizione^ O fì parlalTe 
del parlate, o (parlare, che fi faceva 
d'una tale, o tal altra j Male, inale, 
diceva, che quefto accada, blla c in> 
nocente, non ne dubito, di tutto quel- 
lo, che Je viene oppofto dalle lin- 
gue de’ maledici: ma non è per que- 
ito innocente di quelle piccole occa- 
fìoni , che, porge alla lor Maldicenza. 
£’ iiigiufto il Mondo , il quale (u 
qualche fuai che non giugne a liber- 
tà, e fol' può'^ dirli innpvvertenza , o 
irriflcflìone,' lavora una Fabbrica co- 
lf laaiigna.- ma é vero altresì , che il 
Mondo, per maligno che Zìa , fabbri- 
ca d’ ordiivario , q non crea ; c che 
quando ben noi Acflì non gli diamo i 
materiali dell’ Edificio , ma^ gli cavi 
egli dalle Miniere troppo feconde del- 
la Tua Immagjnazione , gli diam per 
lo meno il rondo, fu cui lavorare. 
Che vuol dir feggiugnea , che quell’ 
altra ( e qui neminava qualche gran 
Pama, di conolciuta quanto applau- 
dita virtù ) gode d’ una ediinizione 
si univerfalc, e come già delia (amo- 
là’Ciuditta, (/ad. 8. 8.) non fi truo- 
va chi ne parli che in bene? E qui 
prendendo carriera Tulle lue lodi , ne 
vantava foavemente il merito , e ne 
diAiogueva fenza affettazione le pre- 
rogative: Cosi egli con doppio in- 
tendimento formava in un medefimo 
punto un Encomio , e un’ Inflruzio- 
*e ; e faceva , che le Lodi , che da- 
va a un Quadro già finito, leiville- 
ro a pcnnelleggiare, c , finire anche 1* 
altro. 

XX. Ben é vero ( non debbo tacer- 
vi qucAo tratto di fina Prudenza ) 
che comunque per Condurre la Mo- 
glie a quel /thè voleva, non avefTe al 
fuo dire, aiuto maggiore delle louì , 
che dava ad altrui , pure perche facil- 
mente potean cangiarli in difajuto, (ic 
mai per dilgrazìa fofpcttando ella d’ 
Artifizio , le avefTe prete per rinfac- 
cianienti , e rimproveri occulti fatti 
«onera di lei; metteva tutto il fuo Au- 
dio, che il fuo difeorfo patelle (uppor- 
re io lei quelle AcAc virtù. di cui trac- 
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to tratto fi faceva il Paneg^irifia. • 
Grand’ qrie è queAa , o Marchefe , 
maffime con Donna nobile, che abbia 
paAion d’onore -fupporla viituofa , per> 
cbé il diventi . Da un Iato l^fTer cre- 
duta quel che non d, le é di Stimolo, 
perchè voglia continuare aparereidall* 
altro il .parere, q.non edere è di 
Confufione. Che ne viene da ciò.'’ Per- 
ché fi vergogna di contra.ldire col fuo 
cAeriore alla buona opinione, che ano- 
Ara di lei il Marito , continua nella 
iua finzione; ma perche troppo più fi 
veigogna d’elfcre cohttnuamcnte con- 
traddetta dal luo interiore , s* attende 
alla fine e quando in un fubitosqnan- 
do a poco a poco paAa dalla Finzione 
alla Realtà. Quindi quei credito; di 
che prima godeva , c che le era anzi 
pena, che piacere, perche le mancava 
il (uAraggio della fua Còfcienia ; all* 
aggiugnerfi di quel voto , che ella di 
lua mano dona a fe A^a, divien gio- 
ja sì pura, che per non vederla mai 
più shorite , ferma per femprc la ge- 
nerofa rifoluzìone di voler per lo in- 
nanzi regolàrfi in tal modo, e con tal 
verità, cne prima |)e manchi l'ahtui 
voto, che il fuo- 

Bella, e lodevole MacAtig di finto 
amore fu certamente coteAa. Verifiì- 
mo: ma quanti fono nelle noAre Cit- 
tà i Manti , che raiTembtmo pur per 
poco al bravo. Signore già mentova- 
to; che avendo indubitatamente l’iAef- 
fo debito; abbiano l'ifleiTa attenzione 
a ficaricarlenecol pagamento? Diròuàa 
cola , o Marchefe, che mi riempie d* 
un certo Zelo, che quali palfa a In- 
dignazione. Ma paAt pur , che non im- 
porta , dappoiché truovo , che anche ■ 
Profeti nel fervore del loro SantiAìmo 
Zelo s’ajucavan talora dgiriAcAa lor 
collera: Indtgnaùo mea ipfa auxiliata 
eji ntìhi . {I/ai, 6 \, 5.) {jlnìmi tfcr/me- 
nia cum ad pieiatem acceffciit , zclum 
parit, Nazianz. arai, il, in land. He- 
ronii. ) tgli é si raro, che un Mari- 
to nel tuo domcifico favellare entri mai 
in difeorfi di Pietà, e di Religione , 
che in molti di loro ( come già udii 
per doglianza d’una piiffima Matrona ) 
che in molti di loro non é poAìLiIc 

( coll 
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(cofa indegna) poter argomentare dal. 
la ior lingua la loro Credenza . Che 
Uomini, o che Crifìiani lono quedi 
che converfano in modo da non fapcrfi 
difcernere , (c fieno Criftiani , o Idola- 
tri ; che fpargcndofi , e verlandofì in 
ragionamenti d’ogni maniera , non s’in- 
contrania mai in Dio, ialvochè nel lo- 
ro sdegno, e nelle loro beftemmie ; che 
o non fanno parlare che di vanità, di 
vendette , d’amori ; o fe pur parlano 
della Virtù , ne parlano con un linguag- 
gio, dirò cosi, Cavallerelco , tutto ri* 
volto al gran Mondo , com'eflì dicono, 
« al gran Decoro, ma non mai con un 
linguaggio Crifiiano*, che fia rivolto 
diro io , al gran Fine , per cui ftam 
nati , e alla grande Eternità , che ci 
-afpetta / 'che> finalmente quando lono, 
o fi mófiran’ più Saggi, non fan farai- 
trocheeifere , oiaoltrai fi Uomini aman- 
ti del bel Vivere , e delle belle Manie- 
re-, al' più, al più, Filodòfi amanti d' 
una buona Morale , ma non mai una 
volta per miracolo Seguaci di Gesù 
Crifio , c adoratori de’fuoi Vangeli ? 
Che farà d’un tal Marito, e d’una tal 
Moglie^ Cheajuti avrà 4 ’una a falvar- 
fi? Che ofiacoli non avrà l'altro P io 
ne tremo -per ifpavento, e Iddio vede, 
che non elagero. 

XXI. Ma perchè l’amor dello Spo 
fo non fia fanto lòia mente di fuono,' 
c di voce , dee far sì , che alle tan- 
te parole , e ai fanti ragionamenti 
confuonino efemp) altrettanto fanti ; 
confiderando , che Gesù Grillo, il qua- 
le è r Efemplare , non foto fantifica 
la fua Chiela in verbo vita , ma la 
fantifica in oltie fe ipfum Uadem prò 
-ea: {Eph. 5. 25.) che viene a dite , 
che avendo egli amata la Chietà (ita 
Spofa , fino a dare la lua vita per 
Lei, l’obbliga in ricambio, a far qual- 
che cola per Lui ; e fa Ibi lecita, e prò- 
voca ad imitar- i fuoi cicmpj -, per 
cilpondere in qualche parte al luo amore. 

Ogni buon elcmpio , conie fapele , 
ha gran forza 1 ma forfè non lapete 
fin dove giunga la forza del buon elcm- 
pio in un Marito. Favoritemi d’olfer- 
vartoV e me ne avrete, come Ipcro , 
Tomo primo. 
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buoù ^rado . Il buon efempio in gene* 
rate e un’azione giuAa , c lodevole t 
che impiime la lua immagine nell’api- 
mo di chi la rimira: ma il buon Elcm- 
pio d’un Marito è un’azione , che fi 
porta direttamente a imprimer la lua 
nel cuor della MogHe. Nel primo ca- 
lo 'non (a che proporli all’intelletto: 
nel fecondo fi dona , e fi comunica al- ' 
la volontà. Net primo viene accqlto 
con pregio, e fiiroa.* nel fecondo cm 
amore, e tenerezza. In fommanel pri- 
mo cafo non è più che un’Idea di co- 
la bella, ma nel fecondo o è, o divie- 
{*ne ben predo un dolce affetto , e per 
poco non dilli una violenta pa^ne . 

Ma perchè è mai , direte voi , che 
l’efempio d’un Marito ha quella virtù 
di correre in un certo modo a piantar- 
fii di poda nel cuor dalla Moglie? Per 
quedo appunto che procede da amor 
di Manto , e fa d’avetfi ad incon- 
trare 'in -amor di Moglie. Come nafee 
d’un cuore che amà , e che è amato , 
cosi fi poita per fua naturai direzione , 
al cuore della pedona amata, ed aman- 
te come a fua Sfera , e a fuo Elcmca- 
to. Quivi d’eferopio che era, prende, 
per lervirmi d’una parola ufata più 
volte nelle Scritture, la natura di Por. 
ma-; ( i. Thef. i. 7. ) che è quanto 
dire , che dal modrarfi di fuori carne 
efempio, {Philip. 17.) palTa ad im- 
primerfi a modo di Forma , che divie- 
ne una cofa fola, e come un (olo prin- 
cipio col Cuore , che informa (i. Pet, 
3. 3.) in breve, che dall* ellcr Elcm- 
pio , palTa ad edere come Proprietà, 
c naturalezza di chi lo riceve, cui fe- 
guire non farà nè violenza, nè forza , 
ma inclinazione, ma pendenzi, ma una 
mezza nccellìtà . £ quedo ègiultamenK 
il modo, conche fi efprime $. Gregorio 
Nazianzeno, il qiiale parlando di fimili 
efempj, dice, che Imprimono flirt' ceri» 
tibeia neccflìtà , in Tirtù di cui anima 
voluntarie ad virtutem 'cogitar . ( Gregor. 
tlazianz. orat. 19. in tandem Pattisi ) 

XXll. E in vero daterai uno,che anaan* 
dolaMoglic, ma d’uo amore tudeike » 
renderla ognora più giuda, elea v'erfo 
di lei in begli clèmp) di CriAiana Pie* 
B b tà. 
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tà , c vedrete . . : . Eccovi in pochi 
tratti quel che vedrete • Quegli mo- 
ftra Pietà , e Religione ; quella l’ai- 
trae col fol vederla. Qpcgli é pazien- 
te , roanfueto , caritativo : quella fi 
fente con forza occulta confortare alle 
fielfe virtù , e con una certa marari- 
gliofa volontà vi fi muove fenza fapcr- 
lo . Legati già , cd uniti per via d’ 
attore , fi legano anche più , c fi uni- 
feono per via d’operazioni.* conciolfia- 
chc ogni azione dell’uno éaguilà d'un 
richiamo , a cui l’altra ben preRo fi 
cala .‘ è come una voce di Tortore, a 
CUI toRo rifponde la voce , e il canto 
della Confone.' e per irpiegatmi anche 
meglio, è quello che un Faro rifpctto 
alle Navi , che entran nel Porto , le 
quali accennate da lungi con qualche 
legno, tendono cenno per cenno ; che 
tilpondono ad ogni laluro coi loro Bron- 
zi ; che contrappongono Fiamma a Fiam- 
ma , e reRituifeono Fuoco per Fuoco. 

■Oh fe paflfaire un tale amore fra Con- 
iugati ! Oh (e i Mariti in particolare , 
ficcome quelli, a cui più fi afpetta , per 
lo vantaggio di tanti pregi che lordie. 
de Natura (opra le Donne , intendellc- 
ro, come dovrebbero, a fantilìcarle coi 
loro efemp), c colle loro azioni ! Co- 
me fi vedrebbe in molte Cale verifica- 
to quel detto dell’ApoRolo , fanBifica- 
ta eji mulier infidelis per virum fidclem, 
( I. Cor. 7. 14.) Qpella altiera , quel- 
la indomabile , quella indevota al ve- 
dete la Pietà dello Spofo , fi cambiò 
in miglior forma : e facendoli a poco 
a poco ad emularne gli Efempi, non 
che a feguiilii anch’Elfa , come Lui , 
è divenuta un Efempio . In queRo ca- 
fo il folo amore farebbe tutto. L’auto- 
rità di Opo faiebbe nell' Uomo fen- 
za elercizio : mercechè qual cola po- 
trebbe egli mai pretendere coll’ alpro 
èfercizio dell’autorità , che non avclfe 
a maggior colmo ottenuta per dolce 
impullo d’amore? Col loto amore, co- 
me con fegreta viitù, recherebbe qua- 
lunque folle la Donna , a quello che 
più volelfc, c facendo di lei a Ipa vo- 
glia , movcrebbcla dove , e come gli 
tofic in grado. 


XXIII. Le Intelligenze muovoAo t 
Cieli (non vi rincielca d’udire quella 
'Dottrina, cui non tanto apporto per la 
Verità che può avete infeRelTa, quan- 
to per la Luce che può dare ad un’al- 
tra) e gli muovono con tale felicità , 
che il loro moto , fopra reffere il più 
gìuRo, e il più regolato, c ancora il 
più dolce che polla darli. Macomefan- 
n’elleno? Imprimon torfe in quellc'Mo- 
li un qualche urto gagliardo? Vengon 
foife , per noRro-modo di dire, alle 
braccia, pingendo con impeto, e sfor- 
zando con vigoria la lor refiRenza ? 
Non già, rifpondono alcuni Filolofì , 
riferiti dall’elimio Dottore: {Suar.Me- 
taph. c, 2. d. 35. fec. 6.) ma gli muo- 
vono non altrimenti che volendo } in 
quanto tutta la loro Virtù per mui> 
verli, è la lor Volontà. Comelnrelli- 
genze che fono, feguitano nel loto ope- 
rare il loro elfere, che d intendere, e 
volere. E vuol dire , che il loro fare 
non è né per via d’azione, che impri- 
ma infieme c impeto, e moto, ne per 
via d’una virtù più riRretta , che im- 
prima il folo moto feparato dall'impe- 
to, ma bensì -per mezzo d’una lempli- 
ce direzione della lor Volontà, che cf- 
léndo pur Volontà par che non giunga a 
Comando. Or queRa direzione non é 
sì preRo feguita, che è ancora intefa , 
nè sì preRo intefa , che è ancor fecon- 
data da quelle sfere girevoli, le quali 
dillaccandofi toRamente dalla lor quie- 
te, incominciano una guila di moto'al- 
trettanto ammirabile che (oave, perché 
non fi origina da forza alcuna , che lor 
fia imprclla, o da alcun movimento , 
che lor fia aggiunto da chi le muove 
ma da un folo penlìero, che rivolto vcifa 
di loro truova fubito una celere pron- 
ta proporzionata rifpoRa d’ordinatif- 
fimi giri. 

Io non voglio qui difputare, fe ve- 
ra, o falfa abbia a dirfi queRaSentcn- 
za, mentre , quando ben non fia vera 
nelle Intelligenze , può efiere più che 
vetilTìma ne’Mariti , alfcgnati da Dio , 
a fomiglianza appunto delle Intelli- 
genze , per dare alle Mogli un tal 
movimento , che non torca un palfo 
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da qarlle vie di Giilfìizia, e di Santi, 
tà, ch’egli prel'criffe. E a ciò fare, non 
la violenza, o altra gagliarda impreflio. 
ne, ma farebbe più che baflevole quell’ 
amore fantificativo, di che ho -parlato 
fin ora. Un Uomo , che ami di quella 
foggia, non sì predo dirige il Tuo amo- 
re vdtiò la Moglie, che effetto della 
fua direzione b il muoverfì lei . come 
egli vuole, Egli ama, ed ella più prora* 
tameme che il tuono, che degue alba- 
leno, oppur che la voce, che ritorna 
per ecco , f» piega , e fi volge a fecon- 
da de’fuoi defiderj • Sia pur ella pelan- 
te (per ufare quella erpreffione ) quan* 
to fi voglia per natura , e figillata in 
una cerca maniera per impegno: diver- 
rà- in un fubito come una sfera fopra 
di un piano, che acconfente ad ogni 
tocco , che tremola , che guizza , che 
non ha ripofo nel fuo ripolò , ma fi 
muove di continuo per defideriodimuo- 
verfi . 

In tal forma quel che forfè non fan* 
no in Cielo le Intelligenze col ter vo- 
lere, chi può dubitare, che no’l facede- 
ro in terra i Mariti col loro amar^ o 
vogliam dire col lor voler bene^ ^ la 
ragion i, perché l’amare le Mogli fa- 
rebbe lo fteffo che edere riamati: l’ef- 
fere riamati lo dedb chr* edere fecon- 
dati in tutto, e ubbiditi} né folo ubbi- 
diti con prontezza di volontà; ma con 
foggezion d’intelletto; imperciocché I’ 
amor nella Donna non é Iblamente A- 
moic , e Ubbidienza , ina ancora In- 
tendimento .* e quedo per lo prevalere 
che fa in lei d’ordinario I’ Amore al- 
la Ragione ; onde é poi, come dicono 
i Morali, che fembri avere per fua Ra- 
gione il fuo Amore, dacché avvienbe.- 
nefpedb, che non intenda più che ella 
ami. V 

XXI Vé Tuttavòlta, fe mal per forte 
non fi ottiene con quedo mezzo l'in- 
tento, rtcordtfi l’Uomo, portar Iiii al. 
la qualità di Compagno unita quella di 
Capo; elfet fua Suddita quella ideila, 
che é fua Conforte: e fe non bada I’ 
amore a fantificarla , doverfi mettere in 
opera tutta Tautoriià. 

Egli è di Fede, eder fa Donna fog- 
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getta all' Uomo, ed aver lui fopra di 
lei un vero, e legittimo titolo di Su- 
periorità ,« di Comando. Fu Adamo 
creato da Dio col bell’ alcendente di 
dovere, o che confcrvade l’Innocenza, 
o che la perdede, di dover fèmpte ef- 
fer Re. Innocente fu codituito Signo-i 
re di tutte le Fiere: {ImptriaU animai 
BafiU //ex. h/mil. ao. I colpevole fu co- 
dituito Signor della Moglie. 
ab. ) Perduto il primo Regno per la 
fua trafgredìone , pafsò al fecondo; e 
il padaie al fecondo , non fo fe fede 
rifarcimento del primo perduto, oppur 
gadigo per averlo perduto. Comunque 
la cofa fia , fu egli invefllto di quedo 
Regno con quelle celebri parole: Sub 
viri potiate tris , & ipfc deminabiiur 
tni ; {Gtn.i» 16.) parole, che debbono 
effore confìderate da tutte le Donne 
come la Formola folenne del loro Ser> 
vaggio ;fe pure non vociamo chiamar- 
la col gran Bafilio , l'Efettfiziont , e t' 
Epitalamio di tutte le Nozze . ( Ba(il. 
de Vhginitate , ) Adai ella é chiara , 
onde non abbifogna di fpiegazione. E 
pure, benché fia si chiara, e sì efpref- 
fa; da qualche tempo in qua é l’Uo- 
mo cosi poco ubbidito dalla Moglie ; 
è si contradata , e contraddetta la fua 
autorità , che poco divario truovo io 
dal Regno che pèrdette , a quello che 
pofEede .Gran male è quedo : male, 
che Tempre più crefee, e rinforza , che 
.dall* edere Ul'urpazione, par. che pre- 
tenda di falire aprelcrizione;che fpof- 
fedando l’Uomo del Ino Regno , ri- 
duce il Regno a precipizio , e a ro- 
vina. 

Perdonate , o Marchefe , queda dì- 
greinone...S*«gli é permedb a un Vian- 
dante l’ufcirc alcun poco di drada, per 
cogliere un Fiore : molto più il farà , 
per ifvellere di padaggio un' Erba no- 
fcvole- Rimettiamoci in via, e dicia- 
mo con Santo Ambrogio , le Donne 
edere date le prime fchiave del Moni: 
do, obbligate a fcrvire prima anroéa 
che i fervi. ( Fctminai ante Demi /uffit 
feivire quam fervos. Ambr^Ut. de Virgin^ 
Aggiunghiamo col medefimo S. Ami< 
bfogiò, e con S. Agodino, l’idtumen- 
Bb 2 ■ to 
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to del loro Spofalizio non efTer tanto 
un iftrumento di Matrimonio, quanto 
una tavola , e una ftìpulazionc di Ser- 
vitù { e che (erve già perDeHinazione, 
il divengono molto più per Contratto. 
{^mbrcf. tnar. in r, ji. Proti, de muliere 
forti c. ^.jik^u/i.Confef. ii 6 . 9 ‘Cap,g.) 

£ le ragioni di quefta Servitù , come 
abbiamo dalle Scritture , e da’ Padri , 
fono tre. La prima, che fecondo ilpa* 
rere d’ alcuni non è che un merito ri- 
moto ; perché Èva fu formata fol do* 
po Adamo, il quale venne con ciò ad 
avere fopra la Donna un qujfì titolo 
di Primogenitura. ( jfdam primut for- 
matut ejl , deinde Heva , i. Tim. 2. 
if. 14. } La feconda, perche fu occa* 
/ione all'Uomo di tralgredire la Legge 
di Dio, e fedotta fedulTe, e peccando 
indulTe a peccato, (yidam non eft fedu- 
Sìiit, mulier autem feduSa in prtvarica- 
tione fuit. 'Idem ibid. A muliere ini. 
tium faSum eji peccati. Etcì La 

terza (e queRa è quella che più torna 
al mio fine) perchè fe fu airUomo oc- 
cafione di trafgredire la Legge di Dio, 
l’Uomo foffe a lei di ajuto per olTer- 
varlt. Laonde riflettendo Santo Am- 
brogio, che niuna miglior vendetta po- 
tè venirle dal Cielo , chiama la fui 
fentenza , fenteniA medicinale , e la fua 
ièrvìtù, Benefizio di Dio: Hat fervi tus 
donutn Dei eli: {-Ambrof. lib. de Farad, 
eap. 14. ) imperciocché le il dichiararla 
ferva dell’ Uomo, fu un gafligo dato 
da Dio al (uo Peccato, queflò medeC- 
iQO , fe ben fi confìderi , fu un fofle- 
gpo porto alla fua Fiacchezza. ( Quem 
Vocavit ad culpam mulier fujium eji , ut 
eum gubernatorem ajfumat : ne itcTumfa. 
mjnea facilitate labatutf Atnb. Hex, t. 5. 

_ Che s’é co*i , chi può dubitare, che 
il^Mariro non (la Debitore alla Donna 
d’un tal foccorfo;e che fe manca aque- 
ftp dovere, non accenda un tal conto 
netiLibri di Dio, che piaccia al Cielo, 
che abbia a fpegoetlì un di nel Purga* 
torio, c non anzi lì porti da molti in un 
altro Fuoco, dove lì pagano i debiti, e 
non lì fpengono mai P Perché peniate , 
dice il (Stilollomo , che Iddio v'abbia 
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data una Donna con autorità di Capo 
fopra di lei? Ve la diede, come lì dà 
ad uno Scultore a fare una Statua, per- 
'ché la modelli, e l’adorni: Tamquam 
jiatuam quamdam fingendam, & ornatCm 
dam.{ Chryfojì.in epijì. adEph. c.f. òo- 
mil. 29 . Morali Germano Brixio interprete.^ 
La volfra autorità é il voftro {carpello, 
che a colpi ora dolci , ed or forti A D- 
rà ubbidire da lei, come uno Scultore 
fi fa ubbidire dalla fua materia. ■'rr. 

Ma in che conlìfle l'efercizio dique» 
Ila autorità é Cònfilleper l'appunto, co- 
me di quella di qualfifìa Superiore in 
Vigilanza , e Correzione.’ Vigilanza , 
che intende a fare, che fi faccia quel 
che dee farfi : Correzione , che fe non 
lì faccia quel che lì debbe, vi rimedia 
Culle debite forme •' due punti impor- 
tantilfìrai , che mi rimangono a trat- 
tare , e che in follanza fi riducono a 
quelle due Voci , Federe, e Provedere. 
Con tutto ciò , come non ogni qua- 
lunque Vigilanza , e Correzione é at- 
ta a produrre , malTìme in un Mari- 
to rifpettivamentc alla Moglie , quei 
buoni effetti , che fi dcfidcrano ; è d* 
uopo • che io difeenda a quelle fpezìe 
particolari, che fi richieggon nel oo- 
■ftro calo. , 

' £ quanto alla Vigilanza , può ella 
avere tre proprietà. Può ellcr tale , 
che dia in ombre, e in fofpctti : può 
efler tale, che giunga a Timore ; in 
ultimo può efser cale, che non padì i 
termini, e la natura d’attenzione. La 
prima loita , che porca feco inombra- 
menti , e Sofpeccioni , e che vien det- 
ta dal Grifoflomo , fu^iao malevola , 
( Chrj/foJl. homil. de òanSla Sufanna ) 
fia lena’ altro totalmente efclufa da 
Voi, perche ^ anzi malignità che vir. 
tu , c_,_ come dilli di fopra , ferve af- 
fai più d'ii)citamento' al ina le , che di 
trjtno. La feconda , che yien- detta dal 
Grilòlfomo, fufpicio benevola , ( Idem 
ibidem) che pende verfo il Timore, 
C lo ammette ingrediente afsai buono , 
purché la dofe fia mifiirata ; può efte- 
te praticata da Voi e (opra i Servido- 
ri, e fopra (quando piaccia al Signore 
di datvcli , come auguro , e fpcro ) e 
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fopra i Figliuoli. La teria, che chia- 
mafì d’attenzione, e diflingueli dalla 
feconda , perche quantunque non abbia 
rimmobilità, che é propria della Sen> 
tenza , ha però un’agitazione più dolce, 
e piu tranquilla che il Timore; d quel- 
la (ola, di che dovete valervi fopra la 
Moglie. Ma perche mai una tale di* 
verlltà } Eccone la ragione . 

Un Padre a‘ riguardo de’ Figliuoli , 
oppure un Padrone a riguardo de’ Ser. 
vidori, non offende la loro virtù , fe 
veglia con Timore ; attcfoche non c 
egli obbligato con tanto rigore a pre- 
fuppoida ne* Fipliuoli , a cagione del- 
la loro età, mobile di fua natura ad 
ogni cofa, e corrente a’vizj per impe- 
to di caldi penfìen , e di voglie trop- 
po pronte, ed acute.' ne con tanto ri- 
gore d obbligato a prefupporU ne* Ser- 
vi, a cagion della lor condizione, per 
cui fono d* animo , e di mente trop- 
po caduta , e dimefaa , e perciò me- 
no abhorrente de] male. Ma per op. 
polito, quando non abbia fondamento 
polìtivo , offende la virtù della Mo- 
glie , fe veglia fopra di lei^ con Ti- 
more, perche d obbligato, fe'altro non 
offa , a crederla virtuolà , Quindi d , 
che per ingelofìrn della virtù de’ Fi- 
gliuoli , oppur de* Servi, ballerà per 
ventura un motivo dubbio : ma per 
ingelolìrlì della virtù della Moglie., 
le non e necefsario , che il motivo lìa 
certo, e manifefto, fembra pe/ lo man- 
co necefsario , che lìa probabile af- 
fai. Relti adunque lìabrlito , come 
^la indubitabile , che trattandoli dei 
Coftnmi della Moglie, il Manto non’ 
dee molfrarli ne heuro, nd timorolò, 
nia folamcnte follecito. Quello è il 
modo , che dee tenerli di legge ordi- 
naria. Ma fe per dilgrazia avelse in 
contrario fondamenti tali , che l’ob- 
bligafsero a cangiare condotta ; in quel 
calo ammetta pur fenza (ciupòlo in 
ronforzio della Sollecitudine anche il 
Timore .* anzi li faccia fcrupolo di 
non ammetterlo , purchd lo chiuda 
dentro di sé , dove operi sì , ma 
non fi mollri ; o fe pure fi rao- 
flra , fi mofiri quanto balla a farli 
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piutt^o fofpettar , che vedere . 

XX VI. Or chi non vede, fona 
damenti di quello genere darfi pur 
troppo a’ noftri giorni? Chi non ve- 
de, che la libertà in molte Donne d’ 
ogni Grado , e Condizione d quale 
non tu giammai ; che di riguardate, 
e ritirate, come vuole il loro Sefso, 
lon divenute più ufanti , e converfe- 
voli , che agli Uomini Itelfi non con- 
viene ; che come gli Uomini lì fono 
dati alla mollezza delle Donne; cosi 
le Donne hanno prefa quella Fran- 
chezza , e Sicurtà di tratto, e dì ma- 
niere , a cui trafeorrono gli Uomini.*, 
e palsando il rigo prefctitto ai loro’ 
vizj , hanno elicla la sfera della lo- 
to vìziola attività più là che non fu 
{dato loro dalla Natura? Chi non ve- 
de in fomma a che lìam ridotti in 
un tempo, in cui lotto nome di Mo- 
de , che ci han fatto abbandonare 
onorevoli ufanze della patria feveri- 
ti , fi veggono adottati i vizj dell’ 
altre Nazioni , ma non le virtù ; e i 
vizi ftefli fenza quelle o viitù, o ap- 
parenze , che altrove gli rendono men 
dannoli P ( Patrìts qutdem honorts ni- 
hit habentes , Grteas glorias eptimas ar^ 
bitrabamuT . i. Mach. 4. 15. In tem- 
pi tali io perdono a* Conj^ati , fe 
la lor Vigilanza giugnc a Timore .* 
ma non polso già lor perdonare, fe 
neppur giunga a Sollecitudine. E pu- 
re tra r altre Mode , che corrono , 
queffa ne d una, c -forfè la peggiore. 

Mancavano una volta gli Anjmo- 
gliati ( I* avrete udito per racconto 
de’ Vecchi ) coll’ avere fopra le Don- 
ne una Vigilanza troppo folpettoià . 
Come le guardavano con Gclofia ! 
Come le tenevano a freno llreitol d 
: fe pur talora fo rimettevano , per- 
che non faccfsero ufanza col morfo , 
lo rimcitevan si poco , che quel po- 
co di libertà non fcrviva che a far 
loro fehtire più vivamente la lor fog- 
gezione . Prendevano troppo alla let- 
tera quel comandamento dello Spiri- 
to Santo non lalriate alla Moglie 
la libertà d’ ufeire , impercidcchd fi 
non ambulaverit ad manum tuam , con» 

fun- 
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fundet ( Ecfìù 15. J?. Eìdf Cornei, veoti litro pcofìero fooH di.diTMtirfi, 
a Lapide loe. citai.) Però o le obbliga- nc altro governo fuori del lor pia- 
vano a vivete dalla maKÌna alla <era cere» fon divenute infallibili / Che 
ritirate inCafijquaf» Donna che n* balfamo han mai trovato contri le 
efee, fofse o come la ìieve , che lotto piaghe dell’umana mifera corrotta na- 
il Solc'difpare , o come i Pioti, che tura/' E fc l’hanno ttovaio, perche, 
fol veduti , (montano di colorc«r o le per piota , non comunicano il Segre- 
pur talvolta permettevano loro Tofei- to a chi , benché lungi dalle occa- 
rc in pubblico , ufeivano anch’cOì al fiont , pur fi truova in necellità di 
loro lato accompagnandole da per combattere contri le malnate (ue cu. 
tutto aliai meno come loro Mariti , pidigie? { In ha$ cemitit. corput Inni» , 

che come loto pudici li ambulabant ad oculot prem» ne fìc quidem nifi 

tnanum. Oia mancano coll*^ avere una admodum agre corpus in pote/iate leneOk. 
confidenza troppo sbandata; e in luo- Naziaz. fententia. ) O inganno I o 
go della troppa attenzione, é fucce- inganno ! Chi udì mai ftrÌTagu»e 
duta la troppa condefccndenza> Si vuo- si fatte ? Ma volete , o Marchefe » 
le , che il vegliare fopra i loro anda- che io vi dica quel che é? Chi dee 
menti , fia un offendere coti ben la vegliare ; lì chiude gli occhi , e poi 
Perìbna che il Grado; e per un ceno dice , non effer poflibile , che avveiv- 
punto d’onore, eh.’ io non intendo, (t gan dilixdmi . Ma non è vero, che 
fingono Sicurezze anche allor quando è ua imponibile, che avvengano t è bea 
stanifclfo il Pericolo. vetiflìmo, elTete impolTibile che fi veg- 

Voi liete cioppo faggio , o Marche- gano, ogni qual volta li chiudon gli 
fe , a non avere a concorrere col occhi, per non vederli . 
mio fentimento. Che un Marito non XXVII. Non dico io già chioderl» 
badi alia Moglie , c non cori può- talora gli occhi coll' enorme malizia 
to di lei , per non prenderli una bri- di quel Pioconfolo Romano , di cui 
ga , che gli è troppo nojofa , c rin- (crilfe un Antico, che. effendo in fom- 
crefeeyole , non è certamente ragione mo ioterelfarp, e avido dell’ altrui, li 
che fculì ; ma pur lì capifee tanto facea cicco volontario fui le ruberie de** 
quanto. Ma che fi lafci d’invigilare. Giudici, e colla- Aia Dillìmul azione 
non perche la Vigilanza fia di pelo pcctcndea di comperare la loto- 
al Marito , ma perche d un torto , tilt in vita Jigricola.) Quefto é un de- 
che A fa alla virtù della Moglie, Atto si indegno, che mi recherei a gran 
ovvero > per irpiegarrai anche meglio, reato, il pur crederlo pollìbile. La fo- 
perchc la virtù della Moglie A dee la Idea <T una colpa sì abbominevole 
fuppotre sì rifpettaia » che niun ardi- offende troppo c Voi , e me, c chiuiv- 
fca combatterla , e fe pur può elTcre que per fortiuM gitcalfe mai gii oc- 
combaecuta , ' A dee fupporre si ferma Chi lù quefti fogli > £ fe alle volte 
che nott polTa perù clTere vinta , que- gli Uomini più mondani ( come io 
ilo è un motivo di nuova invenzio- dfete fucteduto non ha gran tempo ) 
ne , nato in un Secolo , in cui le all^udirfi rinfacciar certi eccedi da pcr- 
Donne fi cipongotio da una parte a fona quanto A to(Te zelante , hzn con- 
maggiori oecafioni » ne fb'dall’ al- dannato altamente il fuo zelo, battez- 
tra , che abbiano ottenuto da Dio zan^olo per Malinconia, per Semplici- 
Privilegi maggiori. O Iccoto beato, tà, per Imprudenza , benché non ap- 
io cui A ariilchia più , e A perdf pruoyi, che gli abbian pattato in mo- 
xncno •' O condiaionc felice de* no- 4 i sì eilentiti ; elfendo madìmamente 
Ari tempi ^ in cui Femmine di ogA facile, che dal loro troppo ri- 
stato» giovani per. .età, leggiadre fentimento A prenda argomento di giu- 
forma >' oziofe quaSr femprc » non 41^ ^tlicue a lor disfavore .■ ( Dum ira^ 

f % . . /r**-. 
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fcuntur fuam inditant confcien. 

tiara. Hitronyrn. tpifi. ad Ruflicum Ma- 
nachum de viveadi firma) non io pe- 
rò non lodarli del defiicrio che ino- 
ltrano | di non clTcr tenuti -nè per sì 
empi , nè per sì sfacciati . No , no 
(per ritornare al noflro cafo) non fi 
chiudono gli oèchi con tanca infamia: 
anzi per contrario, fé fi chiudono , fi 
chiudono , perchè fi giudica , che fia 
punto d’onore il iar cosi» 

Ma guai -per verità a chiuaqus'fot» 
to quello vano preteso tralcura quell’ 
obbligo di 'vigilanza , che egli fu im- 
polie cpl carico di Marito . Saprà Id- 
dio a Aio tempo farli giullizia . Lo 
chiamerà avanti di fé reo dc’iuoi De- 
meriti} e degli altrui ; e fomroàndo 
le cole per conto , gli farà vedere , 
che furon Tue colpe e le colpe fue pro- 
prie, e le colpe, o fe nontanto, i pe- 
ricoli delia Moglie . Che terribil ga- 
ftigo .ratteade , le non veglia con più 
d’attenzione I II nome di Capo non 
fu itaraparo da Dìo in fronte dell’Uo. 
mo , perchè tolfe un nome oziolb : è 
dignità infieme, e gravezza.- è di ono- 
re a chi lo porta; ma coll’onore por- 
ta foco i (uoi peli , fra i quali fe il 
primo è vegliare , il fecondo è correg- 
gere. 

XXVni. Qjii pure fono in debito 
d’avvertirvi , che come dovete valer- 
vi colla Moglie d’una fpezie di parti- 
colar Vigilanza , cosi dovete valervi 
d’una fpezie di particolar Correzione 
la .quale adattandoli , e confacendofi 
al luo elTer di Donna , e al luo «fier 
di Moglie, promuova Je vollre inten- 
zioni, non le rovini. Perche fia ta- 
le , debb’elfa avere due proprietà , 
le quali .quantunque fecondo alcune 
ragioni fembrino tornar I» medefima 
non lafcian però di difiinguerfi fecondo 
altre j e quelle lòno i^eltrezza , e Ri- 
fpettto. 

Con niuno , o Marchefe , e mollo! 
meno con Donna vogliono adoprarfi i 
certe maniere di Correzione , che fi I 
dicono. Correzioni , e fon anzi brava- 
te , «d efcandelcenze . £ pur avviene 
xhe più lì pratichino con chi meno lì , 
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dovrebbe ; e che rare volte un Mari- 
to , torto , o ragione che ne abbia , fi 
taccia a corregger la Moglie , che le 
lue Correzioni, come nate per ira più 
c.ie per configlio , non fieno cosi fu- 
’l , ( le Oli è pcrmelTo il dir 
quel che e , o quel che pare) e per 
la ferocità delle parole, con cui fon 
concepuce , < pec l’ impeto rrafpòrta- 
tore , che- le «compagna , fembrano 
Scongiuri 9 cd cforcilBii) con cui, an» 
ai che a migliorare una Femmina, fi 
penfi a Igombrare un Jmperverfato. Di 
quelle IO non parlo*, che d troppo chia. 
ro, óltre l’opporli alfine pretelò , febn. 
venire in fomrao alla qualità, c alno- 
inèd’Uomo, non pure alla Dignità, e 
al Carattere di Criltiano. Per correg- 
gere con profitto una Donna, dilli vo- 
lerli ulat^c d «tra Dcllrezza ben grande, 
che confifte io gran parte, in far sì , 
che ia eocmione na ^orrczionct eoo’i 
rancniDn. 

E'proprio delle Donne, al dir de’ 
Filofofi, tarli ollinate, per vergt^nadi 
ronfelfatfi colpevoli . Per ricevere in 
bene, e profittare d’una Correzione a- 
perta, c riloluta , vi vuole una cfrta 
virtù magnanima, che non è dono fat- 
to a quel Selso, troppo ritrofo a ciòL 
a ” ® fempre pronto a rcli- 

Itere. E inganno il credere, che chi è, 
damino men forte, e gcnerofo, fi< 
più difpolto degli altri a lalciarlì gfif^ 
dicar come reo. Un animo bafso è 
troppo più portato a dir bugie per di- 
fenderli, '.che ad ammettere francamen- 
te, e convenire in una Sentenza, che 
■? ^ «luefto è si vero , che 

i| Profeta Reale, per erprimcre l’avvi- 
limento dei Nemici di Dio, dice, che 
abbattuti , e (pctomelfi dal foo potere , 
per la paura in cui fono , non firan 
che fflentne.'/w multitudine virtutis tua' 
menti^tuT tibi inimici tui . { Pfal. 6%. t. 
l^ide Tmnum hic.) -Tinto è certo, che 
Il dire la veri'à, e lopra tutto il dirla 
a luo disfavore condannando le ftefso , 
e confcfsando in che fi è errato, è uh 
pregio , che non conviene che a’ liberi, 
c geocrolij e tra quelli ancora, a quei 
lolamentc , che hanno una Signoria 

di 
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di Ragione fupetiore agli altri.- 

Pertanto giudico ben fatto , che il 
Klarito, fe mai fi può , non corra ad 
affrontate la Moglie , correggendola 
clpreffamente , e riprendendola de’fuoi 
falli ; per timore > non la Correzione 
la fermi in ciò da che vuol egli le- 
varla-; ma piuttofio fi ferva d’una tal 
arte , in virtù di cui ella fieffa fi ri- 
cdnoica come per fe meddfinia delle 
fue mancanze ; -e rimordendolene nel 
fuo cuore , fenza averne l’efterior con- 
fufione , creda venir di fua voglia' a 
quello (teffo, a che egli mirò di cqn* 
dùria . Cosi udii una volta d’un gran 
Capitano , che deliberando nel Confi- 
glio di Guerra , dove avea gran Ne- 
mici, fulle operazione dafarfij nel chie- 
dere cortefemente l’altrui parere, infi- 
nuava con tal arte il iùo , che i fuoi 
medefimi Rivali venivano a rifolvere, 
fenza avvedetfene , quel che ‘egli gii 
aveva interiormente fermato, e rilolu- 
to: e mentre con fino artifizio gli ob- 
bligava a feguiicifuoi dettami, abban- 
donava loro di gran cuore il miiero 
piacere di figurarli , di icguire il pro- 
prio . 

Arte c quella , ben lo conol'co , af- 
fai difficile^ ma conolco pur anco a chi 
ferivo : e le a volta a volta propongo 
tratti, e maniere ben delicatei non le 
propongo già a chi abbia, per cosi di- 
re, un braccio rattratto, che non polfa 
dillendcrfi fin dove Vede , che farebbe 
il bilbgno; ma le . propongo a chi e per 
Natura, e per Arte, c per Vivacità , 
e' per prudenza lo ha troppo ben di- 
(ciolto a qual fi fìa più fino colpo di 
Scherma . 

> Non é gran lode d’un Uomo l’aver 
pollo d’ Uomo . Felice chi conolcendo 
cpme Voi quai lino i colpi , che non 
fi debbono fidare al pollo, c provvedu- 
to di quella delirezza, che fa colpire , 
lenza pur accennare il colpo, non che 
fcaricarlo. 

XXIX. S’adopri adunque nel cor- 
regger la Moglie tutta quella maggior 
Deltiezza , che fi può mai adoprarc 
con Donna ; ma cena mente non fu 
mai che ft manchi a quel Rilpetio , 
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che c dovuto ad una Moglie. Sia per- 
meffo a un Capo di Cala il valerli co 
Figliuoli , c co’Servi ; fu cui a ragion 
di Padre, e di Padrone ha una piena , 
ed alTolura autorità, il valerfi, dico , 
d’una foggia di Correzione , che fen- 
za aver del collerico , o del ^contumc- 
liolo , fpiri un non foche d’agrezza , 
e d’impero . Ma colla Moglie , fu 
cui egli ha una Maggioranza , che c 
ancor Compagnia, ufi d’un modo piu 
foaVe, ammonendola anzi ‘de’ fuqi fal- 
li , che correggendola ; e fuH’aria affai 
piu di chi avvila, o configli» , che di 
chi riprende, o comanda. Egli le'deb- 
be quello rilpetto , che le fue Corre- 
zioni non fieno che avvili , o configli : 
ed ella , le non traligna dalla quali- 
tà di Moglie , gli debbe quell* alyo , 
chp i luoi avvifi , o configli le fieno 

, L 

Che fe quello per fortuna non ba. 
Ha , c torna a nulla , allora 
tevi pur del comando ; ma in ciò fare 
abbiate due avvertenze. La ptima, che 
il voltro comando fia , come accen- 
na il Grilodomo , ( Chryfojl. in epiji. 
ad Ephef. cap. 5. homil. 20.) follenuto; 
e fortificato dalla ragion , che vi 
muove acciocché nel medefimo tem- 
po , in che ode il comando , ne veg- 
ga , e ne incenda la giullczza . Ma 
le per forte ella foffe d’un naturale 
un po’ contenziofo , c guciricio ; al- 
lora faià più cipedicnte l’cfpotre tl 
comando nudo , c preciio , letua al- 
cun guernimcnto di ragioni : conc*^ 
offiacnè il comando affoluto la fermi 
ordinariamente di botta , ma il C(> 
mando , c la ragione l’ invitino a di- 
fputare ; c fe comincia ' a contradire, 
la cola è finita . Movérebbefi più leg- 
germente il Sol dal fuo corlò , che 
ella dal fuo parere : e dato ancor 1’ 
imponibile , che fi arrendeffe , fiamo 
in un calo, in cui l’airenderfi perBat- 
ta'glia é di troppo men decoro , che 1’ 
arrenderli per Autorità. 

La ieconda avvertenza fi è , che 
nell’elporre la volila volontà , fia la 
vullra lingua ciicondata da matura di- 
Icrczione, che mifùfi i fenili che. con- 
ti. 


■> 
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ti ; fiochè!»««no «niifpiù piea(f/)e, carne ftRf.'rfirfi «lervefa- 

Bache che «nsi jjrarr che^’-oiV »*- 


A ' ^ » I«I- 

■« màHrjifé a1tn«pifHone' che aerose , 
nSh ^appu minicciare alrra pena ^he 
il peòptio difghtto, C<^i eU» li»fà 
pBt corretta^ ma puiìtM v>e quel clie 
più rormra fon rifpccco V e puoita 
IR 'torma da aTervene»^i*4(>-; perAtar» 
predo pnè .iti^na • che non tip 
deP tetto 4hcat »vit^ ,il dftcuAo ,n5- 
Dacciattde del Marrtp noi^ é talfncnt* 
^aftipoY <•>* l®” ^ tncofl I^ttf^a , 
Quelfq c it aero alaaenq il pi« 

familiare, -ehe a^Aia -a terlerfr^ pruden* 
«e coai' bene che 'jiileare e lontano 
diVrtui eitremiv in -"Che (ì cade , o di 
dorteggerla con fnanlera^ai ditfraaiace « 
che la rendan pegeiore di quel che d , 
0|di lafciaria quafd , trafcurpndo oii- 
oinamenre di correggerla 


n»r;' v..v« u,. to , Cd d'fltr<àà prdptieti delio 'nuove 
•• » PW^io. 

nafir^rp AttnAn&^Tv^n^* pIip «f» ^ < aV.. ^ . 1 Jn^r. ** 


tic, t rinmipa' lènza modo. (Stenta- 
tevi dr grazia , -o Marcbde, ch'io di*' 
tu quello . punto- un'po’ di sfqgo 'al mio 
2 M«x ^karatu Cmi> 

y 15.J e eonttat'uno ftitoioloidi qu-lhi 
taeia; ^ iemtb jè i» caioitra*: . t 
9. s-lMa (e la Carici itorf'tni pre- 
mette li tacere, Ipcro to Dio , eh’ ella 
fteita mi Ineriti il modo pMi fenre- 
<*' parlare, -..r 
XXXI. <>ninettooo alcoiri-ìld CTor»»* 
Itone ( eoli'' incredibile , ,jc, per rÀz ) 
perche non' lì ^nlchiano^ -ipancandir 
loto il corepifio , e *|.' vteore nccelfa- 
MO jrer tallo . ( AUlitret tLmimat» Tnm 
•M. I/mu Il ) Guai a o» Uemo,^ 
che viliMnrc condefeendo , p reco** 

vv v' ìj "•'.."Lo V , . dan*r. li Idcré a poc*^a poco focaet* 

XXX. Foco , o anUa.’dirò' del ren- |ta« dalla Moglie^ e aMianere del ara* 
darb, che fi fa peggiore per mate gra-jdo fuo.. Ftcnde ella (opre di tei un 
aio-* Troppo d trequeme ad avvenire certo alcendeoia , che par malia « 
che molti , per diletto di Uegamemo . Lo gira , e io arvoteév 

****”^* Ji?*rw’**** ^ richiede di fuo réapricrio ,róè per quanto poi Ai 


avere con Donna r oppure di quel rii- 
petto, che aver fi vuole ad ona 'hio- 
glie, in cambiordi recarla al dor del»' 
deriò,-te mettano arai in tug^ , e .la 
fmamlèano * Ella io vece di corretta 
li Chiama gravata j e, forfè perché iu 
«Mtetra alte prdenia de'Fl^iuoli , c 
«‘ScreidoM ffì chiama Iniamau. Qt-j 


.fefa del modo, o non vuol crcdcfc,..o 
•00 vuoi cootèliaK al KuuicameatCr • 

Lw^i perciò dal eipor te Ina gloria 
oell'eincndarfene , la ripone in peclc- 
verarviì Non. alèoita che te tea colle- 
ra, c cedaado aUe ilVanae della Ina rab- 
bia , CIÒ che prima taceva par genio di 
compiacere a (e fteCa , lo continua dipor 
per vendeua Doonefeà, c per impegno 
di coDCtatiare al marito, loquclta gui* 

(l-quelte che doveva eitere Medicina , 

• teprepacaia, divien Veleno. 

Jmi^rò w poco più. dell 'altro eftre- 

• fito,,^ctie e di orarne cere m tutto , e 

tutto ogni lorta di Corteaioac ; e 
éim petchc ail'eller quello un difetto 
di tidcQ oe’holtii 
cha>|iaBade feaiptpLgliaaii. 

jTtmo pTÌmorn • 


piiij^i -di Timatterfi *tella (M,' é pii 
la paure di conttaflarle i* cote che 
d^ca, o che faccia., O veramente .buo- 
ni Uomini , nn d'una bontà , che fa 
comp^honc ls.Eo -nn Giovane / come 
athbiamo in San Loca ; che peatendo 
e; di fare a Gcsù'Ccifto un bel compli- 
■ arentu , io telutò Col nome di buon 


MaeltiO:.* MagiAer kme^ {Im. il. 

il-' 19- ) Ma il Redeotoro non poten* 
do lolfrite i’infip>da , e lauccata do*. 
cceza di quella lode prwd #i»c, tkpo- 
fc con fe»erità„e con diédegno , ^id 
me dutt boDumt Opaft. volellc dire, 
suda roikivatiooe di Santo Iterio * 
emù i» EvémifeL fm. Aim- 
ià.y il nome di duom» non ciln lem- 
pr^ '«o buoa nome in chi ha a faz« 
le parti di Maeftto -« di Capo, di Su- 
di Giudice, te, coare f«ol 
prcndeili t.tfia un nome '«he importi 
un pokfoppo di Tollcianza , r ven- 
ga ad ofcludere quell* elccciiro auto- 
revole di Fedefià , che ronfifle in 
coiieggcta, vietare, puoi re , c forni* 


C c 


Non 


104 

Nort t’ha <UtMao , o 
abbietto per Condisione, o per FoitU' 
Da , cheJn Aia eira non pofla dirfi pus 
sroppo chiainatOr e foMevatoalC^?ian- 
■do per due ben fondate ragioni , per 
Morte', trqgiio dire,* e. per Matrimonio. 
^Olanda ofniliomo per Morte» e dii 
fuo mifeao letto, qu^A da Trono Rcale^ 
con maniere, e con parole-» «H cui |i 
ifteUì Re altre non hanno ne piò afso. 
Iute, nè più imperiole , tfdìMo , dice , 
voglie i ingiunga, che la tale, o tal al-' 
fra cofa , in qucAa , o in queita guifa 
lìa fedelmente efrguita , e comptuta . 
Comanda altreai ogni Uomoper Matri- 
monio,' e nella Aia povera Cafa, quan- 
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Marchefe , $1 MairimoOi^ Ì9 rgrazi* M Coatsdo t> 


e correvano ad amnoogl^arA per Am* 
bigione più *^e per •ÀiiKJse, per dd> 
Adetio di ^FrtBCÌpato»più 'che di . Pro^ 
le - ^l<ma bi^Amo (chi . l>uò ne- 
tarlo )• l*,atnbizion *d> ammoglflrA , 
per avere In Cala una Suddita .* ma 
più lo merita l'ammogliatA , e per ti« 
rari in ama rndroma ; è fo- 

E ra il comandar cOn ferocia ad upa 
jonna , liprenAbilé l’ ubbidir eoa 
.viltà , perché Bnalmtnte il primo 
è peccare net mòdo , ù fccoodo nel^ 
la fòAanza. - 

' XXXII. NòtaSe Ipal per qual ra<. 

^ , g 1 one Iddio ordidinalfc ad Àbramo , 

to un Principe nella l’uà Corte , c nel. che al nome della' Moglie , la qaal 


fuo Stato- , impone i-eggi , ed eferciu 
Giurildiaione. Voi dirclic , che- Iddio 
col fonetico del Comando abbia volu- 
to, per quanto mai A poteva, abbelli- 
re , e Itlciar , flo per dire , Tingrato 
alpctto cosi ben della Morte-, cbe*'dei 
Matrimonio! c che rUomo egualmen- 
te compatibile, c airufcìic che fa Egli 
di quefto Mondo , e aireotrare che fa 
una Donna in fua Cafa , fi conAlMfse 
alquanto con quel Regio Carvitere , 
che gli vieh Aipra in quelle dure cir^ 
cofianze,. Potrebbe pnr anche dirli , 
cred’io ,’ che procedendo he co|e in 
amendue i cau con molta patita , il 
difubbidire neH'uao , fià altrettanto -, 
a poco manco , che dilubbidirc nell’ 
altio ; e che per conlcgucnza il traC- 
gredirc i comandi del Marito , abbia 
qua A altrettanto dell’empio , quanto 
iltrafgtedire il Tefiamenco d’un Mori- 
bondo; avvegnaché il diritto, ehelian 
noambi d’efscre ubbiditi , Aa Iure dato 
a titolo troppo fiero, ed oncrolò. 

Sia la cofa come A veglia ; fa be 
ne , che ai tempi andati confervava* 
no gli Uomini con tanta Gdofia I* 
automi di comandare alla Donna , 
con quanta guardavano l’ autorità di 
leftare . Nè lòlo cuAodivano , quaA 
affare di Stato , la loio autorità iopra 
b Moglie , ma tcjiovo fcritto d’ al- 
cuni , che afpiravano ad aver Mo- 
glie , per avere lu chi crsercicarla , 
Per vili che foisero , ambivano .-il 


chtamavaA Sarai, dovelfe fotcrafre uim 
lettera , e da indi in poi non Sarai 
cbiamatb , ma Sara ? (Gen, tj. 15.} 
Vi fu chi dtlfe eoa faggio non meno 
che acuto fefaerzo « eliere Rata aecef- 
faria una tal foitrauonc , perche lena' 
cifa quelli due nomi utbrom , . e Smrm 
erano troppo eguali nel ouiaero delie 
letterei importar troppo-, che la Mo- 
glie non abbia tante lettere, ques- 
te H Marito ; perchè quantunque ie 
abbia iolo nel nome, oppur abbia lo- 
lanicntq il nome d’averle , non è 
polAbile , che portandone tante ^in 
una Cafa , vi porti ancora la '-debite 
dipendenza . O quante cofe fi cooi- 
porrebbero , Te h potefic , in cerèl 
cafi o di troppa Uguagluoza , o di 
troppa Superiornà , levar qualche co- 
fa alla Moglie, e aggUignerU al Ma- 
rito ! Ma meglio l'indovinò ehi dif- 
le , elTcrfi latta quella . lottrazioac , 
perché il nonne di Sarai vaie aitrec- 
canto , che Dom^ mem . ( Carnei, m 
Lnpéde carnment. in Gtn.e, 17. twr. i<- ) 
Còme? Quelb Donna, parve che Dio 
dicelfc , quella Donna non può Àbra- 
mo chiamarla , che chiamandola non 
la intitoli la mia Padrona ? NoK-ftt 
bene . Si levi al Aio nome «nailìme- 
ra, affinchè A levi un {ìgntficaco ti 
impropria . Redi , che nao hnporw^ 
col nome di Padrona , ma non . dM 
quello^ mia . Il primo acme , <gb > 
te A lafct*,'’ pHcbé i.mgm» di pera C» 

viltà. 
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viltà non co$i il fecondo , perché 
•f>uò parerle di Sogeezione ; e non é 
D^ne che* paja, ciò, che affaf.gran 
diale farebbe, fe felle. , 

M» più ietteralmenxe a quello pro> 
pofitp 1' Ecclel^llicp I iyÌM* f!ts mu^j 
iteri pcttjiaum muimt tud i n* in-, 
frediatnr in virtUtem tntim , d* eon- 
fmndatis { Eeeli. mfk a.) Guardatevi 
dal .iàfciarla^ prevalere, in meda., ‘che 

f liudgà ai dominarvi .* altrimenti (con- 
iderate , vi prego di che aiti- intendi*, 
menti fieno ricche *que(lfr parole )«en*' 
Iteri da Vjncitrice della voftra virtù, 
e ne ritrarrete confufione , ed ignoint* 
nia; e vuoi dire; che ella, noiv-altru 
menti.che'un Capitan yittoriofo , chd 
occupa. la Rocca d’ una Città ,. occu- 
perà il vigore e la robuflezaa dell’ 
Uomo ; e' correndo a taccheggiarla , e 
dempliila , lo hifcierà cosi (oggetto al- 
le pubbliche., ircifìdnl , come d logget- 
ta ad ogn’infulto tipi Città , che ha 
perduto il fuo Forte . In fatti oual co- 
fa*più degna. <F;rrt(ìoiié«d’ua’ Uomo , 
che avvilito lòtto T ingiufla, l*ufurpa- 
ta , la ridcTole podedà della Moglie 
degenera in Dorma’ ì Non potendo 
met^fi in dubbio ,- che fiCcome la 
Donna quando ubbidilce, entra a parte, 
della virtù dell’ Uomo , e ‘ritdjna» per 
fedirmi dtlle vive parole d’AgoAino , 
alla fortezza df.jque^e olla , .onde fu 
’ tratta , ad fortìtidinem redux in . ’ojfa 
viri fui ; tpiji- Pauiin», ) 

così per contrario , quando comand| , 
attrae l’Uomo a le , e gli comunica 
tutta la lua Fiacchezza. 

XXXIll. Altri ( e quefii (óno in' 
maggior nomerò , e contra quelli , co- 
•mcv fra tutti i pìù*colpevolt , vuole 1’ 
Gnor JDivmo , ch’io lafci alla . mia 
pemlh Una (corfa più libera) per la 
ragione , ^r cui non aedono .di- 
dovere jitvigilare alla Moglie , per 
quella ftelTa' non la correggono . 
£ la- ragione è , come udiilc', .per. 
ehc non dà fòro il Cuore di etc- 
der pOfltbiI* alcun male chg anzi. fi 
iguraao , che tomi ad onor del Ma* 
rito , il fupporrc , che la Donna , 
■uflìaamente De Nobile, e ben educa- 
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ta , n 9 n lìi giammai pér lafciarriavia> 
cere ia modo dalle paflkmi , Ììccché 
noh vetóa Tempre , è non Caccia quel 
tanto Tnc le compete .«‘Su queRo fallo 
principio , benché ' Icotgano in lei 
certe .libetti .'dqgnilTìme di riprciffìtv 
ne , pur le dilnoaulano , ' fc piuito* 
(lo non le- commendano • .O (Ifava- 
gan» da non credetli , De mà non ne 
aveKìmo continui efempù* lotto degli 
occhi ! ... 

^ Qpante Donne veggoniì tutto di or- 
nate ,.c addobbate più di quel che con- 
venga a GiòVànc (aggia, e nel teni^ 
medenmo per le ipode sfacciate ( per-» 
donatemi^ quello vocabolo , cnc altro 
migliore *non fo trovare.) per le ,mo- , 
de .tfaccl'atc , thè lì tinnuoyano ,' vo^ 
Aite , e ciotte mcn di quél che coiw - 
venga. a Giovane oocita,, non avere 
'altro efcrcizio , che decorrere di luo- 
go m luogo, facendo le vane , e Jé 
luBcrbe /' Quante fi veggono difpcrde- 
re ‘la luAo quello., di che la Cafa* 

A reggerebbe^ *non far più conto ve- 
runo d’una certa Severità di tratto , 
e dirò ancora d’nnà certa Timidità , . 
che loro -t’addice si bène , .quanto la 
Fortezza ad nn Uopio i vergognatiì 
ornai d’ una certa Ritiratezza , e di 
ceri? altre virtù loro piopne , che 
erano una volta conlTderatc come la 
bafe del lor Decoro, e 'còme gli E- 
Aerlori della lóro OncAà ; mancale 
in fine di certi riguardi , che pur 
foo' loro sì neceAar) , acciocché non 
fi àica ciò., che loiamente detto , 
comunque non' vero , troppo nuoce 
alla loro .EAimazione ? £ con tutto 
quaAo trovare fra i foro approvatoti 
quei mcdcùmi , che dovrebbero cisére 
i loro Giudici^- e avvenite ogni poco , 
che quella , che é condannata al Tri- 
bunale di tutti gli EArani , rimanga 
alsoluu ai Tribunale troppo pacifico 
del* Marito. Tutto il Mondo ne mor- 
mora ; tutti la bialimano , c ripren- 
dono dietro le fpalle : e quegli , c^ ■ 
ha obbliglzione Dio di tarlo in 
faccia , giudica che il farlo iran gli 
Aa d’ onore , e anzi che a ignomi- 
nia , fi reca a vanità l’avere una tal 
C c a . Mo- 

y ’ r • 
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Mo|1i«k M» licite che nc fìegua , e fc 
l’onore ne Ita faldo.J difordiiTi , che 
accadono ' alla .gtornara , c le^ fcenc- 
quando .ridicole i e qbando tragiche , 
ch^ fi rapprefentan nel .Mondoj faran- 
no lina buona r/pruova ^ fe riefca a 
onore il fare quel c-he ff'fa . 

XXXIV. Scrific-già il OriCoftomo : 

• Ntin. T/ìeairum funi Nvptit ; wyflefÌBm 
‘funt , tyfms rei fnagmt . ( tfhryfnfl: 
in epijì. tTiì Colof, c. 4. hornili 12 ). Ma 
quantunque il Mattinionio non fia gii 
jofii^utto da Dio , per ^ffere un. Tea- 
tro , egli è però tale per quefio loia-, 
'mente perché fi .tralcura la debita 
Corrctione. {Nazianz. orai, y."') Trop- 
po c vero , che il divenire Spelò , per 
jnohi e mólti c altreitànto che hpon- 
tarc fopra d’un -Palco , per far ride- 
re 11 Mondo .. Ride il Mondo -al ' vc-^ 
dere la Moglie di quel tale circonda-' 
ta di continuo da lyigate di Vaghi , 
,e di Liifinghieri ; ficché o fi» In Ca- 
la , oppur giri pet. la Città, c Pro* 
prie- tome un Fiore, lifcui orecchio 
Tempre fuTurra qualche Ape vigabon- 
da ; e che il Maritò , ebe lo ve- 
de , lo veggi , e tolleri in pace . 
I^ide al .vedere., che facendo di tut- 
tr i tempi , e di tutte l’ore un quafi 
giro perpetuo di divertimenti ; anzi 
prendendo per ditertimento gli .amori , 
non fappia vivere un momento jfenza 
cercarrie , o efferne cercata* ; e poi vo- 
glia far credere , che di divertimeotd 
hon pallino mai a palfione,- ma che il 
Tuo cuore , lungi dal prendervi al- 
cun intercirc , fia per tutti gli aflet- 
ti_ ^ un Faefe neutrale . i^ide molto 
più all* udire altri inconvenienti- di 
quella natura , quai veri in- tutto , e 
qtiai , come è pne troppo ordinario , 
ricrclciuti di molto dalla Maldiccn* 
aa. 

Ma che? Dal gtan ridere degli Spet- 
tatori , d'iicprovvilo fi slega dal lon- 
no il Marito; che doimiva , il tjual 
Vedendoli (voglio, ctpdcrc , che quello 
per cui -fi ride fia nnà favola) ma pur 
vedendoli per quello fteflo divenuto u- 
na favola , fommollo da eieco furore > 
c*ngia rovente quel Teatro di Solba- 

* \ 
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zo in un Teatro di fiera TrtiRdia , ©• 
ne infangulna erudeimcnte la Scena ,'e 
gli Spettatori. Si cori/ all’aTmi, quan- 
do non é più tempo-, galfijo di Ditf , 
che permette, quelli trakdtfi , per cf- 
ferfit tralcuiata a luo yempo la Corre- 
zione. Si poniire calla mano ciò , a 
che pòtea rimediarli ‘con un avvilo { e 
fi rt^ne in vendioare 1 dilordioi quel- 
l'oho«c<-che fi dovea rjporre tn. ita- • 
pcdirli . Ma benché fi vendiuhi'jT ma» 
le appreso , non fi lava mai betK la 
miVchia « la quale , tuttoché non fia 
macchia reale» bia lol «l’Opinione , 
pure perchè in piaterie di mal luono , 
fa Ibi» 'Opinione, che corre ycl Vol- 
*go ,- fe non vitupera' , alnleiK). olcura 
quanto la Verità : dura ella > x perfi- 
Ite nel concetto de) Mondo ad ofeura- 
re colia Moglie- troppo liberà , il Ma- 
rito troppo indulgente ‘nel principio , 
troppo'futiolò nel fine. ' 

lo non lo quéfache dicanor fu que» 
Ho punto quei voAri. libri profani, che 
ripieni in pnòlfe cole. Hi falla Morale 
(come da una penna telrce è (fato ul- 
timamente a gran, chiarezza provato) 
mettono a ‘ fctuiinio l’Onore , e Ib- 
vente per' rifarcir-e un male , ne»,con- 
figliano un altro . Dirò bene , avve- 
nire frequentemente , che chi tralcurò 
di proccucare l'Onor di Dib nella Mo- 
glie , lujn oKcngJ» nejpur rregli occhi 
def Mondo, di rifiorire perfettamente' 
il fub ; cllendo^ egli, come il vetro » 
noli (olo perchè tacilmente fi rompe , 
ma perchè rotto che fia , per la-varlo , 
non fi ,rifalda . Dirò mitjro'piM , che - 
iddio 'nelle ScrKiure ci avvifa , che 
mancando il Manto delia -«iovuta cu* 
Ifodia : òperiet iniqitiioi iruiumentum e- 
IMS ; .( Malach. z. i6, ) e vuolfi intetr- 
dcre , che il Danno , che né patirà 
la. Tua -Faitia, farà si manifefio agii oc- 
chi degli Uomini , quanto la VcAe , 
che lo ricuopre .- e per 'valermi dell’ 
cfi^flfìonc d’un «luo Frofcta-» farà « 
guila.d’uti Vomito d’ ignominia ca- 
duto filila fua gloria ; Vomnms ìfnomi- 
Ture fMptr gknmi fuam . ( Haòac. ^ 
i5. ) E fignifica , ehe il fuo no- 
me » e il luo credito , benché il mar. 

le 
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Jc mlgato (torna a-' ripeterlo) fta folò 
io nonxjv e non’in ^afijlenaa , pur Tati 
come una Vede ) che imbranata dà 
fovreilìone di cibo rimandato, non ri- 
cupera-.mai più ''il fuo hidro primie* 

JO. 

Ne occorre qui ' dire r edere il Woo- 
do affai ingludò -in volere, che. U 'Ma* 
rilb tedi macchiato di colpe non. Tue f 
Quando ben non vogliamo riccorrcre 
*a quell’alto piincipio , Cfte avendo ’A» 
damo peccato per una vile Còndcfcca- 
denza aira 'vatlità -della MàgJie , .per* 
'.metta Iddio., che le colpe della<Mo- 
glie ppfTm 'iia ^li Uomini a nome, e 
conto del Marito ; fìcebè , fp- l’Uonia 
peaò-per la Donna, feon pofTa. pec- 
car fa Donna , lenza che dei peccato, 
delia Donna fe ne macchi nella pub- 
blica edimazione anche 1 ’ Uqmo j il 
_ folò diletto , che fi tupponc in’lui di 
Vi«lajiza, e di Correziope ,' lo Icnrfc 
giudamec\te colpevole e avanti gli Uo- 
mini , e avanti' Dio; onde c iddio , 
fe gli Uoiqini jTon'giudilfiini > Iddio , 
quando giudica «*c punifee la fibcrtà 
della Moglie fopra il Marito; ^lt Uo- 
mini, quando vogliono' tacciato il Ma- 
. rito per la libeità della Moglie, e da-* 
bililcono* per parlar con Ambrogio , 

• che in mnlitrum tnfientiam. etiata vin 
notentur . ( Amk«[, Cemmentfr. in^ e- 
pijìol, I. nd Cmnt, top. 14.) 

XXXVI. Che te i diibrdini nbn fo- 
no talli che portino taccia al Maritoi , 
e lo inducano a* vendette -brutaji fe 
fon più 'leggieri , come è folito che 
fia } egli c Impodìbile, che non ^ va- 
da a 'poco u poco’ alienando l’ animo 
.dei due Coniugati ; deH’uno per ef- 
.fét! difattento ài Tuo dcfvcre , dell’al- 
-tra pet edere ' didipata nella IU4 con- 
dotta ; dcH’uno . perché le lue tràf- 
curaggini lòno iégn», ciuf non ha a- 
ino re , dell’altra pcrchù le fue didra- 
zioni fono dccafìone/ che fo difimpa- 
ri, e Io perda.' e che per confeguente 
non Df provenga di ^cquenti rottu- 
PT , le qpalr , ouiuttMqùe rtmangóno 
^-per qualche tcropo* occulte , pur tra- 
*H^lando per Jc rime, c fetTurc , che 
tuoi far |g Difeordia, vengono a tifa- 
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petfi da tutti , e pubblicate tutto a 

gridate , e rile , fono a tutta la Cit« 
ca in luogo d’una Commedia . L’uno 
d offende dell’altro : tirano tutto ai 
peggio .' fì adadiano fopra ogni cofa.* 
vogliono, e non Vogliono, oppur fem*i 
pre Vogliono quel che 1 * altro non 
Vuole .' fi rirnproTVano a vicenda il 
<vero, e il fallò : non pedono più fofv 
Trii£.' crefeono le amarezze, e crefeo- 
00 a regno Debbo dillo, Mat-, 

chele Caio? 

Ma perché noi dfiò , fe il calo é ri' 
fréqucntc , che nella gran moltitudi- 
ne, non potrò edèie ceiù'urato di vole- 
re jC^che Iddio mi guardi ) notare aU 
cuno IO particolare? Crefeono a legno, 
che- U Donna ritirandoli dal Manto, 
corre a rduggiarfì in Cala de’fuoi Pa- 
lenti , oppure corre a nafeonderd àU* 
ombra ffc^ d^ln qualche Monideto , 
per piagnere in edo le fconiemezzc 
del fu^ Matrimonio , mentie fotte in 
un jidro piagne la Figliuola le icon> 
lentezze d^la Tua Verginità. 

/loiMlimìlno , come queda feparazio- 
nc fa./t^ppo ridere, G torrta di nuov 
vo a intavolare trattato 4’ unione , 
con rifu anche maggiori del Pubblico , 
che vede il Marito trattar pi ima la rf- 
coAcilàazione per via di Mediatori, 
polpia andare egli dedo in perfona a 
coofcluderU ; o do^ qualche dibatti- 
n^cmo ». /Armare alla dne ( per dirlo 
in lina' òuniera -che non é mia) fet- 
rrure alla dne in un Parlatorio di Mo- 
nache ’! Capìtoli dille feconde lue 
Nozze. Ma ncppiir quedo giova, e d 
tofclii ben pieito alle mededme . ^ 
(apno i t ‘ atta ti , e nuovamente d lei- 
olgono. Non d dà più unione dabile, 
perché dopo gli (cpriceitì padati, trop- 
po é facile, che i loto Codumi fcrbi* 
rio della prima avvctdonc; e che il lo- 
ro aggiudarli Ga giufto giudo come u- 
no fcrjy.ere fopra una carta g.i can- 
cellata, che non ferve che a tai nuove 
cancellature > 

Ecco a che d giugni dal lafciar cor- 
rere alla Moglie certe t per dir poco 
Imprudenze , Ip quali corrette a luo 
tempo non eran nulla , ma <ra- 

feu- 
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fhiracr, /btto ^ o divengono un Snni> 
nario di difcordie, e di liti , che ftra- 
léinatc, durame la vitai a rutti i Tri* 
bunali della Città i nd mai appieno 
rempufte , pafTano da altimo ad elfe» 
re inappellabilmente decilc dal Tribu- 
nale di Dioj dove gran fatto fari, che 
il lof Matrimonio, o fi (lato in quefto 
Mondo foggetto^di Commedia, ovvero 
•ncor di 1 ragedìa , Tragedia non di- 
sdenti d'eterno lutto. 

XXXVli. Degna di tifo , e comica 
veramente , non già a Voi , o Mat- 
ehefe, cbe fìtnno avete per moki , . ma 
a moki e molti a Voi dilTimili ,- *cùi 
per accidente ammecceAe alla conndeli. 
dà di leggerla , potrà forfè parere quc- 
Aa mia InAruzione . £ potrò io ‘non 
temer queAa fotte , fc il medefìino 
San Giovanni GrifoAomo ,* trattando 
queAa Acifa materia in tempi .tanto 
Éien bifognofì dei noAri , pur giudicò 
di non poterla sfuggirei Novi f/iidem , 
fuod riàicuJuf forte quibttfdam videor , 
qui talia pttfertbam . t Chryfoflem. in 
tfijì. ad Éphtf. e» 5. homiì. roi mara- 
fi • ) Il lol toccare qncAo^ argomen- 
to , che pur é uno de’più' impoitan- 
« , e de’ più fer j , clic polTan tratcar- 
,Aj pare, né fo perchè, pare , che fia 
lo AcAb , che invitare gli fchetni , c 
dar che ridere al Mondo . Prego Dio , 
o Maichelè { voi vi Aupirete di queAo. 
mio dcfìderio) piego Dio , che chhin-’ 
que avrà a leggere qucAa mia Lette, 
ra , abbia femptc a ridervi fopra* JMà 
pur troppo non farà cosi , e al tifo 
dovrà legui tare l’ approvazione . !u ri- 
de hn a che le cofe camminanp rcilza 
Areptco airaen notabile . Ma non pri- 
ma 1’ ode leguita qualche Tragedia , 
oppur fèguir tuttavia, e durare un. po, 
troppo qualche Comqicdia ^ che qne-‘ 
Avvifi, che parcvin ridicoli , e fu 
cui talvolta A tenne ricreaaione , fa- 
cendo fervire a fomento di libertà ciò 
cbe era ordinato a reprìmerla d’im- 
provvifo prendon l’aria di faggi ; che. 
chi gli diede non è già più un Uomo 
di nera retricità, ma di Zelo verace ; 
non g'à piu un odiofo Mifantropo, ma 
un veto MiniAio di Gc$à CrIAo}. e a 
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qualche rilàrcimento der thale , che Ai 
ne diffe, fi ierfn ik difeorfo ci^rr quella 
Enfatica, e famìiiar cQncIufione, ched 
una folcnne Apologia , che ci vieif far- 
ta dafT Efperfcnzar h fommmyjt» 
ma aroea raeionc . • 

jytXVlH. Goardimj Dtio, riveritif- 
,{ 1 mo Màrcbeie , eh* to' voglia mettere 
obbligazioni dove non fono .* ma do- 
've fono , guardimi Dio , eh'- io vo-, 
glia diflì.miUàrvele ■ Or per venice « 
qualche compimento, vi dico, non po- 
ter Voi.,- lenza allacciài'e 1 ' anima .vo- 
ttra *df gravìflìme colpe , éMpenfarvi; 
dall* efercinir fulla Mnglid queUa au- 
torità^ che Dio vi diede , 'peiché le 
Coffe di aiuto a falvarfì. Per tion avef- 
la a correggere di cofe più. rilevanti , 
non dovete ttafandare le piccole 1 -ma 
andando alla parata del male , che ne 
poteÀe venire , tagliargli di buòn’ ora 
la Arada'. Da qual principi? Vredete 
Voi avere orieine certi- fcandali di gran 
confeguenza ;■ ve lo dirò.Hantvp ori- 
gine dall'Ozio, e d^lla.Vaoitè. Prin‘- 
‘cipia la Donna a vivere, in un perpe- 
tuo fcippcrlo-; a traicurare il sverno 
-della fpa Cjfa, a non. prendete alcun 
penHero della Educazion de* pigliooli .. 
fi vergogi* , c 6-gfava d'applicar te 
fuc mani al lavtJro; c tutto il fuo fa. • 
re fi lidnce a freggiarfi , ed abbellii fi , 
ufcix di Cafa , andare a diletto, ren. 
dér vinte, c riceverle. Fin qui ella non 
é che una Donna vana , .ed oeiofa .* non 
mdii. guari-, che paTlcrà à fupciba , t 
a libera , che beh con ra^ nbiiu ^b- 
bon chiamafA certe Donne d’ oggidì , 
quantunque la lor liberti non palli cer- 
ti confini . Se- fopraffedete a corregger- 
la, il male s'inoltreià di modo, che 
farà più' agevole a riprendere , che ad 
emendare. Vorrà vivere a fuo modo : 
vorrà trattafe con chi più le aggradai 
e Cacendofi gloria d* aver feguaef , c 
Adoratoti { ulfirno ,' è ^ricolofiflìm» 
paAo della vttfUà d’una Donna ) -pre- 
tende! à j^.;fhe -ìf fqftire corteggi , il 
ricever finezze cefo- funi li , fia De- 

c'oro della fua Bellezza, c non già in- 
tacco de’ fuoi.CoAumi . Perché noi’ 
giunga si avanti X accorrete oiai là 

hi.. 
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faiijDgno ' lo licbicdelTe^ a qaclle coipé 
Jc^ierì, ^e .lbno ajoie un alito , chè 
lino ipecchio* cui però fe pre- 
tto fi tergi cotkjnaao 4^1icata > ricupe-^ 
ca toilameace (I -Tuo priiao. ipleodorc ^ 
c luftr.a Come aranti.* • 

Fatele. ihtetKleVe con quella . DcArez- 
jci, o per lo meno con quel Rifpetto , 
^ potete maggiore, rifpmò però che 
ac^ un Aoftìocbc del /iloluto , e fìa 
uajì] comaodo , e la preghiera » il Tuo 
obbligo unito- al eottrq genio richie- 
dere; Ch’Ella viva /ià mirata i elate- 
re beh conveniente , chf'pèofi.un po 
CO piò , c provvegga ai bilogni della 
Famiglia non riprovai#) Ch’Ella ca- 
ri tutto quel che cooferne rorpamen- 
to , d la decenza della pedona / ma 
quella cura non dovere efsat l’ unica , 
c dover efaere moderata non ripro- 
varli neppure certi divertimenti i ma 
iolamente certi altri; c in quegl' illcf- 
Il , che lì approvano > dilapprovarlì 
Tempre 1* eccelso doni il luo tempo 
al luo adorno.' ne doni ancor qualche 
parte al luo foJiicvo, ma perche poi» 
dirli veramente loliicvo , ria folo do- 
po averne data la maggiore, e la mi- 
gliore alla Cala, e.al^voro.' né Uo- 
TCr lei hgurarfi , che l’attendere alle 
faccende domclliche, c applicar le ma- 
, 5* *i*°^^* colà., che dildica al- 
la fua Condizione , dacché la Donna 
forte della Sccif&ira , che pur era Da- 
jna ù grande , che Tuo Marito fedea 
tra i Senatori , non già come Voi d’ 
una fola Città , ma di tutta la Terra r 
Dava coQtuttoc.iò alle lue mani un c- 
icrcizio contifluo d* aso> e di fufo ; t' 
perché metteva tutto il Tuo ingegno in 
maneggiarlo , le fu data tutta quella 
gloria di Ptwteaza , che lì di A un 
U omo , che maneggia la .Spada ; Mt- 
num fuam nufit ad fmia , Ó* dititr eius 
affrehtndeTunt (ufum , ( Pr»vtft. «i. ip.) 

O come legge Àgoliino , kracbia faà 
•prmavit «« fujo , ( jlagtiji, fvrm, de 
Ump. ai7. > • 

aXXIX- Una tal Correzione avrà 
lenza dubbio .un riufeimento felice / 
maUìmaiMnce fc fi abbia ribellione a | 
atfrCQU, che' per ulciào mi [imang ono 
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a dirvi. La prima lì é di valerli del 
tempo opportuno, c in pattifolaic del 
piò opportuno di tutti, che i, come 
avverte il Grifolloma, il tempo d’un 
Maritaggio ancor frefeo. ( Chrififlom. 
m ep/fl. ad Ephef, ' cap. 5.' homil. ic. ) 
Voi fiere nel cdfo, o Marchefe, e Voi 
beato, fe lapretc. conofccie , come fien 
proprie a quel che fi vuole le dilpofì- 
zioni d’una nuova Spola ! Tutto co- 
lpirà a voftro favore. Da una parte , 
come fino al di d’oggi, ella è fiata 
nutrita, folto il reggimento paterno, la 
foggexione non é per lei cola ftrana, 
elxndovi già volta per infiituzionc , e 
incamminata per abito. Dall' altra , 
come lo Rato in cui entra , é per lei 
una novità, e ogni novità rènde la 
l'erlona, le non perduta , almeno fo- 
fpefa, e timida ; in quella lorpenliq- 
ne , e timore nou potià cfter rellia ài 
genio di chi dee regolarla. >ùgiua- 
gete, che la riverenza verfo il Marito 
eltendo pei ancora in tutta la fua for- 
za, e vigore, non fa, né può non ri- 
cever con ogni ricetto quanto gli pia- 
ce d’ir^iugnere. Da ultimo non aven- 
do ancor depofio il torsor di Donzel- 
la, ma avendo tuttavia in bocca, per 
parlar col Grifoftomo, il Motiò della 
Verecondia .- potrete Voi non maneg- 
giarla con Ibmma lacilità, come v’é in 
grado ^ Valetevi per tanto di quello 
tempo à adatto; né vogliate alpetta* 
re, che prenda animo, e venga paCsan- 
do dalla Verecondia, e dal Ritegno 
alia Fiducia , dalla Fiducia alla Sicu- 
rezza , dalla Sicurezza alta Libertà 
anzi piuctoAo proccurate di fomentare 
in lei cucila Verecondia, c quel Rite- 
gno , che portò in Cafa , ficchè , per 
quanta é pollibile , non lo deponga 


giammai; e troverete, che l’utile, 
che ve ne ritorna , é ben grande ; Rane 
erg» pudotem txtendat ad Tongum temput, 
hoc' tnim- tibi magnum afferei lucrum . 
( Idem ib$d. ) ‘ * 

La fecouda cofa, a cui fi dee riflet- 
tere, fi é, che noli eltendo connatura- 
le. che ella abbia qualche difetto , 
fenza^che abbia nello Uefso tempo (co- 
me v’ho detto citer proprio di quafi 

tutte 


Din;' 




nò '1 ’e .. .. 

tutte 1 < Donne ) molte^o^ degne 


J' 


taoromìone ; nell* tTvifjrla che fate j a, '■• 

dc^uoi «atacameoti, abbiate ancor 1^ Lei; •% 

avmtenra di cdhiinendarla per le fuc.iòta, e d incoftto^ , -t difpftofa cft. 

la pungete è, ù* rende «i vi olcf , e to.aac , che 


▼irtù i e mentre da un lato _ _ 

colla Correaione , non mànchute di 
. folleticarla dall’ altro colla Lode. Le 
*■ Donne» lecOndo il parer de’ rilofofi , 

• ^fpnmtmagit taudini m'mns 

^ipant de virtMte .- {] tvtllus'Eton.Chtij^. 
caf’ 5. ) Lodatela adooqtte ui 
■ buon’ ora , e in graiia delle virtù che 
polTiede, c in grazia ancora di quelle ,r 
che le mancano : nè abbiate paura d 
incorrere per quefto in adalazioiw t 
'imperciocché fe amando gli Uomini la 
. Virtù cohi'eguon la Lode ; amando le 
Donne la Lode conl'eguono la Virtù ; 
^nde ié agli Uomini fì dà U Lode , 
perché fono virtuofi ^ fi dà alle Doiw, 
ne, perchè il fieno;e fe a quelli fi tri- 
buta come premio , a quéfie fi porge , 
come eccitamento . 

La te«a, ed ultiou cofa , a cui fo- 
pra tutto fi dee riflettere fi è , che efer- 
'«fundo fopra di Lei la voftia autoti- 
• fi come luo Superiore » moftriate an- 
cori di teneramente amarla come ino 
Spofo. E qui è , dove io volea final- 
mente venite, come vi proroiii fin dal 
'principiù di qucHa Lettera , dove vi 
dilTì , quefle due qualità di Spofo , c 
di Capo non oppoifi, no, ma ajutarfì; 
e l’una avvalorare al fattamente l*al*. 
tra, ch'ogni Ammogliato avea meftie- 
re d_’ amendue ,.per riiifcire fclicemeti- 
tc ili ''ciò , di TOC Iddio l’hi Incari- 


di 


Lei..,* tur aifiòra amore verfo di 


aPtM<»a,,che i^isfi^cc.’npn vi truo* 
ra ^in> ma piacere , >effendocb’è nqW 
ibbiditaVd^no che le ‘comanda», ri- 


II 
va 

ubbidir- ww— — 1 --T 

flette d’VWWire p* 00. tempo meddii 
mo ad óno't'hlhe 1* ama 

te fecit> t»i9ri t * tà faciìe^ ft. 

r»i , peèd f%s Oètyfo^nh c*«. 

ment. in eptJK .hv"tì. é,. C’osi 

Dio fem per andò , e a nn certiTiqodo 
compledìonando -tnfieme queftì due tt- 
tolr^ agevaW raìrabtlmeiKo ad ogrfì 
Ainmhgltaio Hadempidrenro de’fqoi do- 
veri . . 

Valetevi perciò , 0 Marchefe , delf 
uno , e deir altro -, perchè amendue ab- 
biano' il loro effetto. Unite l’ amor di 
Spofo all*putor1tà dì Capo, e v’i.ncr- 
vcrrà così bene delle infituzioni , che 
v’ ho dwe fin Dti , che in niuna de 
mancherete , o dà tutte ticcogltcrete 
quel frutto, che è certo, che fegutran- 
ne. Onorerete la Mogite » fenra dar- 
le per quelfo occalionc. ^-iofiiperbtrlf: 
provvederete al fiM iMlógtio, c al' lii^ 
decoro , fenza favorire it fuo Iu<T**| 
eia fua vanità’/ compatiti i ftmt 
difetti , fenza. dar lóro famémp , c vf. 
gore .•‘foiBiiTete 'colie patofe , «'co- 
gli efempi i fuòi Colhfmi') fenza aom- 
brarla coll’ aiUfizio , e coli'- affetta- 
zione t veglierete (òpra i Cuoi andi- 
dtteAti, lema ottrodcrla ; é fìnatmeqce 
‘ ' inna- 


- Uf....... 

caro. , i I cortegcrcte - 1 fuoi falli , fenza 

XL. O fagglòt e dilcret'o ordine diTlprfrlar L'amore unito aH’autorità'.fa- 
Provrtdenta , thè college due cole ptà móflrare a fuo tempo la ffìma , 
qnafi contratte , perchè collegate ab- che laerifa, la fua virtù ^ èd a fuo 


ugimfi vvPBitamire g |.r^iwuv «v- 

biam più forza, che vuole, cliè in un 
medclimo foggetro l’uhiicane amor di 
Spofo, c'aucimità di Capo, pcfkhè fia 
Spofb , e Capo migliore ! Non vnofp 
-in jui lolamemp amor di Spofo , per- 
chè le non aveflé che amor per la M«- 
fàèilmcnte ^accecherebbe ' fopra i 
jivoi mancamenti. Non vuol folamerf- 
te autorità di Capo , perchè la fola aU- 
torità renderebbe per vemnra la Mo- 
glie più contumace , che ubbidKnte^ , 


tei0po ancora moftrare là dffaprova- 
ziònc chq merita quefto, ò qnéir al- 
tro dtCertb .- faprà far vedere j che co- 
oofee quél che m lei è degno ^ lò- 
de, e tender Lei tttrèal OMofeente di 
quel The .i degna di bt^ixiq .' fdprd 
compiacc'la in molte pctmctecn- 

dole ijoell* oneffa liljètfi^ <tK le cpo- 
vienej'e làprd fèrmafùn^'n' liPolte altre, 
negandole quclltóoWtbla ,*'che le i 

diWficavok." • -*■ 


Quan- 
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Quantunque (e quello Ha o Si£no> dimezzìili il fiato ^ ebe l’ aniinatra , 
re l'ultimo avvertimento non mcn de- per àoimare l’altra metà. Or qucQo 
eno d’olicrvazione di multi altri , che refìdùo del 6ato Divino, che i la mo> 
Phan preceduto ) noa é forle male glie » volando od Peno di Dio » ond*. 
Peparare in qiiefli caPi l’amore dali'au- ebhé originie,. e, trovando nell’ ifletfo 
tonta i ma in modo però , che quan- Peno qnelPaltca Pxoleta, par- 
do avete a lodare, a condePeendere , te di Ppiriu>a;4à fu diviPo , eoe é 
permettere, e coPe fìmili , ne diate il Marito , (detto lorPq perciò dal Na- 
tuito l’cferciiio all’ automi , e cari- ziìainno fegmetttum ynttm i.iìazianxxti, 
chiare , dirò , lui grave , e Pul Pe- orat» ig, in laudem Patrù m ) correrà 
no; per contrario, quando avete a appunto .come parte ad uqirll all’ altra 
comandare, a riprovare « a vietare',, compirte , con. quel piacere inefli- 
nc diate tutta rtneombenza aìPamo- mabile di ricorrete entrambe à quel 
re , e vi vediate di tutte quelle dolci Cuore Divino , onde Pi' dipanirono . 
maniere, che feco porta la qualità di Colà dreiti inneme, e ricongiunti con 
SpoPo • Voi già vedete tutto il bello eterno nodo, e indifPolubtIe , goderà 
di quedo awiPo , c ne penetrate a il Marito del frutto delle Puc (ante , 
fondo cosi ben la ragione , che l’ Liti-, ed amoroPe attenaioni ; e la Mo- 
lità. glie benedicendolo Mr rotta PEterni- 

XLI. Cosi facendo verrà ad elTere il tà , e ringraalaudolo della faggia , e 
Todro giogo qual Io defidera la Chiefa zejante cunodia , con cui la guardò , 
a ;utti i Coniugati, fugunt diUEiionis , griderà giuliva ; Fruflitifti decori mep 
& pscis , ma qual non è fatua dub> virtuterh ; ( Pfed. ap. 8.) Voi col fa- 
bio per la più parte , mercé i'univcr- k le parti di buon Marito, fortifict- 
lale difattenzione , che regna preferì* la nvia ..Virtù , che era adai con- 
Tcmente nei Mariti , ih Puddmare Hi tradenti dall* mia Bellezza, e mi aju- 
colà di tanta importanza aMelorollret- tafte a falir^ dove ora fono per mile- 
tiflìme obbligazioni. Quindi ne viene, ékordia di {^, e deve, perché vi fì* 
che non (la mcn raro ua Cfidiani cm J pnì volentieri , fono con Voi , e in 
viva in paco colla Moglie, di quekchr gran patte per Voi. 

£ià fulfe tra Gentili -, c che anche fra XEU. .Conpacitc , vi Pupplico , o 
noi, come una volta fra Romani , Marchefe , fc ho abuPata fin ora la 
potrebbe inciderfì lui Sepolcro di 'quei voftca ^ntà ; Ho fnitto più funga-' 
pochilTìmi , che n’ebbero la fortuna , merne.en’io^defro non credeva ; c per 
iQcidctfi , dico, come colà degna d* quanto , ;prlma di mettere le mani' in 
ammirazione , e da trafmerterne a’Ptv lavoro, avédì conPiderato quedo argo- a,, 
Pieri la memoria, quella famofa Inferi- mentocome coPa di gran volume, nell’ 
alone , che fi truova di quando in avanzar cammino, Tho ritrovato trop- 
quando fu gli antichi Monumenti , popiù vado , che non avea apprefo , 
cum qua vixit fine querela. quando Pul principio mi vi dillefi Po- 

Ma quello, che dee più premervi, fra col penfiero. Ma chi fa, che l’a- 
non Polamente farà la Moglie la vo- ver io ben tormentata la vodra Pa- 
àlra conlòlazione qui in Terra , ma zienza con quedo mio Scartabello , 
crcPeerà la vodra Beatitudine in Para- non ferva a dogliervi dal defiderio 
difo . E'ella , a{ dir d’ un Profeta , anzi minacciato che ePpodo , che deo- 
un refiduo del fia'ro di Dio , refiduum defTì altra confimile C.ettera per la qua- 
fpiritus tfut ejl , {Malach. t. ij.) che lificatidìma Spola, che Dio v’avea de- 
avanzato , p^ nodro modo d'intcn- dinata, e che con Paggio , c pio con- 
dere , aH’animazioRe del primo Uo. figlio fu eletta da Voi, non tanto per- 
mo, pafsò an’animazione del fuo A)u- ché il vodro Cuore s'aweniva col Può, 
torio; quali non elTendo l’Uomo che quanto perché le Pue Virtù s'avveniva- 
la metà di le dclTo , dovelfe ancora no colle vodre. 

Tom primo. * D i Co; 
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Comunque fìa vera , cfie per l*av> 
vtamento in cui fono > e per quelllm- 
peto t che dura per qualche tempo in 
una peana , che ;ha corti molti fogli , 
dovelTc coliarmì aflTai meno la fecon- 
da che la prima Jnllruzione ; fpezial- 
mente non dovendo già tellere , per 
dir coti , altre acque dalle (oleate , 
ma rifare con poco divario 1* iftelTo 
rombo : pure riflettendo , che non 
può cotlar meno a chi dee leggerla , 
fpero , che vi contenterete , che la 
siioaccia , che ne ne avete btto , re- 


0 S E 

(li nella natura di pura minaccia , ac- 
ciocché il mal minacciato non venga 
ad e(Tere piu voflro che mio . Checnc 
vi piaccia però d’ordinare > farò in tut- 
te le occafìoni , da quanto io mi fo- 
no i ai vollri comandi : e coircfibirvi 
dì nuovo quanto po(To , e quanto va- 
glio , fetnpre che ne vogliate difpor- 
re, mi proteflo al folito con tutto l’qf- 
fequìo 

Di V. S. llIuHrimna 

1 


Umlìjftm Divotiffime Servidore 
N. N> della Compagnia di Gerù. 
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Mthe Revtrtnd» Ptdrt 

FILIPPO MAZZAROSA, 

Pclla Compagnia di Gesù. . 



Péx Cbtijìi, 

jO non poflb gii e[P/Ì“?£t!* 
Riveritiflioto P» MAZZA- 
ROSA , le obbligazioni , 
che yi profefso, perchè que- 
^ ft« mia qualunque Inltruiio- 
ne , non folamcmc con fomma pazien- 
za, e bontà vi fiate degnato di legge- 
re, e rileggere, ma ad un temjio nae- 
defimo, con pari attenzione , e diligen- 
za , vi fiate compiacciuto di riceverla 
al voftro Efame , e farvi /opra quelle 
fagge giuftiàìme Rifleffìoni, che da un 
Uomo del. voftro valore io doveva in- 
dubitatamente promettermi. Quanto io 
rifpetti i voflri lumi, oltre la premu- 
ra, con eoi gli ho tìchiefli , ve ne lia 
proova la docilità, con cui gli ho le- 
guitati ; avendo io voluto in tutto, e 
pertmto confiderare come difetti, ecol- 
pe mie, quanto, fia in ifcritto, na in 
voce , folto il modcOifiitno titoJo ai 
ficrupoli voftri voi mi 'avete piopofto. 
£ così vi fofte contentato d’efaer rocco 
Critico più feveto_, come quefta Ope- 
retta, più tollerabile, c meno iny»”- 
fetta che non è, fai;ebbe lenza fallo 
riulcha. Ma chi mai , amando un po 
troppo rAutoce, molti de’fuoi Efori 
non fi trovò difpofto airufare, e alcu- 
ni ancora per avventura non dilpoHo 
a vedeie/ > . • t 

I Comunque fia , avendomi voi Copra 
akuaipain, con quell’occhio , che Icor- 
gc beo I avanti „ fatto dare qualche pi n 
<fam Confidciaziòne, vi titomaMUD^ 
litfr topra còlla .pcnrvii e fovea elfi piu 
uolte provandomi, e riprovandone ,m 
è avvenuto quel che un Greco PoctJ 
-dice de’ Torrenti, i quali volgendo, c 
jivolgcnda faffi Icabri, c 4 impuliti, per 


tanto volgergli, e rivolgerli , gli w- 
ntfeono finalmente ,■ e gli liltiano. 
sì pure riandando io altri non pochi 
tratti , con un correr di penna raen la- 
boriofo, m’ è riulcito, le mal non m 
avvilo, di dar loio quella non fo qual 
anima , o vogliam dire quella impref- 
fiohe maggiore, di cui mancavano, « 
con folamcnte aggiunger luce , aggiun-^ 
ger forza . 

Dilli , aggiunger forza , conciollì*^ 
chè avelli pur io quel dono, che il gran 
Padre de’ Lumi a chi più vuol, contc- 
rilcc, come tal fotta di facra penetran'^ 
tiflìma luce fi dà, che non va lolo a 
percuoter la mente , Dia di là , doir 
ha, per cosi dirè, il Ino angolo di ri- 
fldlìone, va a finire nel cuore, e a 
fanti , c a caldi affetti lo fveglia .• c 
per ifpiegarmt anche meglio , una tal 
forra di luce , che latito non litiga , 
che anzi con bella amiftade fi ftnnge, 
e fi abbraccia colla Divozione; che in 
fomma ha un ccfto tifplcndcre, che c 
ancor fecondare ,• fimilc in ciò a qaet* 
le Folgori del Salmifta , le quali , a 
un tempo fteffo. Iòne Folgori, e fono 
pioggia : Fulgara'im piuviam feth. {PfaU 
134.7.) Si può egli leggere un Bernar- 
do, un Eufherio, per tacere degli al- 
tri, e non provarlo? 

Ma per ritornare al propofito , dopo 
ridona col voftro inditizio quefta mia 
Fatica ad effeie, come voi mi aflico- 
latc, non inloffribil cofa, vi veggo ve- 
nir d’iroprovvilo allamìa volta: e COT 
quel pelo d’autorità, che ha lopra di 
me una Perlona del voftro mento , e 
Icon di più quell’alito gran pelo di me- 
Iriti, che adclfo , e per 1 addietro m 
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cento Qccafìoni avete mèco edwifat» , | 
innate, e volete, che fenaa indugio > 
e fenu farmi, come fuef Jirn, ]ungai> 
mente pregare , io dia itilnO' vofom*” 
ria air impresone della medefìma , o 
per lo meno non mi onior centra, ma 
chiuda gli occhi ; e corra quel che ha 
da correre ,* e feguane quello che 
vuole . 

Voi mi ricordate Pavvenuta pochi 
anni fono , quando io altra fomigli- 
ame occafióne , quello che fv voleva 
da me, c io riculaiM di fitte coti tu^ 
IO il mio ricuTare ,. tanto fu fatto» E 
fu allora che Inclito Cavaliere di que- 
ffa Città, il nome, merito, e in|;egno 
con fi folicva da T«rra , che piu non 
può follcvarfi Aquila di grand|ali ,ab- 
Dafs& d’improvvifo il Tuo volo } e fa- 
cendof» all’ impeafata fopra di me , 
con giro altiettanto defiro che forru* 
nato, cofa ghermimmi del nobil fuo 
artiglio ben poco degna ; e ripiglian- 
do, dopo un colpo coti felice , le ab- 
bandonate altezze, fu veduto far per P 
aria lietiffime ruote, applauderfr, e fe- 
ftcg'giare i e- giacche feAc«iar non po- 
teva d’aver fatto un hclPacquifio, fe- 
lleggiac per io meno d’avet fatto un 
bel giuoco-. I 

Voi m’aggiuogete» dover io temere, 
non polla novamente datfi chi attenti 
di fare il medefimo. £ pur troppo 
indovinate , fapendo io molto bene , 
che altro gentiitinrao Infidiacore di- 
gran nido anch’ egli , di gcnctofa al- 
tera 'penna , d’ indole in- fomma da 
fdegnare le tenui , e non mirare che 
alle gran piede i ciò nulla oftante in- 
torno a qnelio mio olcuro , e ignobii 
parto, con tutti gli attifiz} di icaltra 
cacciatrice fagacità, fi aggiri, e vol- 
teggi : non per altra ragione fuor di 
dubbio, che per provami nobile guer- 
riero diletto di tagliare la firada, e di 
an bravo colpo , e di botta franca , 
fermare preda che fugge e provare 
eziandio , quanto alle cacciagioni an- 
cor più infipide aggiunga di condi- 
mento l'averle cacciate con qualche fa- 
tica. _ 

Ma lafciando fiare quefie obbligai^> 


OSE 

ttffOhB tnHM , lé quali di altrettaOt* 
confufione, di quanto non meritato o- 
notrini cvoprono, no» pol^mgaie;y 
che ahre Perfboe ^ Arany^ajrlp'J 
quello ftclTo che voi , non mr richieg- 
aano- anch’elleno» e in quefia loro in- 
rorrezione avendb per forte iatefo,cbe 
Voi liete unito con elfi , e o entrafte 
(apendo, o non rapendo cadefle nella 
loro congiura , le ne compiaccioo ^ 
molto, e le ne danno' non- pieeròlvim. 
to. E a parlare ingenuamente, le P 
iropcefa, che hanno i» animo, valeflfe 
le loro moffé , compagni» che lorq IKi» 

I meglio, e alla loro Condioioaie, C $J- 
Ila loro Pietà, e al lor iapeir'ptàt S 
confaccia , non farebbe fi ag e vei f «vm 
trovare » 

In tal pofitur» di colè , come mi 
vegga cinto in maniera da non poteir 
ufcire y e potendo C tanta è la finezaa , 
con cui mi Ovingono-) da no» dovere^ 
rifolvo di abbandonare quelbo mioCom- 
pimento e a Ibro , e a voi z a loto , 
perchè, fé ho a div quel che è, v han- 
no fopra quel diritto , che vieDe dall’. 
effcT cofa , che nscqne- gii per loro ió^ 
firuzione , e profitto y a voi , pciebè vi 
avete fopra quelhritro dhita», ebe vie» 
ne «fall’elfer cofa, che ultimamenic pa 
confìgHo, c direzione- volteai fi può di- 
re a miglior forma rinata- -Nè io- vo- 
glio efaminare quale di'quefti ducTi- 
toli debba riputarli «aggrotc y e toia 
dirò, che imiti inficno (tebhbno aftriiv 
gerifti a quello', da- coi chi fa* che 
non avdfi (hppto stacciarmi , lie (olà 
venivano, e dt per fe.-^' .i. 

-Meir impegno ' pcrtnnta ir evi- mè 
trovò, di (esondare i loro, e i voftti 
impuln, vor gli lungamente avveaa»- 
a veJcrmì abufare della voftra Bontà,, 
e pazientemente foffiirlo , voi, dj0ì , 
avete a pòrtare- tutta la vpcna. della 
violenza , che' fon" per farmiU E- la pe- 
na é- , che- tjuefta 'biia> Lettera v' e<^l* 
quale lo noto e la- 'parte ebe avelie 
nella revifione del m»<Manoficcitto:» 
e quella che avete nella fua pubblica^ 
zione, fia prefiflà al medefimo ( c pur» 
chè io giunga a proteggermi della vo- 
lle’ ombra , poco, o oiun penfiero mi 

pren- 
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f renda, (c il vollro Nomi Vè per pi. Cavaliere per le fue rare «qualità al- 
tire. trettaoto applaudito per le Citti d’Ita« 

E chi fa, che il Signore non vo- lia fcoric da Lui nc’luoi Viaggi, quaa- 
glia per quella fìrada mettere nn po- to mai il fìa nel fìgnorile , libero , 
co di contrappefo a queU!alta, edono* e franco feno della tua Repubblica , 
fevoi grido , che l’Evangelica , roba* dove la fua Perfona , fé per ragione 
Ha , invitta voftra Eloquenza , con del fuo Nifcimento dee dirfi nobil 
frutto corfHpondentc all* applaufo , parte* del Principato, la mcdefima per 
rifvegliò mai feinpre ne' Pulpiti più le belle doti dell* animo può dirfene 
rinomati d’Italia ; e che ufeeodo an> illulfre appoggio , e chiaro fodenta» 
cora d’Italia, fi fece nell* Imperiale mento. ' 

Cefatea Corte , per ben due volte , Finifeo ; che ben m’ avveggo , che 
featire , ed ammirare ; i’una ai tenr- comincio ad edervi di troppa pena . 
pi delt’imniorui Leopoldo , e l’altu Ma a un tempo dedb bifbgna che 
a quelli dell* Augnilo fuo Succeflbre vi confell! . che dopo edetmi alcun 
Giufeppe, fenaa potetH ben giudicare, poco fqddisfacto alle, fpefe della voftra 
qual dei due Celari , o nello Himare Modedia , gii Tento meno l’arrcndcr- 
la voftra Virtù, o nell’onorarc la vo- mi che fo alle inftanze del voftro de- 
lira Petfona, abbu avuto maggioran- iìderio. Sia però, e fi faccia di quel 
sa fall’altro. £ a dir vero, dopo ef- mio miferabil travaglio quei che' vote- 
fervi ftabilito un ù bei nóme , chi tei e o voi l’abbiìtc tuttora preftò di 
vuole aftìcutarvi , che più d'uno , al voi , oppur 4alle voftré* come più ve- 
Tìfapere, che nonché aftéutko, abbia- ramente ftimo, fìa pa(^to alle mani 
te promolfa la luce di quefto mio di quef Chiariffìmo Cavaliere , la cui 

Scritto , non dica almeno in cuor fuo; opera in quefta occafìone^ é (lata per 

che cotefto non c flato un* opera lie- me il più vigorofo, il più iaccflantc , 

condo il credito , Jn cui liete , e che e per quefta medefìma ragione il pio 

il fare quello che avete fatto, non era fino c g«uile atucco del Mondo ; 
altrimenti <da Voi?. , da quello punto e ^ V'oi con at> 

Altra ragione , che mi muove, a to .Urevocabilc canfti^uifco, e palb 
voler pubblica quefta mia Lettera , fi ùa Depofìtar) a,, radconi 
è , per maflrarc con «(fa un pkcol Cosi, piaccia al. Signore , che tutto 
atto di ricoaofcenza , all’efTermi ffpi .toiui à fua maggior Caloria - ,e come 
fenrpre ftato in tutte le colè , ma in quefto fu il primo pcnfìcro, e intea. 
particolare ne’ mici Letterari cfcrcizi , dimenio voftro , e debb’ efsere fìmil- 
Amico si utile : cola , che non tutti mente il mio ; per meglio afseguire si 
poftono, perché pur vigliano; e quei fluito 6nc, imploro con tutto lo (piti- 
medefìmi, che vogliono', c pofeno , to l’ajuto de’..voftci Santi Sacrifizi; e 
in altra forma non pofton mai, che col farvi umihffìma riverenza, mi raf* 
coir aiuto d’una pazienza ben gran- ferino con tutto f’qftequio ec. 
de , e d’una pari aftevione , la qua- 
le per Putilità deff Amico taccia lor INTRODUZIÓNE. 

perdere volentieri quel tempo , che 

per ogni conto farebbe tornato lor me- XT On può neeatfì , che la condì- 
glìo , di potere impiegare a loro zione dell’ Uomo , dopo il pec- 

pro’. caro del primo , Padre, npoi fu grande- 

Né debbo omnettere un’altra «bbli- mente infelice , le cd perdere l’ami- 
giziqnc ben grande , che vi profeilb , cizia di Dio , mmne incontanente a 
ed è, ebe oitte all* Amicizia ,■ di cui iòggettarfì a quell* afpca terribil guet* 
m’avete fempre onorato , quella infìe- la , che di conùnuo gii fanno Moa- 
me proccorata m’abbiaic del degnili!- do Demonio , e Carne. Egli è, al 
ao Signor Fabio , voftra Nipote , dire de’ Padri, come una .Puzza afta- ' 

dia- 


2i8 ’ P' R O S B ^ 

dura all’intorno da Nemici efleriori figlio dire, «he oltre a quegli ajutt , 
c minarfiata al dt dentro da Nemici! con cui pofliam vincere , quelli fopra 
domeilici , Tempre in atto di provate J tutto contar fi debbono, coi quali cer« 
attacchi feoperti , e Tempre in atto di to è che vinceremo ; e per ilpicgarnù 
temere fediaioni inteftine; c obbligata anche meglio , oltre a quegli ajuti , 
per confegttenza a un tempo fteffo a te* ehe Torio ajuti , quelli Ttngolarmente', 
ncrfi in difeTa da chi non penCa che che fono vittoria . Bafta iolo che di 
ad elpugnarla , e a tenetfì in guardia vero cuore , che vmilmente , c colTaa* 
da chi non pcnTa che a tradii la. temente ci facciamo^ a domandargli , 

Cdn tutto quello, Te da una patte ci e il domandargli lati Teguito dall’ot- 
veggiamo in una poTitura alTai mile* tenergli. . 

ra , ci veggiamo dall'altra , olì confi Ma iè è vero, che Tempre fi otten- 
dcrino , quei Nemici ■ che' ci Aringo- gono, che fieno bene, e come fi dola- 
no airintorno d’aAedio ,’ op^ur quelli bc, richicAu non c men veto, che di 
che fon rinChiuA nel noAro ritinto ; legge ordinaria non fi ottengono mai 
cl veggiam , dilli ,_ ih un'’ 'vantaggio (t iK>n richieAi v;e l’abbiamo in quel- 
si grande , che Te ci ayv'enga ( come le o d' Aguilino , o d'altri che Ila , 
pur troppo fuolc ) di rimancie o dai rieevutiflime parole ; Nuìium crtdimiu 
loro sforzi , 6 dalle doro infidic Tiipe- nifi orantem auxilmm prometeri . ( 
rati, e vinti , non è mai che non fia dt Eeelef. do^m. eap. ló. Suartz 

noAra grandiffima inedeuftbii colpa. t. z. dt Rtlig, l. t.) Aiuto forte,, elfi. 

Imperciocché che vantaggio non è care, e "del numera di quelli che fi 
per r Anima noAra , che per grandi, c chiimiano tlecutivi , che un CriAiano 
xnbiti, e varj che fieno i cimenti, al'l lo voglia, c non ori, non preghi, non 
quali fi vede 'cfpoAa , ojtrc I’ elferc i accomandili , già per tanto loloécon» 
provveduta , o vogliam dir prefidiata vinto dt non volerlo! coociolfiachc fia 
d’àjuti valevoli a ben difenderla , pof- tenuto a Tapere, che del medefituomu- 
fa di più, in qualfivoglia Tua Atettez- do che l'ottenere vittoria de' noltri 
za, coirulò defl* Orazione , ottenere Nemici é una coTa legata , conaelfa , 
dal Cielo nuovi e ftefthi rinforzi., i e dipendente da tali aiuti , l' ottener 
quali notabilmente pi£ 'forte, c più tali ajuti i una co€i legata, conneAa , 
munita la rendano ? Che vantaggio , e dipendente daU’Oraztonc } eoa quo* 
che ella comanichi, dirò così, con un ’Ao Tolo divàrio, cte’la prima è coor 
Efercito Reale d’ajuti , c di 'grazie ; nefia , perche tale è la natura di qu>-, 
che queAa comuiHcazionC , per acci* gli ajuti, e la feconda è conncfsa 
dente che Occorra, non polTa cAcr mai perché tale é la condizione , l'otto cui 
interrotta ; che forza nemica non v'ab- il Signore Aimòbene di porgli* Efseo* 
bia potente a tagliarla } che in Tom- do pertanto Che l’orazione abbia sì gran 
* 0 * ogi'un dt noi ; in qualunque ne- virtù, ficehé da eTza dipiend a, nonché 
celTìtà , poAà alzzf gli bechi a quei render più agevole il grande anarc dd- 
Monti , undt vtffiet auxilium , ( Ffal. -la noAra Salute , ma a lieto , e prò* 
120 . I. ) con ficurezza , che a forzai fpero fine infallibilmente condurlo, ho 
d’ alzargli , vedrà dilcendere alla Tua pen'faco di non poter farecoTa più uti- 
volta il ToTpirato aiuto. le che diAendere una traccia fpeditadi 

E maggiormente ercTce il vantaggio, quello che dee Taperfi , e praticarli da 

K fi connderi che tra quei ajuti 11 noi, acciocché il Signore al noAro ora- 

ynqle prineipalnente contare quella re, o preAo, o tardi fi pieghi propi. 
fehiera telice ; Quella banda eletta , zio , et a qud,./>cr//e, (/m«. i 6 . 24 .} 
quella, per chiamarla di queAo mo- a -cui egli tanto ci Aimola, venga Tcm. 
do , Legione imnortalc , alla cui for. pre in apprefso ì’accifJetii . ■ - • 

M , e virtù non fi é mai duo , nè fi Come egli è indubitato; che il per- 

datà impeto oftil -ùbe prevaglia: e vo*i dedì eianahieate di un gran numero 

i di 
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4i Criftiani • non i tanto jpercbé 
«trono, che a£ni pià non («a, perchè’ 
non orarono punto, o non offrono co- 
me ctoverano , non 'lati mai , che dr 
matcì la tanto importaou o ie ne pu- 
ìi , o 4e oe Scriva di troppi^^ Voghici 
«he avvenga anche a me, di. non hr 
altro che ridire ajiml che da. altri liii 
cento volte detto , iC che da temi , o 
ouafì da tutti <ì ia< Ma >4 riditio ^ :’d 
Ita per quei pochi * che p» ventura 
noi fanno, o Zia per quei più, cheqol 
fanno quanto biZogna, non farà< cola ^ 
-che qualche approvaaione non meri- 
ti ? ^ruaebè , rMpetto a quei medeit- 
mi che ne fono pienamente inftrntti , 
il ridirlo non è e^li per lo meno un 
inculcarlo è Nè già per altro . che per 
inculcale quel che' faprvaao «)<'dice- 
▼a San., iàiovanni a^ luoi ,Mlcepo- 
ii , non fcrip/i vobis^, q*af% ig/mtmttiètn 
writeum , . Jid qnafi Jcieiumis lam • 
\Jomt. a.. a.'4ti) £ itailmentc per, 
inculcare cofo da a)ueUi , a cui fciàve- 
va , non pur Capute , ma ^prati€ate , 
diceva il principe degh Apodoii , rii- 
■cipiam vos cowmtmere d* iu ^ tiP taiti- 
dtm feiemu, C c^nfirmauui ( a. /’r/r. 
a. II. > IO avvilo di ciò che giu- 
dico necctàario , comunque foppia che 
iu ciuanto io fon per dimi, Voi: diete 
illumioati per molta foiesua «.>c rai* 
•iodati per lungo crerciaio.. O qaante 
volte il premere» e butcìe» éitnfilierc 
-Tu quello che uno fa , egli è- ain ien- 
dcrglf Zervigio si grande, che maggio, 
re non gli' può rendere «hi; lo inttro- 
tfee, e io iUumina di qoplfo che non 
4apeva‘I 

Su talèondamcnto H propongono qui 
fono alcum pochi capi le condiaioni 
più requifite a ben orare} . e Zi propon- 
gono come pie conhderaziooi, le qua- 
li a luogo a luc^o da ientimenti , da 
«ifleffìoni , e da qualche divoto affet- 
to animate , abbiabo » io quanta £ 
ptfo, qualche Zémbianaa di Meditaaio- 
nì y cocì che in quello , che porgo- 
no all'intelletto un paZcolo d’ inlegna- 
mento, e di dottrina, un altro di pie- 
tà , e divozione ne porgano alia volon. 
tà< Altra ragione fi è avuto di propoc- 
Tomo pr$mo. 
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le cosi} ed è, perchè chi legge , fofse 
condotto come pet mano a formare 
qualche pia aZpirazionc , e qualche fan- 
ta preghiera fu quel che Icpgc, c pra- 
ticafMa tratto ai izttto 1 piccetti , nell'- 
atto ffefso d'apprendeigli. t. he bella di- 
tpofizioBè perotiencr dai 6igno‘c quel- 
lo che da! un Froletp vien detto, tpi- 
rÙMm’pncumi, {Zaot^ ti> fo ) quando 
chi vuo)*impatare ad omtc , ìnfitme 
inficme impara, ed orafi 
Un Soldato il tonale folk ficuro , 
che dai buon ufo di ceua lua ipada 
aveffe fompie a idipendcre la -(confìtta 
de’fooi Nemici, eoZa miglipie rKin po- 
trebbe già fare, jche ZluJiar di piopofi- 
to Uitte lineile tégole , che l'arte del- 
la fofasTana può doggctitc } e nel j^- 
to medefimo di Mudiarle , provaifi in 
effe , t. riprovarli y non come chi Zi 
pròva , ma come chi dice davvero y 
non come nn che fi uddclfra , e il 
braccióy da la perfona ,va> formando ai 
cimenti^ f ma come 4Hia- che è già M 
cimento, ebe già combatte , e pel ca- 
lore guririetò ebe concepì , già pià 
non diffingue la Scuola dal Campo. 
Con «al penficro vorrei , ’che ognuno 
dicefle a rè ffefto : fé io faprò fare un 
buon ufo denotazione , la mia fakic« 
e in falco , nè'faui tanto > potrà atter- 
rirai la forza de'miei Avverfarj , ebd 
alai piè non sài incoragifea la Virtù 
diqaefta Zpada«t;Si Zhidj adunque il 
modo d'adoprarTa , ma con uno Au- 
dio, che- Zia infieme Eferciaio . Non 
è bene, che gPiofegnamenti a ben ora- 
re fi rimangano nei freddo efsere d’in- 
fegnamcnti . JLa lesione piè utile che ' 
IO. pofsa prenuen è quella , che n 
un tempo fieiro d leziune , ed azto. 
he. M’anderò efercitando come faprò ; 
e quando alno non fappia dire, andrò 
ripetendo le famofo parole di quel Di- 
feepolo . Domino , dtee vot orare : ) Lue, 
tu 1 .^ Signore» io non farò niente , 
fe Voi non m*tofegnate.‘ da Voi deb- 
bo imparate , come ho a parlare coti 
Voi la Scuoia di fcherma , in cui mi 
trovo i 'e dt tal fa;ta , «he Voi liete 
ad un’ora e fi mìo Avvìérfatio , e il 
mio Maefito .* £ete il mio Avverf#* 
£ e rio, 
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fio , perchè tutti i n»iei colpi s’ in-’ Per ultimo mi cooeieoè «Tvettiré, 
diriuano » Voi; mafaròmai io colpo, che quefta mia Operetta non è folo dt> 
che vaglia , fé quei colpi , che ho a tetta a coloro, i quali per vita iooo- 
iafeiare contro di Voi , Voi mcdelv cente , e ianto iffo d’orare , foao in 
mo non mi moAratc ? Demim dece aroiciaia, in comnnicaaione > e in fa^ 

-) miliarità'Con Dio? ma fopm tutto e 

Arte di raccomandarfi a Dio chia- principalmente a quelli è direna , i 
mai quella mia qualunque Jnftruzione; quali per gcavczu , e abituaaione di 
e a bello Audio, eavvifataroente il. fé- colpe fono da/ lui pin lontani , e in 
ci, perchè fon troppo perfuafo, che il tnagfiote, e pià profonda miferia fiso 
ricorrere a Dio pc'noÀri birogni , fia venuti a cadete. SoienniAìmo inganno, 
aoch’efaa un’arte, la quale oltre i fuoi figurarli, che i rimedj più potenti , o 
primi principi, e le fue regole univer- fecondo l’ordinario parlare de’Santf, 
fiali, che fervono alla roAtnat , abbia -il cibo più vitale, e (alubre, che al> 
ella pure , alla fo^ia di qualunque le Anime noftre apprcAare fi polfo , 
profeflìone :o mefiiece , le ’fiic par» fia per k più fané , c meglio in toe- 
ticolari delicatezae«.è le fue più fine ae, e non già, o non tanto per le 
maniere , che fervono alla -^fiezio» più ioferme, e per le più mal coodoN 
ne. Non ogni Artefice, che fa digrof- te. Sia pur necefsario a chi è ia vi> 

fare un lavoro , il fa pur anche poli- la , perché la confervi , quanto é pia 

re -, nè chiunque gli dà forma» gli dà ncceitario .a chi t'ha perduta , pctchc 

perciò fqaifitcaza : e pure qual pregio la ricuperi ? Sia ufato àa quelle , per 

•Ila fisima, e qual valore al valore per non iocorrerc in malattie; quanto, do- 
la fola fquifìtecua non viene ad aggiun- rrà più ufaifi da qucAc, per ritorrtare 
gerfi.^ ' ■ 4 . ! ■• da morte? i 

. -Che fe nella grand’ Arte- di raoco- Io qui nooaprp vie eievMC di Con- 
mandaefi a Dio mi riufcifae di feopri- templatione , fcr le quali le Colombe 
K, e d’infcgnare qualche per chiamar- de’Sacri Cantici fieno chiamate a fen. 
la cosi , gcncileaza di maoifattura , dcr. l'aria , e innalzarli a volo ver- 
noQ avrei loafsaibene impiegato i’ope- fo lo Sppfo . Piacemi.di feguirc le vie 
ra > e il tempo? Io ho fempre credo* della Divio* adorabile Provvidenza, 
to , che come l’aite di perfuadere gli la quale, come le coir al foAeatatnen- 
Domini., e muovergli, così quella di to del noAro Co^ più neceftaric : cc^ 
muovere lo AeAo Dio , abbia i funi sì le più aecefsacie ai noAri fpicitn» 
uatti, • vogiiamdiré’i fuoi anifizipiù li bifogni , le volle fotunuennate pa- 
dclicati ; che diAerenaiano Oratore da raÙli , ed ovvie . Apro perciò qs^la 
Oratore, e più inligne lo rendono nell’ d’orare, ordinaria, comime , piana 
•Re quale occafione per me cd agevole .dirada, che fiu legnata a 

^t. beoedirè il Signore, fe trattando' tutti i Fedeli; cioè a dire e alle Go- 
dei modo, che dobbiamo tenere , per lombe, e ai Serpenti , t a gnelli, che 
muovere a noAro favore la fuaMiferj* non toccano terra, e a quelli , che vi 
«qrdia , aon folamente mi riufclAe di li Afalcinano' fopm ; quella Atada ia 
iic^iier la lii^ua^di chi park , ma ìomma , per parlare più chivrameiice , 
Sii tiufcilfe eziandio di renderla elo- che accoglie c GiuAi , e Pcctacoti, c 
qaente; e con aprir quelle vie , e con più accoglie PeccMori che Gtufti , 
toccare quei uAi, ù quali 1* amotofo fuori della quale anche il GiuAo pe» 
Ipo cuore non mai fi nega , afficurar ncola, e fulla quale anche il Peccato» 
di Victoria il Supplicante! Beato, c lefilalva. > 

mille volte beato chi in quella Facol- Aggiungo, che il Peccatore, il qua» 
fà, la qnak c> dà vinta la gun caufa le ha più bifogno che non ha il GiuAo 
della .noAra: eterna /Beatitudine, fa efi- di metterli (ù/queAa via, è aiuuto di 
atre miglior ParJatoK/ owslto nei fiso viaggio dal fuo Siedcfi^ 
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mo biroEfio } é b proporzione ( chi ’l 
crederebbe P) che in maggiore bifogno, 
in maggior vantaggio alcreix fi ritrova. 
Diffi poc’anzi di voler iniegnarc, per 
(guanto alle mie deboli forze è permei- 
lo, il modo di raccomandarfi al Signo- 
* re, o fia d’ufare con effolai quell' arte 
d’orare, e perorare , che d più atta a 
vincerlo, ed erpugnarlo. £ ora alferi. 
fico con tutta franchezza, che nello (pie- 
garequeft’Arte, io fon pev dare in mo- 
no al Peccatore certi atgomcnti più va- 
lidi, io fono per fuggerirli certe infi- 
ntiazioni più poderole, e per dir tutto 
in poco, io fono per aprirgli certe Sor- 
genti, e certe Fonti d’etfìcacilfima per- 
iuafìone, le quali fe non fono del tut- 
to chiufe per gl’innocenti, per lo me- 
no non mandan acqua in ti gran co-( 

CAPO 
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pia. Qualeinvito per elfi, e quale con., 
folazione , al vedere, che nello fiato 
cattivo, in cut fono^ pofion eflere più 
tacondi, ed eloquenti di quelli, che o 
tòno io buono, o in tanto cattivo non 
fono? E non ho io ragion d’ animare 
più tifiche altri alio fiudio,c alla pra« 
tira di cosi fanto Efercizio, fe quella 
medefima necellità, che più degli altri 
gli firinge, efiimoli a praticarlo quel- 
la flelfa più ancor gli agevola per ben 
praticarlo.^ Chi non prefiafle intera fe- 
de a quella |mia alFetzione , (pero in 
Dio, che non prima avià finito di leg- 
gere quelli pochi Fogli, lopra i quali 
ho implorato più volte, e tuttavia inv 
ploro le Divine Benedizioni, che ne ri- 
mana pienamente petfuafo. 


PRIMO. 


Conoe dobbiamo prcTcntarci a Dio ticl chiedere grazie 
. (pirituaii. . •' 


L 

Premettefif tome fi dMm tbhdtrt te . 
temporali. 

C >me la noRn Orazione può efler 
rivolta ’o ti chiedere a Dio grazie 
tenporal i’fo ti chiedere grazie concer- 
nenti la noftra eterna falute , diverlb é 
pirilnfhee'il modo, che dobbiamo te- 
liete nel comparirgli davaiKÌ . Di qui 
è, che prima d’ogni ahra cola, voglio 
farvi rifimerc alla dlRercnza che paf. 
fa daf^primo ti fecondo cafo, e quale 
piè“ nell'uno, che nell'altró, notabile, 
e Rntfoltr vanriggiO cl'affiRa. 

^ Pia,^c fanta cMa dlla d, in ciò che 
riguarda i bifognr •‘‘le occorrenze , le 
^nvemenze della vita'-preièntr , rico- 
fidftcte il Signore come' autor d’ ogni 
bene, c a lut come a lagg*o , provvi- 
do, amorofo Oifpenfatore rivolgere le 
nofire 'fupiiche. Ma come niuno fa me- 
glio dtLui quel che ei toma , eque) fhe 


» « ' 

no, ce gli dobbhiiio allora rapprefenta- 
re con qualche fofpcnfìonc,ed efitame»* 
to, come chi è in forfè, fe chlegga,Oa 
non chiegga bencr nd aflìcnrarc npuò, 
fe quella voce, hi quale qucfta,o quel- 
la cola domanda^ comunque o da me* 
ra nccclficà, o da legitiimaconvenien- 
za , o da alerò ragioBevoI motivo fem* 
bri progedere , non più veramente pro- 
ceda da vaniid, da cupidigie, da prò* 
pno fregolato amore. Voi chiedete , 
fcriveva l’ApoRolo San Giacomo, e lo 
fielTo puòdirfi anche in. oggi a nonpo^ 
chi, VOI chiedete per malo luggerimcn- 
lo delle volhe palfioni , e- non vedete, 
che il :voftio chiedere va a finire , a 
mettere in miglior agio , e a fpelare 
con più lautezza Ic'vofire cóncupifeei^ 
ze. Petitit, ut tu cmenpifitmtiit vtflrit 
infumattt.{Jae.4. ) 

Ricùrrctr pure, che dovete farlo; ma 
per ricorrer bene , dovete , dice Santo 
Agofitno, temperatamente, e con uiilu- 
ra ricorrere t modo putte } ciod non 
£ e a ioRao- 
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inftando trop^ t Itòn prémcftdo trop« |, 
po, ma come chi coai infifte nella Tua 
doBinda» che poco pochillimo vi vor- 
rà, perché defila. Ricorrete , fo|gion- 
ge , in fecondo looeo C»m timore , 
Jjtugmfl. in Evang. tee. Jean. fer. 5 ^. ) 
cioè da Supplicante , che effendo indub* 
bio, fc la fua domanda fia, o non (ia 
fuor di ragione, non ofa di efporla a 
cuore apetto, ma temendo di non par- 
lare a Ino danno, a’imbroglia , cs’iro» 


bataaxa nel fuo timore , c. j»er_ timore , 
e la ritira. 


a un tempo tteifo avanaa ia Supplica, 


Che (e. la graaia vi fia negata, iodi» 
co in primo luogo, che con piena pie- 
niifima rafTegnazione avete (ubitoa con» 
formaivi al Divino voleK,protcftando, 
che altro da quello ch’ei vuole, Voi pm 
non vplete, perché fiete certo, che non 
vuole che il voftro bene. Forfè che il 
ooftro bene non vuol foveiKe, ch’ei non 
ci afcolti ? Forfè che non fi danno di 
quelle giaaie, che impetrate potrebbero 
avere nocevoliifimo efléitoé di quelle, 
diceAgoOino, (jing, ibid,) che aJlo<a 
efcono dalle mani di Dio, ehVglié al- 
tamente fdegnato? di quelle, di cui pià 
temevano i Santi, che de’maggiori difa- 
Ibi di qucfta vtta.^ E fe quella, che chie- 
,defie, iulledi quefiaforta? Signore, di- 
tegli con umile arrendimcnto, io fon 
cieco, non veggo niente i voi vedete per 
aie , c quefio mi ba/lat fe voi noa ap- 
provate quello che defideio , io già piò 
noi deiìikto. Manco maje,.tchc (è er- 
to nella domanda , erro fatto magi- 
lleió (da chi può corregger l’errore No, 
|io, diceva ittavC per nofira con- 
folaxione UGritòflomo: Error non noret 
frjeftnu Mag^iraAChryf. in Matth.t.io, 

. Jiemii. io.) I, ■ . 

Ffé fòlameste che proeurafie confor- 
miti. alla negativa chic rieevefie da Dio, 
mrn votreiio fccoiMlo luogo, che riguar- 
dandola fattola ragione non di aegati- 
va, ma d'i favore, mille gliene rendellc 
aff. lucfilTìir.e grazie, e nientemeno ec- 
citale, in vutdt gratitudine, perché vi 
ributtò, che avrcite eccitato’, (e v’eiàu- 
diva. £ dolcillìma recciiermc « fe vifa- 
fcte a confiderare , che certe tipulfc ton 


no prove ' pofitive dell* amor ftio} chC' 
debbono anch'effe contarli tra quei do- 
nL^ch’cfcono dall’Erario della fua Bene- 
ficenza j che talvolta egli é piò liberale 
con chiedere, che con aprire la mano» 
che in fomma affai piò che a quelln 
Bontà, che accetta le noflte fùppliche, < 
fìam bcncipclfo debitori a quella chd la 
rigetta. Oin quante orca fiooi ilSigoO'- 
re é piò benemerito di noi , con lacew 
rare i noflti Memoriali, che con (egnar- 
II? In certi cali il negare non é rtega- 
rc, ma conferire una grazia maggiore. 
Se puramente ncgalfe , potreflc conten- 
tarvi d’avere contuimità; ma conferen- 
do una grazia maggiore , non dovete 
cikr' conunto di voi, fe non avete ri. 
conofeenaa, e amore. 

Né tblamente conforme, né folamen- 
te grato per iifpettoaDio,ma fon pct- 
fuaio in terzo luogo, che per rifpcttoa 
voi medefimo dobbiate effere in modo 
particolare leftolo, contento , e lieto. 
Imperciocché (cosi la dilcorro tra me) 
fe grazia temporale , per ctuedei-la be- 
ne, vuol cbiederfi, come avvertì Santo 
Agoftitro , vuol chiederfi con timore , 
non lo finire di perfuedermi ,■ cheogoi 
qual volta mi viene accordata, con ti- 
more altresì , fia per parte delle mie 
colpe patfatc, fia per paste delle mie 
prclenti difpofizioni, io non debba ri- 
ceverla. Ma fe la grazia non viene , 
le Iddio non palla «pia domaoda ^ 
non fono io fuori di t^tp quclùz ^t^ 
mcnaa, cd aofietà, ebe »u»bac , 
teva? • , , 

£ quanto alle mi e. colpe pa fate ,000 
è egli pur troppo vero, che. avet 
mctita'.o da Dio uno di quegli Claudi, 
memi, che fon punizione? Ma le non 
lÒDo' claudiLu , gli ceffo la paora di que- 
llo gafiigo.i già provo gli aÓetu , del- 
la lua milerkoidia.,' già hoiii.paaotin 
pegno del iuo.apofc ^ , si , eh.’ egli 
mi ama, fe dopo avello tante volte of- 
feto, fa tuttavia dt^encire, contraddi- 
te, negare. Mègli» fo<fe avici Uttea 
non chiedete quella grazia ; e do ra- 
gione a queli'Àn|majpcnitcnte,che be- 
ne alcuno di qoelU.,Te(.ia non voleva 
tsai chiedete aPie, pecche fo con ci)r>. 

dicb- 
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diceva, Iddio vuol gafiigarmi , cgti è 
il Padrone, ed io lo merito, ma non fa* 
là, che io vi concorra con domandar* 
gli., e che la mia medefìma volontà 
entri, per cosi dire, nella compofìziu- 
ne .del mio gaftigo. Che iddio lo vo* 
glia, non polio dolermene ; ma non 
voglio già avermi a dolere, d'averlo io 
pur voluto. Meglio dunque per venta» 
ra avrei fatto a non chiedere.* ma buon 
per me, che tanto, e ramo ilmio chie* 
defc non può elfere a mio nocumento, 
le Iddio contrappone la Tua alla mia 
volontà,' e colla fua che difcorda, rat» 
tiene la mia che correva . 

Che diiò delle mie prefenti difpofi- 
zioni.^ Confelio, che mi pareva d’aver- 
le buone; ma che tali veramente folie- 
10 , chi vuol farmene la (ìcurtà/ Chiefi 
a condizione, che il dono non folie d* 
oracolo alla mia Salute. Ma quella con- 
dizione l’appofi io a cuor leale? e. la 
mia fa Iute l’amo io, comedico d’amar* 
la^ eiddio che l*ama canto più dime, 
fe non accende alle mie parole, non fa 
egli quel che fa? Promiìi, e riprom'ifì 
di non voler' uiar del luo dono che a 
gloria fua . Ma quelle belle promelfe 
egli folo la, (e furon fincere ,e telo pur 
fa , fe farebbero (fate collanti . Nel ca* 
lor d’una lupplica gran cufe fi dicono, 
che poi fi attendon si poco, che ne va 
per nn la memoria d’averle dette. Eh, 
Signore, di che gran pericolo hontflco 

10 mai non ottenendo.' Er^o del gran' 
pencolo d’elfervi sfeale , e trid'ttoVe. 
Per un miferabilc della mia fatta, ca- 
pace di rivolgere contra di Voi ivolfri 
medclìmi doni, la via più cena di non 
rivolgergli è lion ricevergli; Di quello 
che IO non ricevo , non avverià, che io 
vi fia ingrato, e fconolcetue. Molti con- 
forti ho io nella volita negativa ; ma 

11 maggiore di tutti che”io'non ab- 
bia a tcihcie di'me medefìnio. 

Adunque-, o Signotél, nel partire dal 
Volito 7'rono colla ripulfa , non fot^ual 
pace aviò io, che non avrei partendo 
col Relcritto. Un Refcrftro , che po- 
trebbe efler pena d.lle mie co pe ; un 
Rcfctitto per cui non fo, fe io Ita ben 
difpoiio; unRefetittoa cui. non (oqua- 
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le corri fpondenza io Ita per rendere, mi 
farebbe provare un’anguRia capace d* 
amareggiare non poco il dolce del con- 
Icgiiire. Se la forte di chi impetra, i 
dubbiofa, e nfchicvole, non dovrà ef- 
lere più gioconda quella di chi non im- 
petra? Ah, Signore, io in qualfifia de- 
terminazione volita, vi fon debitore d’ 
ogni maggior gratitudine: ma compati- 
temi, VI prego, fe meno, o perlome-- 
nocon minor gioja,io vi ringrazio per 
quello che ottengo , che per quello che 
non ottengo, lìorfe che non debbo ri- 
cevere con maggiore allegrezza un np 
benefico, che un i) pericololò? 

§. I I. 

Le grazie Spirituali doverli chiedere 
con intrepidezza , e Jtntrtà . 

M a fe fi tratta di cofa concernente 
la nofira eterna falute , dubbia- 
mo prefentarci a Dio in arfa affai diver- 
la ,* e l’aria debb'ellere non d’efitamena 
to, e timore, ma di fermezza, e rifoa 
lùzionci £ qui per non confondere quel- 
lo che ora dico, con quello che dovrò 
dire in apprello , convien diliinguere , 
chiedere contermezza, da chiedere con 
fiducia, nella Itelfa maniera che un cuo- 
re voto di paura fìdiliingue da uncuo- 
re ripieno di Ipcranza. Per chiedere eoa 
fermezza, mi balia avere buone ragio- 
ni, daperluadermi, che la mia doman- 
da non farà mal ricevuta ; ma per chie^ 
d6te con fiducia , i necelfario di più i 
che io abbia buone ragioni, da pbrfùa- 
defnti, che faià pur anche efaudita. 

Or’ IO altro non cerco, fe non che 
nella prima comparfa, che avete a fate 
dinanzi a Dio , abbiate un cuore intre- 
pido, un cuore lenza luggczione,édub- 
bie-à, folla lìcurezza, che farete vedu- 
ró'volcnierilTìmo , e volenterilIìnfioa(col« 
tato'. Come in tutte tecolelommamen- 
'e importa, che il primo palio che fi 
la, fu ben fatto, perché il primo fuol 
lilpondcr degli altri, e pel pnmo ben 
tatto, iuol dirfi latta la me à del viag- 
gio; perno vorrei, che il primo pitde 
che mettiamo neh’ Orazione, folle ua 

pie- 
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piede aninofòi cioè a diré di perfona, 
che va a cercare il volto del Signore 
a volto umilmente altero, el'antamca- 
ic imperterrito. 

So quella Terra i gran Perfonaggj , 
quando fono rich efli diqualche grazia , 
guftano di vedere in chi gli richiede 
volto che fmartifce,*vocc che manca 
parole che fi avviluppano • Quante la 
condizione della Perfona , che fi pregr^ 
è pili alta, e quella di.chi prega , è piò 
vile; quanto la grazia che fi domanda, 
è più rilevante, e da colui che la do> 
manda, men meritata ; tanto più pia* 
ce chi tituba, chi vacilla, chi fi perde 
nel domandarla» Qpefia èia prima in- 
troduzione, o fu il primo artifizio del 
Supplicante, parlare >n modo,chenro- 
flii di dubitare, che il parlare non fia 
un offendere, e che agli altri dementi 
che fi hanno per ottenere , non le ne 
giunga uno di più col medefimo chie- 
dere, che potià ellere tutto modcfiia 
ma per non 'giungere a paura clfer ere 
duto ardimento. Ma con Dio (inten- 
dendo fempre di grazie Ipiiituali) la co 
fa va tutta al tovefeio- Quella paura, 
che è cogli Uomini una lavorevolcdi- 
fpofizione, con Dio è pregiudizio, e 
danno. Con Dio un volto timido è un 
volto (piacente, un volto iticivile,. ed 
offenfivo. Con Dio una voce tremante 
o ^ Ptggio, o il meno che dir fi pof> 
fa, non è niente meglio- dello dello fì.i 
lenzio . Jn lemma con Dio non c fo> 
lamcnte merito il chiedere, ma é meri, 
to maggiore chiedere con maggior co- 
raggio. ed è merito ancor maggipre , 
le altrettanto It abbia di coraggio-,, 
quanto fi ha di demerito- 
Laonde prima d’^ogni altra cofa , e 
quafi preparazione , c drada a tutte 
quelle che fon richiede a ben orate , 
come dabilimmo con Santo Agodino 
quello piincipio, che ricorrendo a Dio 
per grazie temporali , dobbiam ricorre- 
te con timore, dabiliaroo col medefimo 
&nto qued’ altro, che ricorrendo per 
interclle, e bilogno dclTanima nodra,. 
dohbiam ricottele con cuore intrepido, 
c ficuro.' lila Bona /(curi petite, 
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glio fpiegare il penfieto del Santo Dot- 
tore, che dicendo , dover noi andare 
dinanzi a Dio , quando ben per dif- 
grazia ci trovadìmo nell’infelice abbo- 
minevole dato di fuoi Nemici, dover, 
didì, andare dinanzi a Dio con altret- 
tanta franchezza, con quanta va dinan- 
zi al fuo Principe un luo Favorito, il 
quale come già ammedo alle più inti- 
me ronfidcnac col fuo Padione, fi a- 
vanza con Etimo piede , v» dritto al 
fuoGabìnetto, tiia di propria mancia 
portiera, entra dentro con non ibqua- 
ìc riloluziohe, che potrebbe parere ir- 
riverenza , fé non folfc familiarità ; c 
come fc l’intrinfechczza , di cui gode, 
parcggialTe la diveifità dello flato, gli 
parla con libertà, c quclfo cheefponc, 
e chiede, con tal animo efpone, e chie- 
de, che animo maggiore aver non pof- 
fono due di privata foituna drettidìmt 
Amici. 

Felicidìma condizione degli Uomini , 
che hanno a iar con un Dio, il quale 
anche a’iuoi medefimi Nemici fa dono, 
per ru.ti dire, dcH’aurca onoicvoi chia- 
ve del luo Gabinetto; e avanti del qua- 
le, per quello chelpctta a chieder gra- 
zie (pirituali, ilPcccatore ha altrettan- 
to di accedo- che il Giudo, c può chie- 
dere colla fermezza del Giudo, co Ila fi- 
curtà del Giudo, col vigore del Giu- 
do; c.fbtlc, e fenza forlc ha un pun- 
to di più, per chiedere con più fermez- 
za,. con più ficut(à , con più vigore c 
lUa Bona /ecuTÌ petite. 


§. IIL 

Dover noe colta' nojlra intrepidezza in 
chiedere f imitare l’ intrepidezza di 
Gieià Crijio in morire.. 

D obbiamo .(u^ite , fe, non vi pon- 
go avanci un beiréfempio da tmi- 
tac } dobbiamo imitate il medefimo Ge- 
sù Grido Signot nodro,^ fidando gii 
occhi nella lua perfona, prendete un* 
aria confimile a quella , eh’ ei prete , 
quando aH’àccodatfi il cempv della fua. 
radione, fi rivolle allaCittòdiGciula- 


de ver.Joan. jer. ^3.) Nò lo faptei me- Ijcmmc .• Dum tompltrentm , eficc Saa 
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' Lnct 1 ( 9» ?•• ) tifrK’”ptionit 

tjut, cioè a dire, fecondo gl’ Interpre- 
ti , al giungere di quel tempo , in cui 
egli era per far pafsaggio da quefto 
mondo al Padre, faciem fuam firmavit, 
ut iret in Jerufalem. { menoch. hit) Si 
rivolge a Gerulalemme, dove' andava 
a confomare il fuo t»agri6zio, non ba. 
fla; fi rivolge eon aria franca, ed ani* 
mofa ; con tm abito di volto, che (pi- 
raVa fermezia ; eoa un fembiante in 
fomma, nel quale, come dice San Gi- 
rolamo, ( Mttldon. hic.) l’atto, l'intre- 
pido , l’eretto deiraaimo mirabilmente 
tra luceva. 

Dobbiamo pertanto imitar Gesù Cri. 
Do in quello incontro t conciotfìaAc 
qual cofa più giufta , di quefta,ehe quel- 
la continenza di volto ch’egli ebbe per 
morire, noi pur l’abbiamo, per riehie* 
derlo del frutto .della Tua morrei Egli 
penfando a pat^ per me , afferma la 
fua faccia ; e io penfando a profittare 
della fua Paffìone , dffcimo la mia . 
Non , non fia mai , che io fìa menq 
intrepido in rivolgermi al mio- Salva, 
tore , che il mio Salvatore 'lo foise , 
in rivolgerti alla fua Croce. Conlefao, 
che volto fermo , c ficuro non fembra 
confirfì molto a chi va per fupplica. 
re. Ma qua'ndo chi iupphca , fupplica 
per la fua falutei e fupplica un Dio \ 
che per fua falutc fi diede in braccio 
alla morte t né per altro fi fa a f^up. 
pi icario , ( Hrd. 9. 15. ) che per go- 
dere delPinterceffione della fua morte ; 
quale allora può egli afsamer fembian- 
te , che più gli avvenga , di quello 
che alsunfe il medefìmo Iddio, quando 
corte ad incontrarla? D'animo allora, 
c di coraggio fi vetfa , e faccia cooro , 
che quellTaria Aefta, in cui Gesù Cri- 
Ao fi mife per morire, quella , e non 
altra ^ c P aria propria per chiedere . 
Chi fi prefenca a Dio in qutAa for. 
ma, chi priacipia così, non tòlo prin- 
cipia , ma é di già non poco inool- 
trato • 

Adunque per Peccatore , e mifera- 
bile che voi fiate , anai più che fiece 
miferabiie , e Peccatore , dovete a 
torte , c falda voce fpkgatc le roftre | 
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fuppliche . Unico fine delle medetlme 
non é (!gl> di tlabilire dentro di voi 
il Regno di Dioé £ fé é cosi, di che 
avete timore? La voAra Orazione cam- 
mina fenza intoppo. Q51Ì non vi tòno 
condizioni da apporr», non claufule , 
o rcArizioni da aggiungere : fiere cer. 
to di non tentiivi a ti/ponderc: Neftì~ 
tit quid petatis. {MattL zo>.2Z.) Id- 
dio non vi può dar fulla vocci parla- 
te pur ritoluro, e dite; 

Signore, io errai in quel che feci; 
ma non erro in quel che domando , 
anzi conduci che domano , ritaqo in 
parte , e correggo quel che feci . Se 
domandatlì fanita, profperici , onori ^ 
ricchezze , o altra fimil eofà , potrei 
temere , non quefio fofse un domanda- 
re nuove catene . Domando la liberti 
de’ voArì Figliuoli ; domando d’ efser 
difciolto dai ceppi de’ miei peccati v 
Io m’umilio dinanzi a Voi per la gra- 
vezza delle mie colpe , e nel medefì- 
ffio tempo m’ergo , e follcvo per la 
giufiezza delle mie f uppliche . Io mi 
confondo per lo fiato, in cui mi ritro- 
vo, ma infìeme mi fo animo; e pren- 
do cuore , jwché non vengo che pet 
ufeirne. Chi é confapevole di fare una 
preghiera, che é preta da quella , op- 
pur anzi é quella Aefsa , che voi me- 
defimo , parola per parola , ci ii^eri- 
fie, dicendo ,fie trfo trabitif, (afattilb 
6. 9. ) una preghiera più vottra che 
mia , perché .fu fcritta folto la voAra 
dettatura,- una preghiera , di cui. voi 
che liete il Padrone , che ha a fbtto- 
fcrivcrla, folle prima il MaeAro , che 
la infegnò ; una preghiera , per pur 
finire,. nella quale la mifura dei noAto 
bifogno in porgerla, é la mifura della 
vpfira allegrezza in riceverla chi é , 
ditn , conlapcvolc di tutto ciò,. può 
egli non venire al voRro colpetto a 
faccia ferma, e ficura ; c venendo covi, 
non viene ad ofiérirfi agli occhi vofiri 
nel più avvenente modo , che aver 
mai pofsa ? £ voi rapendo perché vie- 
ne , e vedendo come viene, non lìet^ 
liibito prevenuto a loo favore ; non 
liete già guadogoacoé -- 

5. IV. 
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5- IV. 

Su qual fugkm fi fondi qutfia 

mftrt intrepidezza , ;ii, > 

> • • • 1 

E Perchè veggiamo a qual fonda- 
mento ft appoggi quella intrepi- 
geaza , a cui v*eiorto , pregovi a udi- 
re , e a pelare quel che (òggiungo • 
Mediatore fra gli Uomini, e Dio., 
come attcAa San Faolb , ( i . Tim, a. 
jSO è Gesù Crifto ; e il fuo entrare 
nel Cielo , fu per apparire per noi al 
voltò del Padre .■ Ut npparcat vnltui 
Dei pn n*bit ; ( Hebr, 9 . Z 4 - ) e vaie 
a dire , per avvalorare colja potente 
fui Mediacione le noùre domande ■ 
Fer quello , qualunque fupp^ca o per 
fpirituali , o per temporali* urgenze 
faccia la Chicla, fcmpce , e poi tem- 
pre coll’ interpolizione del .Santo tuo 
Nome è ufa di terminarla, 
jr Or poniam cafo , che io lupplichi 
per qualche mio terreno vantaggio , o 
qual che fiafi temporale utilitaV In tal 
congiuntura non folamente mi vico 
ineno la fermezza , e ’l coraggio , per 
rifpetto al dubbio in cui fono , le mi 
Ila efpcdiente , o no , l’ottenere ; ma 
mi vien meno eziandio per rilpetto a 
a Gesù Grido medelìmo , nelle mani 
del quale , come di mio Intercelfore , 
ripongo la mia domanda. 

ConfelTo per una parte , che io mi 
conl'olo fui mio Mediatore ,’pcrcbé le 
rivolga a mio prò le lue. indanze , 
che non può egli col Padre , egli , a 
cui il Padre omnia dedit in mnnus ? 
cjoan. ij. i. ) Ma dall’altra io mi 
lento non poco difanimare , ridetten- 
do , che quando ben fìa per me la fua 
Mediazione , fard tempre contra di 
me il Tuo Efempio . Egli , quede che 
chieggo bade, e terrene cofe, non lò- 
lo nella tua vita mortale le difpregiò, 
ma potendo eleggere fra i beni , e i 
mali di quello Mondo, fra gli onori , 
e le ignominie , la ricchezza , e la 
povera, la vita , e la morte , ai fe- 
condi piuttodo chg ai primi fi appre- 
fe. £ per roano di quel Signore , che 
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fece quefta elezionè, dovraù pàlTare ftf 
fuppliche di chi piega aH’oppodof Può 
eUere,.che tanto e canto voglia inter- 
cedere a mio favore . Ma le intercede 
la Voce, non fo, quanto fia per inter- 
cedere la Perfona, la. quale modrando 
in fé deda tutti quei mali, a cui foc- 
giaeque, fa un conuado, e un’ oppoli- 
zion troppo grande a quello , quale 
che fì tia, bene, o comodo ttmporale, 
che io domando. Sempre è vero, èbe 
la fua voce farà impiegata per me in 
cola, ch’egli non volle pel tè; in co- 
fa, che non folo coi fatti , ma. collo 
Voce m’edefima m’ efortò a non" cura,, 
re.' So , che col mio ricorfo non fo 
niente contro la fua volontà, (o an^, 
che il mio ricorto gli torna ad onore.. 
Ma 1’ onoro io mai tanto ricorrendo , 
che più non ronorafTì non ricotrendo,* 
fe perciò non ricorro, perchè mi vèr- 

f ogno di chiedete dilTomiglianza da 

^ .. 

Ne altra è la ragione , perchè certe 
Anime più perfette non f^piaso io. 
'durfi a chiedere per Gesù Grido gra. 
zie di tal natura. No , trovo che ta. 
luna diceva, non ho cuore di valermi 
del mio Mediatore per cote, delle qua- 
li non veggo nella fua Perfona fegno, 
o^vedigio. Non fo ricercar cene gra- 
zie , che da un Dio, che a tante mi- 
tèrie n (bggettò , mi rendon didbr. 
me. Ho ribrezzo a chiedere queda dif. 
lormità , e difeonvenienza; e quel che 
è più, chiederla per fua bocca, impie. 
garvi il mezzo, l’intercclTione, Pope, 
ra fua. Per grande che fia col Pt. 
dre la fua autorità, voglio, che rego. 
la del mio chiedere da piuttodo quel, 
che già fece, che quello che ora può. 
In fomma non mi bada di chieder co- 
fa, alla quale ci non ripugni : voglio 
chieder cofa, alla quale doni tutto il 
fuo applaufo, che incontri tutti i| fuo 
gudo, che abbia confacanza con quel- 
lo ,. che in lui rimiro ; c fe a unto 
giunger non fappia , cofa almeno n«i 
voglio chiedere , che abbia oppofiaio- 
ne . 

Per contrario fe io chieggo grazie 
fpirituali , e infido , e premo per la 

min 
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fflia Salute, ricorro fobito al mio Me* 
diatore, c troro , che ad animare, e 
rincorar la mia fupptica, nonché la fua 
Voce, irta la (m Her/ona medefìma, e 
guanto dilse, quanto fece, quanto pa- 
ti, tutto mirabilmente concorre. Trt>- 
vo, che ogni cofa conlpira a mio fa- 
vore; che ogni cofa foftenta ,• e fian- 
cheggia la mia domanda • Come non 
fece, non dilse, non pati niente, che 
non fia in ordine ad efsa , io fon ficu- 
ro, che non darò frìnia avanti a Dio in 
pófitura di Supplichevole, Che potrò dire 
colle parole del Santo Protomartire Ste- 
fano.- EcC€ vidto Jefum ftamern a dex- 
Tris tiinutts Dei i {jtSl.-j. 55 , 

Piego le ginocchia ai piedi del divin 
Trono, c vcggo-(si che lo veggo) veg- 
go Gesù Cri/lo, che in un fubitio fi le- 
va i piedi , che s’alaa repente, che bal- 
za dinanzi al Padre, video Jefum flan. 
tem. Egli ciV piedi, perché al mio 
primo aprir tócca, non- fedo anch* egli 
l’apre per me, tifa- l'apre Come in cofa 
di fua altrettanto che mia premura. Il 
iup non é lòlamente parlare , ma un 
rifcaldarfi, e un accenderli. Non può 
contenerli, non può Ilare alfifo-; egli é 
nel trafporto, nell’ ar.iorc, nell'agita- 
zione di chi perora , e declama. Né fo- 
lamcnlc colla lingua , ma declama per 
tue con tutio le tìciso ,- declama co* 
luoi obbrobri, co’lboi avvilimenti, col- 
le- lue Praghe, colla lua Croce , colla 
dua Morte: ogni cofa accorda , c con 
fuona con quello che domando a tutto 
e voce per me y voce di forza , c d* 
energia , voce che prega , ed dìge ; vo- 

chiede. 

Or dico IO, fé fo d’avere nella mia 
domanda un tale foftegno,' fe in tutta 
'? «l' Gesù Crino non v’ha cola, 

<he non afforzi la mia domanda ; che 
non abbia connelfione , rapporto in- 
fiuenza nella mia domanda ; fe final- 

domanda , 

yesu enfio e m grazia mia, e in gra. 
zia fua entra in qo $1 caldo impegno ; 
<on qual larghezza di cuore, con qual 
Iraocbem di volto , con quale intrepi- 
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gero? E quanto farò lontano da quel 
tritto, malagurato abbattimento, che o 
ritira de! tatto dall'orai*, o é una del- 
le peggiori difpolizioni , che pofea ave- 
re chi fi mette ad orare ? 

Compatilco, o Signore, chi ricorren- 
do a Voi per grazie temporali , lente , 
come già Mose, <£W. 4 . io.) qualche 
tardata, e impedimento di lingua, c ha 
parole, che gli muoiono in bocca . Ma 
ricorrere per grazie l^ritwli, c non a.< 
vere itogli KÌolta ) e non avere paro* 
le franche; ed animofe, chi può cora- 
parirlo ? e fe a fotte non ottiene, può 
egli dolerfenc f La prima lezione per 
clH vuole ottenere, no# é ella fapcre 
il modo di domandare? a . 

. - . ZSJ ■ f ij,* • -• . 
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tscèerdenfi P intrepide^ 
rhiedere , colla sriflezza , e ' 
tpnfufione de'proprj 
peccati. 


f'u 

ì 


in 
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dezza di fpirito chiederò' udienza 
Dio; che Inpplliche rifolute non 
Tom puma. 


N E’è già, che la franchezza, c’J co- 
raMio, con cui dobbiamo prefen- 
tarci a Dio , abbia ad efcluderé quella 
pia confufione , e quella lanca triftezza, 
che unto conviene a un Peccatore , che 
fi prelcota. Ma per ben conolccre qual 
fia quella, che ci convenga, è d’uopo 
diftmguerc (e ben volentieri ravverto) 
ttiflczja da tfiilczza. -wcnoi 

Ravvi una triftezza, che pia, e faas 
ta perciò chiamai , perché nell’ atto 
che umilia, c confonde chi peccò, tan- 
tonon lo ritorce, che anzi Sé ft": 
® * cercare di Dio : tal- 

che fi può dire con verità, che il Pcc- 
^calore le folse meno umiliato , c con- 
fulo, meno ancora andrebbe in cerca 
di lui ; e che I umiltà , e la confufio- 
ne , in cui fi profonda , cosi lo aio- 
ti per andare a Dio, e forza, e imw- 
' “^«"<^1, come per lan- 

f'n ^ ad una Fonte. 

Cosi II Pubblicano , quanti é più trl- 

" ardifsc di leVàr gli oc- 


da I fto • 

por- I chi al Cielo, tanto é più animofo per 
Pf afza- 


J ' oogk 
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alzare la voce, e 'gridare: Deus propi- 
tius ejio mi hi peccatcri . ( Lue. iS. 13. ) 
Ga<> Prodigo , più che é mortifica- 
to fotto H pelo della (ua mileria , più 
ancora efclama ; adelTo è il tempo di 
rilorgere, ; {Lue, ij- 18.) adelTo 

c il tetnpo di ritornare al Padre, fur- 
gam, Cr ibo ad Fairem ; e voi dirclle, 
che quella forza, che pareva non aver 
quando cadde , gli cominci a correre 
per le vene, quando principia a con- 
fonderfì della Tua caduta . Tale é la 
vera triùczza ; tanto lontana dalle 
apprCofìoni della paura, c dai tremi- 
ti della diffidenza , quanto è lontana 
la virtù dalle perturbazioni della pal'- 
fione . 

Havvi pure altra triflczza , ma per- 
niciofa, e dannevole , per la quale I' 
animo, e il cuore del Peccatore a po- 
co a poco t'infìevolifce, fino a venir- 
gli interamente meno triflezza, che 
al contrario di quella, che difeendeper 
falire, è un pefo, per cosi dire, d’ a- 
qua lezzofa, che dove pofa, ivi giace, 
riffagna, ed impaludali. Cotefla é una 
triùezza , che averte il Peccatore da 
Dio, con metterlo in approofìone , e 
in timor del lùo volto j una tiiftezza , 
che quafi /Iella peltilcnziale 16 . tocca , 

Io ifiupidifee in tutta la Pctiona , 
perché non muova palio verfo Dio ; 
una triflezza, per conchiudete, che quali 
colpo di gocciola cadutogli iulla lin- 
gua , o gliela lega , perche non parli 
punto con Dio, o gliela impaccii , per* 
che noQ parli fpedito. 

Tale fu quella d’ Adamo, che ami- 
fiandofi, e confondendoli della l’uà col- 
pa, ne prefe un timo'c , che fentiva 
anch* elTo di colpa. Tale fopra tutto 
fu quella di Caino , il quale dopo 1 ' 
efccrabile invidia conceputa contra il 
Fratello , in vece di prendere quella 
ronfulìone, e triflezza, che elTendo da 
Dio , e fecondo Dio, f i. Car. 7. io.) 
c fempre pol'ata , e cuore , e lena , c 
fpirito dona per ufcir dal peccato i 
a quella fi diede , che fi feonforta , 
che fi abbandona, che af6iggendolì del 
fuo peccato, pur giace in elio) < nell* 
atto medefioio d* accrinarfi delle palfa- 


te , a nuove , e maggiori colpe difett- 
zìatamente incamminafi . . 

L’olTerva Iddio dall’ alto Cièlo ré 
con parole d’amorofìlfimotinfacciamen- 
to, che prollraziòne , grida, è cote/laé 
Cur'eonddlt facies tua? (Gca. ^.ó.y 
Opafi volelfe dire ) io leggo fui tuo 
volto li tuo feoramento ; veggo il tuo 
Ipavcr.toncllaliirazionc degli occhi tuoi. 

£ non avverti, che per troppo Effareli 
in Terra , ti vai tagliai^o la via alla 
riconciliazione? Alzagli, o mifciabile; 
sì, alzagli , e guardami- Io non vo- 
glio vedere nel Peccatore un volto ca- 
j carne : voglio vedere un volto chino 
si, ma infteme cretto; cioè a dire, ua 
volto, che fa atcrifiatlì per un verfo, 
e avvivarli per l’altro; che fa chiuder, 
lì, eaprirù; piegare a tetra per con* 
fafìone, e rirojgctfi al Ciclo per aja- 
toi'un volto in fomiM, che addolo- 
rato inficme, c cqraggipfo cerca il mio, 
s’incontra nel mio , Ti fida nel mio, 
anche allora che il mio è d’inimico. 
Per adirato che io fia contra di lui , 
potrò io non veder volentieri il volto 
d’un Oilcnlbtc, che, viene a me per 
non cITarlo più ? che viene a me per 
amarmi? Sventurato che lei, che /limi 
ardimento il guardarmi ; quafi non il 
commettere il delitto , ma ben folTc 
ardimento il cercarne Ù rimediò .' Va 
pure, che per que'lla vja ti vai incam* 
minando alla più fatale feiagura, che 
giunger ti polla. £ qual più fatale, 

( Gea. 4. 14. ) che dover’ elfcrc fempre 
mai nalicolo , fuggitivo , rainipgo dal 
volto mio ^ 

In quella forma meritò Caino d^effit- 
re rimproverato da Dio. Noi per con- 
trario ripieni di confulìone bensì, ma 
quella del Pubblicano, quella del Pro- 
digo, quella che fecondo l’Appollolo, 
pttnitentiam in falutem flabilem operaUtr, 

( 2.. Cor. 7. Io. .} prelèntiamoci fran- 
camente a Dio , e diciamogli .■ Gra- 
zie, o Signore, alla vollra Bontà, che 
non avrete già^a condannarmi d* Uo- 
mo , che ignora in quale atcitudioc 
debba venirvi innanzi un Peccator , 
che ricorre. Sono alTai ben’ infor- 
mato del Cerimoniale , che ha a te- 

nerfì 
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sacre b morali. 
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nerfì con un Dio come »oi. GonfcfTo 
eoa infiniti contufione, che la mia tc- 
mcryà in offendervi, tu moffiuola .^sJon 
fo darmi pace, d’aver tante volte stac- 
ciatamente peccato negli occhi voffii ; 
e vo gridando col voltVo Salmiffa: Ti~ 
bi foli ptccavi, & malum coi am u feci. 
( Pfaì. se. 6. ì Con tutto ciò non |ia 
mai vero, che di quegli occhi, che fu* 
reno teffimonj del mio peccato, io i« 
per prenderne o paura, che me ne ten- 
ga lontano, o’foggezione, che non mi 
lafet parlare con liberti . Cosi ivelfì 
preib paura di loro, per non peccare ! 
Ma dappoiché per mia lemma difgrazia 
non ne prefi timore , quando il non pren- 
derne, tornava a mio gran danno.conten 
ratevi, che molto rffeno ne ptenda adelfo, 
che il non prenderne dovrà riufeire a mio 
grand’utile. Se ebbi allora nn ardimen- 
to , che v'oltraggiò, uno di prefente 
ne ho, che v’onora > uno, che più vi 
piace, che quello non vi" dìfpiacwe } 
uno, che fc io non erro, può dirfi e- 
mendi dell’altro. Eccomi pertanto al- 
la voffta prclenza rifoluto, lenza feom- 
pormt punto, di vedere, e lèntjre. No, 
Signore, non larà mai che per troppa 
timidità non ottenga quel che defidero. 
Se trattando con VOI hoa mancare in alcu- 
na cola, voglio pìuttoffo mancare di trop- 
pa animofità, che di troppo rilpctto - 
Ma che dico , mancare di troppa ani- 
mofità? Quando quella che occupa il 
Trorro è la fteffa Bontà; l’animontà di 
chi domanda, non è mai mancanza , 
ma è piutroflo riverenza , c rHpetto . 
Allóra chi ha più animo, é il più tj- 
verente, c rilpettolò, c 'pcr conttario, 
meno lo i chi ne ha meno • Veniamo 
ora alle condizioni della, nofira Ora-' 
aione. 


Prima Condizione y voler feria- 
niente quello che ù domand^. 

§.I. 

Alcuni fegni , che non fempie fi vuol 
[aiament* • 

L a prima Condizione e una feria 
vo'ontà di quello, che fi doman- 
da j che in altri termini vjen detta da 
San Pietro Damiano, (Dam, de S, Mai.) 
fincerità d’ Orazione . Son due cole 
diverfe , domandare , c volere : e le 
quello che fi domanda, ancor non A 
vuole , che forza , e che efficacia po- 
t^ avere la nofira Orazione ? ciac 
libi ficut vii , 38.) diffe già 

il Redentore alla Cananea ; e fu fe- 
condo alcuni , altrettanto che dite ; 
fia fatto quel che tu vuoi , e perciò 
fia fatto, perché il tuo chiedere. e un 
vero, c rilòluto volere. O quante vol- 
te fi domanda a Dio , per ragione àf 
efempio , la vittoria di quella paffio- 
ne , l'efiiipamcnto di quell’ odio , di 
quell’ amore , di ^ucll’ abito inve- 
terato , e che fo io , e fi potrebbe 
^ late a chi chiede, la medefirna intet- 
i rogazione , che fece già Gesù Criffo 
al Paralitico : Vii fanui fieri f (Joan. 
S- à. ) Il vuoi tu'davveto? I tuoi 
labbri fon veramente di quelli, che 
al dire del S^mjfia , non fono mai 
I fraudati da pio, perché fon labbri , 
tu. cui il parlare c volere.^ perchè fon 
labbri , che tanto fi muovono, quan- 
to fon modi, dalla volontà, che ITC 
ha in mano timo il governò; Volunta- 
tt JabfOTum tjui non fraudafti eum, {Pfo 
20. 3.) . . 

E a dire il vero, può forfè dirli che 
voglia la fanita chi la domanda a Dio 
con una fupplica, che e a fior di boc- 
ca? chi parla con Dio piuitofio come 
uno che parla per puio, e fcmplice com- 
|plimcnio, che come uno che parla per 
j F f 2 prò- 
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proprio , e urgente interelTe 
preghiti e , che bei» polfon chianiiifi con 
San Silfio : Verbi^rum officia , ( Hil. 
io Mattlh r. (S, ) oriiziorità di parole ; 
e quelle , lui)' andare appunto delle 
cqpmoniè ; così brevi / che* non. re- 
chino noia , cosi (upei Sciali , che non 
porcino impegno i chi neppur giunge 
a canto , ma nel fuo parlare mede- 
lìmo , così é lontano coll’ animo da 
quel che chiede , che più non è lon- 
tano da quel che dice , chi parla in 
io^o? 

Folle che dò^vid dirli che voglia , chi 
domanda la lanità, ma Iblofolo, come 
i noùro modo di dire , quando fé ne 
ricorda ! chi domanda la faniti , ma 
quando (cola Urani per un'Infermo, 
e benelpelfo mortalmente infermo ) 
quando gli viene in mente d’elferne pri- 
vo } giacché per lo più così egli non pen- 
fa al fuo male, come non vi penla chi 
è fino .* e allora ancora che domanda la 
faniià, la domanda come cofa , per la 
quale non ha né follecitudine, ne pre- 
mura / e per ifpiegarffli anche meglio, 
come cofa , cui le ottiene , va bene , 
ma le a forte non otteneflfe , non per 
^eùo vuol diffierarfi. 

Parlare con fenno , diceva tino V è 
altrettanto che avere una lingua , che 
ha radice nel capo ; come patiate con 
ingenuità, e con afìTetto , c altrettanto 
clye avete una lingua < che ha radice 
nel cuore. Ma non é. egli pur troppo 
indubitato, che la lingua di certuni , 
ael chiedere a Dio ^quello cHe chieg- 
gono, non ’ha- nè col capo, né col 
cuore conùefFrcinc veriiha j in quanto ne 
capo.', ' né’ cuore hhrr (on confapevo- 
H di quel die chiede, e jret Io meno 
iTon inftuifeono punto m quel che 
chiede , o .al più i*- ah più influifco- 
ho con un innulfo ^ languk'o, che 
dando moto alla lingua, puf non d^i 
vita . • I ? ^ 

Obb’lfgaro ^il gran Platone ( come 
leggiam'cf nell’ opcia infignc,di Teo 
dotetto a’ Cuoi Greci) (TotoA Ther, e. 
2 . ) obbligato , diifi , per la llrctta 
amicizia 
u dover 
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Chi fa Ricorrenti', che lo pregavano di Let^ 


tere raccomandatorie a quel PriiKÌpe » 
lo fece avvifaco, che nelle (upplicbe,c 
raccòmandazioni , che avrebbe ocA iio- 
ne di porgerli , li degnalTe di diftia- 
gucre quelle chd certo fegno , da altre 
che altro diverfo porterebbero in froq- 
tc, acciocché poceflTe in Seme diftingue- 
re le premure più , o men vive che ave- 
va, per elTcre efaudito. A conttaùegaa- 
re le prime , fervirebbeli di quello no- 
me, Iddio ^ (come per lui venerabile)e 
quelle cosi contraifcgnate Io pregava a 
confiderarle come conccrnenu cola, che 
gli era grandemente a cuore , e iulia 
quale lo fupplicava con tutto ranimo 
del fuo Reale favore. A contralTcgnar 
le feconde, fervirebbeli di quell’ altro 
nome, 01’ Iddii, ( come per lui di ti- 
fo, e di beffe) c quelle le confìderallè 
come Lettere, quando donate all* im- 
poitunità de’ Pretendenti, quando non 
potute negate a certi riguardi, e a cer- 
te convenienze e per conlèguenza le- 
conlìderaife come Lettere , lulle quali 
lo pregava bensì del fuo favore, ma 
non con impegno , ma folamente cosi 
cosi, e tanto quanto. 

Ahi chi poielTc vilitare le fuppliche, 
che alcuni porgono a Dio, quante ne 
troverebbe poitare un l^no di neutra- 
lità, e d'indifferenza! impron- 

tate col freddo marchio di niuiu, o 
poca curanza Quante con ceice chia- 
rilfimc note, che fanno' intendere, che 
chi fupplica, fupplica, come tuoi dir- 
li, à iUinpa ,. c co,mc uno, chc.noa 
avrà gian p.na -aJ laccomodaifi. al si, s 
al no ? Si domanda, c vero ma non 
fi penla molto a quello che Q domaiw 
da fi ^omand|i , ma non fi ptéme molj^ 
to'l'u qucl'o che li domanda; li domati* 
da , ma lenza molto iaccieffarli per 
Jquello che li domanda / e per conchiu- 
derla, S domanda , ma con mence si 
ìeparata dal cuore, ma con cuore di si 
poca intelligenza colla mente , che la 
iiicnte fa, c t\on fa-, il cuoie vuole, e 
non vuole quel che domanda . . • i 

Che fai ebbe poi , fe l’animo dì chi 


che aveva col Re Dionigi , i chiede non folamente folTc o lontano, 
cedete alle illanze di moltil o indifTccente , ma fofse chiaramenu 
' f eoa- 
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contrario; cioè a dire fé non iolo non 
a^poggialfe con ralor la domanda, ma 
rcfificire, ma fi oppcMcife , e o più, o 
meno la ritiracrc mdirtto? io non lo; 
le in uno Italo si «deplorabile fi troral- 
fc Agoftino, C»nf.4. 8. e. 5. & 

7.) aller quando , come egli Aello la- 
ftiò. fcritto rrellc lue Conlelltoni, chie* 
«tendo al Signore la libertà, nell’atto 
medelìcno di chiederla , area paura d’ 
otreoetla ; c contrapponendo defideuo a 
defìderio , e voce a voce , richiamava la 
l'upplica , e quali quali all’ inllaiue me- 
delìmo che voleva , pcntivali di vole- 
re. Una catena di terrò „ dice egli , 
lormatajdi quattro anelli , cioè di vo- 
lontà che cede al fenlo , di feolò che 
leive alla libidine, di libidine-che di- 
vien confuetudine, di conluetudine che 
lì tramuta. in necelTìtà , per lungo ulò 
di tener legato il mio volete, ferreo 
anch’eflfo, e indomabile lo avean-rcn- 
duro. Ma pur per lo meno quella tua 
volontà di ferro tra Iqoi ferri medefi- 
mi a volta a volta $battevafì,e con nn 
contrailo , che a prolpeto evento linai- 
mente riutci , dopo aver ricul'ata la ti- 
beraaione, lì- faceva di nuovo a chie- 
derla ; e del tuo bene fuccellìvamente 
paurofo, e vogliofo , quella domanda 
che avea ritratto, quella Itelfa rifaceva 
da capo. ' ^ • 

Checché fia d’ AgoAino, por troppo 
fi danno alcool, che chiegon per chie- 
dere, non per volere; che ami difvo- 
gliono quello che chieggono i nè mai 
contrariano a queAa oppofiaionc del 
cuor colla lingua ; e perchè non con- 
trariano mai, fi può ben dire che > l'a- 
mano. £ chi ora così, è egli tulla Ara- 
da d’cllere efauditof £ chi or» così , 
onora egli Iddio, o pur l’oltraggia.'^ 

Se an Cortigiano n faceAe a chiede- 
re al Principe una graaia d’iroportan- 
aa , e il Principe , oltre al vedere nel 
Supplicante volto difattento, occhi cr. 
ranci, aArazione, rincrefeimentu, e al. 
tri clierni argomenti d’animo noti cu- 
rante , avelie poi anche virtù di feo- 
ptiie i’ interno del medclimo , c feor- 
gelfe elfettivamente, che il cuore fmen- 
tifcc la lingua , nè d* altro maggior- 
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mente teme, che <^’ eAcr prefo in pa- 
rola ; potrebbe egli mai rattenerli dal 
non rinfacciare altamente a quel bo- 
iardo la fua duplicità , e mala fede ? 
Tu vai dicendo, che quel che chiedi , 
et preme molto , t’importa molto ; e 
veggo , che l’hai in dilpregio , e in 
averfione; c veggo , che l’accordatielo 
farebbe un’ affliggerti; c veggo , che 
più che la conccITione , ti fata cara la 
negativa. E io a preghiere di quella, 
fatta potrò porgere orecchio? c tu con 
si fatte preghiere potrai credere d’ono- 
rarmi? va pure , che me ne offendo t 
và, e abbiati non quello che chiedi , 
ma quello che vuoi; va, che con que- 
Ao refcritco,.a un tempo lìelfo , io ti 
confolo, e ci. gaAigo. 


§. II. 

. I ■ ,■ /( 

ftgni'y che ncn fempre fi vuol 
feriantente . 


A Lire volte lì domanda una grati» 
di gran rilievo, e (upponiamd, per 
ragione d’efempio, di rompere quell’at- 
tacco, e tagliarne l’impegno, e ufeir- 
ne una volta fuori: e il cuore par che 
s’unifca alla lingua , e acconfenta al- 
la domanda, e pienamente Tapproviv 
Ma che f fì vuole quello che A do- 
manda , ma non già fubito; ma non 
sì preAo; ma folamcnte dopo qualche 
tempo. Si vuole non in prefente , ma 
in tucuro ; fì vuole , ma in altra Aa- 
gtone, cioè a dire , quando l'età più' 
Ircdda fìa per render la grazia meno 
difeara ; quando la paAìon meno ac- 
ceta fìa per renderla più accettevole ; 
quando il faAidio , e la fazielà la fa- 
rà elfere là ben venuta . Eh , di gra- 
zia, e chi mai volendo veramente una 
cofa , e difìdetandola , volle infìcrae , 
che inJugiafse a venire ? e volete , 
che indugi , c dilunghili , è e^i a- 
verne voglia, o pure avcifìone? £ chi 
chiede una grazia in queAa forma , la 
vuole egli quando chiede? la vuole egli 

per 
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per quel tempo mcJefimo , per ciii 
la chiede ? e quando verrà quel tem- 
po , non la vorrà egli tuttavia diffe- 
rit#^ 

Altre volte finalmente (penfiero ve- 
riffimo» in cut non fo che feguire un 
infigne moderno Autore) fembra che 
la volontà tutta pieghi, e tutta fia in 
quel che domanda. Ma fentite illufio- 
ne. Vi appone tacitamente on nonio- 
che , che diftrogge. T alFcnfo , vi ag- 
giunge una condizione che ht ima 
vera verifllma contraddizione tifolvefi . 

Voglio, dice, ma con patto e 

il patto, a finalmente fpicga:lo, e af- 
trettanto che , non voglio • Signore , 
dice la lingua , fate di grazia, che io 
mi falvi ,- sì , ripiglia il cuore , lo 
chiego, io voglio, ma con patto, che 
non abbia ad annegare me fieiro , nc 
farmi gran forza. Alfifiemi , Signore 
co’ voltri più forti ajuti a si, ma che 
gli aiuti mi follcvin da terra ^ c mi 
portin di pefo, e non mi lafcino (cn- 
lite in niente la ’ fatica del cammi- 
nate . Che io fia caflo , c pofla iem- 
pre refiftcre a tutte le fuggellioni deli’ 
inimico; si, ma che noi» ofiantc io 
poifa trovarmi in quella occafione , 
trattare con quella Verfona , coltiva- 
re queU’amiciita. Che rìnterclTc non 
mi conduca mai- pila a far cofa , che 
dilTuoni dalfa pitV efatta Giuftizia: ot- 
timamente ; ma che nondimeno io 
•poifa continuare in quell* impiego, du- 
rate in quel carico, ritener quel ma- 
neggio, e coll’avidità di piiffla, colla 
padrone di prima cercare i miei van. 
Mg6' . z- c fecondare i miei 
fecohri defideij. 

Che da non pochi non rate volte fi 
ori in quella forma, chi può dubitar- 
ne? Or io domando- in primo luogor 
chi ora così , diremo noi mai , che 
voglia da l7io quel che chiede ? Do- 
mando in fecondo; chi or» così’, di- 
remo noi mai, che Iddio voglia efair- 
dirlo? Domando in terzo ^ crcdiamo- 
noi mai , che Iddio , non dico vo- 
glia , ma pofla efaudirlo? No, che 
non può; no, che con tutto l'infini- 
to poter Tuo non ha modo di conde-i 


Ù S E ■ 

‘feendere » ^efta mofituofitàd’Orazio- 
ne. Imperciocché chi chiede , e dite 
di volere il Regno dc’Cielì, ma quel- 
la violenza , che e ncceflaria a confe- 
gurrlo, non vuole, ma vuol feparare 
Fa corona dkll» batta^ia, l’ottenere il 
premio dal meritarlo ' vuol oofa al- 
wettanto impolfibile, quanto é impof- 
fibile, che l’ordine della fua Provvi- 
denza, iheorfo della prefente Giufli- 
zia , l'immobilità del ilio configiio Id- 
dio rimuci , (HtlKd. 17-) t alttames- 
tc da qnellD che ha determinato, e vo- 
luto , determini , e voglia - Chi chie- 
de I fuo| aiuti per rollcrvaora della 
tua Legge, ma vorrebbe efimerfi dal-- 
la. pena di cooperare agii aiuti; ve- 
dete, (è fa una domanda che ripugna 
Chiede una cofa, c altra ne vuole , e 
altra a quella che chiede, apertamen- 
te contraria ; chiede ajuto per fare , 
e vuote , che Iddio faccia tutto. Ma 
quefto e egli chiedere aiuto , o pur 
difpeofa ? volere foccorfor o pne vo- 
lete efenzUine ? £ per finirla , chi 
chiede al Signore rallìftenza della fua 
Grazia, ma vuote infieme le occafio- 
ni , in cui lì cimenta , e- i pericoli • 
in cui fi perde; così pazzamemes* in- 
triga , e fi dà contra ,icfiei viene a 
domandare in termini equivalenti r 
Voi , o mio Dio , -guardate la mìa Sa- 
lute , che io voglio cfimrla t Voi fa- 
temi dono della vofira Grazia» che .10 
ne voglio far giuoco ; la Toftr». Bom- 
tà mi faccia eiietc Amico voftro , e 
la mia temerità eolfro Inimico r io 
fommi, voi operate pel mioStritamec»- 
to, che io voglio operate per la mia 
dannazione- i :.i ^ ..n . 

Kefiì adunque ftabiliia queAa primo 
condizione della nofira preghiera; che 
bifogna volere quello che fi domanda; 
e che flon fi può dir che lo voglia , 
ne chi chiede coi foli labbri , tema 
Caper quel che chiede , ne chi chiede 
amezzocuore, fenzaiatereliàrfi in^^cl 
che chiede ne chi tepugna intcrior- 
mente a c^uel che chiede; ne chi pone 
condizioni incompatibili con quel che 
chiede. Iddio s’é impegnato d’afcolta- 
te l’Orazione vera, ma non la falla, a. 

e chi'. 


• J* 
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e chi non vede, come fìa fat^a , « 
quello che cfolamente orazione di lin> 
gua , e quella che doq c interamente 
orazione di cuore; e quella che ccon- 
traddizione del. cuor colla làngoa , c 
quella che e contraddizro|ie del Cuore; 
leco medefiffio. - ; 

Uo» ogni Cmtraddizùne .imtriirc (jjtf 
jitgmi I* vuole quel, 

che /S chiedet 

t 

C Oniien però avanercire', che non 
perchè ii ^rovi talora qualche ri> 
pugnanza per parte del cuore , atifet* 
tela i'ubtco mancante, e ialfa h ha 
a'aedere 1 * Orazione. Q/ual coià più 
tacile, e più trcqurme.a un cuor Hi 
tetra', che leotire coaturieta a quel- 
le grazie , che idaila Tetra al jCmIo 
hanno a rivolgerlo ? A che ihipufi , 
che in un Uomo dì carne inforga una 
volontà di carne , che /i opponga al- 
lo fpirito? Ma ii opponga pur quanto 
la ; ne iolamente (come provano fpef- 
(o anche i più gioiti } ne iolamente 
fi opponga di loppiatto , lòtto voce , 
e in un modo sì naUolo, e conOden- 
ziale da quaf^quafi non fé ne accor- 
gere.' mli li opponga pUa Icoperta , 
a ìalcgnè fpiegate e d’ una forma 
apertamente coniumace , e fedizio- 
fa. Se come ella contraddice allo fpi> 
rito , coti ne 'fìa contraddetta ; iie co* 
me combatte , così ha combattuta , e 
per forza luperiorc, o del tutto lòm- 
melfa , o per lo meno «omprelTa « e 
mortiùcau ; chiaro è , che per tale 
contraflo crefee il valore, e U virtù 
dell’Orazione , la quale, quando mai 
più vuole qudio che vuole , che allo- 
ra che vuole, mai grado quel Nemi- 
co domeltico, che vuole , e*grida in 
contrario^ Così un’impiagato, il qua. 
le conofee, che il italo terrò del Chi- 
rurgo poò ritornanlo in Unità, fenon 
oiiantc quella ; per chiamarla cosi , 
volontà Icnliciva , che al dolore dell’ 
incilìone fortemente ripugna, egli con 
alua , ragionevole iupt-rior volontà 
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pur la chiede , e la vuole , ‘ e non 
tifìna di chiederla (ino ad averla ot- 
tenuta ; chi ‘Don diià , che la vo-, 
iMtà di guarite non ha in-lui volon- 
tà riibluta, e più tifoluta che non fa- 
irebbe, fe in cale contiafio non fi folTc 
trovata/ 

‘ Amabiliflìmo mio Redentore, dice- 
va un’Anima , che lòmielianti con- 
trarietà feotiva in le Aelu, ( Mntth. 
S. zp. ) io loop come uno di quegli 
Energumeni, cnc voi curaAc neigior. 
ni della vogra Carne. ( /irà. 5. 7. ) La 
mia paflfìonc è il mio Deoioqio , nel- 
la padronanza, che <Jia prefo di me, 
muove Iz mia lingua, e ia fa parlate 
a mio danno . Udite, cqme grida al- 
la dirperata ; die lo. jafeiate in pace ; 
che almen per adcllb noi tormeaciate ; 
che non vediate innanzi tempo Aur- 
barJo dal fuo polIeflfo..Che.pofsefto.^ 
Che innanzi. tempo/ eoa» ic l'inva- 
iarmi che ha fatto, folaecfetcitaregiu- 
rWdizionc, e non già titaonia ? come 
fe nella -vita d’un CriAiano, che tur- . 
ta dcbb’cftcr voArt , vi fofsc il tempo 
d’eliserc impctverlato, c quello d’elsct 
libero-' Ma un’altra voce , che forge 
dal protondo del mio -cuore , dove , 
voArs .mercè, mi par tuttavia di tro- 
vare qualche ubbidienza , grida in con- 
I tratto, e comu^ue debolmente , pur 
Ctiimucnte a mio credere, vi prega a 
volermene mifaricordioramenre slegare. 
Sento pur troppo , che- non con voce 
cosi forte io chieggo , che 1’ obbli. 
ghiatc a partire, come egli ehiede di 
rimanerli - Ma è egli Aupore, ebeuna 
voce Demoniaca mi vinca di robuAez- 
za? e travagliato come fono dal Ma- 
ligno, polm io competere colle l'ucgri- 
da? È' poi, o mio Dio, voi ben ve- 
dete, che quelle voci si acute, |fe fo- 
no in me, pur non fon mic.Miapiut- 
tollo c la vocecontraria, c per mia la 
nconofeo, perche chiede Cola , che a 
mio gran vantaggio, è a voAro non 
piccolo onore riviene.* e fia pur 6ac> 
ca quanto fi voglia, che al voAro o- 
rccchio , perche chiede bene , farà 
ièmpic più gagliarda di quella che chie- 
de male • Ma dirò meglio , che mia 
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non é alErimeotìi ma voftra, perchè è 
voce di pietà, di virtù, di giu(iizia;’e 
voce tale è Tempre da voi! Ma fe da 
voi ella è, a voi tocca a renderla più 
vigorofa, fìcchè io che pur la fentOtla 
Anta anche meglio. A voi tocca , a 
far prevalere i voftri ai gridi del Alio 
Avvetfario, a fopraiTargli , a opprimer 
gli . Non baila tocca a voi a condan- 
nare quello Spirito ingiuriofo ad un 
eterno iìlenzio , e con quel tuono che 
fpaventa rinferno I comandagli', che 
taccia , c parta ; Obmutefct , & exi ab I 
€0. Lue. 4- 2^.) Io frattanto, col voflrò 
Keale Profeta , airdrò ripetendo quelle 
dolci parole: Die anima mety fatue tua' 
ego fum , .( Pfyìm. 3 ) c aggiungerò 
col volito Agoilino: Sic die , ut audiam, 
{.Auguflin.Confejf. /. i. e. 5. ) 

Il male. è, quando il cuore dell’Ener- 
gumeno è d’intelligenza col Tuo Demo- 
nio. Che politura infelice d’una volon» 
tà, che ai defìderj militanti conuadcl- 
l’Animanon contraddice punto ?(i. Per. 
a ti.) che melTa a fronte d’una palfìo- 
ne che piace, più che ad opporli, è por- 
tata a fecondarla ? che lì attrilla, .re 
penfa di avere a combattere, e più fì 
attrilla, fe combattendo, crede di po- 
ter vincete? che per abbreviare jperden- 
dofi inutilmente in Aerili , fofpcle , e 
inoperanti brame, non fa far altro che 
dire.' Sarebbe bene y ma...-., vorrei pure, 

ma In quefte triftillime circolfan- 

2e v’ha egli alcun rimedio? Si, che v’ 
ha , e lìcuriilìmo effetto ve ne promet- 
ft. Udite. 


f §. I V. 

* * . r ' 

Che debba farft per pur volere quel 
che fi chiede . 

J L riwdio è, rivolgerli più che mai 
a Dio coir Orazione, c per prima 
grazia domandargli la grazia di vole- 
re. Come l’oppolizione maggiore che 
abbiate . non e dalla voAra palTìone , 
ma beni! dalllf voftra Volontà, centra 
la qaale o poco , o niente vagliono i 


voftri sforzi j e voi voltate al SieftórA 
le voftre i'uppliche ; e farete quel che 
farebbe un’ Capiuno, il quale non po« 
tendo cfpugnare uira^Forrcaza , cercafte 
il modo di guiHlagnare chi ne ha in 
mano le Chiavi..^ 

Convengono tutti iTeologi, chenef- 
la diverta natura , e fra le tante ma- 
niere di Grazia, onde i tefori della Di- 
vina Economica Frovvrdenza fono ri- 
pieni , alcune ve n’ha deftinate a fov- 
venire di forze l’ umana Volontà, ogni 
qual volta piamente aderendo a quegl’ 
^mpulft celcfti ,. che la prevennero , li 
fa nel debito modo a chiederle, ed im. 
plorarle: e allora; eccole accorrere of- 
lìàoliQime, a dar mano, e a porgere 
ajuto a chi le chiamò ; e accorrere sì 
volonterofaraentc , e di genio , che 
par quali , che lo ftar ferrate nelle 
mani di Dio ] fta la lor prigionia , 
e l’ulcirne a noftro prò , lia la loro 
franchigia , e libertà. Ma altre an-, 
cora ve n’ ha di diverfillimo taglio , 
le quali potrebbero per ventura chia- 
marh Grazie dì Combattimento, c da 
fazione , in quanto prendendo di mi- 
ra una volontà contumace , che fog- 
ge da loro , che le ha m avverfio. 
ne , che ferra loro la porta in fac- 
cia ; la invellono per bravo modo , la 
battono in varie guife, e tanfo fanno, 
e poi tanto , che la pertinace noi> fo- 
lo non rclìlie .più al loro ingreftb , 
ma- lo delidera, ma lo chiede , ma 
lo vuole , e tutta quella che pareva 
oftinazione di Piazza indomabile , va 
poi a hnire in un volontario fpalan- 
camento di Porte. Più brevemente . 
Fra le Grazie del SignrKe, altre gen- 
tili, e manierofe fono di continuo lul- 
l’ali , pc( fecondare le noftre preghie- 
re ; altre podcrole , e gauriere fono 
lotto l’armi, per vincere le noftre rc- 
iiftenze , *e di refiftenze cangiarle in 
lùpplichc. 

. E così ■ debb’ elfete , o mio Dio ; 
che non i docili folamente , c pieghe- 
voli , ma i ribelli eziandio , e contu- 
maci fieno lotto il voAro dominio : 
che quelle volontà , che più rciiftono 
alle voftre ordinazioni , poftìtte > quan- 
do 
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do vi piiccia-| atfivtrle, e ferid«jrie: « 
quello che é più' ammirabile, e piade* 
gpo di Voi ; che in far ciò « non ab- 
biate bifogno di ricorrere ai. tefori del- 
la I^itenza , dove avreffe alla mano 
con che forzar* il noftro cuore, 

11. 33. ) ma cól foto, ricorrere aiitefo* 
ri della Sapienza , abbiate il modo di 
farci liberamente • volere quello che 
voi volete';] e per ifpiegarmi in altra 
guifa, abbiate il modo di condurci a 
<)uel che volete, c a un tempo med^ 
lime Jalciarei l'onore, c il merito d’ 
aver volutot che in fomroa con un ma- 
neggio- di «ktù pcopria folo di Voi , 
c da Vói iolo maneggiabile , fappiate 
difpor di noi eoo fonuna rivetenaa , 
e infìemc infìcmé difporne <on tofal- 
libil lucceflb. (Saf. tt. 18. } 0i virtù 
tanto ammirabile ine ne rallegro. Si- 
gnore, infinitamente con voi.* me ne 
rallegro per la Glotia, cheia voi ne 
torna; ma pollo io ancora non raliet 
grarmeae pel bifogno, in cui mi veg-i 

gO? i l.'.. •< '. _ I 

Or quella forra di Gratie dobbiam 
noi chiedere a Dio , qualora in quel- 
le cofc, che lón necellavie alia nofira 
Salute, proviamo dentro di noi ripn-< 
gnanza, e ribellione di volonrà. Dob-j 
biam dirgli ‘colle parole della Chtcfa.-.l 
l^oftrat rebellet ad te profitius tomptile 
•uoiuntatu . ( Dom. 4^ ptp • Ptnt . } f-a 
prima imprela , o mio Dio v che lo^ 
pra un Fecca’ore d indegno avetei a 
compiere, c , di ridurre la folle infa- 
na mìa volontà, la quale abbandona- 
ta la parte VoHra, fi tiene apertamen- 
te per quella de'voiiri Nemici. Se el- 
la d ferva della mia pallìone altret- 
tanto che polfa ellere il icnfo ; le pof- 
fo temere, che a poco a poco non ti- 
ri feco in lèrvjtù lo fteiso 1 liten di men- 
to ; fe v^d gran pericolo. Che quei di- 
fordini , che la volontà vuole , ed- a. 
ma , la ragione medefima o non giun- 
ga a vedergli , o giunga ad approvar- 
gli { qual loiJievo polso io iperarc al 
mio male , quando voi che potete 
quel che volete , non mi faeciate vo- 
ler quel che debbo f Ho udito più 
volte , che mme il ghiaccio più du- 
xo , o fi dilsolve al fuoco benigno 
* Tjfn« primo i 
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di raggio Solare , 6 ptire a colpo di 
martello fi frange, e fi trita; cosi voi 
le nofire volontà , quando con dolci , • 
e foavi , quando con forti Grazie al > 
vollro volere indubitaniemcnte recate.* 
Verbn mca quafi ignis , & mal- 
leut> ( Jer. zg. 29. ) Ah , Signore, le 
altra (irada non v’ ha, le altramente' 
non può elice ridotta la mia ; alzate 
il vofiro braccio , e mio mal grado 
lafciate* cadere fopra il mio cuore una • 
Grazia che lo Ipezzi , una Grazia , • 
dirò cosi , di forte percolsa , e di pe-> 
fante inaitello. Vedete , vi prego , > 
durezza . Nello (lato in cui fono , 
non lo pregarvi con rifolqzione , a 
farmi fentire 11 dolole delle mie -fe- 
rite , c a • levarmi di dolso quella 
firana (lupidità , la quale dì quello , 
di che dovrebbe tormento, lente pia- 
cere. Che ^(e pure fo qualche sfor-- 
Xo pvr farvi quefta. domanda; ii^j- 
mio cuore nello (Iciso fuo naiccre ' 
immediatamente la (trozza. Ma che? 
Ecco, Signoie, una nuova fi^ia d* 
orazione, che vi prefento. Udite a 
che m’ appiglio nella (trema necedì- 
tà mia .. In luogo di quella Ora- 
zione che dovrebbe tare il mio cuo- 
re , vi prefento quella, che fa ri mio • 
bilògno.' Non ho voce per raccomao- ; 
dacmi a Voi, ma l'ha per mo la mia ' 
deftloralMlei neceffità. Ella, -in mia* 
vece',' vi prega, vi (applica , e per 1’ * 
in(ìnìta yoflra Mifericordia vi feon- 
I giura , a volermi una volta concedere 
1 quel medefimo che nrm chieggo , quel 
’ medeìfìmo che non (b chiedere , che 
I ho qveifione a chiedere ; quello in 
(omma., che conofeo , e coniefso , che 
doviei chiedere. ‘ ' 


S. V. 

Se conferma il detto con un paffo 
dell’ .dpoftolo delle 
Genti . 

M 'A io non pofso finir quello c 
po, fenza proporre per chi nc 
javeise per fila difgrazia una volomà 
* ' G g mal 



mal difpo(}« i uo unfìero delicatiffi- 
mo dell’ Apofiolo Paolo, che Ipìegato 
da me, come il GrifoAomo , .ed altri 
Padri lo fpiegano, non può di meno, 
che non gli ria di fommo conforto, 
lo, dice I* ApoAolo nell’ EpiAola a* 
FilippenA t io mi Audio quanto polfo 
di comunicare alle afAizioni di Gesù 
CriAo, e mettermi con efsolui in 
cietà di patimenti , e andarmi via via 
conAgurando a II 'atrocità della fua mor- 
te, {wr cosi configurarmi alla Gloria 
del iuo riforgimen to: Configuratut m«r- 
ti efus, ft quo medi otcutram ad'refur- 
reHiofum. ( Phil. io. ii. ) Non che 
iocc si belle > e apice si alto di perfe- 
zione i* ràbbia 'per anche aiseguito -, 
non quod jam perfcSus firn. Ma le af- 
fcguito non l’bo, pur vi anelo , e vi 
contendo , e in queAa mia contenzio- 
ne tiro innanzi, e perfìAo^ [equa au~ 
um. Di qui é } che il viaggia fatto 
lìiT ora, io l'ho già mefso in dimen- 
ticanza .* Qun raro funt oàiivifcenti e 
pcnfando unicamente a quella.cbe mi 
limane, fermo lo fguatdo nel fegna.» 
a CUI coreo; nè folamente vi corro co* 
piedi , ma vi precorro colle mani, e 
mi vi allungo con tutta la perfbna 
ta funi priora cxtendtm me ip. 
[um. ij. ) Come. non ho ne- 

gli occhi , e nel cuore altra cofa che 
quella per cut corro ,, c fon tutto ar- 
dore , ed impazienza per aberrarla ; 
perciò mi vi. diAendoi tutto tutto ; e 
fon più avanti colle mani, e colla per- 
l'ona , che non fono coi piedi ; e più 
che lon fuori d’ogni equilibrio, più m’ 
aOicuio da ogni caduta,. 

Ma che é quel che vi muo ve, p San- 
to AppoAolo, a sforzi cosi Asahi , c 
' inufìtati ? Ah, riiponde, io ne fonde- 
bitoie a quel Dio, il quale fulla via 
di Damalco , quando io fuggiva da 
lui, s’allungò anch’egli, in certo mo- 
do, e fi diAefe fopra di me ; m’arri- 
vò, mi tenne pe’ capelli , mi tovefeiò 
per terra , e fuo, con tutte fc mie op- 
pofuioni , filo mi volle, e mi fece. Io 
prefo da lui , lui altresi voglio pren- 
dere, e tenere ••(Cerne/, aia». egli 
usò a.eco violenza, e io parimente tut- 
ta quella che pofso, voglio ufaic eoo 

■I ■ • 
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efapiuij voglio rendetgU quello che ri. 
cevef; róetterili ancoi’io le mani a Jof. 
fo , e ritornargli ,-c reAituirgli forza 
per forza. .Per finirlainon fon concen- 
to di me, le il mio Predatore non du 
vent^ mia preda; Si quo^ modo, ( Pàti. 

la.) ecco le psrolci d’ infinita, ener.* 
eia ; Sì quo modo comprtbtndam , in qm 
O'' tompiebenfut fmm 

In queAo pafso io prego il più dif- 
ficile, il più tcAio , il piu duro cu >re 
del Mondo , a voierfi fermare alcun 
poco 1 e confiderar quietamente , che 
non e nuovo ai Signore integuire chi 
fugge da lui , e cadeigli fopra , e arre- 
Aario , c obbligarlo a voltar taccia . 
Confideri in oltre (che ?è. quello , ehe 
a maggior tenciezza ho ntovcià ) che 
non e neppur nuovo al noAro Dio , 
di queAa gente che fugge, formar be- 
nefpcfso Santi di primo ordine , i qua- 
li taggiurui da lui nelle loro sboccate 
camere, A> fenton correre per le vene 
uno fpitito d’emulazione, che a ritar- 
fi , per cosi dire , fui medefìmo Iddio, 
a riveodicarfi, a. far rappretaglie.-coa 
inAancabilc ardore gli fprona h quan- 
te volte quei Soldati^ che il Signore 
arrotò coinè a loro dilpefto, vagiiono 
i più Forti, e i più Valorofi del fuo 
Elèrcito? Quante volte qncAi Forzati 
non cedono in niente ai [più bravi Vo- 
lontaij , che nelle. Truppe del v Santo 
Amore fi contino; 

..Dopo queAa confideraaione fi faeda 
animo, e dica. Confefso-, o Signore , 
d’avere il più indegno cuore , che pet- 
to umano aver poUa . £ vedete , fe è 
indegno , mentre al primo parlargli 
che fo di VOI, ^à indietro , ftianu , 
e ricalcitra. Porle ricalcitra, perchè 
coofiderando l' enormità dc’fuoi falli, 
prende troppo timore di Voi ; forfè 
ancora , perchè i (uot falli gli piac- 
ciano tuttavia ; e perchè non finifee 
d' amargli , Voi non finite di pia- 
cergli. Sventurato), che si male la 
voltra milcricordia. , e meno con el- 
ice la volila amabilità ! Con tutto 

ueAo non fo già darlo per perduto. 

orfe che non avete in voAra mano 
certi Ainoli , ('.dS. 26. 14.) contra 
de’ quali fi recalcitra io- vano? Forfè 

' ^he 
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che non è fn poter voftro di fargli 
fentire , che egli non ha tanta lena 
'per fuggire , che voi non ne abbiate 
afsai ptu per raggiungerlo , ed arrenar- 
lo ? E non farà gran caliti mettere 
alte Ifrette quello Forfcnnato , come 
é gran carità legar# un fnriofo? E fe 
rilolvete di tarlo , io che alsai bene 
il conofco , ardilco promettervi , che 
rimarrete contento della vollra nlolu- 
aione . Qjicl cuore di Saulo> nel qua- 
le , dopo moilrata tutta la voftra pa- 
tienra , ( i. Tim. i. i6.) deliberane di 
mollrarc tutta la vollra mirericorjia , 
di qual contentezia non vi fu egli , 
quando , dopo fatto il volito bel col- 
po , lo veJelie palmare dall’ elserc tut. 
to fuoco per oltraggiarvi , ad cfsere 
tutto fuoco per amarvi? quando lami 
fura dell’ odio,. che precedé , divenne 
la milura deH’amore, che poi fegui ? 
dirò meglio , quando traendo dall’ o- 
dio preceduto motivi Tempre nuovi d’ 
amore , onorò infinitamente più il vo> 
flro Nome, che prima non lo aveva 
perfeguitato? Ah, mio Signore, che i 
mici palsatt errori ntm riiirin da me 
la vollra Bontà, che anzi dall’ ardore, 
con cui quello 'tuort sleale fi flrinfe, 
e fi abbandonò a quelli vani, e falfa- 
cilTìmi Beni , piacciavi d’arguirc'l’o. 
nore , che è per ritornarvene . Imper- 
cioccW per poco che egli incojninci a 
gullare di voi , quale non farà verfo 
del vero Bene, le talt d ll*ro t*crlo 
del Falfo ? Ne’ fuoi trrori fi corvofee 
la fuabuofia tempera. Là fua coniot* 
ta nell’ allontanarli da voi , -é argo- 
mento della fua buona riulcita , le fì 
rivolga. Fatelo pur- rivolgere, togfia, 
orlon voglia :c troverete fuccederc 
la migliore alla peggiore volontà del 
Monlo. 

Con limili fentfmentf riccòmanda» 
Fevi pure al Signóre^ e non dubitate,, 
che quel -cuore ribelle' , che con tant- 
ta perfìdia fuMÌva 84 ^* Itn , "c- nella 
fua fuga pcrfilteva òllinato , e non 
voleva fentir parola di ritornare; non 
dubitate, dilli j di non vcdetlo o'prc- 
flo, o tardi, rivoltarli indietro . ritor- 
nar pafso, pafso, e'torrcf tale, c tan- 
ta i la Oirina Bontà ) ritornare dor-^ 
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rendo , e volando , e più per venterà 
volando, che non volava quando fug- 
giva. E tale fra gli altri fu il ritorno 
di Maddalena , la quale fin dai primi 
momenti del fuo rivolgerli a Dio me- 
ritò -quel glande Elogio .* Dtltxit 
tum, {Lue. 7. 47.) perchè in poco d* 
ora fece più viaggio , ci» non altri 
in molti anni ; perché taAi e tanti , 
che erano fui bel cammino della Ca- 
rità, ben prello arrivò; perché tanti, e 
tanti nc’primi fuoi palli ancor pafsòC 

CAPO TERZO. 
Domandar con Fiducia. 

S. I. 

Ptrehi neceJlfaria la Fidutia . 

L a feconda condizione é, qiftl ché 
fi chiede chiederlo con- Fiducia » 
Intorno a che , é da notar di palfaga 
gio l’alluzia del Demonio , il quale 
cangiando artacchi fecondo le divcrie 
difpofiztoui -che trova, le non può ot- 
tencredi farci amare l’infermità, proe- 
cura almeno di-* farci ditiidarc della 
guadgione i cITendoché per lui vaglia 
quali altrettanto , die uno non abbia 
volontà, o'-abbia ditlidenza di guarin 
re; che abbia un cuore tanto malva- 
gio, che riculi la lanità, o l'abbia tan- 
to abbattuto , che punto , o poco ne 
fpcrf y in breve', che pecchi contra la 
piim\, ovvero contra la feconda deU 
le condizioni richielfe a t>en’ orare • 
Datché fi feorge , che fc molto lon- 
tano dalla Salute dee dirli chi pCc 
troppo afcoltare la voce delle fue paf- 
fioni , non defidcra d’clfere efa udito, 
non é molto vicino chi per troppa 
afcolrare t Tuoi mal fondati- tìmiH . 
rf , Ila incerto , e dubbiolò, fe deb-« 
ba cllerlo . ' , 

La Fiducia pertanto' é }a (bcondal 
qualità , che ci viene preferitta v FUc 
efi fiducia, guia guodeungue ^tierifis 
(teundum vduntatent (}ut , auait vof i 
Gg 2 {i-Jean, 
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( I. Jc4»> 14 - ) Chi può dubitare , 

che non fta lecondo la Divina volon- 
tà, che io vinca quella pallione , che 
tanto mi domina, ch’io taccia acqui* 
(io di quella virtù , che tanto mi ab- 
bilògna^ e cosi difcorrcte. Or bene , 
dice 1’ Apoftolo , certi di domanda- 
re fecondo la (ua Volontà, doman- 
date pur An fiducia d’cireic afcolta- 
ti , cioè a dite, che le voflre doman- 
de avranno lieto , e profpcro elaudi- 
mcnto, 

E’ Dottrina de’ Teologi in mate- 
ria d’ Oraaicne , che dei due effetti 
principali della medefìma , che iono 
meritate , ed impeiiare, come il pri- 
mo dipende dalla Grazia , c Carità 
di chi opera , così dalia conhdcnza, 
e fiducia dipende il fecondo .* e lo 
conferma 1 ’ Angelico dove dice, ( D- 
Th. 2. a. <7. 15. ad 3 ) che il meri- 
tare fi appoggia principalmente alla 
Carità , 1 ’ impetrare alla Fede ; in 

quanto la Fede confìderando quello 
che Iddio può per Fotenza , e quel- 
lo che vuole per .Mifeticordia , per 
• quella confiderazione fi rifveglia' mag. 
giormente , ed avvivaft. Come adun- 
que è proprio della Cariti runder I’ 
Anima più grata negli occhi di Dio, 
cosi é proprio della Fiducia rendete 
Iddio più pieghevole ai prieghi dell’ 
Anima. Fcr la Carità ella è più bel- 
la per piacergli^ ; ma per la Fiducia 
è più forte per impetrare’. E vedete, 
. fé è forte , c^uando in viitù della J-'i- 
ducia , queir -Anima , che meno pia- 
ce anzi quella che dilpiace , é clàu- 
dita più, e Olitene più di quella che 
. é più bella , più di quella che gli 
,è più cara, più di quella ch*c apra 
più , ed è piu amata . £ in quello 
Hento fi vogliono intendere quelle la- 
inofc parole del GriloAomò', I^on tam 
vaiti amidtia apud Deum . ijitam ora- 
ito ; (Chryf. hom. 56. dt divtrf-) e (i- 
. gniheano , che non tanto ù ottiene’ 
da Dio, per clfcc luo Amico, quan- 
to fi ottiene , per faper tare buona 
Orazione . * 

_ Di. quale adunque neceflìtà a quan- 
ti per bilugno ^(rituale (ì raccoman- 
dano a Dio, non farà la Fiducia? £ 
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qui vi pregò ad avvertire all’ amoroa 
la fua Frowidenza , la quale volen- 
do dare ad un’anima peccatrice mo- 
do, e forma d’ulcire dalle lue culpe, 
nello (labilirc i patti, e le co'ndizio- 
ni che per ottenere I’ ineflimabil gra- 
zia , le con viencjgoller vare , vuole , 
che la Fiducia d ottenerla fra le pri- 
me , c più importanti lì conti. Che 
bella fotte, avere a Ur con un Dio, 
il quale per ridonate a’ luo' Nt mi- 
ci la tua amicizia , impone lor que- 
lla Legge •• L* avrete , Jr la Jperate ; 
e d’ un affetto di tanta dolcezza , 
qual' c la Speranza , d’un affetto co- 
d giocondo al noùio cuore , d’ un 
affetto , che lo cunlola tanto , lo 
rallcgia , lo allarga, alle noftie pia- 
ghe torma la prima cura, c il pri- 
mo medicamento. Chi avrebbe cre- 
duto , che a piaghe , che ferro , e 
fuoco giulfamentc efìgevano , un si 
(cave rimedio dovi Ile mai applicatfì? 

lo v’ ho ringraziato più voice , o 
Signore, e per tarlo con maggioie io- 
Icnnità vi tingiaaió di nuovo tu que- 
lli Fogli , che Midegno come fono , 
'vogliate , che mi prometta dalia vo- 
llra Bontà un. genctolo perdono del- 
ti mia vita pallata’, un’ forte ajuto 
per altra niigliorc , e più (anta in- 
traprendere. Vi ringrazio inoltre (che 
è ancor più mirabile) che mi faccia- 
ic merito di quello, che si volentie- 
ri mi prometta da Voi ; c vogliate , 
che. unà*co(a , che m’è di tanto pia- 
cere , non iplp mi disponga alle vo- 
lile grazie, Iha abbia negli occhi ro- 
Ifri tagion di viuù, che tira lecco fi- 
curczaa di guideidonc Spe falvt foÀt 
/umili , ( Rom. d- 28. ) grida qui -pet 
nolfra confoiazionc l’Apollolu, noi 
CI lalviamo per la fpera'nza s not> ba- 
lta , dice ti mcdcfimo;> quella Sbran- 
ca, che vi lalva , farà prpoiiata , e 
giandcmcRtq premiata m Paradiio .- 
1/lagriam habtiitemunciatiomm Heh- 
lOf. i%. ') v’apre il Ciclo, c vi fa 
Glandi nel Ciclo} v’ introduce, e v’ 
innalza. 

Ad eccitare petq quanto fia polTibi- 
Ic uni vera, e viv* Fiducia , propon- 
go qui, iulla Icorta dei Macltri delti 

Vita 
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Vita Spirhnate , quattro efficaciffìmi il Peccatore rivolge in fiducia l’-oggec- 
motivi , i quali fempre che fino ben to fieffo del fuo timore . Lo rivolge 
meditati da noi , .non la/à mai , che in primo luogo, perché fa, chela mif- 
*il vivo della (pcranza non palli al cer- (ione dei Figliuolo di Dio fu pritici- 
10 della Fede, ficchc il nolfcu (peraM.t palmeote in grazia de’Peccatori , che 
conformemente airefpielfione dei Sai* il tenor del mandato ; che ricevè dal 
valore , non fia tanto Ipcrare , che Padre, fu in ilpezialità per quelle Pe- 
eredere Credile qui» aecipteiis . ( Alar, coreilc , che fi cran perdute / che la 
^ 1 1 Z4. ) Quelli • motivi andrò io Perfona , o fia il Pcriònaggio che gli 
fpicgindo alla meglio che fo .* e,gra’ addoisò, fu di Medico, che cerca In- 
zie alla lóro ricchezza, che l’oro , fermi da guarire. Sicché chi più peccò , 

di CUI abbondano, non é molto pto.lchi p;ù traviò, chi più infermò, fi 
fondo, ma per poco che io ne vado ri- faccia pui animo, e fperi più ,• le ve- 
volgendo la luperhcie, lo vederete col* ramente dcfidera ,• e chiede il cuore' di 
la iua bella luce falcarvi agli occhi, e ulciredal fuo peccato, di ritornare lui- 
f«irglir l* bona via , di liberarli dalla fua m- 

fermi'à . 

< §. I I. Infermità, dica al Signore, infermi- 

„ c !• ^ 'a mia, e troppo il 

Primo motivo della no/ira speranza , e lento , e conofco . Ma le l'impegnò 
/ue ragioni ì fi propone la prima, che avete prefo col Padre , vi vuol 

e la Jeconda. Medico di tutti gl’infermi, io più in^ 

feimo degli altri ho un diritto di pre* 

I L primo motivo, che debpc eccitare tereqzi . Sotto i Portici della Chiefa 
la nofira Speianaa, è la noltra ftelTa vi tono delle Anime cosi lane, o più 
nifetia. li per milcria intendo i peccati, veramente si poco inferme , che fe 
ch& abbiam commeifo, e tutta la loro* cercan dell’Angelo , che muove le 
laidezza; i mali abiti, che abbiam con- acque della Probatica, ne ceteano per 
trafto , e tutta la loro tirannia le poco più , che per meglio confermarli 
pallioni, a cui fìarao Ibggecti , e cut- in (àlute^ onde il loro lavarli non è 
ta la loro vjolenaay c hnjlmente tut- quafi pw altro , che per aggiungere 
to quel gran pelo di vizi mveterati , nmndeiza a mondezza . $oto di que- 
d’inclinazioni cattive, d ingiattitudi- Hi Portici fi fon veduti i Luigi C^n- 
ni , d’infedeltà , fotto del quale an- aaga fi Ibn vedute le Teielé , le 
dìam gemendo da tanto tempo . CoU Mane Ma idalene de’ Pazzi , e fe ne 
mirabile , che per un Peccaiore cofi vegono tuttavia altre limili , Ma 
gravato, il fuo medefìmo carico lìa quelle. Medico Divinillìmo , che di-' 
quello che to follevi, io innanimi, lo tà mai , iiche abbian ragion di 
incoraggi . Il Tuo mifero fiato, dopo fcrtnarvi , febbene Ipelfo non hanooal- 
livcrlo obbligato a confoodcifi, lo. eoo- tro male, che qualche llcrupolo di fa- 
l'orta a Iperare ; prima lo umilia, e nità-’ e le voi- le palface*, o pur fola- 
poi lo tinnalza ,• prima accende di ver- mente le y.ifitate in palfando , fe ne 
gogna il fuo volto, e poi riempie di fi- poifon forfè ragionevolmente dolere^ Alim 
due» il fuo «uore . Cosi del Pubbli-» eli opus valemibus Medieur , { Mat.q.it.') 
ceno orante nel Tempio diceva» Ago- Vi lon pur troppo ancori degl’infermi; 
fkino : Confeientra premebat , fpet jubie- ma tra infermo, c infermo la prima cu- 
uabat f {Àug. fer. id- de ver. ra , c le prime salite per chi faranno, 

«he la fua deprelfio«e' era il fuo folle, fe non lono oel chr é più opprelfo, ed 
vanente / conciolfiacbé in chi là fate, aggravato / Chi é piùiu pericolo, noa 
il pelo della colcienza ferve di leva, c é egli più creditore .«ella vollra alfifien- 
snanda in fu la Ipcranza. za-' c fecondo i’uifizio, che afiumelle , 

Nè una foia èila ragione , per cuti non farà egli antepollo a chi è meno.^ 

Il 
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Jl mio bisogno fonda le mie ragioni * 
Ja mia mifeiia é -quella, che mi pri> 
vilegia .* e fe nell’ordine naturale un 
Privilegio -fondato fulla miferia , è il 
più filerò di tutti t ebe faià nell’ordi- 
ne della Grazia , cioè in queU’ordine, 
in cui la Grazia fi muove fegoatamen ■ 
te in cerca della miferia , eoe c quan- 
to dire, il rimedio in cerca del male? 
£ fe la cola d pur cosi, io non (o già 
lodare quei Peccatori , che riflettendo 
alla vita innocente di tanti Giudi. * o 
quelli si , van dicendo , che polfono 
alpiiate , o Signore) alle voflre miic- 
licordie . lo dirci piuttoflo , che con- 
fiderato lo (lato preiiente , in cui elTì , 
ed io ci troviamo , io, come più mi- 
leio, le riguardo come a me -più do- 
vutele a più folte ragione più vi afpi- 
(cr, e più le fpero i 

La feconda ragione lì prende dalla 
fua infinita Bontà. £ adir vero, quan- 
do ancora non lì piega Ife a (occorrer- 
ci per l’incarico , che ebbe dal Pa- 
dre , e per la Figura, io dui venne 
Bel Mondo , non lo farebbe egli per 
fua mera pietà , e compalTione Se il 
fovvenire ai mifcrabili è luo Mini- 
flero , la Miletictirdia verfo i medeli- 
mi non e ella la fua roedelìqja Ellen- 
za ? e a quello , a che d portato per 
commilitone , non (ara mcilco più per 
natura? 

Or’io domando , (è la miferia più 
che c grande, più muove gir Uomini 
a folleyarla / con Dio poi , ru/'w natu- 
'*« bvmtas , tufus oPut miftricoraia ) 

’ ( D. Lee. ftr. A. in Naùm) -, non (a- 
là iaolto più vero? Noi pur vcggiam'o , 
come , fopra uo Povero comune , e or- 
dinario, ci foglia muovete a p^letàuno 
che fia tutto quanto ulcerato. Eglillef- 
fOf.chc ben cono(ce il vantaggio , 
che dalle fue piaghe ricava , le porta, 
come (uol dirli , in palma di roano; 
nd lì conteota già di sfalciatle, ma le 
inette nel più dolente lume che - fap- 
pia, e ne fa, lk> ^per dire, una fpc- 
aie di Fiera , e di.. Mercato > E che 
ne viene ? Ne viene , che tra quamt 
chieggon foccorfo , egli abbia una fi- 
ducia fupcriorc ad ogni altro ,, peicbd 
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d confapevoie, che trattafidofi di mf- 
leria , troppo y per lua difgiazia , gli 
avanza tutti di capiule-. Voglio , che 
quelle piaghe fieno un effètto delle* 
lue pallate intemperanze . Chi le ri- 
mira, pcxo-, o niente confiderà la fiu 
colpa palTata , e folo confiderà la fua 
pena prefentc ; e per compallìonc dei 
mal che (oflre , non fa difcortne fai 
mal che fece. 

Che fe la miferia allarga il cuore d’ 
un Uomo a (pcrar molto dall’altro , 
non allargherà il. cuor degli Uomini a 
fpeiar tutto da un Dio, il quale d tan- 
to più milencordiolo drgit Uemini , 
quanto egli è Dio, ed citi fon Uomi* 
ni ? No mio Dio , che Icoramcnto , 
e diffidenza noo avrà luogo in me , 
impiagato nell’Anima altrettanto 
che il Santo Giobbe nel Corpo , pur 
poflb diivi col roedefiroo : deretiR» 
funi tantummodo labia àrea dente meot . 
(,Jcb. iz. 20* ) lo non ho altro di 
(ano che. quelli labbri ,* che perciò 
chiamo fani , perebd vi chieggon di 
cuore la (àniià . Fuori dei labbri tut- 
to d cortuiionc , c putredine ; putre- 
dine i penfieri , putredine gli anetti ^ 
le inclinazioni .... per finirla, idfo- 
no da capo a piedi una Ppllema. Ciò 
non ollaote io non m’abbandono . 
Gran coraggio mi fa , rclfet fano di 
labbri ; ma non me ne infpira già 
meno, relfcM infermo in tutto il ri- 
manente . Gran forza ha pccffo di voi 
un* voce che prega , che fupplica » 
che feongiura : ma quanto te lì ag- 
giunge <U forza , fe le fi aggiunga 
raccomandazione , inllanta , c elo- 
quenza' di piaghe? Quella è una fe- 
conda Oiazione , che avanza la pri- 
ma. Io VI prego, o Signore, a voler- 
mi guarire da quelle piaghe ; m* per 
muovdtvi maggioimeote. ,r> io ve le 
mollro . Eh , che p'er molto» che io 
pofsa dire pregando, efae dicono trop- 
po più , c pregano troppo maglio. 
E’ veto , che ienaa^ebe ve le-imo- 
llri , voi fapete benilfimo tutta la 
loro profondità, c malignità. Ma per- 
mettetemi che IO mi . l^un , che con 
»oi pure avvenga qucUo -che lavvie. 

nc 
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ùt cogli Uomini, ai quali il fìrsate lo^ 
(guardo iuiie piaghe d'im- Infelice , è 
qualche cofa di’ pìù^che il Uperlel Al* 
meno'almeno, il modrarvde , • fé ler- 
vire non può a crercerne in voi la 
ocmtezza;) non fervirà egli a crefcér- 
nè in me"U'»Conturtone ^ e al crelcer 
di quell» ,i ihon ctefcerà in me la fpe- 
tanza , in poi . la' ^propenlìone a rifa- 
narle ì Che ri mio Dio adunque in- 
clini, e le (de orecchie alla mia Ora- 
zione , e‘i Tuoi I occhi afta mii mHé- 
tiz; che pCr quanto e i (ia ^l'poflo’ ad 
eiaudirmi pet^'quillq che; jlndit ex 
, ( j. Coi'. Pit'^'6 1 il' (ijrà mol- 
to pii) pel querio che; yieh't in me, ” 

• u' ' 1.. ■ • ■ • I I . > l 

«: 1 I R 

» ■■ **:i» «i.. •;* j .i ,ii.i 

Terza Ragione.''' ‘'‘-i'''* ’ 

■ 1 , .‘T .1 ìin- > I 

L a terta ragione ’ft ‘prende", ài Uà 
Gloria di Dio , la quale a pro-^ 
porzione che è -più indegno chi prò- 
vi gli -effetti della' fui Bontà mag- 
giormente ricrelce , e. rampegia .■ e 
lu quella permettetemi,* che io mi fer- 
mi un poco più che non foglio f che 
cosi efigt-la gran dovizia di cole, che 
in fé contiene» E jn primo luogo no- 
tate , vi prego , come parla il Frofe 
ta Ifaia'al capo trentfliòio, dove, do- 
po aver iinlacciato ai Giudèi i loY 
gravillìmi'falli ;_e 'rron pertanto, fog- 
giunge , quei Signore.,, che potrebbe 
si facilmente venire al galligo , nan 
fa rilòlvetlì; ma Ibi pendendo tuttavii. 
il fuo braccio vindicatore , vi pazien- 
ta, e .V* alpetta .■ Propterea expeBat 
ut mifereatur veflri . ( Ifà. 30. 18?) 
M» quale del luo afpettar con pazien- 
za > e perdonaie con facili a, motivo , 
o ragione ne adduce mai ? La ragion 
è U Gloria , che gliene viene . Exal- 
talìtur pauens vrùij DaH’alpctta'rvi 
dal. perdonarvi, 1' Altiffimo ne divie. 
ne più alto.' crefee in cena guifa fo* 
. pra quelle che era , e si mede fiato , 
per così dire , vantaggia , e palla : 
Exaltabitur. {Corn. a Lap hic.) Così 
fpiega queito bel palio il mallìroo fra 
Dottori S. Girolamo. ‘ 
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Notate in. fecondo ,* còme parla la 
Cbiefa, la quale della' Gloria del fuo 
Spefo*ha si giufio conofoimento , che 
non può foggiacerc ad errore: Deut e 
dice ella per bocca de’- fuoi Minillrio; 

(• Do*». X, pofi Peniee. ) 'omnipotek.» 
team tuam pareendo maxime , ìnifH 
tmndo 'mathfeflas . Voi .mofìra'e', O SI* 
gnore , la «vortra onnipotenza efèrei- 
tandoGiuliizia , ma fìngolarmente Voi 
la molfrate elrrcttando MiftriCordia . 
Maxime manifejlas. Chi vede gli effet- 
ti della primà dice "Che é grande il 
voltrb potere) irta quanto lo dire psà' 
grande chi vede gli effetti della fecon- 
da.^ Poter punire 'peccati ^ ella é gran 
cofa; ma quantb'd^ più grande , poter 
convertire Peccatoti^ E come tra’Pec^ 
catori v’ha il'più, e il iiicno, qulsffb 
più , e quello meno fono come altset- 
canti Gradi, per cui più , o meno af- 
cende la voffra Gloria. Di -qui d',che' 
in quelli, in cui fu più grande^ lai mal-’ 
vagirà, più ancora '(picchi la virtù del- 
voflto braccio ’ • 

Io ti veggo, ( parmi di fentirvt di-' 
re a- talnn di coHòro) in un abifTo di 
miferie. Con tutto ciò per in profon- 
dò che.tu (ìa, ho riloluto di ritirar- 
tene .‘Af<(»TOa»» te in òrachio extento, & 
in fudiciit maenis. Redimam te in br»- 
ehio extento: ( Ex. 6, 6. ) voglio farti* 
conolcere , che colà fon capace di 'fa-' 
re , quando dilfendo t( mio braccio a 
favore d*un Milerabile . Vngl'o, che 
le quella ^ran Donna , cìie elelTì per 
Madre, potè dir per un 'verfo , tu pu- 
re polla dire per l’ altro.- Feeit poten- 
tiam in brachio fuo. ( Lue. i. 51.) Tn*^ 
pure niente meno df Lei potrai dire 
con verità: Magnificat anima mea De- 
niivurn i (Ì«e. 1.46. ) quelt' Anima dal- 
le lue abbominazioni mondata , ma- 
gnifica , e ingrandii'ce il (uo Signore. 
Redimam te in judieiii magnis ; le iti 
altri feci ammirare j giudizi della mia 
Giuflizia , voglio, che fi ammirino in 
te i giudizi della mia Mifericordia , e 
le per quelli jìmale ftordito il Cielo, 
e la Terra , rimarrà maggiormente 
per quelli . Alte , eccelle , impene- 
uabili fon le vie di un Dio che pu- 
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nifce*, Rit pià alte i più .eccelfe,'più ^ete, ch’ei fu di quella fdrta'd’iflfcnBli * 
Impenetrabili fono quelle di un Dio, nd fapete ben difiinguerc , fe cfli fia 
che Uomini del tuo taglio ^ira*a sé, più confulp per l'mferiniià che lo ag> 
e fa Suoi.' e quelle yie per l'appuo* gravò, o più allegro, e le (loto per la 
to fono quelle, che io chiamo gian> gloria che. n’ebbe chi il rilanùt»; n 
dJvPCt eccellenza : In iudicits magnis. Né alrrimenti l’illuro oat)H'BX>‘ Pa*> 
perché ne traggo diflinta , panico^ dre la Qolombjere confortando una 
lare -grandezza.. No, che *non iboo Keligiqia; la quale alla villa delie fue 
mai così grande, come allora che pof- colpe più del dovere .s’intimor iva ; 
fo dire ; io t.' ho chiamalo , io t’ho (Colami. Ltt.) Sorella, le Icriye , voi 
voluto: IH miftrationibus magnis. (Ifa. avete gran torto a temer tanto ,.per> 

S4. 7.) . ché doVreAe pure aver capirò, che ld< 

Ma per più vivamente vedere laGlo* dio, .e la ùia Bon'à non tanromaidaJ- 
sia , che gliene torna , io vi ,prelcnto la' confidenza di uq^Gioflo, qpaato da 
la bclli 0 ìma immagine , che ce ne la- quella di un Peccatore', rimane ,’ glo«- 
fciò Santo Agoùino in jun Sermone' rificata. £ che ? Fuifeché. é gran prò» 
detto da lui nel di confecraio alla Pa(> va del Tuo poreit, laivare Anime pu- 
lìone del Redentore., .dvf.' de Temp. re, e immacolase t o.pnre non è prò* 
Senti, lio.) Si é mai veduto net Mon- va miggiore , faUrare Anima indege, 
do, dice egli, un Cenciaie d'Eferci- e pecéatricil Salvar le' prime , per un 
ti , che avendo felicemente eipognaia Dio come lui , Taià per vencuia graà 
una Piazza, nel fare in elTa il Trion- cofiv? Grand* impiela , perdpoat^i -v 
fale fuo ingrelTo, non foto ammettere gran faccnda.' Ma lai vare dqi P^nól 
al fuo feguiro , ma voglia avere pct-i (tri , o quella sì , che é prova di< quel 
fuo Compagno , e doni l’onore del che può , o queÀa si , che d impccfa 
manco (uo lato a un Ailalfìno. Or! degna *di lui. - 

quello é quello che fa Cesù C riOo , ' £ in fatti (par cohtinugre un pen» 

dopo avete colla Tua Croce abbatta- fiero altrettanto giudo che tenero) fc 
te le porte, caperti i muri (iella Sa»- a Cesù Crollo in Terra errano di 
ta f'iità. Egli, Ingredient .Patri am /r- tanta gloria gl^ntcrmi. ritornai io 
tstm Latronem introdudt. Strano Ipcttaco» fanità, i morti in /ita; c le l’accom» 
loi Ma con un Ladro ai fianchi, non te- pagnameoto, fe >1 Correggio p ù bello 
me d’avvilire la lua Vittoria, e il fuo che aver poteiTe , erano ^attratti dw 
Faradiloé Eh, no, che anzi l’innal- deli, Languidi rinrigorin , Varaluici 
sa, cd onora: che d’Onore, e diGlo radetmati di qiembra , c cosi dilicpr- 
ria ninno s’ Intende più di lui. L* rendo, fe egli dello parlando del Cie» 
Onore, c la Qloria di quel Dio ,.chc co nato, protedò , che J’tnfermi'à di 
conquidò il Paradifo , é di poterne quel m'Isero era Pro £lor/d Dei-,(foa, 
far degno anche un Ladro j di poter 11. 4.) fc in lumma il luo Nume nott 
prender per mano.Malnadicri , Mere- fu. mai tanto .efaltato , ne mai anda- 
trici, e Pubblicani , e farvcgli corra- tono al Cielo acclamazioni si vive , 
te; nè già degli ultimi ;.e Ipedo fra’ come in quelle occafioni-; Bene omHin 
primi: e allora si , che la (uà Glo- fecit , & Judos fecit audire ', O" mùtos 
ria, e il fuo nome più 'che mài ne ri- lo^ui •, (Lue. 18. 45-) Omnit pleb , »t 
crclcc . Cosi nome , c gloria magg o- vtdit , dedit glortam Oec ; ( Mar,' jt 
re ritorna a quel Medico , il quale J7-) non diiem noi , che applaufo , 
non ordinarie, e leggeri , ma dimcili che acclamazione, che gloria conti- 
in lumroo, e ad ogni altra mano in- mite riponi in- Cielo pe> que’ Pecca- 
curabili, e difpciatc malattie ipenfe , tori, che dalTcdrcmo de’ mali , che 
c guari coll’arte fua. In tal forma lu é il peccato , gli . piacque di rifana-» 
quello dolce pcnlicro fi va deliziando | re ? 

iJ booo Santo; e voi propio v’ accor- Una. Madatena ( vagliami quefto 

I Efcm- 
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Efempiò per tutti ) una Maddalena , 
la quale nell’ eterno Trìontb-, che ift 
Ciclo fi celebra, vien dietio al Coc- 
chio del Figiuolo di Dio , e viene , 
non lapcte dir come; avverla prima , 
nimica prima , e irreconciliabilmente 
nimicai ed ora di belle cinta, di »o 
lontarie, dolciflìme catene .-una Pcc 
cattice, che dopo avere perdutameri- 
te amato il Mondo, e le Aella , ^h. 
tende d’ amore coi Serafini y una Pec- 
catrice, che a folta di contrizione, e 
di Carni ( per dirlo coll’ energia di 
due parole' di S. Ambrogio: ) Repa- 
ratur in Vir^inem ; ( de SaUm. e. j. ) 
una tal Prigioniera , torno a ripete- 
re , che vico dietro al fuo Cocchio , 
non rivolge a le quella gran moltitu- 
dine di Beati? non gli obbliga per ma- 
raviglia a gridare ; I^iva il Re della 
Clona? Poniam calò, che cita man-' 
chi a quel Trionfo; ah chi può dire, 
quanto gli mancherebbe di magnificen- 
za , e di pompa ? lo per me , poco 
meno che pacando con guardo indif- 
ferente , e tralcutato luile Tcrelé , 
Alile Caterine, c altrettali , non mi 
termo a rimirare lei fola . Io non 
poflb non (eguitarla cogli occhi ; io non 
io d'iftaccai negli y io non finifcod’ap- 
plaudcre alla ina veniuta. Ben cono- 
fco,e ingenuamente il coMcilo, che 
quefio mio applaufo c un’ appi auto in- 
teredato- Ma non «è già, o Signore , 
die nell’ alto pofio , a cui c faliu 
quella beata Penitente , -le io vi tro. 
vo il mio conto, non vegga altresì , 
con infinito mio giubilo, che voi pur 
vi trovate il volito onore. 

£ per Ingiungere al fin qui detto 
un nuovo lume , iron « egli vero ( e 
pare che d Salmilta Reale lo accenni) 
che la Città dei Faradilò può, e dee 
chiamarli Lavoro, e Fabtica d> Mi- 
ieticordia; Mifericordia adifieabitur in 
Ctlis . < Pfaim. 88. 5. ) lillà c F^b 
bneà di Miliericot Jia, perché que’Hrc- 
defiinati, o vogliam dir coli’Apoiio- 
lo, ( I. Pet. 1 3. ) quelle pietre vi- 
ve, pnd’ è conlf tutta, (on tutte pie- 
tre di Mifericordia y alte (come gi’< 
Innocenti} di. Mifericordia , clic nel-l 
Temo L 
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la bella forma per la grazia del Rat. 
tefimo ricevuta , le confervò ; altre 
(come i Penitenti ) che alla fórma 
perduta per la colpa, le ritornò. Ma 
fra tutte le pietre, onde $’ innalzala 
Celelle Gcrulaleromc, ^ual’ occhio là- 
rà , il quale non particolarmente fi 
fermi, e quelle non fingolarmente ani- 
mili, che ebber bifogno tP edére no. 
vamente figurate? che refìfierono pi4 
alla loio fagurazione ? che furono di 
più lungo , e difticii travaglio ? che 
Ipuocaton più volte (le non ardifiro 
tioppo) quello icarpello, che le inci- 
deva é quello fcarpcllo, chetancevol- 
te ripiegato dalla loto durezza , fu 
lempre dalla Divina Bontà di bel nuo- 
vo, per 'cosi dite, affilato.^ Forlècbé 
ad arrenare lo Iguardo degli Spettato- 
ri , iaran più proprie quelle pietre, 
che l'otto il lavoio della Miièn’cordia 
furono pintcofio cera che pietre P Fot- 
fecfaé le più feonce a mettere io ope< 

I a non onorano più il inagiHero della 
grande Artefice? Forfè aocura che le 
più dure a lufirare , non rice'von fo- 
vente un pulimento più vivo , ed accefo? 

Finalmente per compimento di tut- 
to , iicordatevi di quelle parole del 
Redentore, allur quando volendofarc 

II iole nne fuo ingtello io* Gerulalem- 
me , Ipedi due de’ iuoi Dilccpoli al 
Caifello , che^li era 'per conira ; c 
avvertirgli , clie a pochi palli avreb- 
ber trovalo il Puledro d’una Giumen- 
ta, ordinò loro, che lct,oltolo prel^- > 
mente, lo tnenailcro via ; c (e alcu- 
no , logiunlè , v’ addimanda , che 
tate t che pretendete ? rifpondeirero 
animofì; facciamo quel che c’ ingiun- 
te il nofiru Padrone , che dice d’ 
averne ncceliìtà .- Quia Domino mcef. 
Jarius eji . {Mar. li. ) Sopra di 
che c da notarli, nlìene Santo Am- 
brogio , la' gran bontà del Signore , 

il quale, a rovefeio del Mondo, che 
tega I luoi Seguaci , rivolge i fuoi pri- 
mi penfieri a slegare i Peccatori figurati 

III quello Giumento , e il primo fuo m- 
tcndimentoé la tot libertà. Mafeal pio 
penficro del santo alcuna colaaggiunger 

,Ìi può, IO dicci, che penlandoalla loc 
H fi lie 
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* liberti, penfa medefimamente ali’onoi 

{ ùo . Imperciocché avendo rifoluto di 
are nella Sant» Città un magnificcn- 
tiflìmo ingrelTo, egjj, per mctterfi nel- 
la più bell’aria di Trionfo, cheBgurar 
mai n po(Ta, ha grand’ uopo di quelli 
Giumenti slegati , perche le fia vedu- 
to ledervi lopra, fe lìa veduto avergli 
alla mano, e addimcfticati , c dilctpli- 
nati girargli; e reggergli a fuo talen- 
to, è ficuro di fare un’ entrata , che 
altra non potrebbe più Ibntuofa. Cosi 
éi Domino neccjjarius ejl. Per trionla- 
re, per fare una compatta di Maetlà, 
per ticeverc da per tutto acclamazio- 
ni I e Viva , perché tutto il Mondo 
gl’inhori la liiada, e di palme recile , 
c di veAi diltele gli formi tapeto , fi 
faccia egli Hello a premere, e gover- 
nar quelti Brati. Son vili , .Ibn difor- ' 
revoli, fono quel che volete. Più che 
f on tali , più tono propri alle fuc Fe- 
lle ; più fono ncccirarj alle fuc pom- 
pe ; Domtuo necejjarius ejì , Nè v’ of- 
fenda, che fi dicano necclfar) , perché 
San Paci'aoo animando i Peccatori a 
maggiormente fpeiare , che i loto pec- ! 
cati maggiormente gli gravano , non 
dubitò d’ciprimetlì con quelle parole : ' 
Iberno de vilitate anim* /utttadefperet, 
ut fe fam noA neteftarium Deo crtdat : , 
( fac. hb. de Peenit. & Cotif. ) come 
le dir volelfe ; 'per miljsrabilc che voi 
fiate, la voflra viltà, anzi che abbai, 
tcivi, v'incoraggil'ca.; perché lappiate, 

• che Iddio ne ^a un gran bil'ogno, fe 
vuol mettere in tutto il fuo lume la 
lua Miicricordia. Eli niente più ama, 
che dì tar campeggiare quello beh’ut- 
tribucto , ma lenza la voltra viltà, o 
non può farlo, o non può farlo si be- 
ne . Qpclle colpe , che furono a voi 
di tanca ignominia commelle , o dì 
che onore non faranno a lui perdona- 
te Perdonate faran inontar la fua 
Gloria a lomma altezza; e fi potrà di- 
re con verità, che perché la lua Glo- 
ria montallc si alto , non vi voleva 
di meno della voflra milcria ; che L 
voAra miteria fu il fondo , fu ^oi s’ 
innalzò; m breve , che tanta miferia 
per 1’ appunto g tanca eievazioac fu 
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necclTaria. E non é quella eziandio là 
ragione,. per la quale la Chiefamedew 
fima giunge a chiamar necefTario il 
peccato di Adamo! O vere netefsarmm 
Adt feccatum- Facevi adunque cuore , 
e giacché vedete, che egli traffica in 
ceno modo lòlle vollre colpe, e fa ca- 
vare si gran vantaggio da quel mede, 
limo, che intimoriva le vollre fperan. 
re , quello die prima le intimoriva , 
ora le innanimi. 

§. IV. 

Quarta Ragione, 

L ’ Ultima ragione può elTere , che 
fe di Giona grande c al Signo- 
re, che chi c più indegno , provi gh 
clletti della fua Bontà , non c meno 
di luo intercise , c profitto. Ma qual* 
intercise può mai avere , o qual pro- 
fitto ritrarre Iddio dagli Uomini , il 
Creatore dalle lue Creature ? Udirt 
quale. L’ infinita Podeflà, o fìa 1’ ec- 
ceifa Sovranità di Dio fopra di noi , 
Idea originale di quella, che i Princi- 
pt di quella Terra efercitano fu i lo- 
ro Sudditi , Io mette in un diritto , 
c dritto inalienabile, perché fondato 
lulla fua medefima Efsen^a, di potei’ 
obbligare, e tafsargli Uomini, a do- 
vergli certo tributo, c vafsallagio im- 
mancabilmcnte pagare. Ma che vorrà 
egli mai efiger da noi, egli , chequan- 
toe Padrone di tutto, alcrecgnto non 
abbilogna di niente ; ( Ati. 17. 25. ) 
egli ; che ricco di fe medefimo abita , 
come dice 1 ’ Apollolo , la flclla pic- 
nezza y ( Colo/, i, ig, ) egli', a cui 
nulla fi aggiunge per. le nolfre obbia- 
zioni , ma può vivete , le mi è pei- 
mcfso lo Ipicgatmi io quella forma , 
può viver da Dio , con vivere de’ 
luoi foli Allodiali!* Con tutto quello 
volendo pure elcrcitarc (opra di noi 
la fua Sovranità , efige, c vuole eli- 
gcrè li noftro Amore . E come Io 
efige P Lo efige con Editto da Pa- 
Jrone ; lo intima con voce di Mae- 
llà ; c di propria fua bocca , fra 
luoni , e faette , bandifee , c grida 

queRa 
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qucfla' Legge unìvcrfale: Diligcs Domi^ 
rum Dtumtuum, (Dtut. ó. 5. ) Q^efto 
é il cenlb, che fiam tenuti a sborlar- 
gli; quello é romapgio, chedobbiam 
rendergli} quella è l’ impofiaione, che 
egli cr addolsa, dalla quale cosi niun 
Uomo va efente, come non dovrebbe 
ciser poifibile, che alcun fi el'cntafse . 
Bella impofizione , c ben degna di Dioi 
il quale per le infinite Pcrtezioni che 
polficdc, infinitamente amabile, e in- 
finitamenic amabile per gl’infiniti bene- 
fizi, che ci conferì} amatemi , dice , 
o mie Creature, che troppo lo merito, 
c dite, le anche per quello noi merito, 
che per luua gravezza v' impongo A- 
more/ 

Or io confiderò, che non pochi di 
coloro , i quali per colpe maggiori 
debiti maggiorp contralbero con elso- 
lui { Ila detto lenza offéfa di quelle 
Anime più fortunate , che debiti più 
leggieri contral’scro) fin lervire la gra- 
vezza mcdefima'dci loro peccati , per 
pagare con più larga , -ed abbondante 
-mano quel debito d’ amore , che dai 
più innocenti , o dai meno colpevoli 
più Icarfamcntc talvolta fi paga . Alcol- 
tino i più gran Peccatori dal medefi- 
mo Figliuolo di Dio , che cofa egli 
pretende , c in molti ancora di Imo 
li prometta dal perdono delle lor col- 
pe. 

Due Debitori, diceva egli al Farifeo, 
che acculava in lùo cuore la Maddale- 
na , ( Z»r.7*4t.) dovevano a un Ulutaio, 
uno cinquecento, l’altro cinquantada- 
nari} c non avendo né l’uno, né l’al 
tro con che Idcbitarfi ; prefo da pietà 
J’Ulurajo , fece ad entrambi un gene 
rofo rilafcio. Vero è, che non abban- 
donò del tutto il Cuo intercise, ma nel 
xilafciarc una cofa , parve pafsare ad 
efigerne un’ altra , cioè a dire, che 
pel debito, che lor condonava, gli cor- 
rifponjdsero amore. E qui il Signore 
rivolto al Farifeo } e chi, lo interroga, 
e chi dei due penfi tu, che l’obbliga- 
zionc d' amimlfuoBcnefattorc, avrà 
meglio compiuta? Quegli , rifponde , 
che fu alsoluto per maggior lemma ; e 
il Signore} pailafli bene , ripiglia, c 
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linda, e retta é la tuarirpolla: ReSe 
tudicajii . 

Io non dirò ( c pur troppo c cosi ) 
che Tempre fi avveri , clic a propor- 
zione dei debiti , che rimette. Iddio 
fìa ancora amato. Ognuno, altrettan- 
to che il Farilco , vede . c giudica , 
che maggior remiilioac e obbligo, e 
impegno d' amor maggiore } ma raro 
é , che come fi giudica , cosi fi operi . 
Con tutto ciò, grazie, o Signore, a 
quella infinita Bontà, la quale donan- 
do il perdono, dona inlieme la grati- 
tudine.* non fono mancaci , né man- 
cano , né mancheranno Debitori dì pri- 
ma riga, i quali, pieno, generofiirimo 
profcioglimcnto ottenuto da Voi, ouei 
diiitti d* amore , che ognun vi deb- 
be, vi sborfano in maggior copia, che 
non quelli che ebber quitanza | e rc- 
milfione di debiti afsai minori .* Debi- 
tori , che vi pagano della Carità più 
fina, che entri ne’ voftri fcrjgni ,• che 
VI portano là moneta più trabocantc , 
che fi conti lui voflro banco ; che fi- 
nalmente daH’efiere Frodatori ingiurio- 
'fi dcl volilo Fifeo, fon piiratincl ntt- 
meio de’ Triburavj più profufi, e più 
prodighi } fc chi é debitore di quel 
Tributo , profulo, e prodigo 4 i>' mai 
fi può. 

Su quella verità; Signore, io dico, 
fe VOI mi concedete* quello che chieg- 
go , c colla concelTìone di quella mi 
dilponctc, come olo Iperarc , al con- 
feguimcnco di grazie maggiori , per- 
ché non porto lo levarmi alla dolce fi- 
ducia , che una volta , o Tal ra , io 
non lia del numero di coloro, j quali 
nel pagamento del loro amore rendono 
più ricco, e più gaio il volito Erario? 
Chi fa, che quelle colpe, che giàellàn- 
feio nel mìocuorc il fuoco del la Cari- 
tà, rifulcitato che voi I’ abbiate, non 
(crvanod’elca -, c di pafcoloa farlo mag- 
giormente ardere? Chi (a, che non fi 
vegga quella gran maraviglia , che quel- . 
la Fiamma cclcllc la quale nc’ cuori 
innocenti non mai fi Ipcnic , non lia 
così viva, ( Macc, i. 22.) come quel- 
la, che fpcnta , e imputridita, pci vo- 
flra mifericoidia , fi riacccfe nel mio? 

H h 2 Mct- 
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Metterò in opera tutta la nia grati- 
tudine; e quella io non fo dire > ie fìa 
per cÌTere o lòffio , che crcfca quella 
hiarnma, o nuova Fiamma , che le li 
aigiunga . In lomcia 10 non fo non 
(pcr«re, che alla vulira larghezza in 
perdonarmi , non (ìa per rilpondetc la 
mia in amarvi; e che (compatite l’ar- 
dimeiito) io non abbia a rendervi can- 
to per canto. £ le ciò fu > fé a pio* 
porzione delle mie colpe 10 vi pago un 
tributò d’ amore, quale non pure ono- 
re, ma vantaggio per VOI P Dilli , van- 
giacche vi piace di confiderare 
il noftio amore, come le lolplendore 
(della voUra Maellà non potelle altri- 
menti fulliilerc cheper larifcollìone di 
un tal Tributo. 

Tertulliano nel fuofamofo Apologe- 
tico a favore de’ mifeci Crilliani, ( 7 >r- 
tul. Ap. i quali calunniaci in 

quel tempo come Autori d’ogni mis- 
fatto, IqllencvaRp 1 ’ odio univcrfale, 
e a terrò,, e a fuoco fi volevano cfter. 
minati, c Ipcnti ; tra 1 ’ altre bellilfi- 
me cofe , chea loro- difefa produce , 
clpone la lòmma lor fedeltà , cdelac- 
rczza in pagar q.uci 'l'nbiiti , che dai 
Cefari Idolatri venivano loro, cornea 
Sudditi per obbligazione , ccon mano 
più pelante, come a Crilfiani perga 
ttigo Icveramente impolli. Fi vedete 
elatczza, fe poteva obbligarci pubbli- 
ci Rilcotitoti a farne le riiataviglie, a 
cangiare i bialìmi in Iodi, c agl’ im- 
properi tar fuccedere i ringraziamenti. 
£ quante volte que’ duri, e fieri Mi- 
Billri della Camera Imperiale , al ve c- 
rc gente peraltro da lor sì odiata, vc- 
ni'r pagando con tinta punttialiid, c 
religione le loro impollc , furon co- 
lUetn a gridare.- deh, pcrchd tutti i 
SuddKi dc’nollri Cclan nonlonoCri- 
lliani.' Se tutti folferChrilliani, altre, 
c ben altre ricchezze entrerebbero nel 
loto Erario ; convien confeflarla ; 1 Cri- 
fìiani (checbd fi dicadi loro) ne fona 
Il dicrvo. 

Cotcfto fatto , io non .fo , fe con 
troppo aidire, fo bene che con mol- 
lo piacete non poche volte l’ho appli- 
cato al tifo mio. io non pollo iitga- 
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re, che neHa Corte del Ciela i PccJ 
catori non fieno, e non abbiano tut- 
to il meriiq d’ clfere mil veduti . Ma 
che.'’ quando poi li veggono le Mad- 
dalene convertite, i Sauli, gli Ago- 
Itini, e altri Ji fimil tagKo portare , 
per così dire, alla Teforctia di Dio il 
valfallaggio del loro amore; quando lì 
veggono d’ un si bel contante fuor di 
modo ormili, ricchezze iramenlc, eicn- 
menfi tclòti aggiungere a quel Teforov 
quando fi veggono venir giùsborfiuido 
Carità peifettilfima, oro di paragone, 
e quello in tanta copia, che quel Di- 
vino Erario più talvoltaarricchifce per 
le lor mahi , che non per quel'c di 
molti infieme , i quali o non pecca- 
ronotnai,o non peccarono tanto ; fon 
quafi in dubbio, fe a quefhi villa noli 
li clclami in Paradifo; O gente bene- 
merita dei disiti del noftro Dio ! per- 
chè mai non quanti paganoqucftoTri- 
buto , non tutti fon (li quella Carta rnoh 
può piacele quel che già furono ,.,ma 
quanto piace quello che ora efibifeono l 
furon talTati a pagar più degli ^cri 
perche furono pcgiori degli altri; ma 
ora , che pagan sì bene i loro peli 
non fi peni'a a quel eli: fecero, e fo. 
lo fi confiderà quel che fanno chi pa- 
ga più, ah, che al tirare de’ conti ^ 
quegli è il migliore. MiQDio,iolon 
ben certo, che non può nonpiacervi, 
elicici afpìri ad entrare in quella Claf- 
ledi Pagacori, L’obbligazionc, cheho 
d’cntraivi, è graude, ma il defidcrio, 
che n’ho, forlc non è minore. Voi aiu- 
tatemi, perché lo ciTimui , giacche non 
pure il mio, mail vofiromedefimoin- 
terellc perora a mio favore. 

Ecco quai fieno i rentimenti di quel- 
le Anime, che della Millìonc del Sal- 
vatore ideila Divina Bontà, della lua 
Gloria, dei tuoi sncdefimi vantaggi l'en- 
tono condegnamente. Ecco come s’in- 
urniiio, eli prof, odino nel primo mo- 
tiva della loro Fiducia, che è la loro 
mifeaia , il lor bilògno, i loro palfa- 
ti dementi ; e milctia, e bifogno, c 
demeriti laccian fcivirc comedi man-. 
tire , per maggiormente acceadctl 2 ( - 
Che tell’aitf Qon è OWÌ quella , chq 

(«a-» 
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cangia incètta guifa i demeriti in me. 
riti I che rimuta gli oflacoli in aiuti; 
che per valermi deirelprelTione del Re 
Salmifta , prende la ten peda. in pop- 
pa , e in aura favorevole la fa riul'ci- 
re : itaiuit precellam in auram (Pfalm 
lod. 9. 3 

s. V. 

Secon^ motivo della nojìra 
Speranza . 

L a tenerezza dcirargomento m’ha 
portato più là , che io non pen- 
lava. Acccnnetòcon più fpcditcziagli 
altri tre motivi, che mi rimangono . 
Jl fecondo motivo è Timmcnfa libe- 
ralità di Dio . Se fi defse un Principe, 
che fofsc cosi ricco di beni , come il 
Sole è di luce; che fofsc a maniera del 
Sole così portato a difpcnlargli , chpil 
falciar d’elsere liberale, fofsc alti ettan- 
roche lafciar d’ciscre; che finalmente 
come al Sole nel difpenfar la fua lu- 
ce, cosi -a lui nel dilpenfarc i Tuoi be- 
ni, niente di quel chcdifpcnfa, glivc- 
nilsc mai meno, ma quanto comunica , 
tan opur anche reftalseglijcon un Prin- 
cipe cale , in qualunque occorrenza , 
potremmo noi mai mancar di Fidu- 
cia? Non altrimenti, e molto più, è 
Iddio, rilpecto a noi. ' - * 

Per render quella verità più fenfibile , 
concepiamo, quanto per noi fi può , 
quelle infinite ricchezze, che nell' am- 
pio, iminenfo feno di Dio fono rin- 
chiufe, le quali come nell’ordine del- 
ia Natura, cosi in quello della Gia- 
zia , non fono meno che un Abiiso 
lènza fondo , e un Mare fenza limiti. 
Non balla . Cotcllo Mare , che è Id- 
dio , oltre queir impeto naturale , o 
yogliam dire quel fiufso benefico, che 
fpingc un Bene, e Bene fommoadif 
fondelli ; flulfo, che non ha riflnlfo , 
inondazione , o lìa marca , che non 
ha ritorno; più chiaiamcnte, benefi- 
cenza, che non ha pentimento ; co* 
teflo Mare , dilli , altro Iperimcnia 
insè (letTogagliardilfimo impulfo , pro- 
veniente per ifpicgarmt co5Ì , da un 
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Fuoco fottcrraneo , onde rigonfia , tf 
bolle ; c intenda quell’ in^plicabilc » 
amoie, che porta alle fuc Creature , 
per ragione de! quale fi ritrova in una 
perpetua, foiiunofa , amabile commor 
zinne , per tiverfarfi full’ arida , gia- 
cente fpiaggia delle Anime nollre. Fi- 
nalmente. catello è un Mare ( Aupen- 
da proprietà ) che venendo l'opra di 
noi, non elee niente di sd> fi Icatica 
colla fua piena, e la piena punto non 
fcemiL;dona (e che non dona ?)c tan. 
to e tanto tutto quello che dona, an- 
cor gli rimane. 

Dopo quella conlideraziolle io mi 
foMevo colla mia Fiducia , e dico.- i 
egli poflìbile, o Signore, ^eun Ma- 
re sì grofTo d’acque , e al baffo cosi 
corrente , fia per me quel che fare^ 
he , fe non folle punto doviziolb, pun- 
to inciinatò ? Polfibile , che trovane 
domi io lotto Io fcarico de’ Aio i tefo» 
ri , non abbia a vedere in me che pe- 
nuria , che ariJità , che leie ? che 
quegli alti, e di fua natura rovinofif- 
fimi Flutti, coi^un miracolo da non 
intenderli rimZngan fempre violente» 
mente fofpefi.^ che non fecondino mai, 
che non ubbidil.canomai alla loro pen- 
denza ? che per non cadere fopra di 
me, fi flringapo inficme , fi congeli- 
no, sMnrigidifcano ? lìli , che non è 
poflìbile; e voriei quali giurare , che 
a quello miracolo non giunge la vo- 
flra Onnipotenza , e ìe pur giunge 
l'Onnipotenza , non fa giungere la 
Libcraliià. Nc fi dica, che a quello 
Mare io opponga un argine tròppb 
grande colle mie colpe. So,cFieè gran- 
de, e fo, che le ne (degna. Madie? * 
jin continebit in ira fua tni/ericord'af 
fuas? ( Pfalm. jè. IO. ) Il fuo Idcgno 
non è quel che vi vuole , per obbli- 
garlo a ievarfeio in capo^ e la fuc ire 
non vanno (pclfo a terminare in quelli 
Ichcrzi f Ma che diflì , che 1 ’ argine 
è grande? £ quale può mai dirli gran- 
de, melso a fronte di sì gran Fmma. 
na ? e non farebbe di gran vergogna, 
che a tale, c tanta piena, tal reniten- 
za folli capace di lare, che l’objali- 
gafscariflairi, c dare indietro? Le mie 
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^ Wggiari oppofizicni non faranno mai 
Vià, lifpcKo ad cita, di quello cheri- 
Jpctto all’ acque dei mare, (ìa I’ arena 
del lido, alla quale fe pure il Mare lì 
arrefta, fi arreca , o Signore, perchè 
in eiTa legge fetitto il voitro comando: 
( Pfaim. lo^. 9.) per altro, quanto ri' 
fpctta il romando , altrctuntu li ride 
di qucirollacoKj « L’unico argine, che 
può ratrenerc le vortre inondazioni , 
c la poca Fiducia i qudìa l'da può te- 
nerle in collo, c metter lor quel rite- 
gno, che non poijono tutte icculpe del 
Mondo, Ma un iìmil ritegno per vo- 
flra Bontà, voi non vedrete già* in mcj 
che anzi per la viva Iperanza, che vo 
nudréndo, ^lumentando, vedrete aper- 
to , e cavato un nuovo declive alta 
vqftra Munilìceaza . Eh, hniarao: nel 
mio eAremo bifogno io mi prometto 
tutto da chi è si ricco; 10 mi promee- 
to tutto da chi è si liberale; da chi ha 
inclinazioaisiveementi a dare-, da chi, 
per tutto quello che dà , non perde 
niente dachi (dcbbodirlo) tantonon 
perda, che anziacquilU. Voi col dare 
non acqui^ate. meno d’un- Anima .• e 
pQlfo io per umiltà chiamatla un lie- 
ve acquifio, quando fo. quanto voi la 
valutiate, quanto ramiate, quanto vi 
colti? 

§. V 1 - 

Tcrgfi motiva delia ttoflra 
Speranza . 

I L terzo mo;ivo fono i mèriti di Gc- 
sùCrido; e qui sì, che la Fiducia 
palla il mezzo della Virtù, e di negli 
erti enti, c a non darvi, giànonfareb- 
he Virtù. Che coraggio non debbe a- 
vcrc chi per tuoi bilogni Ipirituali rac- 
cumandaDdon 4 Dio, conclude la lua 
d >manda ; Perjefum Chrijium Dominum 
ti'Jirumì Peliamo un poco, clic voglia 
dir ciò , 

Porle che il domandare , per Jefum 
C/jn/lum, d una forma di domandare 
per cortelìa, o vogliam dire per Cari- 
tà, ajla maniera de* Poveri , fol ti a 
•chieder limofina per amore di Gesù 
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Crìfto ? Forfecbè altro più aon vuol 
dire, che il perorare, e 1* intercedere 
che fa Gesù Crtllo per noi? Ma (è non 
andiamo.pi’i avanti, Gam ben lonta- 
ni dall’ intenderne apptena la forza / 
e per non intenderla , non potià mai 
la nollra Fiducia , a quei legno che 
debbe , c può , lublimoilì „ A fp:c- 
giic però quel tanto di più chc imcn- 
ucr lì vuole, ro non fo , fe in tutta la 
Sacra Scrittura fi litrovin patole di mag- 
giore fignihcato di quelle dì S. Giovan- 
ni , dove dice.- Si quii ^ccaverity ^d- 
veratum habemns. apud Patrem J e futa 
Clm/lam jttjlum: ( i.Jooi». z.i.) le per 
dilgrazia abbiam peccato , contidiamo 
inCesùCrilto, che è noftro Avvocato 
preda del Padre, c Avvocato pien di 
Guiiiizia.' jidvoeatum Jefum Chrifium 
ìuJtHnt . • 

Ma comedo Santo Apoltolo? Cote- 
(la é una forma di parlare aliai nuo- 
va, Che l’Avvocato fia giulfu, ella è 
dote particolare della Pciliona i c aoi 
cerchiamo in cdblui le Doti dell’ Im- 
piego, c deir Uffizio. Se fi parlade 
dcj^iudicc, 'andrebbe bemlTimp qua- 
lificarlo , c lodarlo per giullo, perche 
la Giuliizia c appunto quel pregio , 
che come a Giudice glicoiivieuc . Ma 
r Avvocato, abbiali quanugiultizia fi 
vuole, non l’avrà mai fè non per fc , 
e per Ino privato decoro . Quanto a 
noi abbiam bifogno , eh’ egli abbia 
Scienza perfetta , pei ufare dei termi- 
ni d’ Agollino, (De temp. fetm. 170.) 
Icicoza perfetta del Foro Divino, per- 
letta cognizione del ius celelle ; che 
parli per noi con quella eloquenza ^ 
efficacia , e fotza , che può piegare 
un tal Giudice con tali Rei . Che ci 
ferve , che faccia pompa della fua e- 
quità, c dirittura , quando c ncccITa- 
110, che a* intcrefli , e fi rifcaldi per 
la Bonfa iodegnità ? Un Avvocato , 
che dica, e provi, io Jan doma dabbe- 
ne, ha egli perciò difdo il fuoGlicn- 
;c ? Anzt un Avvocato troppo dabbe- 
ne, mi fa quafi paura, che riconolcctx- 
do per troppo malvagioilfuoClientc, 

non fi fenta a verua patto di ptenfee* 
ne le ditele, 
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Eh , non più. Gesù Ciifto è un Av- 
vocaco di nuova ioggia , che fa buo» 
ni t Cuoi Clienti colla iùa Bontà, giu- 
Bi colla fua Giullizia. Nella Tua òiu> 
Aizìa é ripcAa la lua Hloiiuenza ; é 
tipoAo il Ino Patrocinio ; fon ripoOe 
le noUre ragioni. Perchécgli é giufto, 
noi liamo giuAihcati ; perchè è inno- 
cente, noi lalciam d’ ellerc Paccatori. 
Egli , che .• l'aiius tji mbit jujìitia a 
Dea, (i. Cor. I. 30. ) ptelenta al Pa- 
dre la luaGiuAizia ; Ut efficiamkr , per 
leguitarc a parlar coll’ Apposolo .■ Ju- 
fiitia Dà in ipfo , ( i. Cor. zi ) per, 
non cflendo noi giufli , divenir tali in 
cllblui.' e allora, abbia egli per mano 
la peggior caula dei Mondo, la caula 
c vinca i e torte fot le la peggiore divien 
la migliore , perchè più che manca al 
Ileo di giultizia, più ne prende dal tuo 
Avvocato. O parole adunque d’ inh- 
nita conlolazione , Jejum Chriftum jìd’ 
vaeatum fufium , nelle quali incendia- 
mo, che il dire al Padre, faremique- 
fta grazia , fer Jtjum CfiriJIum , non 
è un dite, iatemi carità , ma ta temi ca- 
gione,* non è un dir lolamentc elau- 
ditela mia orazione, perchè Gesù Cri 
Ito perora per me, ma peiche pcioran- 
do fa vedere, ch'egli è giulio pei me, 
c diviene a un tempo Beilo mia giulii- 
ficazione, c mia Giultizia. 

Che le con tutta verità i Tuoi meri- 
ti non lon cosi Tuoi , che cola noltia 
infieme non fieno , qual grazia potrò 
io chiedere, c non Iperàr d’ ottenere? 
Per indegno che io ne lia in me me- 
defimo^ nonne fono degno degnillimo 
in Gesù Crifiu? Degno d* ogni peg- 
gior trattamento fu giudicato il Figlio 
dal Padre • perchè fi velli delie mie 
colpe ; c io che mi vefio della lua 
Giuflizia, non (arò degno d’ ogni mi- 
gliore! Aggiungo, che la mia ragione 
c ancor piu valida , perchè le mie col- 
pe non iuron per lui che una macchia 
efleriore, e la lua Giullizia è per me 
interna ricchezza del cuore , Ma le è 
cosi, e le pollo elèlamare con San Bei- 
nardo : Vulnera Chrijii m rita mea ; 
con una Fiducia , che può parere bal- 
danza, dopo aver chieito a D p qucl- 
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'lo di che abbifogno , metto la mano 
nel preziofilTimo Erario dei menti del 
Redentore, e dico al fuo Padre ccle- 
Ae : prendete ; ecco* il prezzo della 
Grazia , che io domando , ( e vedete 
j fidanza ) eccolo anticipato ; innanzi 
che io la riceva, l'ho già pagata, nè 
I iolo pagata , ma fìa detto con buona 
pace, pagata più che non vale, v’ ho 
dato molto di più, e dandovi deU’al- 
ttui, v’ho dato del mio; che ben fa- 
pete , che quelli fon menti melTì dal 
voAro Figliuolo in iella mia ; meriti 
rinunciati a me ; meriti miei per Tua 
ccAìone , e per ccifìone approvata da 
voi, flipulata da voi , c da non poter’ 
cAcr da voi per alcun modo difdcua . E 
le poAo patiate , le parlo in latti di que- 
Aaguila, parlo io come chi poAa rima- 
nere contulò? parlo io come chi (pera, 
o come chi è certo di confeguite? 

S- VII. 

Quarta mctiva della najìra Spe. 
ranza . 

I L quarto motivo fon le promelTe di 
Gesù Grillo. Ch’egli abbia promel- 
lo di volerci conctdeie quello che per 
bene del^ Anima nollra ci occorrerà di 
chiedere, qual cola più indubitata -,qua- 
le di più Divina certezza , quale di 
più frequente allegazione ? E le ciò è 
manifetto, perché mai avendo noi *an- 
to di buono in mano, puriemo temer 
di repulla ? peichè non d remo con 
tutta hdanza, e fìcurtà: Signore, voi 
ci delie parola, c ce la delle con tut- 
te le maggiori Iblennità .■ 'colerto non 
è uno di quei (cgreti , che dimorano 
chiufi nell’ archivio del volilo petto , 
e 'tono impenetrabili ad occhio moria- 
le . Gli atti.delie vortre promelle voi 
mcJelìmo gli avete pubblicati, e giu- 
rati nelle votlre Sciittuie ; e come 
gli Icgg.' chiunque ha occhio, cp<i ha 
a credcigli chiunque ha Fede. Venan. 
no meno li Cielo, c la Terra , ma le vo- 
lile promclfcnongià. Or neirurpegno 
in CUI liete, il mio eh cd,-ie è egli un 
chiedete , o un convenirvi ? il vortro con. 

cede- 
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'•cedere fari egli graaia, e cortefia, 0 prelTate , if facefie almen con paora 
pur dovere, c obbligaaione ? Se noni almen con riguardo) maefulcare, ma 
forte corfo colla parola, la grazia che tripudiare, efarfcrta.- Et exultaiit Un- 

chieggo , farebbe in vortro arbitrio : mea /ufliiiam 

caa dappoiché prometterte, e ripromec- Eh, no , ripiglia egli : la Giurti- 
tefte, c le vortrepromefrecollanto vo- zia vuole il mio galligo, ma fc chieg* 
ftro Noine interporto riconfermartc, fe go di cuore Milericordia , la Giufti- 
pcc impoffìbile volefte tuttavia tenerla zia medefima palfa a volere il mio per* 
in pugno, pur ella vorebbe ufcirne co- 'dono. Non me lo ha egli promelToé 
me per forza, e alla mia volta venir e fe roelpromile, non vuol Giurtizia, . 
yolando. Io non crederò mai d' avere eh’ ei fia fedele ? dirti quali, che fc 
contra di me la vortraEontà, e Mi- in Dio una Perfezione aver potcìfe va- 
fericordia; ma Ce mai per dilgrazia I’ lore full’ altre , più vuol Giurtizia , 
averti, potrei io concepirne paura, le che egli mi fia fedele, che non Bon- 
fon ficuro d’avere a mio favore la f e- tà , che egli mi fia mifericordiofo . 
deità, e la Giurtizia? Fioalmente poi la Bontà è una Perf'e» 

£ qui intenderemo, come il Santo zione, che ha per oggetto lamia mi» 
Davide nel fj molò fuo Sa Imo di Peni- letta , e tende a follevarla / ma la 
tenza, nel quale pareva, che con inh- Giurtizia (quando fi tratta di un Dio 
nita circonlpezione andar dovelfe , e fedele) ha per oggetto il fuo medefi» 
unicamente parlare di pietà, c di per- mol onore , nè per meno che per di- 
dono, pur fi avanzi a toccare il tafto fenderlo , s’ intcrclfa , s’ impegna , 
della Giurtizia, e animo abbia , per ed armafi. Che le fi arma, per l’onor 
nondirel'inconrideratezza,dilolamen- fuo, già fi arma infìeme per me; già 
te nominarla. Principia, è vero, col quella Spada di Fuoco tanto è lonta- 
rifuggirfi all’ afilo della Mifericordia, n» dallo sbigouirmi , che anzi di fi- 
e quivi da Reo infeguito, chefìcurcz. curtà*, c di giubilo mi ricolma , per- 
ca , e ricetto altronde non abbia, fi che in quello che a fua , in uno fi 
nafeonde, ed appiatafi .• Mifcrere mei sfodera a mia difefa; perchè in foro- 
fecundum magnar» mifericordiam tuam ma per artirterc alla fua riputazione , 
iPfalm. 50. 1. ) Ma poi ii^progref- è colfretta ad artirterc alia mia Salo- 
lo, non lo come, efee d’ improvvifo te . Ho detto altre volte al Signore.* 
della lua franchigia, abbandona il Sa- Fac eum fervo tuo fecundum mrJericor~ 

- grato della Milcricordia , c fotto gli diam tuam .- ( Ffalm. u8. 114.) ma 
occhi della Giurtizia, quafi Innocente ora, in quefto mio ertremo bifogno , 
che non nc teme, o quali Colpevole miglioro la Supplica, c dico.- fn iu. 
che può farfi temere, franco parteggia, [litta tua Ubera me. ( Ffalm. 70. 2. ) 

'e va dicendo « Libera me , CT exulta. Egli vuol farlo ; egli dee farlo; eque- 
btt mea iujiitiam tuam, ( Ffal. fto è q^uello, fu cui fo fella, e tripu- 

50.15.) cioè a dite: Exultando lauda- dio: Et exultabit lingua mea juflitiam 
bit . ( Dtilar. btc.) tuam . 

Ah , che fate Principe penitente ! O quella è Fiducia, emaggiormen- 
chc dite mai/ Conofeete voi lo rtato te lo è, che più fi lafciatralportareal 
vollro? o per troppo conolcerlo , (a- fuo calore. Coi Principi di quella Ter- 
rene voi mai non bene in voi ? Voi ra il metter loro innanzi k loropro- 
rivolgervi alla Giurtizia ? voi ricorrete meffe, domandarne ragione , e tichie- 
a quel levcroTribunale? voi pur pen- derne Tadempimento , larebbe* un e- 
farvi? Vi pir’egli, che ^iicl terribile, Iporfi al loro Idegno; c il più , che 
c per tante Vittime uccife fumante ci è pcrmcrto , è . toccarle kggermen- 
Ahare, fia un Altare per v*i/> Coperto te; c fovente ancora fa di meftieri 
è un addomcificatfi coi Fuoco ; un tre. parlarne come di cofa incerta, edul^ 
fcat‘ colla Fiamma. Ma fe por .vi ap* biofa, fii cui la memoria» o 1-’ inav- 

YCr 
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vfrténri noftri può arerei facilmente 
tradito* Mi Iddio non ci permette Co- 
lo , ma guftd , cd ama>, che gli ri- 
cordiamo la parola dataci: Memor ejìo 
verbi *ui , in quo nubi fpem dedilti ; 
( P/flCw. n8. 49. ) gufta , eJ ama ; 
che lo flringiarao., che lo piellìamo , 
c che Cacciamo con elTo lui quel che 
ft Ca con un Debitore (notate conde- 
cendenza) con un Debitore plebeo , 
al quale , con volto intrepido , fi ri- 
corda il Ilio debito , e tenendolo per 
la verte, c Ccuotendolo , Ce gli fa in- 
tendere artolutamente che paghi, thè 
le con tutti i motivi , che ho fin* ora 
prodotti , fiam tuttavia di cuore, e 
d’ animo malfidente , poco mcn che 
non dilli, che per .la nofirapoca fidu- 
cia fiamo altrettanto colpevoli , che 
pollìam’ elTcrc per le nortre medefime 
colpe, 

s- V I I I. • 

Comlufione dì quejìo Capo . 

M a per finir quefto punto ; qua- 
lunque colpa fupponga in noi 
quello difetto di Fiducia, certo è, per 
cagion (uà, inutile per lo più, e inef- 
ficace rimanere la nortta Orazione . 
Voi avete opporta , dice il Profeta 
Geremia, una nube alle vortre preghie- 
re, perché non pallino ; Oppofuijli mo- 
bem , ne tranfeat oratio . ( ihr. j. 44. ) 
Che forgi a volta a volta qualche nu- 
be ingiuriofa , e fra Iddio , e le no- 
rtre preghiere fi metta di mezzo , e le 
fermi , pur troppo dall’ efito infelice 
delle medefime polliamo raccoglierlo- 
Ma che nube è cotcrta ì 1 nolCri pec- 
cati > non già : che anzi il bifogno , 
nel quale allora più che mai ci veg- 
giamo, dritto dritto ci porta a Dio; 
c Iddio medefimo allora appunto più 
che mai ci chiama a se , c’ invita, e 
ci follecita : lenite ad me omnes qui la- 
baratiti & onerati ejlis . {Matth, ii. 
28.) Quando fumo in bifogno; c Id- 
dio ci dice, venite-, il bifogno medefi- 
mo aiuta 1’ andata, non la impedifee. 
Tomo Primo. 
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Sia pur vero, che io noti ami, operltf 
meno defideri leriamente di non amar 
le mie .colpe ; e le mie coCpc tanto 
non tagliano il volo della mia Grazi- 
nc , che maggiormente 1’ impennano . 
J1 male c , clic non ctediam quanto ba- 
lta, né ci fiJiam quanto balia a quel, 
ventu. In fomma , nuvola che fi frap- 
pone, vapor che intermedia , c quali 
dirci ,■ parete che fi frammette tra la 
nollra Orazione, e Dio, c una cerca 
rcmilfione , o*fia languor di Fiducia , 
per cui rimine impedito il vjggiodcll* 
Orazione, inquanto la virtù , e la for- 
za per arrivare a Dio, le fi alfievoli- 
Icc, c vicn manco. 

Vede Pietro il l'uo amaro Signore 
camminare lopra dell’ acque j c ben 
prelto,con quella fua naturale amoro- 
la impazienza, bramando, e chieden- 
do di cortcìc ad incontiarlo, fi lente 
avvalorare nel (ùo dcfidcrio da quella 
voce amorevole, veni-,{ 
fatti animo, e vieni. A quertoinvito; 
preio in un attimo da generola Fidu- 
cia, fi lancia al Mare; c, vedete pro- 
digio! quali il vcitirfi di Fiducia tolte 
altrettanto che (Vertirfi del Corpo, co- 
si fui capo de’Flutti cammina, o pur 
vola, come farebbe uno Spinto- Nel 
più bello forge un po’di fortuna ; e Pie- 
tro già perde, cuore, c colore; già ne 
-lmarrifce,’equafi lolmartire folle altret- 
tanto che ripigliare la naturadé’Gravi, 
già (ente il pelò della perfona, già gli 
fi affonda il piede, già già pencola . 
Grancoropalfione, che per un poco di 
tempclfa, che s* innalzò, rimanga in- 
tercetto un si bel viaggio.' 

Che temperta ? che compalTìonc ? 
Il male non è nella temperta che lor- 
c, ma nel timore ch’egli ne prende: 
bi turbo , ubi modica fides . (^Àmbr. l. 
4. tn Lue. e, 5.) Nd fi parlidi compa- 
timento , che egli cosi poco lo men- 
ta , come poco lo meriterebbe un Uo- 
mo , che provveduto di buone armi', 
net rtiaggior bifogno d’ufarne, o fc ne 
Ipogliaife per paura , 10 per lo menu 
non ft ricordaffcd’averlc. Come? do- 
po avere udito dal fuo Maeifro quel 
forte , e rilòluto , veni , commi- 
I i que 
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que e Cielo, e Terrà, cMarefifcon- 
vol|cflero, comunque il Mondo and al- 
fe (olTopra, aveva egli mai a Iconfor- 
tarli , e titubare? 

Or le con tutto rinfuriare del ven- 
to, e dell* onde, non é perdonabile a 
San Pietro il Tuo Icoramento, meno af- 
fai, a glullamente parlare , farà perdo- 
nabile a noi . Imperciocché come all’ 
Apollolo quel, veni, di Gesù Crìllo , 
così a noi quel, venite admetmnes fui 
laboratis, che grande, »pcr qualunque 
«ccidente, impetturbabil coraggio non 
dovrà egli fpirare ? Aggiungafì , che ogni 
cola colpirà a felicitarci nel nolfro viag- 
gio; che il Mare, fu cui camminiamo, 
è il- Mare delia Divina Mifericordia } 
che fu quello Mare non nafcono che 
dolci fìaci, e aure feconde ; che così 
egli c placido, come quello dcllaGiu- 
llizia è procellofo ; che alla line , le 
in noi medeltroi non lì forma contra di 
noi qualche turbine , la nollra tran- 
quillità non può elTcre per alcun modo 
turbata. 

Convengo, che dal oollromedcfìmo 
feno polTon talvolta forgere neri vapo- 
ri di pufillanimità ,. e d’abbatcimento, 
per gli quali, con tutta la bonaccia , 
che è fuori di noi , fi levi dentro di 
noi, c fi sferri Tempefta. Convengo, 
che l’Infernale Avverfario fconvolgen- 
do in certo modo il fondo del nollro 
cuore, e commovendoiie il lezzo, può 
lollevare triflezze, dubietà, e diffiden- 
ze, per le quali il povero nollro Ipiri- 
to imbrunì, increfpi e raccapricci . 
Iddio alcuna volta lafcia al Maligno 
quella podellà , e mettendogli in ma- 
no, per cosi dire, la chiave de’nollri 
timori , coniente , che dillerri a lùa 
pofta quelli' venti furiofi, e colla for- 
za del fuo , crefea maggiormente la 
veemenza del loro loffio ■ £ immagi- 
natevi , le un Difperato, come egli è, 
non lapià foffiar bene. Immaginatevi, 
le pel foffiare di un- Difperato nondi- 
verrà più feura, e più terrìbile la bùr- 
rafea de’ nollri timori . Ma lia quel 
che lì voglia, non abbiam forfein no- 
llro potete con che prellamente compor- 
la? 1 quattro addotti motivi, cioè la 
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nollra miferia, la liberalità di Dio ; 
i meriti di Gesù CriHo, e le fuepro- 
melTenon faranno un AAro, o fia una 
benignillìtna CoAcllazione , lotto la 
quale il fortunolò elemento dej noAro 
cuore o non s’ alteri mai, o inconta- 
nente per lopravvegnente ferenìtà li 
acqueti, e fpianilì f Soito-i favorevo- 
li inAufll d’ un si bel nodo di Stelle 
non poferanno tutti i venti contrari ? 
e quel folo muovere, e quel lolo Ipi- 
rare non A vedrà , che ci aiuta , ci 
lolpinge , ci promove nel noAro viag- 
gio , che ne toglie in gran parte la 
fatica , e ne aAìcura in tutto la feli- 
cità ? Tanto ho io credulo di dovere 
non leggermente toccare , ma bensì 
elpor per dillelò, a eccitamento della 
noAra Speranza , la quale o c lutto 
quel che vi vuole, per qualunque gra- 
zia cqnfeguire da Dio , o quel più 
che vi vuole , facilmente A tira die- 
tro. 

CAPO QUARTO. 

Pomandare con Ferfeveranza . 

§. I* 

jllcune ragioni, pereti IDDIO 
eiiffert/ca d* efaudirci . 

L a terza condizione é la Perleve- 
ranza nel chiedere . Quando Id- 
dio ha promelfh d' efaudire , non ha 
promcAo di farlo né alla prima , nè 
alla feconda, né alla terza inAanza : 
che anzi ha voluto preventivamente 
avvifarci , che non rcAalTìmo dì pic- 
chiare alla Porta , per differire che 
egli faceffe ad aprirla ." efsendochè , 
ordinariamente parlando, U grazia d’ 
ottenere farebbe opera, e frutto della 
permanenza in domandare . Il per- 
ché tanto infiAc nelle Sacre Carte , 
perché inlìAiamo i e quanto mai a fa- 
ce orazione, altrattanto c’innanima a 
continuare orando; c contra la lentez- 
za, c quali direi la durezza di Dio , 

olii* 
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odinarci a durarla» per fino a vincer- 
la : Sujìine fuflcntatiortes Dii, ( Eccli, 
a./.; 

E de! fu» differire molte , fecondo 
i Padri fon le ragioni. Differilce tal- 
volta, dice Santo Agoffino, perché il 
iuo dono ne fia maggiormente pregia- 
•to; Cum tardiui dat , commendai dona , 
non negai, { ^ug, fer. 6t. de ver, fet . 
Matti}, Edh, P. P, B, B,) Un'Anima 
per ragione d’ efempio, rimeffa infa- 
niià, ma non in forze , chefcntenel fuo 
infiacchimento le reliquie delle fue col- 
pe raffatc, fc al fuo primo aprir boc- 
ca , titonata fi vedefie nel fuo primo 
vigore, avrebbe ella condegno orrore 
del male fotferto? condegna dima del- 
la guarigione ottenuta/ El'audita fenza 
gran pena , poco valuterebbe quella 
grazia , che avclfe ricevuto a si buon 
mercato: c quanto c facile, cherelfcr- 
le cofiata si poco, piuteoffoche a cu- 
ftodirla, non le lèrviife d’incentjvo ad 
efpotia, e avventurarla/ Senta adun- 
que per qualche tempo gli effetti del- 
la ftia mileria, impari a defidcrar gran- 
demente le cofe grandi -, che quando 
le ne vegga graziata , oltre 1’ avctie 
in confiaerazione maggiore , le guar- 
derà pur anche con maggior gelo- 
fia . 

Senzachc l’avcr lungamente afpetta- 
to una cofa , quanto la rende più dol- 
ce, quando fi ottiene / c per contra- 
rio (e incontanente fi ottenga, quanto 
la rende più vile? Diu de/tderata d ul- 
eiui obtinentur , rito data vilefeunt , 
(Idemtùid.) E -Santo Ennodio con 
gentile vaghezza iullo ffelTo penfiero; 
lapete , dice , quel che fa un’ impe- 
trazione veloce • o vogliam dire una 
grazia, che non si prelto le fi è fatto 
cenno , che è fubito li , e appena i 
chiamata, che è già venuta ? Diffbr- 
ma in non fo quale maniera , sfregia, 
e sfigura l’allegrezza di chi la riceve: 
e fe non tanto , le toglie in gran 
parte quella foave , e delicata venu- 
ffà , che può chiamarfi il fiore dell’ 
allegrezza ; come chi appunto a bcl- 
lillimo Fiore o fcuoteffe quella dolce 
rugiada , che lo afpergc » o togliellc 
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quel foave relpiro , ch^efala : Deve- 
nufìat fecùlurte hilaritatit gaudium ve- 
lox impetratio , t Ennod. l. 7. ep* 

Altre volte, foggiuage Santo Agoffi- 
no, diffcrilced’efaudirci; Nonne repeU 
lai pul/antes, fedutexerceat de^derantes. 
Non vole ributtare, non già, le no- 
lire domande; maneldefiderio, in cui 
CI trova di conlegurre, vuol darci un 
eièrcizio, il quale , le fappiam fare , 
fard a noi di gran merito, e a lui d’ 
incredibil piacere. 

Certamente fe mentre egli va diffc<a 
rendo, e fi fa pregare, noi feguitiamo 
a coffantemente pregarlo , non potrà 
quello non elferq un belilfirao elerci- 
zio delle più lublimi Virtù- (Malti. 
7- zj.) Elercizio di Fede, che fi tien 
ferma, ed immobile Tulle Divine pro- 
melfe; e dilicendano pioggie, sbocchi- 
no fiumi, fpitino venti contrari d’an- 
fietà , di timori , di diffidenze, petfi- 
ffe come uno Scoglio nella Tua immo- 
bilità . Elcrcizio di Speranza , che a- 
vendo bene Tpcfso a combatterecontra' 
la ffefsa Speranza, pur fegue a (pera- 
re contra tutto il verifimiler In jpem 
cantra fpem ; ( Rom. 4. 18. ) e onde 
pare, che dovefse languire, indi più 
viva , e più ardente rilevafi . Eferci- 
zio d’Umiltà , che nel conofeimento 
del Tuo miTcro fiato Tempre più fi pro- 
fonda ; c rimane maggiormente con- 
vinta di quella gran verità , che l’ 
Uomo , quanto è libero a cadere, al- 
trettanto è per fe fielso impotente a 
riforgere .• e cosi difeorrete d’ altre 
Virtù lolite a efercitarfidaun’Anima, 
che é inbiiogno di Dio, e fia pazien- 
temente afpettando , c implorando il 
Tuo foccorlo. Cosi fi avverrà quel bel 
fenttmento di San Gregorio Nazian- 
zeno ; elsere benefpcTso per ^li Uomi- 
ni un gran beneficio, 1’ avere a fate 
con una Beneficenza, che non ci vie- 
ne incontro, ma ha alquanto del du- 
ro , c del contegnolo .• In btnefictum 
cedit non obvia ùenefieentia . (Naz. 0- 
rat, 34.) • 

Che fe l’Anima gran vantaggio ne 
tua, pcrlemoltc, e varie virtù, nelle 
I i z qua- 
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i'«(e , die (empre , e in tutte gli di- 
ce si benei rapifee per modo il cuor 
della Madre, che nlolve di non con» 
tentarlo sì preflo, per non vedere 6nir 
si preDo il Ilio piacere; e alla pena di 
vcicrio ranitnaiicato , ed afflitto, pre- 
ferlfce il gran diletiodi veJci losi gia- 
ziolu, ed amabile. Ah! chi crcdcicb.^ 
bc , che (uppliche da una parte, ripul-' 
fe‘ dall’altra , folfeto (cambi amorofl tra 
Madre, e Figliuolo/ 

Forfcchè io mi vo perdendo in bel- 
le Fantafic^ E non e queftoil notillt- 
mo calo del Salvatore colla Cananeai* 

( Mail. 15. 22.) Noli direfletroi, clic 
non per altro egli fi velie d’afprezza, 
(c non perche ella fi pari di grazie ; 
che egli fugge con artifizio, Jierchè el- 
la più ardcntemciue lo feguitij cheegli 
fa il Tordo , perchè ella fi molari più 
eloquente» perchè più campeggi l’acu- 
tezza, e la vivaciti delle Tue tifpoRe ; 
in breve , perchè troppo gufta di fen- 
tire parlare? In fatti a!!' udire le dif- 
ficoltà, Che egli, o fia per Tua, o fia 
per partt dell* eterno Tuo Padre , le 
va proponendo , come rifplendc , e 
brilla 1’ ingegno della fua Fede ! co- 
me ritorce a tuo vantaggio le Acife 
obbiezioni ! come rifcaglia contra il 
Uivino Maeflro i Tuoi medefimi dardi/ 
come tutto le ferve ; e canto tittolge a luo 
favore la brufea cera, 1' afpre parole, 
e le dure ripulTe , quanto farebbe la 
facilità del Tcmbiantc , c le più ddei 
maniere del mondo! Ah, mio Signo- 
re, voi amntirafle le (ucrilpoTlc; voi 
ammutifle . L'increata Sapienza non eb- 
be che contrapporre bile (ucritorfioni. 
Ma il non aver più che dire, non fu 
egli per voi di quell* eftrema ^ioja . 
che è ad un Maeflro 1 ’ avere si ^n’ 
erudito, e formato un Tuo Difcepolo, 
che mettendofi in perfona a far prova 
del Ilio profitto, c (Irìngendolo, efn- 
randolo quanromai può, lo vegga feio- 
glictfi, e flralciarfi per modo da tutte 
le interrogazioni, ed obbiezioni, che 
^non avendo più che Interrogare, oche 
che h)nno ancora obbiettare, fi trovi ridotto a flupìre , 
lufinghe per non le tacere? Averte ben ragione, o mio 
ìaria più lunga, quel dolore di taati||Oio , a diflcrire a ^quella Donna le 
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quali fi efercita , fapiòiofpicgarc , che 

f ran. piacer ne miagga il medefimo 
ddio? Direi, che al vederci in un fi 
bell* dcrcizio, tal piacere ne pronta , 
che per féguitatio a provare , elegge 
( (c mi è permeflb parlate in quella 
forma) elegge di (uggcttaifi aldiipia- 
cere, c al patimento, che per un al- 
tro vctfo riicn'e , io contraddire alle 
più teneri inclinaciont della (ùa Pietà. 
Mi ipiego. Che pvopenfione non hai’ 
infinita fu^ Mifcncoidia conlolarci 
nei noflri bilognP-r’ FoiTcchè le piare, 10- 
ni> le noflrc pene? gufta ferie, c le fa 
buono, di vederci ai Tuoi piedi , me 
Ai, dolenti, c Icontolati? Ah, che 1 ’ 
amatolo fuo genio lubito fubito por- 
tar fi lente a leccaTc 1’ origine del 
noflro pianto, c ralciugarci gli occhi. 
Ma cóme negli occhi Tuoi il nollro 
pianto ha un bello , e un vago ine- 
fplicabile ; come vede , che le fue 
tipul/e , o dilazioni , coiraggiungcre al- 
le noflre domande fervore di Fede , brio 
di Speranza, leggiadria d’Umiiià , non 
tanno che ctcfcere quello vaghezze, e 
nuova beltà y e nuovo fplendote conferir- 
ci; Iddio al vedete in un'Anima tanto 
di avvenenza, e di grazia, le ne com- 
piace per modo, che perpiù lurigamen- 
te veder quel che vede, fi rivolge alla 
Milericordìa , eie dice; abbiate pazien- 
za; afpettace ancora un poco ad efau- 
dirla. . ' 

Così uiìa Madre inflantemente ri- 
chiefta di qualche colà da un piccolo 
fuo Figliuolo, per quanto ami di com- 
piacerlo, e fenta pena in non farlo , 
pur fi rattiene , e va differendo per 
qualche tempo , perché è colà per lui 
troppo dclizioTa, vedere di. che bei co- 
lon lo Tparga , c in che bell’ aria Io' 
metta l’ardenza del Tuo defidetio. Q.uel 
po' di pianto , che gli (corre dagli 
occhi; quelle vive inilanze, per cllcte 
elàudito; que’ dolci lamenti, quando 
non è; que'paffaigi di volto, che ora 
brilla per la Tperanza, or fi Terra per 
la triflezza; quelle lufinghe sì vezzo- 
le ; quei crucci , 
più vezzo che le 
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voflre praiie . Se non le averte diffe- 
rite . che gian piacere perdevate voi 
mal! noi che beli* efempio! 

§. II. 

Ragione particolare , per afpettare parùen- 
tfmente , quando piaccia al 
Signore d' efaiidnci . 

Q Uefte , e altre ragioni del Tuo 
differire Toa ixilc , e buone , e 
mi confortano in fommo a dura- 
re, e perleverarc pregando. Ma le ho 
a confclfar con candore, quello che nel- 
la mia aPpcttativa mi rende più fom 
mertoalla Provvidenza, piùchino, più 
paziènte, e dirò più trattabile, egli è 
il confìdcraie , die fé Iddìo diffciifce 
a fecondar le mie, fupplichc , quante 
volte, e poi quante, non ho io mede- 
fimo differito a fecondare le fue chia- 
mate! Che dico, differito/ Te rifpin- 
fi , le rigettai , me ne rifi • Egli fi 
mortra lordo alle mie vocij ma io lo 
lui allefue. Egli prolunga Pefaudirmì; 
ma io a tutti i patti, e colle maniere 
le più villane del mondo ricufai d*a- 
l'coltarlo. E per quanto tempo? Sono 
anni , e anni, che mi chiama a (e ; 
1’ ha egli mai ottenuto ? Ora che a 
lui mi rivolgo, mi lardgreve l’afpcitar 
le fue grazie ? Pretenderò , che ven- 
gano alla mia volta a volo, c a pre- 
cipizio? Vuol gartigarc alcun poco la 
mia perfìdia ; e non ha ogni ragione 
di farlo? Potrebbe gafligatmi colla ne- 
gatila de’ Puoi favori / e nonefomma 
Infinita bontà , che mi gartighi lolamen- 
te colla dilazione? Qtierto gartigoflo 
dirò pure) mi è caro , perche la cola 
non ha poi a finite, che io non con- 
feguifea quello che chieggo dalla fua 
Milcricordia / c frattanto non lafcia 
di dare qualche foddisfazione alla fua 
Giurtizia; frattanto mi fa purconofee- 
re, che gran rorto'fu il mio, a riget- 
tare le lue chiamate ; frattanto nel 
punire che fa la mia feonofeenza, mi 
dà pure il modo di potergli comprova- 
re la ^mia coffanza. , 
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E fe è cosi, Giurtiffimo infìcme, e 
MifericordifTimo Iddio, io sai abban>' 
dono a voi. Paziente , e perfever^rè 
afpctterò quei momenti graziofi , 

1 . 7 . ] che anetc in vortra poJefIà ; e 
appettando appettando non finirò mai dt 
chiedere , c di fperare. Vedremo chi 
la vince. Chiederò, e Ppecerò fino all’ 
ultimo mio rePpiro; e fe fofce pollibi- 
)e , che io non foni prima cPaudito-. 
nella mia morte mcdefima non mbrita 
meco la mia Speranza. Foriìtché.il 
SastÒ Davide non dirtePe il Può fperare 
olcta ai Ino vìvere f non protellò di 
volere die li tua Speranza fcrvillc di 
rtrato, c di'rìpoPo al Può Cadaveio : 
Caro mea requie feet in fpe? {Pfalm. ly. 
A. ) non mofitò di credete , ^c que- 
fft fcintilla ivefPe a conPervafft fra le 
(iie ceneri, e a fuo tempo ancora dc- 
rtarfì , e Pcoppiare? Io non fo, fe non 
ifpcri altrettanto dalla mia Speranza ; 
Po bene, che vóglio perfevetatc inef- 
Pa fino alla morte; voglio morire con 
effa in Peno; voglio che meco difecn- 
da, c meco chiudali nei mioScpolcro. 
{Job. 19- 27.) 

§. III. 

Forza della Perfevcrnnxa 
in orare . 

M a qual che Pia la cagione , per 
la quale il Signore indugia 1 ’ 
adempimento delle nortte domande , 
c prende non race volte teimini non 
cosi brevi a Poddisfarle / egli ci coman- 
da alPolutamentc di perfeverare oran- 
do/ elPendochè alla perPeveranza in o- 
rare abbia legate le grazie Pue ; e le- 
gate in maniera , che quel Dio, che 
non può mutarfi: Ego •Dominus , & 
non mutar, {Mal. 3 . 6.) le mai , per 
cosi dice, avelPe formato dì non efau- 
dirci , dovrebbe in Virtù della nortra 
perPeveranza , cangiar mente, e riinu* 
tare configlio.. Dirò il medefimo in 
altri teimini di maggior gagliardia : 
che perfeverando noi nell’ Orazione , 
quando Iddio non ci ePauJiffedigenio, 
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dovrebbe efaudlici di forza, e venire, Parabola? e fé la fo, può ella erservi 
malgrado Tuo , a quello chenoi voglia- onorevole? Pofs' io dire, che il com> 
mo. Ne vogliate oppormi un pariaresi piere alle lante Leggi deli’ Amicizia 
ardito: chea parlare in quello tono,non vi fia di pefo , e di nojà ? che per 
ho appoggiò men valido de’ medelimi Voi fi trovino ore improprie, ed in> 
tvangel]. comode che il noflro richiedervi di 

per la qual cofa richiamate, vipre- fovvenimento , dilluibi mai i voUri 
go, alla memoria la Parabola di quell* fonni ? che a volerci efaudirc , abbia. 
Uomo, (Zac. ii. j.) al qualecilcndo te ad abbandonare il voftro beato ri* 
all’ impenfata loptaggiunto , di notte poio? che a fomiglianza voftra i vollri 
tempo, un Forefìiero , e trovandoli Servi , che fono i vollri Santi , per 
per dilgrazia aver diletto di pane, va non interrompere quella quiete ieltee, 
(ubilo alla Cala di un Amico, peni- che godono nel vollro ferro , ricalino 
chiederlo, (come tra Amici è in co- di prellarfi ai noUrì bifogni ? Sopra tut- 
llumc) della prellanza del bilbgncvo- to potrò mai dire, che folTr rate mal 
le. Ma che? La Porta é chiufa; l’ora voibneieri , che noi battiamo alla vo» 
i importuna ; 1 * Amico è in Ietto f lira porta ; voi , che ci avete detto 

anche i Servi fono à dormire; le cir- più volte : Puljate , O" aperittur f 

collanze tinte ion poco buone. Ilpeg- {Lue. ii. 9.) che in fomma voi vo> 
gio è, che il Padrone non fe la icn- gliaie ferrarci il vollro pane , e (er- 
te, e ha pena ad incomodarli, c ben- rarccIonelIanollrae(lremamilciia;e(cr> 
che pofsa, pur non giudica d’incomo- rarcelo, dappoiché .voi mcdclimo c’in- 
dare 1 fuoi Servidori: in breve, é ri- giungelle, che lo dovcllìmocotidrana- 
foluto di non farne niente , e a voce mente richiedere? Ma le niente di ciò 
rotonda, c in chiaro parlare; Amico lì può dire fenza bellcmmia , dunque 
caro, gli dire, liete mal capitato / io tutto quello che fi può dedurre in vir- 

non pofso fetvirvi , mn pojfum ; che tir di quella Parabola , lì riduce, che 

quello é un de cali, in cui il non pof- le vi fofser per voi ore critiche , la 
Jo , rifponde onninaménte al non vo- noùca importunità le muterebbe in af« 
gito. Che fa il Chieditore ? Torna a fabili, e v'obbligherebbe ad ciserc un 
battere alta dirperata, c tanto leguita Dio di tutte I’ ore. PoAo dite , che 
difperatamente battendo, cheti Badro* le nella vollraBeatitudinedovelleprcn- 
ne al nojolb inccfsante romure, e alla dervi qualche incomodo per cfaudirci, 
continua infofFtibil tnoleùia , già più la noùra importunità vi forzerebbe a. 
non lì tiene, già più non regge / ma prendeilo ; le avelie determinato di 
levatoli jn perfona di letto , cruccio- non afcolcarct , di rigettarci , di ri» 
fo, e adirato dà di_ piglio ai pani ri- Ipondcrci , non pcjfo ^ non voglio^ per 
chiclli ; c a chi gli chieic, piuroflo la nollra impouunità dovrcllc cangia- 
che porgergli per impulfo di liberali, re rifoluzione, e voi immutabile do- 
tà, lì può dire, che gliegli lanci con- vrelle mutarvi; che finalmente fe non 
tra per impeto d’ impazienza - Fatto folle capace 4L venire a noltro follie- 
ciò, rivolge le fpalle, e fi rimette al vo per 1' amore , che ci portate, bi- 
luo ripolò , e quali non gli par vero fognerebbe , che per le noftre itnpor- 
d’ avere allontanalo da sé quella tor- tunc preghiere vi contentailc di farlo, 
tura. Cosi cM non aveva alcoltato l’a- O fana importunità! Òlua virtù, che 
, viene ad arrenderli att’im- potrebbe rendere liberale lo llciso Id» 
peitunità ; e quello che per genio, e dio, fccfscnzialmentc nolfofse pcrna- 
per amore far non voleva, fi vede co- tura, per carità, per compalDonc/ fc 
fltttto a farlo per collera , e per di- ancora per impoilibilc per prcfoimpc- 
^ ■ gno cfsere noi volelsc. 

Mio Signor Gesù Crillo ,* pofso io Si , mio Dio dirowi io qui con 
fase a voi un’ applicazione di quefia, Santo Agolijno , le pur altri non è 

' . l’A«- 
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r Autore del bel Sermone , che (u 
quefla Parabola fì legge nel le fue Ope- 
re {Augufl. ferm. 171. de Tentf. tdit. 
P. P, È, B. in Apf^n, ferm. 85.) io 
vengo a Voi , e chieggo ajuco , c ìL 
chieggo fenz’ alcun merito, e il chieg- 
go gratis: Gratis peto. Io noniònoun 
Pretendente fotco la Legge , fono un 
Mendico lotto la Grazia Suù gratin 
mendico t non fub lege profumo. Vengo 
di notte, cioè a dire in un (bmmu 
prefsantillimo bifogno: Jn noSle, idejl 
tn magna indigeni ia : nè quello mi 
fgomcnta punto, che piuttolio mi con- 
torta, e riniranca . So , che 1 ' ora ia 
cui vengo le c ora per me di bilo 
gno , già, è ora propria , e ora vo- 
iira. Lgli c lo lielso venire avanti di 
voi come miferabile, e venire in buon 
punto i anzi più che uno è miferabi- 
le, più ancora > il ben venuto.' Bene 
venit qui nople venie . Alla qualità di. 
mifero , che tanto vale negli occhi 
voltri, aggiungerò quella d* tmportu- 
'no, che tutto può . Non avrete pace 
da me, non tregua , non rcfpiro Se 
altro non vi vole che venirvi in la- 
Aidio , faprò ben farlo . Ma che di- 
co in f^aliidio , quando cola più gio 
conda di quella non può giungere al 
voAro orecchio f La mia importunità 
è per voi un tedio armontolò; è una 
noia , che fommamente v’ aggrada : 
Delegabile pttitionit faflidium . Ma fe 
v’ aggrada, liate pur certo, o Signo- 
re, »e ndn farà mai per venirvi me- 
no. 

Coraggio adunque, o Crillianobra- 
mofo della voAra falute , dacché ve- 
dete, Iddio non altro da voi chiede- 
re maggiormente , che continuazione 
collanie di preghiere, e di fuppliche . 
Se avendo voi una lite di gran conle- 
guenza, dalla quale dipcndelse tutto il 
volito folicntamcnto , e forte certo 
d’ averla indubitatamente a vincere , 
a forzi di rendervi importiinocol Giu 
dice; cosi che più d’ ogni qualunque 
ragione, tolse per valervi con cfsolui 
la molertia , il cruccio , la pertinacia 
de’voflri uffizi i lo lalcierefle voi mai 
aver bene? ia ogni tempo, e in ogni 
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luogo di profefto, e intidentenseo'te ; 
di pie termo, e di pafsaggio non fa- 
felle voi lì a ricordargliela, a racco- 
I mandargliela, a reiterarvi foprainrtan> 
ze, e prieghi ? Or mettetevi pure in 
animo, che ia gran lite, cheavececoì^ 
Mondo, col Demonio, «colla Carne 
non ia vincerete mai , fc non ve ne 
late con Dio perpetuo , • «icefsante 
follecitatore ; conlìderando , ebe non 
avendo voi alcun meritò per «ìiKeela* 
pur a conto di merito vi farà mcfsa la 
vortra medefìma importuna ioliorita- 
zione. . 


I S-'IV. 

•*1 

Come non feìo l' importunità , ma f ani- 
mofità delle naflre ijlame Jia 
accetta a Dio. . 

I» * 

E Avvertite , che al nome d' im- 
portunità, oltre il continuo infi- 
fìere nella domanda di quello, che ci 
abbifogna, fì polaono eziandio ridurre 
quelle tendenze, o fìa quei modi men 
mifurati , Qci quali raro è , che non 
tralcorra un importuno. Fra que’ Po- 
veri, che chieggon limofìna, fe v’in- 
contrate in alcuno di quegl’ importu- 
ni , i quali fì fon melTi in tella di 
non timaneifì dal chiedere, fino, co- 
me fuol dirfì , a guerra finita ; dire% 
VI prego , le fcrvan fempre le forme 

E roprie , e le convenienze dovute ? 
lite , (e Tempre fì tengono dentro i 
limiti del rifpettq ? ié fovènte o nel- 
le parole, o nel modo non gli oltre- 
paisano? fe in fomma le loro doman- 
de non hanno fpeiso del franco, e dell* 
ardito, e afsai più che a domanda, non 
tiranno a querela, a lamento, ad im- 
pazienza, e che fo io. Qpclle manie- 
re adoprate cogli Uomini quando rìe- 
Icon , e quando no ; e allora ancora 
cberielcono, riefeono, è vero, ma in- 
fìeme difpiacciono , e offendono; cper 
lo più , perché .offendono appunto , e 
difpiacciono, perciò riefeono y che fol 
per farle cefsare , fì prende da mol- 
ti la lifoluzion d’cfauditle. Con Dio 

per 
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per contrario hanno un dqpio'fcIicifTì- 
mo incontro ; fono cfaudite , perchè 
fono gradite} e perchè piacciono, ot- 
tengono. 

Sia pure nella Perfona , che fi rac- 
comanda , un cuore animate) dallaSpe- 
ranza, e accefo dalla Canta, o per lo 
meno un cuore, nel quale fc pur man- 
ca la Carità, non perciò manca gran 
defìderio, e viva fiducia di conlcguir- 
•J», e chiedendo, e fperando in chie- 
dere , e fperarc , piamente perfeve 
ra , e fantamente ofiinafi ; fia, dico, 
in chi fi raccomanda , un cuore di 
quefta fatta ; c allora un chiedete ., 
e ie ha del pretendere , un parlare, 
die ha del gridare, anzi un gridare , 
che giufta 1 ’ clprelfione di un Santo 
Padre , ha del bravare / Clamor pie- 
mts jurgationis ; (Gir. ^lexan. in ìfa. 
cap. 54- ) e allora c doglienze , e ri- 
chiami , e tutto quello che nel cal- 
do ,-o vogliam dire nell’ cntufiafmo 
della fua preghiera , le viene in cer- 
to modo alla bocca } tutto c ben ri- 
cevuto . Allora , o. che fi lagni del- 
la fua miferia , quali non abbia forza 
per portarla } o che fi lagni del Si- 
gnore , quali non abbia occhi per ve- 
derla , o vedendola non fi pieghi 
a compatirla, o compatendola non fi- 
nil^ca di follevatla } o che finalmente 
in altra confimil forma fi sfoghi , ed 
cfali ; ah, che allora tanto Iddio non 
fi offende di tali avanzamenti , che 
piuttofio le ne allegra, e fc ne ono- 
“• 

Prima nondimeno che io ne renda la 
ragione , lafciatcmi brevemente ricor- 
rere alle Scritture , e vi fatò toccare 
con mano , che un certo parlare con 
Dio , che può parere tropp’ alto , e 
troppo libero j c che certe elprellio- 
ni , (Rom. 2. 19-) le quali conlìde- 
raia la lettera , c nbn efaminato lo 
fpirito, fentono dello Uranio , c toc- 
cano dell’ inconfiderato } non è cofa , 
di cui in grandi, e Santi Perfonaggi 
noft ne troviamo frequentilTìmi Elera- 
pì. E forfè non eia un parlar ’alto quel 
di Davide ; eh , Signore , noi fiamo 
nel profondo de* mali , c voi dormi- 
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te ? Rifvcgliatevi , rifcuofetevi , che 
cornai tempo di rompeie i voliti Ton- 
ni , c ventre in nollro aiuto .■ Exur- 
ge , quare ebdormis Domine , exurpe , 

ad/uva >ios . {Pfal. 4?. 15.) Non 
era un parlar' alto-^el del medellmo 
Ut quid Domine recejfifli Iqnge , defpi- 
cit in opportunitaubus , in tribulatio- 
ne : ( FJalm. io. i. ) e perchè mai 
allontanarvi da noi, quando il nollro 
bilogno VI vuol più vicino? pcrchcUc- 
gnarci, quando il vollro foccorfo c più 
necelfario? allontanarvi , cfdegnarc Po. 
veti tribolati , c ella cofa da Voi? E 
,il Profeta Elifeo, che romor nontne- 
nò , e quale non moltrava intollcran- 
za, ed improntezza, quando non eia u- 
dito in certa fua fupplica -, che fi è 
fatto , gridava , del Dio d’ Elia .- 
Ubi eji Oeiit Elia etiam nune ì ( 4. 
Rtg. t. 14. ) c dove c egli’ in que- 
llo punto/ per ventura o non 6 cove 
fuole , c non è quel che cra.^ c le è 
dove fu femprc , c fc c quel di Icm- 
pre, perchè non fa ciò che è folito a 
fare ? 

Aggiungete 1 ’ Efempio di Mosè in 
quel luo n famolò avventamento con- 
tra Dio, giacche più a maniera di chi 
fi fcaglia , che di chi fupplica } una 
delle due, grida, o Signore }o perdona- 
te a quello Popolo il fuo fallo; o ra- 
dete me da quel libio, fu cui mi fcri- 
vellc ; che io fenz’ eifet reo del loro 
delitto , mi loggecto da quell’ ora al 
loro calligo . Elfi faran cancellati , 
perche couimifcro contra di’ voi facri- 
ìcgi , c io il voglio elfere , perche 
non ufalle con elli pietà .• Dimitte eit 
hanc noxam , aut fi non faeis , dele me 
de libro luo , quem fcripfijli . ( Ex. J i . 

3*0 

z^ggi^gete quel di Giacobbe , e 
confideratelo in tutte le lue circoftan- 
zc. (O'cH. 3j. 3. IO. ) Olfervatc come 
Giacobbe , il quale volendo piegare 
Efau fuo Fratello a concedergli quello 
che addimandava , non v’ ha tiveren- 
èa , fommelltonc , umiliazione , che 
iralcuralle d’ adoperare; e per oppofì- 
to , • volendo conleguirc dall’ Angelo 
la fofpirata benedizione, lalciatc (in- 
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ten<Jenti(Tlmo che ben era del fuo in- 
tereffe) lafciate , come fuol dirfi , a 
parte le cerimonie, c mutata la rive- 
renza in branra , viene alle piefc col 
iuo Divino Avverfario, oppone forza a 
forza, e corroborandoli contra l’Altif- 
fìmo, gl’intima in chiaro parlare, cnc 
fe non alza la mano per benedirlo , 
non irperi'dislegarfì dalle fue braccia; 
no, Signore, gli dice; voi non avrete 
la libertà, che bramate le io non ot- 
tengono la grazia che chiefi: Non di- 
tnittam »r, m(ì òenedixtrit mi hi» (Gru. 

. Aggiungete per ultimo le tante di- 
fpute del Santo Giobbe con Dìo, fra 
le quali ci balli folo d'elaminare la 
gagliarda efprelTione, e'I forte lignifi- 
cata di quelle poche parole; Memento, 
guod ftcut lutum fecerit me ; ( Jo6. io. 
9.) le qoaji con altre del Santo Pa- 
ziente {piegate vengono a rìulcirc; io 
vi domando, Signore, follievo da que- 
Ai gran mali , che mi circondano ; e 
per ottenerlo, vi ricordo quello che , 
attefa la volira Sapienza, io beniirimo 
che fapetc , ma attefa la gravezza di 
quel braccio che mi percuote, par quali 
che ignoriate. 6. 12 . ) Vi rammen- 
to, che la mia fortezza non è dì pie- 
tra, e le mie carni non (bno di bron- 
zo. Senza che ve ’l rammenti, il do- 
vrelfe pur fapere voi , che mi avete 
blafmato: voi, che mi vcftille di que- 
Aa pelle ; (Job io. il.) voi che quell’ 
olla, e quelli nervi concatenane, e di- 
Acndefte. Eh, mio Djo , io ben fo , 
che debbo ricordarmi, che fon dipoi» 
vere, per adorare gli alti vollri Decre- 
ti: ma fe di loro voi mi formalle , 
non dovete voi pur ricordarvene , per 
compatire la mia ellrema fiacchezza ? 
c un Dio come voi la compatifee egli, 
le non Ja.follcva^ Or bene , fe i® ho 
il mio ricordo , voi altresi abbiatemi 
il vofiro; ognuno 11 tenga il fuo j dal 
mio io ne tranò un umiltà più prò. 
tonda; dal vollfo voi ne trarrete un 
più vivo compatimento; Memento fuod 
ftc lutum fecerit mr - 
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§. -V. 

Perchì Iddio ft compiaccia , e fi onori di 

, un tal modo d’orare. 

>■ 

C He poi ouefli modi , comunque a 
primo afpetto men riverenti , e un 
po’ troppo ìnnoltrati, fieno a Dio di 
compiacenza, e d’onore^ fi moftra per 
due ragioni. La prima è, perché chi 
gli adopera , unicamente gli adopera 
in villa della fua infinita bontà, e la 
fola fua Bontà é il fegno a cui fon 
diretti, e alla fola fua Bontà ncll’ani- 
mofa loro tendenza fi appoggiano. Un 
Anima, che fta ripiena di|quella gran 
mallìma della tanto celebrata Giudit- 
ta; Non dcreUnquis praluméntes de te , 
& prafumentes de fe humilias , (Jud.S. 
I). ) che fa ella , quando c più necef- 
lìtoia J’ aiuto? Fiila Io fguardo nella, 
fua indegnità, c il fidarvi (òpra, éal* 
trettanip che fconfortarlt, abbateerfi, 
abbandonarli. Ma che.'’ In quello fuo 
abbandonamento rivolge ben predo gli 
occhi alla Divina Bontà , né gli ha 
prima rivolti, che fi rileva in un trat- 
to dalla fua palfata codernazione ; né 
fi rileva foto , e riafrancafi , ma va 
canto avanci , e tanto fi avanza , che 
non gii per gradi, ne a poco a poco, 
ma viene a dare di colpo nell' altro 
edremo. In quella guifa, fecondo la 
bella rifledìone di Santo Agollino , che 
nello fcoppio di un Fulmine, palfaco 
che fia il pericolo, chi diede nell'edre- 
mo della paura; fuol dare nell’ edre- 
mo dell’allegrezza; così ne) nodroca- 
fo quell* Anima, che al confiderare il 
fuo demerito, fi {enti più dilanimata, 
al conuderare la Bontà del Signote , 
diviene , per cosi dire , più baldan- 
zofa. É allora tenetela , fe vi dà 1’ 
animo, che non dia in qualche ccccf- 
fó. £ fe vi dà, negate fé potete, che 
il fuo eccedo non ritorni a gran Glo- 
ria di Dio . Imperciocché fe tanto 
ardifee , non ardi^ce ella per que- 
llo , perché Iddio è buono? Perchè é 
buoQO non mifura i' paflì; perchè è 
K le buo- 
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boono , non pefa le parole} perché c 
buono , non tierv». il modo dovuto ; 
perche è buono, trafcende il convene- 
vole; in breve , perche è buono , ha 
un certo chiedere , che ha del prefu- 
mere. Or "thè oggetto deliziofb-non 
farà pel noftro Iddio , vedere una fua 
Creatura, la quale dopo avere perdu- 
• to il cuore alla villa della fua mife- 
tia; per folamcnte girar gli occhi alla 
Bontà del fuo Signore , e in erta al- 
cun poco tcimargli , fa palfaggio dal- 
lo fmarrire all’olàte, dall’ eflerc fenza 
fiato, e fenza voce» a levare altiffìme 
grida ; e per concludere nuovamente 
coirefprertìva' parola dello Spirito San- 
to, dal difperare al prefutnere-? Dica 
ora chi fa, fé Iddio è più onorato 
da chi fi tiene fra certi limiti , o da 
chi gli parta ? da quelli, che porton 
dir coirÀportolo: Sobrii fumus ,(t-Cor. 

]{•} oppur da quelli che porton dir 
col medefimo; Excedimus Deof 

La feconda ragione è, perche quelli 
modi non folo tendono nella Divina 
Bontà come termine , e oggetto loro , 
ma quali quali fono » ancor ne pro- 
vengono , e, non fono meno che dono 
fuo, c lua liberalità. Fa Iddio, colle 
Anime, che fi prefentano a lui per 
ertere efaudite, fa bene fperto quel me- 
delìmo, che fa con que’Giulli, che fi 
prefentano a lui , per erter Pacieri tra 
il fuo (degno, e i peccati degli Uomi- 
ni. £ che fategli allora? Egli rtelTo 
(la bella riflartìone é del Magno Grew 
gorio) (òmnunillra loro virtù da fran- 
ger l’impera della fua propria indigna- 
zione , da Urappargli di mano i Ful- 
mini, da fermarlo nel luo furore. £- 
gli Herto gl’ innalza contra di sé ; gli 
oppone a se ; c acciocché cóiqbattano 
contra di lui con fuccerto , e a colpo 
lìcuro lo efpugnino , d’ armi al gran 
difegno opportuno gli provvede, e gli 
. cinge.' Jonfli, ^ui irte Dei ebviant, ab 
ipfe aecipiunt , ut centra impetam per. 
eujfwnis tfut opponantur , at^ut ut ita 
dixerim I fe erigant amira ipfum . ^Grtg. 
Mer. l.g. e.g.) 

Non altrimenti , e ben fovente , fa 
Iddio con coloro, i quali per inteielle 


O S A ' 

■ior proprio , e proprio fpiricBale 
gno fi portano ai fuoi piedi, l^li rtef- 
lo fa loro dono di quel corag^o, con 
cui io invertono ; egli rtelTo infonde 
loro quella non fo quale iadilcrezio- 
ne, con cui parlano ì egli Herto allo 
(pirito di perfcvcranza ,'cd importuni- 
tà aggiunge quello fpirito di mezza 
violenza , con cui lo (errano ; c per- 
ché entrino in lizza con eisolui , c a 
quella benedizione lo sforzino, ( Gen. 
32.26.) che vuol dare, e non vuol f». 
rercv^t fa fotti della fqa forza. Co* 
si egli concorre in certa guifa coma 
di sé, e coi primi , e coi fecondi /.c 
mentre agli uni dà polfo , perché gli 
piglino il braccio , e arredino le fuc 
vendette , dà polfo agli altri , perché 
gli dirterrino ij pugno, e f) facciao p» 
droni delle lue' Grazie. 

Redi pertanto rtabilito ^r le due 
accennate ragioni , che nei norttì rW 
corlì a Dio,.i più anknofi porton ef- 
fer talvolta i* più religiofi} che lo fpt- 
rito del Signore, fe talora, come dice 
San Paolo, (/(anr.g. i6.) geme in noi 
con gemili incnnarrabili , ha pur an- 
che in certe congiunture le (ue aliate 
di voce, ( Heb. 7. ) e fa mifebiart 
alle lagrime un valido, e toburto da. 
more / che per finirla, certi traiti ri- 
foluti , e certe , per chiamarle così , 
fcappate, e (corrimenti di lingua, an- 
zi che difsonanza , fingo alle fue ch 
rccchie gratilfima meIo<fia . Quel po« 
co che paiono avere d’inurbano, e di 
crudo, vien condito, e ftagionato dal- 
la Speranza, dalia Fiducia, dalla Ca- 
rità, e allora quei che fembran dilet- 
ti della nortra Orazione, divehtan vir- 
tù; j vizi fi tramutano , per così di- 
re, in vezzi; le animofità in lufingbe, 
e le medefime fcmplicità in artihzj . 
Che maravielia poi, che e.gran San- 
ti , c gran Peccatori ( come leggiamo 
nelle loto vite) quelli- per creicele nel- 
la grazia di pio, quelli per ritornar- 
vi , non miiùrafKro (émpre con fcru- 
polo le loro parole / ma giudicando , 
che una Tanta libertà tornafse meglio 
al loro incerefse , e meglio poicise in- 
trodurgli ai fofpirati favori , lenza 

punto 


/ 
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punto ctUnrCi ad una troppo mifuraMt 1 ^ntà » eh* egli è ufo • praticare con 
e troppo piudeate circofpezioQc l’anti- Mchi i’oficre , e più fbvente ccn chi 

poncisCrO '^ * • • - • I DIU fonttnim « in «wnn 


ipiù'l’oHcle, continuo àrefte e in »en- 


Senzachc ( per aggiungeie anche tc, e in cuore, e foggetto deliziofUIì. 
queùo ) dirci quali , che non potei- mo ne faceùe delle voùre più care ti- 

i* a- _ .• T C*..* r H^rr. : • • j* ^ 


iero fare diveriamente. -I Santi fe- fleilioni. Voi avete bifogriOj^i gua- 
condavaso il -loro ardencUfìmo amore, dagnarvi 1* animo di quel ^nore , 
i Peccatoti il loro citremo bilbgno : che .ha il luo arbitrio quella, o quel- 
e chi non fa , quai fieno gl* impeti le grazie , che debbon mntervi in via 
dell* astore, e quali le inifanze, c gli di Salute. Or fappiate, che il penfa- 


fleiConi . Voi avete 


le grazie , che debbon mettervi in via 
di Salute. Or fappiate, che il penfa- 


ftimolt del bifogno ? Chi non fa, che re alle finezze del lùo amore verfo de* 
il rattenerfi in guUa, che una volta , Peccatori , è una delle più belle , c 
o l’altra, o. poco , o molto , non fi delire arti, che praticare li pofsa , per 
rompano gli' argini del rìfpecto, e non provarne gli effetti. Sappiate , che 1* 
fi trafeorra oltre ’l dovere , non e inliffcrc fu qùeffo penliero , c un ag- 
cofa , che da Uomo , o pofseduto da gravar colla mano quella corda , che 
un grande amore , o prefsato da un ^1 fuo orecchio più dolce riiùona . 
gran bifogno fi pofsa fempre promee- Sappiate, che cofa più grata non fi 
tcre.' può iirgli , che in riandando le fue 


un grande amore , o prefsato da un ^1 fuo orecchio più dolce riiùona . 
gran bifogno fi pofsa fempre promee- Sappiate, che cofa più grata non fi 
tcre.' può iirgli , che in riandando le fue 

mifericordie/ altamente lodamelo, ma- 
Aoan/-, TT r %.t -w- ^ gnificatnelo , applaudirnelo , e farvi 

CAPO U I N X O trionfo , c fcfla. Infìnuazionc- 

più fina non e polfibile a ritrovare .* 
cotcllo c un lufingarlo all’ultimo fc- 
Mezzo utiliUimo, per aver Dio gno .* un palpare, fe’cosi pofso dire, 
favorevole nelle noftre Sup- l* paflionc : un andargli li fatta- 

pliche, c perchè le noftre Sup- H per via di fecon- 

_i; u u- j. f darlo , li arrivi a dominarlo, c a far- 

pliche non manchin d fflcu* iène, come iùol dirfi. Padrone. Non 
na delle necellaric condizio- pofso ripeterlo abballanza : chi ufa di 
ni. quello artifizio, già lo ha frefo, già 

l’ha comprato. 

• Si compran gli Uomini io varie 

* §. Il guilc; fi comprano con aderire ai lor 

' « lentimcnti fi comprano con unifor- 

^ , r n matfi alle loro inclinazioni.- fi com- 

Quql jia quejio ^metxo . prano con cortefie fatte a tempo, con 

iodi date a tempo, c eon altri fìmili 
per dare ornai compimento « blandimenti , e fagacità . Ma quanto 


pliche non manchin d' alcu- 
na delle necellaric coodizio- 


fta gueflo^meuxo. 


M a per dare ornai compimento « blandimenti , e fagacità . Ma quanto 
quefta mia InRrgzione, giudico c più facile comprate Iddio che eli 
di luggerirvi un «tiliflìmo infteme, e Uomini? Imperciocché dove gli l£i- 
giocondilfimo mezzo , che in primo mini mai lòffcrenti di qual che fiali 


luogo inchini potentemente 


aperta , o nalcofa violenza , che ve- 


re a volere efaudire la noftra Orazio- glia lor farli, per non efser colti all’ 
ne; che in fecondo non lafci mancare artifizio, balta che fe uè avveggano,* 
alla poltra Orazione alcuna di quelle egli per contrario ,. benché non pofsa 
condizioni, che abbiaro fin ora propo- non vedere, e l’artiffzio ches*ufa, 
E il mecaaé, aver frequente, e c rinterefee che v'è lotto, e la vio- 
-ramiliatc_ la confidcrazioDe del quanto, lenaa che fi va meditando, pur' tanto 
. Peccatori;,, e miferabili come fiamo , e tanto vi fi lafcia prendere, e ad oc- 
egli ci ami. . chi aperti, fe pofso dir tanto, ad oc- 

Vorrei peitaoco, che quella infiiùca chi aperti vi dà dentro, e v’ incappa. 

Kk X. Che 
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Che (è c cosi, o mio Dio, io che 
fo , che l’andar tipenfando a quella 
immenfa Carità, che all' Anime più 
peidote Tempre moùranc , è un adu- 
lare il vodro gemo , e adulando il 
vodro fenio, iroporscfsain del vodro 
cuore: To che fo, che non v’Iu cofa', 
a cui fiate più fenfitivo di queda , c 
per confegiiènza che più mi difponga 
al eonfeguimento de’ vodri favori ; 
che finalmente le mifericordie ufate 
con tanti a me troppo confimili fo- 
no un pegno per me , e dirò ancora 
un impegno per voi d’ufarne meco al- 
trettanto,- voglio, che quede mclefi- 
me mifericordie fieno perpetuo, ed in- 
cefsante palcolo delle più dolci rificl- 
fioni . 

Che allegra carriera non darò io ai 
miei pcnfieri, confiderando la gran pa- 
zienza , colla quale ( come le dalla 
loro la vodra Felicità dipendcfse) af- 
pettate i Peccatori a pentimento ; la 
grande anfietà , .con cui gli cercate ; 
le tante ora promefse , ed ora minac- 
ce , ora inviti , ed ora terrori , con 
CUI gl’ iniéguite.' Mi metteiò innan- 
zi agli occhi quella infinita Miferi- 
cordia , la quale , al dire de’ Santi , 
(CregoT. fa colla vodra Giu- 

flizia quelle parti medefime , che iùol 
fare tenera Madre , la quale , perchè 
i mancamenti del Figlio non fieno ga- 
digati dal Padre, gliegli nafeonde 
quanto mai può ; e non potendo na- 
Icondcrgli , prega tanto, inda tanto , 
e tanto fi raccomanda, che lo induce 
a dilTìmulargli, a chiuder gli occhi , 
a far modra di non lapergli . E tra 
quedi indegni Figliuoli faprò ben ri- 
conolcer me defso; c contate le tan- 
te volte che la vodra Mifericordia mi 
fotti aise ai meritati gadighi ; e flupi- 
re , ed ammirare quell’ alta vodra dif- 
fimulazione, che pensò così poco a 
gadigar le mìe colpe , che la dillimu- 
lazione pocea pirere ignoranza- For- 
fè, Signore, che non avete altrettanto 
dilfimulato con me come già con 
quegli empi delle Scritture , ( teWr. 13. 
x6. 27. ) I quali vedendoli cosi lunga- 
mente tollerati giunfero a bedemmia- 


PROSE 


re dicendo che il noli gaftìgare era 
in voi un non ‘vedere; e quello che era 
cccefito d’amore, chiamaron difetto di 
cognizione ? ' 

Richiameiò alla mia mente quell’ 
allegrezza, che alla converfione di un 
Peccatore voi fate in Cielo , e quel- 
la che a volita imitazione pur fanno 
gli Angeli , e Santi tutti della vodra 
Cotte celede : Gaudium crii /» Cerio 
fuper uno peteatore paenitentiam a^nte . 
( Lue. 15. 7. ) Bel vedere quella Santa 
Città , che c tempre in letizia, else- 
re in certi giorni da letizia maggio- 
re , e da giaja Hraordinaria compre- 
fa !■ Poco meno che io non direi, che 
come la Chiefa militante , per fimil 
guifa la Tiionfance, oltre i luoi gior- 
ni ordinar; , e feriali , non. abbia an- 
eli’ elsa I fuoi giorni di Feda , i luqi 

f iorni di maggiore , e più drepiiofa 
olennità, c con tutta la pompa, che 
a quell'alto, e beato dato conviene, 
non gli celebri, c feitcggi , Ma quel- 
lo che più olservo , c , che dove le 
Fede della Militante tono per que' 
Santi , che regnano in Cielo , qoelle 
■della Trionfante fono per que’ Pecca- 
tori , che fi conveitono in Terra. Ah, 
Signore , e pur è vero , che fe 'non 
vi fofscr quaggiù Peccatori, non vi 
laiebbcr lafsù quelle Fede.' E pur è 
vero , che jp pofso aggiungete una 
Feda di più al Paradilb; e a un tem- 
po defso pretendete, che quella, che 
per tnia cagion fi farà , fia delle 
più (òlenni , che fi fieno mai cele- 
brare . 


§. II. 

Sì continua fuUo JìeJJo foggatto , 
e fi adducono nuove 
prove , 


S Opra tutto ritoIgeteiBo, e rrpafse- 
remo fia noi quelle fiacre delizio-' 
le Parabole, nelle quali la compiacen- 
za che prova al ritorno de’ Peccatori, 
la teoerczza com cui gli riceve , e i 

tra;. 
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sacre e 

trattamenti che- pratica con cfso loro, 
. in modo da non mai ben xoncepirfì , 
ci eipolè il Signore nel fuo Vangelo . 
Dilfì in nodo da non concepirli mai 
bene, perché tòn perluafb , che i più 
■airi, e i più oleari Miller) di noflra 
Fede non fieao si faperiori alla nollra 
Ragione , come fono quelle incom- 
pienfìbilt dìmolliazioni d’amore; on- 
de ebbe a dire un’ Anima fanra, che 
alsai più che quello , che Iddio è in 
sé (IjIso per natura, le era mintelli' 
cibile quello che è rifpetto a noi per 
Carità . 

E in fatti chi non H confonde, chi 
non fi perde, le niente niente fi fac- 
cia, a confiderare le maniere tenute col 
Figliuol Prodigo , il quale dopo 1’ 
indegno abbandonamento del Padre , 
dopo le vergognole fuc diinpizioni , 
dopo il fuo brutale avvilimento non 
folo culle lagrime , cogli amplellì , 
co’ baci vicn ricevuto dal medefìmo 
Padre : ma in grazia del fuo ritor- 
no, in tale e tanta Fella vede mefso 
tutto il Palagio , e con tale li vede 
ricevuto magnitìco , nuziale imbandi- 
mento , che il Fratello maggiore , fé 
tolse llato men buono , potea l'cntir- 
fi tentato a divenire cattivo . AITì- 
defì a quella menta il Prodigo fortu- 
nato: e fe già conobbe i lùoi falli , 
quando fi vide ridotto alle ghiande , 
quanto più gli conofee or che lì vede 
tra quelle lautezze^ e quanto più gli 
detella nella prefente abbondanza , che 
non fece nella palsita mjleria.^ Fra le 
regie fontuoUtà dì quel Convito, fra 
i canti, e i fuoni , che Jo accompa- 
gnano, come efulta, e come brilla la 
tenerezza del Padre ! Ma forfeche e- 
lulta meno, e brilla meno la contri- 
zione del Figlio f Chi può dire , fé 
quella-, o quella abbia movimenti più 
belli, o fcintillar più vago ? Chi può 
decidere, le più piaccia , veder l’uno 
mllegrarlt tanto , per aver ricuperato 
it Figliuolo , o veder l’altro rattri- 
(larfi tanto, per aver difgullato un sì 
buon Padrc.^ Io per me trovo altret- 
tanto bello a vedere quell’amore, che 
quello dolore: perché poi fioalmcntc 


-"a . 
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quello dolore non é altro che un ti- 
veibero di quell’amóre. Venga ora .11 
Primogenito, e fe mai provaisc qual- 
che morlo d’invidia per gli trattamen- 
ti ulati al Fratello, per ellingucria in 
un momento , fappia , che il Fratello 
adtra cola a lui non invidia , che la 
fua innocenza . 

Ma quello, o Signore, che in'quc- 
lla Parabola più m^ intcncrifee, fi è , 
che voi non proponete ai Peccatori il 
fatto del Prod'go come un dilpenlà 
Jcllc vollrc Leggi , ma come ufo, e 
confuctudinc vollra. Voi non ci dite, 
( che pur farebbe molcilTìmo ) c fegui- 
to quello calò nel Prodigo , non di- 
fperatc, che. v’é un efempio.- ma con 
bonià incomprenribilc_ ci dite, e ci ri- 
dite : quanto é feguito nel Prodigo, 
feguirà , fe volete , anche con voi .• 
animatevi , confortatevi , che que- 
lli trattamenti , e quelle carezze , non 
(bno un accidente , o un fuor d’or- 
dine fono mio Itile , c mio coflu- 
me . 

Che dirò della Pecorella fmarrita , 
cui il buon Pallore prima rintraccia 
per monti , e felvc: c poi ritrovata, 
la fe la reca (opra le fpalle.- é la fa- 
tica che lollìene in portarla, la conli • 
dera come (ollicvo, e ripofo di quella 
che fortenne in cercarla e nell’ ovile 
fra le novantanove, che non ufeirono 
mai di branco , di nuovo la colloca : 
e là, tratto tratto la va cercando col- 
l’occhio r e dietro l’occh<o va il ciio.. 
re; e fi fov viene de’ tuoi fudori , c fi 
compiace , e fi applaude , e ne vuol 
efsere applaudito : né mai é, che fac- 
cia la rafsegna della Tua Greggia, che 
al pafsargli davanti quella fventurata , 
tollamente non dica , ecco là quella 
ribalda, quella proterva, quell’ ollina- 
ta (che 1’ amore in certi cafi non .ha 
vezzi più belli delle ingiurie } che mi 
fece girar tanto, tanto llentare, ed af- 
fannare. Ma fé tl mio affanno ti po- 
fe in Calvo, il piacere che ora provo , 
vai troppo più che le pene , che già 
foffrii. 

Che finalmente della Dracma perdu- 
ta, Copta ia quale, dopo le molte peno. 

fillìme 
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finimc (ue ricerche I al primo rinvenir- 
la che fa I2 Donna Evangelica , più 
gioifce, e tripudia , che non fu (quan- 
te teneva in fcrbo (otto la ficurta del 
fuo Scrigno- Non fì ricorda di quelle 
che ha y non fa far altro che fertcg- 
giarc Cu quella che ticovrò. Lue. 15. 
9. ) Raguna le Amiche, e le Vicine, 
c cosi comunica loro la fua, c così 
cfige in ricambio la loro allegrezza , 
che fi direbbe, che quella, che prima 
non era più che una Dracma , (la di- 
venuta una Gemma; che il (ùo fmar- 
limcnto l’abbia crefeiuta di valore, e 
di pregio ; che in- Comma altra , c ben 
più (limabile , e bella cofa ella abbia 
ritrovata da quella che perde: ehe aU 
tra, c ben più pregevole fi può dire , 
perche non tanto la commenda il va- 
lore che prima aveva, quanto la im- 
preziofifee il pericolo che polcia corfe. 

Queffe, e altre (ìmili prove del (uo 
incfplicabilc amore verfo de’ Peccato- 
ri ( (ùlle quali Ce la più fredda penna 
del Mondo , che fol le accenni , pur 
(ì riCcalda tanto quanto, e manda fuo- 
ri qualche (cincillà , che farà di que’ 
cuori ben difpoùi', che s’internano a 
meditarle?) queùe, dilfi, e fomtglian. 
ti prove peniate, e ruminate , quanto 
mai ferviranno a conciliarci il cuor di 
Dio, e a metterlo nelle più favorevo- 
li difpofizioni , in cui , rilpetto a noi, 
effer pofsa? Iddio laudato , e applau- 
dito d* una cofa , che può chiamarfi 
il fuo vanto , la fua gclofia , il (uo 
punto ; Iddio lodato , e applaudito di 
ciò, che più gli va a guilo , c più , 
come Cuoi dirti, lo tocca ; potrà egli 
non venire a quel che vogliamo? e ve- 
nendovi , crederà egli (dirò arditamen- 
te) di prcftarci gtazia , o di ricever- 
la? 



§. III. 

Un tal mezzo, oltre il difptttt Iddio 
ad efaudirci , dtfpone anche mi 
a ben orare. 

M a fc ufando noi di quedo mez- 
za, non può a meno, che Id- 
dio non fìa più difpodo ad efaudirc U 
nodra Orazione , non può z meno al- 
tresì, che ufandone , noi non ci tro- 
viamo in tutte le migliori diCpofìzioni 
per bcn’orare- Fate pure, che un’Ani- 
ma fia ben petfuafa, ben penetrata, e 
ben ripiena del grande aoapre, che per 
indegna, e miferabilc che ella fìa,.Id- 
dio le porta , e poi ditemi , fe efser 
può , che animata , e confonata da 
quedo penfiero , non ori , lion fì rac- 
comandi come conviene ? Ditemi, fe 
alcuna delle condizioni , che ho fin 
ora (piegato , non pienamente adem- 
pirà ? Sa quanto da amata , c potrà 
non cercare il volto del Signore eoa 
intrepidezza , c fìcurtà ? Sa quanto fìa 
amata, e potrà non chiedere con Com- 
ma fiducia ? potrà non perfeyerare 
chiedendo , c a forza di perleverarc , 
e (antamentc odinarfì, non volerla a 
tutti i modi veder finita ? Sa , per 
concluderla , c quanto fìa amata, e 
a qual eccefso arrivi un tal’ amore; c 
qual cofa potrà rattencrla, quale non 
la fpingerà a metter mano a tutti i 
mezzi, e far (etvire al fuo difegno 1’ 
importunità, la moledia , la libertà , 
e per fin gli ardimenti? Con queda 
perfuafione in cuore , o fìa ella del 
numero di quegl’ ìndifcreti-, che non 
finifeono mai , o del numero di que’ 
crucciofì , che fi lamentano fempre , 
o del numero di quegli arditi , che 
quello che vogliono , pafsano a pre- 
tenderlo , o del numero di que’ vio- 
lenti , che fì mettono come in atto 
di rapirlo , e ogni colà fì fanno leci- 
ta, ogni cofaTi credon permefsa, ogni 
cofa fattibile; con qiiefìa perfuafìone, 
diffì , di potere , amata com* c , per 
qualunque (Irada , aperta , o chiufa 
andate ai fuo intento , non folamcnte. 

veni 
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^«rrè ad affìcurare la confecaiione de’ 
fuoi defidcrj, ma non é difficile , che 
giunga non rare vo^te ad afficRatla , 
c precipitarla. 

£ qui contentatevi , che prima di 
terminare , io adduca un Liempio > 
che a primo afpetro potrà parere nre- 
no dicevole, comunque per avventura 
altro che meglio i'pieghi , non fia a- 
gevole a ritrovare. Dalila ben confa- 
pevole dello flrano amore, che le ^r. 
tava il gran San ione, fi mette in fan. 
rafia di volere per ogni via tifapere da 
lui in che mai tolse ripofta quella 
fona prodig'ola, che lo rendeva ilter- 
rore de'Filillei. Che fa la fcaltrita 
Comincia dalle lufìnghc; e quante he 
adopra? Vedendo non riufeir le lu- 
fìnghe, fi avanxi ‘alle doglianze . Di 
piacevole , e carezzante fi tramuta iA 
tifetKÌta,e fdegnofa; ai vezzi fa fe-' 
goire r indignazione ; dalle buone » 
come Tuoi dirli , pafsa alle cattive ; 
dalle cattive alle peggiori ; la cola va 
innanzi, è tanto innanzi, che legato* 
lo con ritorte.... Eh, dove non tra- 
feorre, e che non ttf Ma che? nel 
far quel che fa, non opera con ardi- 
mento ai grande , che in uno noA ope- 
ri con avvedimento maggiore. Con- 
ciofliachè elaendole troppo nota la 
paffione, e la debolezza della Perfona, 
con cui ba a fare , ella è ficura, che 
quei che farà , non folo farà fatto im 
punemente , ma rigfeità fecondo che 
vuole. Faccia pur egli, m’immagino 
che dicefse la maliziofa , faccia pur 
egli il ritrofo , il difficile, il durq ; 
lo conofeo; fo il fuo debole; la vin- 
cerò; o non faptà andare MI collera , 
o ben preHo gli palseià. In fiftti tra 
per quello che di lufìnghierq , e per 
quello che fece d’aidimentofo , Puno 
all’ altro deliramente mifchiando , c 
nel fuo fiflb propofìto pertinacemente 
infificndo, al termine , al quale mira- 
va, compiutamente il fuo difegnocon- 
dolfc . 

Io non avrei avuto il coraggio di 
valermi di qi'cfla Figura , fc non folli 
fofienuto dalla venerabile autorità del 
Gniuflotno, il quale non fapendo co- 
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me fp legare quell’ «celTcr d’ amore * 
che Iddio porta al un’ Anima peni- 
tente, non ha difficoltà d' efpriiDerfì 
con quelle parole.* Non fic infanui a- ^ 
matcT DileSttm fuam amai j ( Chrff. ad ' 
Pop. .Aat. hom. za.) cioè a dire, che 
non cosi per una Femmina di Mondo 
un forfennaro Amante trangofeia, e 
Ipafìma , come. Iddio per un* Anima 
peccatrice , la quale o è già ritorna- 
ta fra le lue braccia, o é in cammino 
per ritornai vi.. E a chi non fon note 
le fante infante ( che piu così più di 
un Padre le chiama } (Btrnad. de nat. 
div. amo. ) le fante infante dell' amor 
fuo? E noi rapendole, non compren- 
deremo ben vivamente , che chi é a- 
maro in tal guifa , non è degno di 
perdono, fe non chiede quello che gli 
abbifogna fenaa timore; fe non fpera 
fortemente quello che chiede ; femon 
perfide odinato nel chiedete , e odio 
fpcrarci Non comprendeierao , che 
chi è amato in tal guifa , non s* tn- 
noltra troppo , anche allora che pur 
il fa ; che nelle circodanze, in cui 
fi trova, può giovarli di tutti i mez- 
zi; olIequioC , e aniitaofl ; riverenti , 
e arditi ; proprj , per cosi dire , ed 
impropri; 'in lòmma, in fomma, che 
con .ua |>io, che da per lui in difor- 
bttanza d’amore, può dare anch’ egli , 
f« mi fi permette ufàre di quella paro- 
la , può dare anch* egli in qualche 
iniania ? Sappiamo pur valcici del 
gran vantaggio, in cui per le .amo- 
refe tencKzze del nodro Dio noi ci 
veggtamo, e promettiamoci dalle no- 
flre preghiere ogni felicità di fucceifo*, 
e fiaaio certi, che nè più , nè meglio 
faprà cgli difendere le fue* grazie dai 
noflri attacchi , che già da quelli di 
Dalila difendefse Sanlone il fuo ;fc. 
greto* 

Queflo è quello , o Signore , |che 
fon rifoluto di fare. Vedrete afeende- 
re nel voflro cofpetto la mia Orazio- 
ne. La Fiducia, e la Perfeveranza fa- 
ranno le due alt maeflre, fu cui por- 
gerà: ma io non vi prometto , che 
non pofsa pur anche fp egare ali d’a- 
nimofìtà, e di baldanza t e tanto più 

fìcu. 
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/■diramente fpiegarlei quanto che chi 
viene a voi , e non ha altra fiducia 
che jn voi , non é mai si animofo > e 
baldanzofo, che umile infiemc , e ri- 
vcrente non fia, Son tifoluto di valer- 
mi di tutto, e d’ajutarmi come polTo. 
Mio Conlìgliere farà il mio bifogno ; 
e voi fapete, che il bifogno non Tem- 
pre fuggerifce i configli più difcreti . 
Mio Configliere fari a un tempo Uef- 
fo il vofiro amore; quell’ amore, che 
le maniere più confidenziali, e rifolute 
fa* nonché condonare, gradire. Cer- 
to é , che in qualunque modo le mie 
Suppliche fieno per falire al voftroTro- 
no , non Captò mai credere di non a- 
verle a vedere effettuate ; ma andrò 
Tempre ripetendo quelle belle parole 
del voffro Salmiffa r Oratio mea in (inu 
mto convertetur ; ( Pjalm. 74. i j. ) la mia 
Orazione, o predo, o tardi ha a ri. 
tornarmi in Ceno Orazione che torna 
in Teno di chi la (pedi, {Thtod. hic.) 
è ella altro che un’Orazione, che im- 
petrò,' che riporta quella grazia per 
cui fi molTe,' che diCcende con e(Ta in 
grembo per arricchirne quel cuore , 
onde patti ? Tale Tenza fallo farà la 
mia . Io gii afpetto il (iio ritorno ; 
già la veggo venire alla mia volta , 
per darmi buone nuove del Tuo yiag- 
gto; già la Tento annunciar di lonta- 
no: Andai Orazione, e ritorno E/audi- 
itone . Ccisi è , e per lo meno cosi 
farà. 

CAPO SÈSTO. 

Per ConcluHone di tutto il 
detto fì propongono tre ' 
Kideiììoni • 

§. I, . 

Prima Riftejftone . 

I O ho già compiuto quello che m’ 
era prefiffo . Ma non juTso gii le- 
var mano dall* opera , lenza fare di 
volo tre Rifieflìoni , capaci di mute 
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te in Tuggezione, e timore ben gran- 
de chiunque dell’Orazione, e del fre- 
quente Tuo ufo non faceTsc quel caTo, 
che pur dovrebbe- La prima c , che 
di tutti i mezzi , ed ajuti che abbia- 
mo per giungere al conTeguimento dd 
noffro ultimo Fine , quedo é il prin- 
cipale, quedo il più conducente, e ne- 
ceTsario, e nccefsario d’una doppia ne- 
ceffìtà y primo di quella che chiama- 
no neceflità di mezzo , in quanto la 
nodra eterna Salute non c aTscguibile 
che per quedo mezzo i fecondo di quel, 
la che dicono neceffità di precetto , 
in quanto in tali , e tali occafioni 
ci viene con rigoroTa indiTpeniàbile 
obbligazione preTcritto » ed ingiun- 
to . 

£ ofservifi , come da altri etiandio 
fu ofservatp , e(^er quedo un mezzo , 
'il quale per qualTivoglia altra coTa 
non può elscr lùpplito. Nei Sacramen- 
ti per ragione d'elempio, un vivo de- 
Tiderio della Ferfona, che non può ri- 
cevergli , può darli il caTo , che Tov- 
venga alla loro' mancanza, e fi fuiro- 
ghi alla loro efficacia .■ la Contrizio- 
ne può efsere in luogo della Peniten. 
za; il. difetto d’ un* opera meritoria 
può efsere adempiuto per altra , come 
la limofìna pel digiuno t t cosi dii- 
correte d’altre tali commutazioni. Ma 
commutar l’Orazione già non fi può; 
e quedo é il Tolo’mezzo, che .aion ha 
equivalente , e non può elser 'per al- 
tro , qual eh’ egli fiad , tidorato . 
£ le fi trafeuri, Te non penfìamo a 
prevalercene , Te niente, o pur poco , 
e allora ancora afsai male, ce ne fer- 
viamo, che fia, domando , che fia di 
noip 

Malfimamente che , come ho oTser- 
vato nell’introdezione a quella Ope- 
retta, in quella gitila, che Dio nell’ 
ordine della Natura laggiamentc,e amo- 
roTamente dilpole , che quello che più 
abbifogna alla vita , folse di (contro 
agevole , c di facile provvedimento ; 
determinò fimilmente , che nell’or- 
dine della Grazia quello che più a^ 
bifogna alla Salute , non foTse molto 
lungi da noi , ma fempre l'avcflìmo , 

co- 
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come i}ir«fi fuote, alla mano* Perciò 
quanto più i. mezzi , che egli ci pre- 
parò, pon aobilognan di molta nè ri- 
cerca, nè fatica, nè fiudio , tanto è 
men" compatibile chi non pone tutto!’ 
animo iùo.a prevaletfene • Santo A- 
godino , è con lui altri Padri , chia- 
mano r Orazione ,( */f«^* de.iemp.frr. 
ai6.). Chiave del Paradifo , perchè, 
per chiufc , e fìgillate che fieno al 
Peccatore qyele Porte beate, agl’ in- 
gégìai nondimeno , è alle rivolte di 
quella Chiave, icmpre fi aprono. Ma. 
per volgere quella • Chiave’, vi vuol’ 
egli gran forza ? e pltra 1’ ajpto di 
Dio, che'irtai non manca, non è el- 
la, per coti dire , di cosi facile , c 
dolce giuoco, che ogni mano c buona 
a darle moto. 

' Ah ! è chi non è buono , per rac- 
comandarfi al Signore , per, chieder 
mercé, per fupplicare, ed indarei’Ua 
Povero, che ha lingua in bocca, non 
è buono per chiede{ limofìna^ non è 
buono un affarnato^, per chieder pa- 
ne? £ non dicianio noi tutto dì, <hc 
nel fuo ìnteteffe ognuno è facondo, 
nè v’ha Uomo sì rozzo, che non (la 
Orator nato? E non laià molto più 
Orator nato chi fi ritrova ridotto all’ 
ultimo della inilcria? Or chi nonufa 
dì uo roezjto', il quale l'opra 1’ elTere 
si potcnfe,‘e necelfario, è infième si 
facile pronto," e fpedico., che con- 
to modrà eglUdi fare della fqa Salu- 
te? e per quale altra via vorrà egli, 
o potrà incatnminarvilì^ 

avete, per ragione d’ereinpio , 
pailfioni gagliarde, abiti cattivi, «in- 
veterati , ■ che fono come altrettanti 
ceppi , che v* incatenano . Lo dato 
volito ; non può negarli, èmUetabile: 
ma tanto e tanto voi fìeie an Prigio- 
niero ben fortimato, perchè neirefer- 
cizio deirOraziotre voi yvete in qual- 
che lènfo la. Chiave de’vollri ceppi , 
e-Con ella difchiudergli, èin una pie- 
na libertà, con non molta.pena, ti- 
pot YÌ potete. Dilli,' in qualche fen- 
fo, perché non è già, che per ufeire 
dai voliti ferri, non abbiate a far’al- 
tio che. muover le labbra coll'Ora* 
Tfm Prime. 
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zionc. Avete ancora ad adoprare lc‘ 
mani , e. fecondo le vollre forze pro- 
curar- di limargli.- Sarebbe inganno , 
cd ctiore , ciederc, che voi non ab- . 
biatc a far niente, 5. che TOrazione 
abbia a lar tutto. Avete a far qual- 
che sfoizo conira quella pallìonc , da . 
cui fiere si llrettamcntc legato ', ave- 
te a procurai' d’otrcncrc l^ualche vit- 
toria; ave c a far qualche prova di 
quel che potetcj c quello chiamo io, ■ 
adoprare le. mani, per limare i voliti 
Icrri. Ma nello Hello tempo vi do 
nuova , che per l’Orazio^ congiunta’ 
alla volita cooperazione, tale nc ver- 
rà alle vollre mani forzi c vigore ; 
che l'ufo della IlVna non vi farà di 
maggiore- tiavagl io che quel della chia- - 
vc, e il rompere le voitre catene al- 
trettanto agevole vi parrà, che l’.aprir- 
le. Ecco perchè chiamai |l* Orazione 
£ol nóme di ChiaVe, pcfcbè eoa ella 
ogni maggiore laciJità. per' ogni più 
didicile imprelà fi ottiene. 

Ma quanti , c quanti, femamai nè 
chiave, ne lima adoprare, lenza nep- 
pure mandare al Gielo un fofpno, fu 
I loto ceppi, e Tulle loro manette a', 
un’alto, ed infingardo Tonno abbando- 
nanli f .e par che pretendano , ' che 
mentre elfi dormono, ( ./^^. 12.7. ) Id- 
dio, per un miracolo lonUgliante a quel 
che fece col Principe degli ApoHoli , 
gliegli abbia a far trovar d'improvvifo 
ridotti ih pezzi ? E non è quella la ' 
maggior prefunzione, che concepite fi 
poija.^ Certi fiaccampnei fubitanci di* 
fétntur«,certi colpi «epentini di liber- 
tà, certi crolli, e tremuott ftraordi- 
nati, che abbattono Torri , e Prigio- 
ni , (jIS. e difciogliendo piedi 

«attivi, in piena , e totale franchigia 
metmno il Prigiorticre,-non fono forfè, 
della Grazia Divina come i più Hu-, 
pendi , cosi i più rari Miracoli ? £ 
chi,nondico a pretemlergli, nonditoa 
fperargri,ma foio folo lì laceiTse a pcn- 
larvi , agli altri che ha , non verrcb* 
he ad- aggiungere il maggiore di tutti 
i dementi/ - 

. H ' §. II. . 
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§. J i. ' • 

« 

’ . Stnnda Kìftejfme . - 

* « 

L a faconda Rifleffìone è, che fe per 
tinti , aiuto principale, e necclFa- 
no a lalvaiOé TOrazione, per uluni 
i il (do, ed unico, che lor rimanga. 
.( Beìlar. t. 4* /. !•- c. 14. ) Non è 
mia intenzione d’ efaminare qui Teo- 
logicamente , coni« ciò fegua.. BaAi 
fapere , poc«e avvenire , che qualche 
Anima pcf ^an peccati commedi ', c 
per lunga tanilenza alle Divine Chia- 
mate , non abbia più altra Grazia da 
^ella .d* orare. Allora que’ cefori di 
Grazie comuni, i quali di legge ordi- 
naria Tono aperti all’ univetlale bifo- 
gno,'già fon ferrati per lei , qè altro 
è più .in iqa‘ balia f che rivolgérfi a^ 
Dica, e^pregarfo, e (congiurarlo, a vo- 
lergliene di bel' nuovo tarparle, c do- 
no. Tanto volle dire Agofii^o, etan* 
to Tuoi dir la Qaieia con quelle famo-. 
fe parole adottate', e coniégrate dal 
Santo Conailio di Trento; Factregned 
feffis t pettre quoÀ non pojffis . {Àug, 
dt ndt, & grat, c, 4J.) Si può. dunque 
date il cado, che un Peccatore, perdi- 
fetto d^i ordinar; ajuM, qualchccofa 
veramente non pod^a. Ma che? quel- 
lo che egli-non può, cbieggaloa Dio, 
c potcallo. POerailo, peteù gli faran- 
no tia:pccci i {cfocF ordinati ; e mas- 
giorrnente potrallq , perché aperti .gir 
ordinari, e univertàli , poti à.'gitmgt^e 
via via a fàafi aprire- gli (Iraordrnarii^ 
e*privilegjatj , (Icrhé e po(£a, c voglia, 
quello che dee voiem^p.' fteebè e abbia 
virtù per fare,_e la. mandi lealmente 
pd effetto. Cosi quello chci imaiadia- 
aamente non può, potr'allo (èmpreme* 
Ratamente ; coociq(Ìiaché te non (bno 
in fua mart^ gli aiuti per quella qua- 
lunque cofa , che a Tare , o evirale è 
tenuto, come è nondimeno in fuaina- 
no r Orazione (che quejfla mMiw^icor- 
dia di Dio non gli fallUcc mat^ ma è 
tempre a pofta fua^ gii tiene in pu- 
gno quell* MKllo, chcunilce ai primi 
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aiuti, c unendo ai primi e.^randogIij 
potrà facilmente l’aurea catena d* alrtt 
tempre maggiori a fq di (nano in mano 
tirare; 

Or^ per un Criffiano, il quale non 
ha piu che queffa ffrada, per giungere 
a" falvamento; per uno , che non in- 
contra (per valermi dell’ efpredìonc 
di San Giovanni Giifotlomo) (_Cir//'. 
in illa verta, orario ejus fiat in' pecca ~ 
tum, ) (ul mare di queffa vita che (co- 
gli, c fecche inevitabili , àlle quali por- 
tato dalla fua Tetnpeffa é foiza che 
rompa ; per uno',, che vede tutti i 
Forti all’ intorno chiuH, e feriatl alla 
(ua navigazione', e unicanaenteàpperto 
quello della Preghietay fc ad elfo non 
(1. rivòlge, (q trafeura di rifuggirvitì , 
fe remi , e vele là non convette , 
non làtà irreparabile la iua' dlfgra- 
zia? ' 

Ma avvertali (oh quanta c neceffà- 
rio I’ avviCo) che non bada accuffarfì 
aqueffo Porto, non bada bordeggiar- 
vi all’ intorno , bon bada nemmeno 
imhoccarlo .■ conviene entrarvi ; né 
folo entrarvi , ma gittar' 1’ ancora , 
c prender fondo. Io chiamo accodar- 
li 'bordeggjarc, entrare , ma non dar 
fondo, una certa Orazione (uperficia- 
le , che può chiamatfi fatwadna , o 
(ìa larva d’ Orazione ; • un certo rac- 
comandaclì a Dio ; Oro nuga>\te,(, Chrjff. 
de orat. ad Pop. JÌnt, hom. 79J come 
dice II Gnfoliomo , cioé.a'^rc, d* 
una maniera , eh’ è piuttodo di chi 
ciancia con Dio, che di chi ff racco- 
manda y .iir certo pregare. , che non 
c pi/i che uri andare , e venire* pes- 
chd non é dì chi li ferma nella Pre- 
ghiera,. e vi prende dazione e vi li- 
pofa, ma di chi entra, e di volta, c 
(aluta< b'ecwì il fuo ricovero, |»a noo 
v’ alleggia . Ah ! u.a legno fdrucho 
da un capo all'aliro-, che eptrain que- 
do Poi to per ‘acconciarli ^ e cosi, pcjco 
vi li fermai come non folTe.venutoper 
più che p^r vifitatlo I Gesù Cridob, 
Signore nuffro cf haben’avvifati, che 
l'Orazione è un feno licurillimo'perle 
Navi, che v' entrano , c vi »’ inter- 
inano, t fermo- > « dtiievol ricetta, vf 

1 ffco- 
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piendono • nia gon ci ha già pilla- 
to cosi^ m'4i qnelie ,■ che folamente 
preadono 1 j bocca di quefto Porco, 
di quelle, che lo afferratxoperbenp > 
fio Ixfciarlo ; che anzi in quelle pa- 
role : 'Nm omnis qui ditit miht Domi- 
ne , Domine, intrubit in Regnum Cee-* 
lotum, ( Matth. 7 . ZI. ) CI fa inten- 
*deìc, che pià d’ono, con in bocci il 
nome del Signore, e irale adire, fuU 
la bocca appuntò del Porto, mi fera- 
bilmcnte fi perde, e va naufrago. 

§. III. 

Tirar Riflejfione. 

L ’ -Ultima Riflellione é, che per 
tutti, o fieno Giufii, ovver Pec- 
catori , è talmente oeeefTatpa I’ Ora- 
zione, che non altrimenti che per o- 
pera (ba, rotretno confeguire 1’ aha , 
i'inefiimabilcy la Tuperiorc a qualun- 
que merito noAro, l'ultima delle Gra- 
zie, compimento , epeifezione di tut- 
te, la Pctieveranza finale . Per non 
entrare in difeufioni ScholaAìche , e 
il neccAarioa laperfi nuramente accen- 
nare, dico elFer di Fede ,* che come 
non fi può meritare la prima Grazia , 
che princ^ia in noi| l’opera del- Si- 
gnore, cnsi meritare non fi può l'ul-, 
cima, che la fir#('ce. CoteAa Grazia , 
checché fi. faccia da noi, e qual che 
fiafi cfercizio di virtù, pratica d’ope- 
re tante, innocenza di coAumi , ri- 
gore di vita, alprcaza di penitenza , 
che fi ponga da noi , fé Iddio ce la 
concedi;, lari (empre donativo, e non 
premio; liberalità, e non giuAiiia ; 
atto di cuctefia , non fpluzione di de- 
bito. 

Ma non per qucAo, dice Santb A- 
goAino dobbiamo difanimarci .■ im- 
•pcrcmcché. fon due cofe ben diverle , 
meritarla, e otteneila : meritarla non 
è cof|, che noi polfiamo; ottenerla, 
fi può molto bene., e non' abbiamo 
che a vólerl'o. Ma in qoaL modo f 
CoirOraiione, CoU’Oraxionene fale- 
rno; melfi in pofsefso: e purché venga, 
e fi laici tenere da noi Grazia tanto 1 
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importarne, venga fioi comé co(p gra^ 
ziofa-, é non altrimenti come cofa.do- ■ 
vuta, che importa egli , quando' pur 
vierte ? Anzi , petché venendo come 
gratuita, Iddio vi >ro*a più rooorfuo, 
per queAo medefimo più gratta ci 
viene-j e^ più cara . Ma perchè- il 
venire più eira , non et farebbe di 
piena conf^lazione, fé foAìmo incerti, 
e dubbiofi , (eviene, onon viene itot- 
tK>a ripetere, che quantunque per quai- 
fifia cofa che l’Uomo faccia, nonpoffa 
datfi in lui ragione di merito, che la 
tiri,* in chi nondimeno ne fa l’ogget-. 
to delle lue fervide, ed incefsanti do- 
mande , fi dà una certa virtù, o fia * 
un certo allettameùto, al quale infil- 
libilmcntc difeende , e' prender fi la- 
fcia,-ed invefeate. Coai quella Gra- 
zia, la quale non fenfe', né può fen- 
tire forza d’opere meritorie , fempre 
■fente l’invito; « Tempre rifpondè al- 
le attrattive deH’Orazione- E qucAa' 
c la diAcrenzà, aggiunge il medefimo 
Sa'nto, tra la prima, e l'ultima Gra-, 
zia; che U prima Iddio la dà a chi 
non la chiede; chein altra foima-non 
(àrebbe la prim'a -• la dove I’ ultima per 
quei ioli cheltchi^gono, 'latiénpre. 

Aa , e preparatat Conftat, Deum altee 
non orantHetSj ut iniiium Fidei-, aita 
nonnifi erantious praparajfo., fteotfj^que^ * 
in finem ,Perfeveratitiam . X-Ji/igù/t. de 
Perfev. ) 

Che le le cofe pur camminan cosi, 
di quale, «e quanta importaiua , di 
che cArema indifpenfabilc ncccilità hoii 
faià l’ufo dclllOrazÌQrtt',*fc per fijo 
foto mezzo poifiamo afificurarci di conlé» 
guire Kincomparabil grazia di mori- 
re in gr-agia di Uio^ Te quel gran Do- 
no, al quale, per la troppa Tua al- 
tezza, tiro di merito, comunque fi 
avventi dal pi& forte' brarcio checfià-, 
non giunge m'ai,jjur ff»a lo giunge, 
lo arriva, c -io là cadere avanti di sé, ^ 
come fpoglia riportata- dal fuo arco, 
c dalle lue faetteé fé per concluder- 
la, così arriva a confeguirlo, che in-' 
fiememente può dirfi , che arrivi a me- 
ritarlo / non già con un merito, che 
fu merito di rigore,. ma cbp. uo’al- 
L1 z tra ’ 
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n)cmó di P'iegOj c d> lupplicazione; 
chi lè poi ideilo , che viene e(prcfs 9 
dal Sin^o Dottore con quelle parole; 

• Supplii Iter demvtrt. 

Beato adunque pet tutti i capi chiun* 
qtje più , o men- bifogoofo che fia, 
c in i|ualunque Gcuazionc G ritrovi , 
beato dJfi , chi nel Santo Efercizio 
di raccomandarn a Dio > lerventctnert* 
tc , e* arduamente •fecondo le pielétit- 
te condizioni , $* impiega ; cfsendo- 
che e quello che è neceisario per vi- 
vere una vita Crifliana, e quello che 
■e nrcdsario per C'rifHanamcnte finirla, 

.•da cosi Tanto Efercizio.ipetincomaiu» 
tabil legge, dipcnila. S. GregortoNa- 
aianzeno parlando della gloriola memo- 
labile fconfitia, che a torna di alzar 
le braccia verfo del Cielo , ottenne Mo- 
sé fopra i Nemici del popol di Di'o; 
l’Orazione, dice, di quello gran Con.' 
dottierc non fu mcnochcun lo.ccoifod’ 
rnnumcrabili Truppe venute it> foo rin- 

^ forzo; eque! fuo innalzar le'inaniTuI 
Monte, altro non- era .chp innalzare 
nel .Campo Trofei.- Pugnanubus ma- 
«uum exten/io innumerabìlium ehpiarum 
inflar erat\ Oralienis opera T replica eri- 
gens . I Naz. erat. 12. ) 

■ lo Qon polso a mcnodinon feguire 

• la bella ideai che mi pi^fentanoque. 

‘Ile del grap» Teologo , ed Oratore pa- 
role fignificantilfime . M'innóltroper. 

• ciò col penfìero veifo del Faradifb ; 
lo feorro da un cap'o all'altro; e al 
vedere quefl'Elèrcito immenfo d’Ani- 
me avventnrofe, che godono, c go- 
deranno eternamente di Dio ; mi par 
anche di vedere Tulle loto fronti , a 
caratteri folgoranti, Tcolpite. appunto 
quelle parole, Orationis, opera . E in 
efsa che non s’ intende? S‘. intende , 
IkijOrationis opera rimàfe compiuto il 
grati lavorodella loro Predellinazione. 
S’ iritende, che Oritlonii òpera perle- 
verarono fino alfine, e colla Tommi- 

• nifirazìone di nuovi potentiifimi ajuti 
ripbrtarono la gran Vittoria dell’ul- 
tima decifotia Giornata. S’ intende , 

• che Orationis optr.a ebbero in morte 
«juclfa Grazia , che c opera 'di pura 


e alla qu^ rifyonde 
dopo morte unzCorona, Arau. 

Z) tan- 18. )chc i opera di Gkifiizia ; 
cbncio/Iìachè quelÓio, che non eb- 
be alcun riguardo ai meriti loro, per- 
chè. foTter partecipi di quella Grazia, 
vuol poTcia averlo, perche fiano par- 
tcciiii- di quella Corona; C'monat te in 
mifericordia . ( Pfalm'. ioa. v. 4. )Che 
bel giro c rnai cottilo La Giuiliziz 
fi tiene obbligata a rkompenfar quel- 
la motte ; quella morte ha tutte le 
fue obbligazioni alla Mifcricordia ; ma 
e di quelra Mifcricordia , e d.i quella 
Ciufiizra tutto l’obbljgp viene a rica- 
dere nell’ Orazione , la quale coll’ 
ottenere quel dono finale., per quel 
dono diede moto al premio ^ezic Te^ 
guì, e dopo aver principiato l’arco 
d'un si Circolo, lo condufse pur 
anche a nna,^ lo (errò. 

nondic quella Grazia finale, 
chi tutte 1* altre ' incorona , quelle 
eziandio, che 1’ han preceduta, frut- 
tò , c opera dell’ Orazione debbon 
chiamarfi . Che belle memorie noo 
veggiam noi in quella beatilTima Pa. 
tria, di vittorie riportate Tul Mondo, 
filile Pafifìrmi, Tu quanti o interni, o 
edemi Avverfàrj al miTcto còrTo di 
nodra vita infedazione ,*t^pcricolo 
continuamente arrecano . Olscivate 
quella CelcAe Gcrulklemmc come c 
folta d* Abitatori! Ma afta! più che 
d' Abitatori , cfsewate come é folta 
d’eterni Monumenti, (opra -de*qliali 
le Vittorie ottenute da quel Popolo 
Trionfale fT veggono mirabilmente Icul- 
cc, e figurare. Il più bcll’onoffc, che 
al nome di un gran Capitano fi ten- 
da qui in Terra, è quando all’ intor- 
no della Srarua , che *1 rapprefema, 
s’incidono le grandi, e fegnalaK co- 
Te che fece, c de’ Tuoi fatti d’arme , 
delle fue prcclarìffìine Imptcfe fi for- 
mano a quella mole e bafe, é lati , 
e ornamenti. Di- un fimiie onoye go- 
dono in Cieio .1 Beati, i quali non 
diedero mai , né vìnfcr' battaglia in 
quedo Mondo , ^e rapportata lafsù, 
e in altrettanti Trofei di fplendidini. 
ma luce deferirla, c sfavillante non 

la 
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I) per. di(egno, in quefto pcròconcor. 
di , e pari > che tutti alla mcdelima 
loggia tono Tcricti, a iofcricti col bd 
Nome della grande Artefice , che gli 
erede ; l’o'.io tutti fi legge , Oratìonis 
opera ; fotto tutti la ficira fteffilltma 
Infcrìziofie dilcorre. L* Orazione al- 
zava in Terra le mini de' Combatten- 
ti, e in quel punto cneddìmo fcolpi 
va in Cielo i loro Trionfi: dirò me- 
glio; alzava in Terra il loro braccio^ 
e nelle loro prodezze fcolpiva inCìeIo 
la fui Virtù t Oratìonis opera traphaa 
erigens * 

All'Orazione pertanto, o fiaaqueH’ 
Alte Divina di raccomandarfi a Dio, 
la Duale , al dire di Tertulliano , 
{Tertullian. de Or. tap. io.) oafcc in 
noi , fi torma in noi , in virgì di 
Quello Spirito , al quale d rivolta , e 
ìndi viegepve vas o pure, che le. 
condo r Apoftolo, 8. ad. > al. 

tro non ù che lo Spirito Shntp mede* 
fimo, che prega in nof, e In noi, c 
per noi fi ihccomanda i ijuale oboli, 
gatione .non hanno quanti fi falvano, 
te non , altrimenti fi falvano che per 
fuo mezzo joEtetna pctrf^ «eflato par* 
ticDiarmente 'che abbiano di rolgrfi T, 


... «"i C VE fy 

, _ illift.-" 

ognun di doro »B^tocra.^ Trofei di| dei T« 

Superbia , Trofei di Vendetta icpref- 
fi ; Trofei di Tenperanza, Tròtci 'di 
Puritàcullodit^; e rosi difcorrete d'al- 
tri fomtglianti per fumiglianti vittorie 
drizzati . Ma riflettete , che quanti 

quanti foho , tutti tono di mano, di 

lavoro, di fcuhuradcll’OrazioiK.Dìf* tarlane aJle Porte. Come' della Fede , 
fetenti per materia* difformi c va*f« della Speranaa, cosi fi può dire an* 


r0)f le mifore 

empo , ferna„ difli, in quell' 
eterno (uggiomo , che 4V1 Paradifo , 
fia ferfo di, Itti la gratitudtnede’ B-a-j 
ti. E’veroj che dopo averlo dcllc^fuc 
Imprefe • e del fuo Nome riempiuto, 
doppo averfcrvitoagliahri d’Introdut- 
ttice, ttlia goa à incroJeitta . "e fi ri* 


che di lei, che ne fia efiliata : imper. 
ciocché come non ha luogo a credete 
chi già vede ; come non ha luogo a 
Iperarc chi ha già ricevuto ; cosi non 
ha luogo a raccomandarfi chi b già in 
ficuro. Ciò non ofia«te fé non v’avrà 
più luogo in Cielo perrOrazroae,*vi 
fia ricevuta in Tua vece quella-, «he 
uon' elTende lei , pur le rafTembra ; 
quella , che trac , per mc^ó dlle ibe • 
lattezzc » che pare uh’ altra lei ; e 
voglio dire -la 1* beaedlaione.,* 

1 efaltazionc di Dio, la qaale, pe* 
beila contormiià' di volto a volto',' vten . 
detta Sorci la d«irOrazi<dne,o (ìal’CX 
lazione di Patria, l’Oaziorfede'Com* 
prenfori : Laudatio tjus in fecuhtmfosMli .' 
(Pfalm. no. IO.) . • ' 

Cosi puCci» al Sig.Pore , che' dell’ 
Orazione di Via ìnqueftonofitoq^or*.. 
tale Pellegrinaggio facciamo un buon 
ufo, come riconofeeremo , efaltetemo., 
magn^eberemo inParadilo gli. obbl^-. 
ghi cne le abbtamq , rfeonofeendo , 
efalcaiido , magni fìcando quella Di vi na 
infinita Mtfericordia , che q’infpirò 
si s e c aiutò- a prevalercene. 
Cosi fia. • • 


■ 


DEDI. 


Pejia im jrentf -Pom* della Comunità di ' Pi^cen^p , 

, IN LODE DI 

D. C A RLO 

INFANTE DI SPAGNA , DUCA DI 
PIACENZA , PARMA &c. . 


L ’AlUj;rM*a, ilalla quale «lel fc- 
licilE^mo ingrciso di VOSTRA 
ALTEZZA REALE, la Città 
di Piacenza è comprcla , le non adulùmo 
* CO pO tfoppo noi fieifì, qualche ccAa 
ci fembaa avere di Auovo, di parneo- 
*lare, dtraro. La.pcinvi dimoltrazionc 
-Il può dir, che stavilli negli occhi de’ 
■fuoi Cittadini, iquaR avidamente cot- 
«endpa rimirare il volto del nuovo lo- 
to Sovracto , rfon Fanno i ritirarne k> 

• '/guardo, c dopo averlo veituo , ancor 
* 'lo cercano. 1 Principi della voftra età, 
e molto più del. volito Sangue, ‘hanno 
^qu^o di proprio, che le prime adal- 
tat Trono Ini loro volto fieno le Gra- 
zio; e Comunque vi fi vada infieme 
. feoprendo la Macftà, pur non jaa an- 
cora, che_ li^'antMti principiati, e fi 
può dire, che ancn’elta fia Grazia , pei- 
che nongpiù chcMacftà/ che fioiilce. 
Or chi'non fa,- cheGrazie compiute, 
eMacITtà in fiore fono colei qua- 
li le ogni occhio, maggicttmente quelle) 
dc’Sudditi è *inc^StHcnubile , nè mai 
. finilce di loddisfatfi . " 

Altra dimoftrazione fono, le Fcite , 

* gli apparati, le pompe, c quellaqua- 
iunque fontuolità, nella quale, fecon- 
do luo potere, ha proccurato di_.pòrfi ,1 
Vanto non piccolo di quelta Città è',' 
trovarli collocata fullelponde del ‘mag- 
gior Fiume, che bagni l’Italia, e l’am- 
pio cerchio delle fue Mura , e le fue 
'Torci , i fuoi Templi, v fuo .Pala- 
gi poter rimirare in quell’ acque , e 
in quello luo ijmiratfì, non dilpiacere 


a se ftella. Direm più, trovare dì che in- 
vanirfi in quella Reamente Reale A bi- 
taitpne, che v’ha riccvhto} Abitazione 
principiata con una quali difperazion dt 
fin irla, oppur principiata col gran dcllino 
che a finirla, vi volefsc un Figliuolo di 
Re ,c Figliuolo , che avcliic nelle fuc.ve« 
ne parte dfquell’alto. c gcnerolo Sangue, 
ch'ebbe il coraggio d’incoroinciarla .'Ma 
quella Citcà,che ha ipecchio sì bello del- 
le f^uc Grandezze, c in quelti giorni , 
nelle Moli alzate a gloria volita, uggii 
Archi Trionlali.enellclpleiididcconi- 
parlcdella fuaantichillìma',c fìontillima 
Nobiltà, vcdcMcrèfciuta di tanto la fui 
magnificenza ,. qiiantt) più coipnticri fi 
(pecchia? e quanto k aggiunge di piace- 
re, che per re fqc lllumiuazioni , e per 

gli Fuc'chi di gioja ,chc maiAa al Cièlo, 
può -Ipecchiaifi per fin di twtte? 

Che diremo degli applaiifi , dei viva, 
delle accUma|ioni , che accompignano 
da per tutto V. A. R'.i AcclajniiioD' , 
che non polson mentire,' perché Idho 
univerfali, perchè fono concordi , perchè 
muovon dal cuore, perchè l'ampt le fa. 
nafccrc , e il Giubilo le Iptigion» ; acjlai 
mazroni finalmente, che ora tono uno 
sfogo dclUnolltaallfgr.ezza,eaun tem- 
po inadelìmo tonò un'prelagip di quegli 
alti Fatti , per onora rei quali la ^iù bel- 
la acclamazione, che far fi potrà, fa» 
.la maraviglia; eilfilenzìo. . 

Aggiungafi a tutto ciò quel mettere , 
che (ita rottogli occhi di V. A. R- le ro- 
j motolc, le accolte i‘n(icfne,e lealif^ende, 
[ alle quali nelle fue Fiere , ne'fuoi T raiR- 

chi 
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•chi 1 nc'fuoi contratti intende la Merca- 
tura: che é quelTarte, a cui delle ricche^ 
ze, degli agi, c delle forze loro fòn'dcbi- 
tori i Regni ; che non fole le più difcollc 
CittJ, niaun MomloCoH'ulcro.il nuovo 
aU’antico giunge , cconncttf.oppiir fa di 
due Mondi una Ibla Città ;chepuòchia- 
maifi il nervo dei Re, perche de’fuoi pro- 
fili p^incipalmentcfulfiftono i loro EJer- 
citi, ecomepcTCifa-è più allegro il loro 
Erario, casi fono più coragioli iloio 5>pl- 
dati che in (omma Ila perla Fortezza 
lichitfta inchitralfica,fia perqOella.che 
infpira a' chi combatte , dallo Spisito S. 
medelìmovien detta, Meflierda Forte, 
t forile , che fra tutte le allegrezze dique- 
fta Città , agli occhi di.V. A- R- fati di 
particolare diletto- quel bel tumulto di 
Compratori , di Venditori , di Spettato- 
ri , che elfendo movimento di fiera , 
potrà parerfe movimcntodi Carnpo r c, 
forfè eziandio , che Falchi ,c Officine d’- 
ogtvipiù ricca Mcrccfornitc, c in vago 
leggiadro cndinc collocate , faranno al 
guardo di V. A- R. fpctacolo delizio- 
(ilfimo, perche in cfjc le parrà di raffi- 
gurare Tcnrle di Guerra , c Militari 
accampamehti . ‘ 

Per dare innoltre aH'animodi V.A.K. 
qualche dalle cure tnagiuii piacevdl fui 
licvo, fono ffatechiamate lemufichedel 
f^uono , edel cantogioconde Arti , cheàì 
gloriano di tener fuo Regno in Italia, do- 
ve , fia per propizia (orte , fia per ftierito, 
che ne abbiano, lafciato il nomed'Arti, 
lun filile a portare il npnàe dj Virtù-Nè 
un tal nome, particolifrmente in quella 
cccafionc, s’ invidj già loro , quindo 
hanno Tonore d’avere con V. A. R. due de’ 
più felici rif'contri, che aver fi.poisa . Il 
primo é,che vantando else la più glorìofa 
origine che fofse mai , perché la tragono 
dal moto de’Cicli, cdal concento delle 
Sfere, tòno un'immagine di quelliglorio- 
fiifima ,che deriva in V. A'.R. dal due più 
eecelfi Troni del Mondo, llfecondoe, 
che confiflendo la loio eccellenza nell’ 
armonico temperato acordo di filoni con- 
rrarj,qual’altia cofa può meglio fimbofeg 
giarequcU’animosì ben comporto di V, 
A. R- , nel quale la GiuDizia , e la Cle- 
menza , laMacfìà, e l’Affabilità, e tut- 
icqucllc Virtù, chcfuoni,evocidivcr-’ 


tcmbrino avcrciìn dofeifTìtna arcnonta 
perfettamente confuonano? . ' 

Finalmente, benché il nortro cuore di 
quella gioja.di cute ripieno, a verte pur da- 
to non pdche prove, non pertanto non 
credeva d’aver fato abbartanza.ft la men- 
te, l’ingegno, c la più amena Letteratura 
nonchiamav»in.|uo foctorlb.E la chia- 
mò ^ t’appunroin'querti Poetici Com- 
ponimenti,chc fi,utto,c opera d’altretun- 
uCàkiadini di quella Patria, aipiedidi 
V. A.R. abbiam ronórerfi preléntarf. E 
tanto più volentieri J'abbiam chiamata , 
the',a parlar vero,le fole Scienze, e le Let- 
tere fole fon capaci di dare ai gran Prin- 
cipi qiirUa*:n»ni&fCalità,alla quale Icbben 
lon nati,pur'non giungono mai, le ad 
eternarenellamcnauriàdc’Portcìireloro ‘ 
impicfe,non fupra vvienr, o IMrtoci»,clv 
le r JKContà , o la Poefia cbe-le abbellifce: 
oiid'époijfbcii nortro gran Poeta penla- 
va^i.toccarc Ihaltimo prégiodelle grand’ 
Azioni,quando led>i«n»#a,d/ Poema di. 

ri’i/forr/i.Non ègii,Ser. Prioci- ■ 

: pe , che d’eOei capaci di tanto noi prtfu- 
I iniamó;ma,a parlare con fincerità ,-non é 
nemmeno, che difperiaao del tutto Im- " 
pérciocché un? Ciitidì qualche pCactra- 
zionc,ed acutezza ,chc.<ù Cielo benigno 
con ifpezialità di benefico influito vien * • 
riguardata, qual vo'lo non darà alle fuc 
fperanze,fcdal vortro Real-favorg i fuoi 
ftudì, clefue induftrie vedrà foftenute^ 

Che gloria per_V.A R.fe ‘dovendo Voi 
porgere ale pcrtc'dcgli feritoti argomento 
incomparabile, venghiate ancora a conte- • 

rire virtilcondegna per manegiarlo? V-St 
vc[f1tc,óSignore,a felicita rqucrtl Patria 
cola pace,col*abon^axiza,c con tutte qude 
profperità,chefono al vortro fcgyito: ma 
non farà già piccola la Gratitudine, che 
mortrare ve nc potrano i fuoi Cittadini, fc 
animati da Voi, confortati, c protetti, po- ^ 
iranno rendervi in ricambio Eternità di 
Nome . Noi non Tappiamo Iperar me- 
no dal vortro Patrocinio.'ma quando he- : 
ne.pcrfiortrq difetto, non gìung^elfimo a . 
tanto, farà (empre di . Gloria noflra 1' 
averlo ofatoj c potremo fors’ anche dire , • 
che tale fu i I nortro sforzo, che fc non toc- 
cammo l’alto fegno , a cui mira vamo,al. 
meno. almeno vi ci apprertammoyc all’ 

A. V .R profondamente ci umiliamo . 
INE. X A. 
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O Ragione per P mniver furio della 
'fu. Sereni ff\md Anna tJabèlaDu- 
ehefia di Mantova ,, Mon forato &c. 


Oratone funebre nella morte dell 
nentijjuno,, e Reverendifmo Signor 
Cardinale Taddeo Luigi dal Verme 
Vefcovo di Ferrara. ^ «9 

Pifeorfo Saero nel folemztarji la Ceno- 
menzione di S, Fio Quinto dai RR. 
PP. Predicatori di Tlaeenza. 47 

Ragionamento tenuto nella Congregazione 
de’ Cavalieri di. Piacenza chiamato fi 
Qiudizio di Pilato. • . 6t 

Ragiomento delle ftngolari virtà ^el 
RtligiofijUvho Padre Andrea Alcena^ 
» Mila Compagnia di Cetò detto nel 
Cóllegie di Santa Luem di Bolo- 
• gnu. • • . 94 

Introduzioni air Ufficio dei Defunti f«* 


leirato nella Congregazione dei Cava-, 
litri di Piacenza per l’anima dei Si^ *■ 
gnor Con. Ottavi» Sànfeverini d' Ar- 
ragana . ’ • fig. 1 1 j 

Difcorfo Sacro nel folenniizarfi la Cono- ‘ ’ 
nicazione dei SS. Luigi Gonzaga , e 

Stanislao Koflka. '• lao 

Difcorfo Sacro, chiamato il San Fran-- 
cej co Saverio chiamato da Dio a vi- 
ta pii perfetta. 135 

Ritratto della Donna- forte dei Proverbi ' 

. al cap. 31. .156 

Obbligazioni di un Marito Criftiano ver- ■ 

. ’fo la Moglie . ‘ • 173 

Arte di raccomandarfi a Dh, 0 fià fa 
Virtil de IP Of azione s ii| 

Dedicatoria pofta in fronte al Poema del» 

I la Comunità di Piacenza in loie di 
IX Carlo Infante di Spagna , Ùnta * 
di Piaettixa, ^ma Ccm 271 
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